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rs  on  v’  è provincia  d’ Europa,  che  dal  secolo  XI  conti 
maggior  numero  di  zecche , e possegga  più  grande  va- 
rietà di  monete  quanto  1!  Italia,  non  trovando  visi  prin- 
cipe o città  alcun  poco  ragguardevole  che  di  tal  di- 
ritto non  abbia  usato  ; e tra  questi  principi  nessuno 
v’  è , la  cui  famiglia  per  otto  continui  secoli  abbia  pro- 
pria zecca  avuto  come  la  Reale  di  Savoia;  però  lad- 
dove le  altre  sovrane  case  d’Italia  ebbero  scrittori  che 
le  monete  loro  con  eruditi  libri  illustrarono , nessuno 
è sorto  ancora  che  questa  pregevole  e copiosa  parte 
della  storia  de’ Principi  nostri  facesse  pubblica. 

E vero  che  il  Pingone  nel  secolo  XVI  aveva  già 
pubblicate  monete  dei  primi  Conti  di  Savoia  (i),  ma 


(1)  Philiberli  Pingomi  Sabaudi  Angusta  Taurinorum  limi.  MDLXXVII,  in-fol. , pas  W 
c seguenti. 


di  esse  quasi  nessun  conto  se  ne  ha  a tenere  per  essere 
e male  figurate  e peggio  classificate , come  a luogo 
suo  vedrassi.  Dopo  il  Pingone  varii  dotti , quali  sono 
monsignor  Agostino  Della-Chiesa , il  giudice  maggiore 
Gremì  cd  il  medico  Giacomo  Francesco  Arpino  ne  rac- 
colsero, ma  in  poco  numero,  e la  sola  collezione  im- 
portante di  monete  de’ Reali  di  Savoia,  della  quale  nota 
sia  l’esistenza  net  secolo  XVII,  era  la  ducale. 

Di  queste  diverse  raccolte  servissi  Samuele  Guichcnon, 
il  quale,  incaricatone  dal  duca  Carlo  Emmanuele  li  , 
scrisse  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  la  storia  ge- 
nealogica della  Rcal  Famiglia  (i),  ornandola  coi  disegni 
dei  sigilli  e delle  monete  loro.  Molta  era  l’erudizione 

o 

di  questo  autore,  ed  infiniti  i documenti  che  raccolse 
onde  poter  con  esattezza  tessere  quella  sua  storia  ; ma 
poca  via  avevano  sino  allora  percorsa  gli  studi  della  nu- 
mismatica dei  bassi  tempi , onde  potesse  il  Guichcnon 
con  sicuro  discernimento  scegliere  c classificare  le  sue 
monete;  e veramente  quantunque  in  gran  numero  siano 
le  inserite  nella  sua  opera,  tuttavia  pochissimo  vantaggio 
se  ne  può  trarre , essendo  senza  prova  alcuna  a questo 
od  a quel  Principe  attribuite,  e malamente  figurate, 
trovandosi  quasi  sempre  più  grandi  del -vero , e cogli 
impronti  disegnati  secondo  il  cattivo  gusto  del  suo 
secolo. 

Le  monete  del  Guichcnon  furono  nel  secolo  susse- 
guente , in  quanto  però  solamente  appartenevano  ai 
secoli  anteriori  al  decimosesto,  riprodotte  dal  Muratori 


(I)  Jiitloirr  gt'iu'alogique  de  III  Ungale  Mai: (in  de  Saeoyc  eie  ì.yr.n , I (MÌO , in-fol 


(i)  coll’aggiunta  in  fine  di  un  testone  che  ei  credè  di 
Savoia , indotto  dalla  leggenda  sanctvs  mavricivs  , una 
che  appartiene  a Pietro  Berardo  signor  della  Faucau- 
dierc,  clic  era  stato  investito  da  Francesco  I re  di 
Francia  della  terra  di  Dezzana , cacciandone  i Tizzoni 
che  ne  erano  legittimi  padroni. 

Questa  dissertazione  del  Muratori  fu  alcuni  anni 
dopo  inserita  senza  alcuna  variazione  nella  collezione 
dell’Argelati  (a). 

Oltre  le  suddette  serie , molte  sono  ancora  le  monete 
di  Savoia , che  parzialmente  furono  in  diversi  tempi 
pubblicate  dal  Manni , dal  Joachim , dal  Luchio , dal 
Vernazza , dal  Napione , c nelle  antiche  tariffe  di  Gand 
e d' Anversa , nella  collezione  del  gabinetto  di  Vienna 
ed  in  altre  opere,  delle  quali  meglio  verrà  occasione  di 
parlare  descrivendo  le  monete  secondo  gli  ordini  di 
battitura  di  ciaschedun  Principe. 

Dal  detto  di  sopra  scorgesi  che  al  solo  Guichenou 
sta  sinora  il  merito  d’ avere  pubblicata  una  serie  di 
monete  de'  Reali  Sabaudi , ma  solamente  come  monu- 
menti storici,  poiché  dal  lato  del  loro  valore  e corso  in 
commercio  ne’ diversi  tempi  eransi  già  alquanto  prima 
studiate,  almeno  complessivamente  alle  altre  monete 
che  nella  patria  nostra  spcndevansi , avendo  già  sin  dal 
secolo  decimosesto  il  celebre  giureconsulto  Ncvizzano 
pubblicata  una  tabella  del  corso  in  Piemonte  del  fio- 
rino d’oro  sino  all’anno  1 534  (3),  la  quale,  aggiuntivi 

(0  Antiquitalr*  Ualicac  medii  arci,  Ioni  II,  distvrL  XX VII. 

(i)  moni  ti*  Unirne  varioium  •Uustrium  > irotum  dìsstrlationct.  Mcdiolani,  loro  V,  ÌH-4.* 

(.V  Rubrica  tiatulorum  cicitatU  Atl  per  ordirtrm  nlphabcti.  Asti,  1534,  li»-fol  (Sedile 
la  lahclla). 
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gli  ultimi  decorsi  settantacinque  anni,  fu  inserita  in  una 
collezione  stampata  in  Torino  nel  1609(1) di  vari  autori 
che  trattarono  dell’aumento  e diminuzione  della  moneta. 
Dieci  anni  dopo  un  cambiatore  nella  zecca  di  detta 
città  sopra  diversi  conti  antichi  riformò  questa  tabella 
(2),  ripubblicata  da  altri  , e continuata  sino  all’anno 

1644  (3). 

Il  liquidatore  Francesco  Defacis  servendosi  dei  lavori 
antecedentemente  fatti , ed  inserendo  diversi  ordini  dei 
nostri  Principi  riguardanti  le  monete,  ristampò  questa 
tabella,  e la  condusse  al  1688  (4).  Quest’operetta,  ge- 
neralmente ricercata,  fu  nel  1782  ripubblicata  dal  li- 
quidatore Saraceno  (5),  che  l’aumentò  di  novantadue 
anni , servendosi  perciò  delle  aggiunte  inedite  fatte  sino 
al  1754  da  Angiolo  Deferrari  (6). 

Tutti  questi  parziali  lavori,  per  quanto  fossero  utili, 
erano  ancora  troppo  mancanti  per  potere  gran  fatto 
servire  ai  magistrati  nelle  liti  che  soventi  insorgeano 
sul  valore  delle  antiche  monete , e neppur  potevano 
avvicinarsi  alle  erudite  opere  pubblicate  nel  secolo  de- 
cimottavo  sopra  tale  materia  nelle  altre  parti  d’Italia 


(1)  De  monetarum  augmento , rariatione  et  diminutione , tradii  tu*  varii.  Aug.  Taurinor. , 
MDCIX,  in~l°. 

(i)  Nuovo  libro  d'abaco  intitolalo  liquidano...  calcolato  da  Ciò.  .Varia  Ccreta  da  Mu- 
retto. Torino,  1619,  in-8«. 

(3)  Libretto  d'abaco  per  principianti , di  David  t'eronetc  nativo  di  Genova , con  la  nuova 
tariffa  del  calar  delle  monete , cominciando  dall'amo  1500  tino  al  presente.  Torino,  1615, in-lì« 

(4)  Liquidarlo  di  Francesco  Liefucit.  Torino,  17i3,  in-8». 

(5)  LI  corto  delle  monete  seguito  negli  Stati  di  S.  S.  R.  M.  il  Re  di  Sardegna  ec. , opera 
del  Regio  Liquidatore  in  Torino  Fittorio  Saraceno.  Torino,  MDCCLXXXII , in-4». 

(6)  Liquidare  d'angiolo  Deferrari,  admesso  all’esercizio  di  liquidatore  il  30  gennaio  1751. 
MS.  in -8»  presso  l'autore. 
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da  diversi  insigni  economisti,  come  tra  gli  altri  dal  Carli 
(i)  e dal  Neri  (a),  il  quale  nella  dotta  sua  opera  molte 
notizie  inserì  sulle  operazioni  preparatorie  alla  celebre 
monetazione  dei  iy55  fattasi  allora  nella  zecca  di  Torino. 

Questa  nuova  monetazione  appunto  fu  causa  clic 
presso  noi  si  pensasse  a fare  una  storia  delle  monete 
antiche  della  R.  Casa:  imperciocché,  riformandosi  l’an- 
tico sistema  monetario,  si  chiamarono  al  cambio  tutte 
le  monete  nostre  che  sino  allora  correvano  ; ed  in  tale 
occasione  il  provido  re  Carlo  Emmanuele  III,  il  quale 
aveva  osservato  che  tante  volte  la  disparità  de’  giudizi 
in  materia  di  monete  profferiti  dai  tribunali  procedeva 
dal  non  poter  conoscere  la  vera  intrinseca  bontà  loro, 
mosso  anche  dal  desiderio  di  conservare  la  memoria 
di  questa  preziosa  serie  di  monumenti  , ordinò  che  le 
monete  antiche  di  Savoia  che  si  portavano  al  cambio 
nelle  diverse  provincie,  fossero  dai  tesorieri  mandate  a 
Torino , dove  era  fatta  proibizione  al  maestro  della 
zecca  di  fonderle,  se  prima  non  erano  licenziate  dal 
cavaliere  Morozzo  allora  de’  riformatori  degli  studi  del- 
l’Università, il  quale  era  stato  d’ordine  sovrano  incari- 
cato di  raccogliere  ed  ordinare  una  serie  la  più  com- 
piuta che  fosse  possibile  delle  monete  coniate  dai  Reali 
Sabaudi. 

Questo  erudito  personaggio,  per  condurre  a buon  fine 
la  difficile  impresa , fece  copiare  quanto  gli  venne  fatto 

(I)  Delle  monete  e delle  istituzioni  delle  zecche  d'Italia , dissertazioni  del  conte  Gian  Hi- 
naldo  Carli-Rubbi.  Tomi  3 in -4°. 

(S;  Ia  zecca  in  consulta  di  Stato  sopra  il  saggio , conio  e calore  delle  monete  di  tutte  Ir 
città  d'Italia.  Milano,  1779,  9 toni.  in-4®.  Vedasi  il  toni.  I , pag.  90  c scg. 
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di  ordini  di  battiture,  registri  di  emissioni  , conti  dei 
ricevitori  ducali , maestri  dell’ospizio  e castellani , pareri 
di  magistrati,  editti,  gride,  tariffe,  registri  di  negozianti, 
insomma  tutte  le  carte  che  si  poterono  rinvenire  in 
fatto  di  monete , tenendo  specialmente  conto  de’  regi- 
stri degli  antichi  ordini  monetarii  già  fatti  raccogliere 
per  ordine  dei  duchi  Emmanuele  Filiberto  e Carlo  Em- 
manucle  I.  Frattanto  sera  già  raccolta  una  doppia  serie 
di  monete,  fra  le  quali  scarseggiavano  tuttavia  le  più 
antiche,  nè  abbondavano  le  varietà  (i);  i disegni  di  esse 
erano  stati  eseguiti  dal  capitano  Daristo,  ed  il  cavaliere 
Morozzo , già  promosso  a maggior  impiego , era  aiutato 
in  questo  lavoro  dal  conte  Orsini  d'Orhassano  e dall’a- 
bate Berta,  bibliotecario  dell’Università.  Elevato  indi 
alla  carica  di  ministro  di  Stato  coll'incarico  della  segre- 
teria degli  affari  interni,  chiamò  a sè  il  giovane  barone 
Giuseppe  Verna  zza,  e sotto  la  sua  direzione,  gli  diede 
il  totale,  incarico  di  proseguire  questo  lavoro.  Morto  il 
re  Carlo  Emmanuele , e ritiratosi  dal  ministero  il  Mo- 
rozzo, furono  le  monete  e medaglie  consegnate  al  conte 
Talpone,  intendente  e tesoriere  particolare , e le  carte 
rimesse  all’avvocato  Dellera , archivista  segreto  del  nuovo 
re  Vittorio  Amedeo  III;  ma  frattanto  molti  documenti 
erano  già  andati  dispersi. 

Pensatosi  nuovamente  a ripigliare  questo  lavoro , con 
regio  biglietto  ne  fu  il  i°  marzo  1782  incaricato  l’inten- 
dente Carlevaris,  il  quale  per  essere  stato  primo  uffi- 

(t)  Vemazza , l'ila  di  Giambattista  di  Savoia,  principe  del  sangue  , e notizia  delle  sue 
monete.  Torino  , 11113 , in-41' , pag.  136. 
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ziale  nella  segreteria  dell’ interno  durante  il  ministero 
del  Morozzo , credevasi  versato  in  tali  studi , dai  quali 
però  essendo  alieno , appena  ricevuta  la  collezione  di 
queste  carte  ed  i disegni  delle  monete  (non  però  le  ef- 
fettive che  seguitarono  a conservarsi  dal  precitato  conte 
Talpone),  lo  stesso  giorno  20  marzo  li  consegnò  all’av- 
vocato Stefano  Ignazio  Darbesi.  Il  lavoro  di  questi  si 
ridusse  ad  un  semplice  progetto , però  niente  conforme 
alla  prima  sovrana  intenzione;  ma  essendo  pochi  mesi 
dopo  mancato  di  vita , il  Carlcvaris  ottenne  il  3 luglio 
dello  stesso  anno  di  potersi  valere  dell’opera  del  figliuolo 
avvocato  Giuseppe  Darbesi:  pare  però  che  eguale  atti- 
tudine per  tali  studi  avessero  padre  e figlio,  che  questi 
altro  non  fece  che  un  semplice  inventario  delle  carte 
rimessegli,  distribuendole  parte  per  materia  e parte  per 
ordine  di  tempo. 

Morto  il  Carlcvaris,  con  regio  biglietto  del  i5  giugno 
1787  fu  ogni  cosa  rimessa  al  dotto  conte  Galleani  Na- 
pione  di  Cocconato,  soprintendente  alla  perequazione 
e censimento  del  Monferrato.  Questi  con  iutelligenza 
ed  amore  vi  attese  per  diversi  anni,  sinché  per  ordine 
del  governo  provvisorio  repubblicano , il  28  febbraio 
1799,  rimise  tutte  le  carte  alla  pubblica  biblioteca  del- 
l’Università di  Torino,  dalla  quale,  ritornata  nel  1814 
sul  trono  de’ suoi  antenati  l’Augusta  Famiglia  di  Savoia, 
passarono  ai  regi  archivi  di  Corte. 

Frattanto  in  quc  politici  sconvolgimenti  le  monete 
effettive  e le  medaglie  che  conservavansi  nel  partico- 
lare reale  gabinetto , andarono  in  gran  parte  disperse , 
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e non  si  riebbero  più  che  quelle , che  per  la  piccolezza 
ed  il  loro  valore  non  davano  speranza  di  lucro , e 
queste  pure  furono  ne  sopraddetti  archivi  depositate. 

Posteriori  a questa  gran  raccolta  per  la  storia  gene- 
rale delle  monete  dei  Principi  di  Savoia , noterò  ancora 
altri  lavori , cioè  una  dotta  dissertazione  sopra  diverse 
monete,  scritta  sul  finire  dello  scorso  secolo  dal  teologo 
Mciranesio,  clic  conservasi  manoscritta  ne’ regi  archivi 
di  Corte,  ed  un  lavoro  fatto  sulle  schede  che  rimasero 
presso  gli  eredi  del  Darbesi,  dall’avvocato  Modesto  Pa- 
roletti col  titolo  di  Museo  numismatico  sabaudo  , esi- 
stente pure  manoscritto  nella  biblioteca  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino;  e dopo  questi  il  ca- 
valiere Cibrario,  prima  in  un  discorso  sulle  finanze  di 
Savoia  inserito  nelle  Memorie  della  prefata  Accademia, 
poi  nella  sua  Economia  politica  del  medio  evo  (1)  con 
critica  ed  erudizione  trattò  delle  nostre  monete  durante 
lo  spazio  di  a5o  anni , specialmente  dal  lato  econo- 
mico. Nessun  altro  studio  od  indagine,  per  quanto  ve- 
nuto sia  a mia  notizia,  sinora  si  fece  circa  le  monete 
e le  zecche  de’  nostri  Principi. 

A questo  lavoro  io  mi  .accingo,  servendomi  dei  do- 
cumenti già  raccolti , accrescendolo  però  d’un  grandis- 
simo numero  di  nuovi  che  ebbi  la  sorte  di  trovare, 
ed  aumentando  di  moltissime  le  monete  già  disegnate  : 
molte  novellamente  classificando , e conduccndo  l’opera 
all’undecimo  anno  del  regno  dell’Augusto  Carlo  Al- 
berto, in  tal  modo  disponendola  che  preceda  una  breve 


• (I)  Torino,  IH39,  in-t*" , pag.  45G  c $og. 
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notizia  sull’antichità  dell’uso  della  zecca  nella  Gasa  di 
Savoia,  e sulle  molte  officine  dai  diversi  Principi  aperte, 
collo  stato  delle  città  o terre  dove  ciascheduno  di  essi 
fece  lavorare  : a questi , dopo  aver  osservato  quali 
fossero  gli  uffizi  di  queste  zecche,  tenga  dietro  la  serie 
delle  persone  che  li  ressero  sin  presso  alla  metà  del 
secolo  scorso , da  quest’epoca  notandone  solamente  i 
primarii  uffiziali,  ed  unitamente  inserendovi  i contras- 
segni  che  ho  potuto  conoscere  essere  stati  sino  al  pre- 
sente alle  monete  apposti  : indi  segua  il  valore  delle 
denominazioni  date  alle  monete  dai  nostri  Sovrani  bat- 
tute, e che  ne’ diversi  tempi  servirono  di  base  ai  con- 
tralti ed  alle  pubbliche  percezioni. 

Dopo  queste  notizie , per  cadun  Principe  separata- 
mente , cominciando  dal  conte  Umberto  I (al  quale 
precederà  un  breve  cenno  sulla  sua  origine)  si  note- 
ranno le  principali  loro  azioni,  indi  quanto  in  materia 
di  monete  ordinarono  od  accadde  : dopo  il  ramo  pri- 
mogenito aggiungendo  le  poche  memorie  che  si  hanno 
sopra  le  battute  dai  due  collaterali  d’Acaia  e di  Vaud, 
omettendo  però  quelle  di  Giovanni  battista  di  Savoia- 
Raeconigi , perchè  coniate  come  abate  di  S.  Benigno 
di  Fruttuaria,  e già  pubblicate  dal  Vernazza  negli  Atti 
dell' Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Troppo  incomodo  essendo  lo  inserire  tante  parziali 
tabelle  per  ogni  Sovrano,  due  dopo  il  testo  se  ne  di- 
sporranno assai  copiose.  La  prima  suddivisa  in  due 
parti  , una  delle  monete  ordinate  nelle  varie  epoche 
dai  nostri  Sovrani  cominciando  dal  1297,  del  (piai 
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anno  è il  più  antico  ordine  di  battitura  da  me  co- 
nosciuto, e continuando  sino  ai  tempi  nostri,  tolto  il 
regno  di  Edoardo,  del  quale  nessuna  ordinanza  si  con- 
serva , c l’altra  delle  variazioni  da  ciascliedun  Principe 
fatte  alla  stessa  moneta,  tralasciando  perciò  d’inserirvi 
quelle,  delle  quali  un  sol  ordine  di  battitura  si  co- 
noscesse ; indi , dopo  lo  stato  dei  prezzi  ai  quali  dove- 
vansi  nelle  zecche  comprare  le  diverse  paste , estratti 
dalle  ordinanze  dei  Principi  o della  Camera  de’  conti , 
seguirà  la  seconda  tabella  delle  monete  che,  o per  or- 
dine sovrano , o per  pubblica  convenzione  , dal  mille 
in  poi  ebbero  corso  nello  Stato , ripartendolo  in  Pie- 
monte , Savoia , Aosta  e Nizza , notando  che  per  Pie- 
monte intendo  solamente  quella  porzione  di  questa 
provincia  che  nei  primi  secoli  del  suo  dominio  in 
Italia  era  da  questa  Reai  Casa  posseduto , le  altre  ag- 
giungendo solamente  di  mano  in  mano  che  ai  nostri 
Principi  pervennero. 

In  questa  tabella  sarà  notato  il  rapporto  di  tutte  le 
monete  d’oro  e d’argento  che  presso  noi  ebbero  corso 
con  quella  specie  che  in  distinte  epoche  servì  di  base 
per  la  loro  comune  riduzione,  e della  quale  si  conosce 
il  valore  intrinseco , cominciando  però  solamente  dal 
principio  del  secolo  XIV,  per  non  esservi  prima  di 
questo  alcuna  base  certa , e proseguendo  sino  agli  ul- 
timi ordini  sul  corso  delle  monete  pubblicati. 

L’opera  tutta  è , come  dissi , tessuta  sopra  autentici 
documenti,  in  grandissima  parte  esistenti  ne’ regi  archivi 
di  Corte  c della  Camera  de’  conti , i quali  avrei  desi- 


derato  per  iutiero  produrre,  ma  per  essere  troppo  nu- 
merosi , inserirò  solamente  i più  essenziali , o quelli 
che  fosse  troppo  incomodo  riportare  nel  testo. 

Questo  è il  metodo  secondo  il  qilale  divido  questo 
mio  lavoro , adottando  volentieri  il  sistema  di  tabelle 
separate  dal  testo  per  non  recar  confusione  nel  corso 
dell’opera , e per  offrire  più  facilmente  un  confronto 
delle  grandi  variazioni  che  per  otto  secoli  incirca  nelle 
nostre  monete  successero. 

In  fine  in  ottantasei  tavole  saranno  esattamente  fi- 
gurate tutte  le  monete  dei  Reali  di  Savoia  , cioè  del 
ramo  primogenito  e dei  collaterali  d'Acaia  e di  Vaud 
le  quali  mi  venne  fatto  di  poter  conoscere , segnandole 
con  un  numero  d’ordine  corrispondente  ad  altro  indi- 
cato nelle  tabelle  delle  varie  ordinanze  di  battitura  a 
me  note,  e colla  lettera  iniziale  del  nome  del  diverso 
metallo  o varia  lega  secondo  constano  essere,  cioè  O 
per  oro,  A per  argento , B per  biglione , R per  rame. 
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Rodolfo  imperatore  concedendo , con  diploma  del  1284  , a Lodovico  1 
di  Savoia  signore  di  Vaud  il  diritto  di  battere  moneta  , soggiungeva  : 
lieti  hoc  libi  ex  nobilitate  et  auetoritate  mi  generis  videatur  competere  ab 
antiquo  C»)  ; ed  appunto  da  antichissimo  tempo  godeva  questa  Reai  Casa 
di  tale  diritto , trovandosi  durante  il  vescovado  di  S.  Ugo  di  Grenoble , 
che  cominciò  noi  1080  , menzione  ( come  di  moneta  avente  corso  legale  ) 
di  danari  battuti  in  Aigueltelle  nella  Moriana , stato  il  più  antico  che  ab-  Aigwbelle. 
bia  posseduto  questa  famiglia , c diversi  certamente  da  quelli  battuti  in 
V ienna  , essendo  in  carta  di  quegli  anni  gli  uni  dagli  altri  distinti  (*>. 

Di  tal  diritto  v’  era  gih  indizio  in  carta  del  1065  riportata  dal  D’Acbery 
3) , ma  senza  poterlo  sicuramente  affermare  , lasciando  dubbio  ebe  fosse 
essa  indirizzata  principalmente  contro  falsificatori  della  moneta  viennese 
abitanti  in  Aiguebelle  ; ma  la  scoperta  della  prima  serve  a provare  non 
trattarsi  propriamente  di  falsiGcazione,  ma  d’imitazione  della  moneta  vien- 
nese fatta  nella  zecca  de’  conti  di  Moriana  aperta  in  Aiguebelle,  la  quale 
quando  cominciasse  a lavorare  ignorasi , ma  dalla  carta  del  D’Achery  ap- 
pare che.  vi  si  batteva  vivente  il  conte  Oddone  sul  1060,  e che  durò  dopo 
di  lui,  ma  dovette  chiudersi  quando  dopo  la  morte  della  contessa  Adelaide 
accaduta  nel  1091,  Umberto  II  aperse  quella  di  Susa  residenza  di  quelli  sus>. 

(I)  Guichenon  , ffitt.  gène  al.  de  fa  R.  Maison  de  Savoye.  Lyon  1660.  Prntecs  , pag.  636. 

(*)  Cibrario  e ITomis , Documenti , sigilli  e monete  re.  Torino  MDCCCXXXU1  , p.  36  c 37. 

(3)  Spieilegùun.  Tom.  Ili , p.  393. 
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anticlii  marchesi  conli  di  Torino,  la  qual  cosa  deve  essere  accaduta  negli 
estremi  anni  del  secolo  undecimo,  poiché  nel  1104  , un  anno  cioè  dopo 
la  sua  morte,  già  trovansi  contratti  tra  particolari  fatti  a moneta  di  Susa, 
o non  v’ò  probabilità  alcuna  per  credere  che  il  tutore  di  Amedeo  HI , il 
quale  era  ancora  in  minore  età  nel  1108  (0,  l’anno  stesso  della  morte 
del  padre , aprisse  una  zecca  al  di  qua  delle  Alpi. 

Della  durata  della  zecca  di  Susa  molto  c dottamente  ha  ragionato  il 
Vernazza  (*),  che  trovò  notizie  sulla  sua  esistenza  sino  al  fine  del  secolo 
decimoierzo  , la  quale  però  io  crederei  che  non  fosse  continuala  , ma  solo 
temporaria , e che  denari  sccusini  si  battessero  anche  nella  zecca  d’ Avi- 
gliana , nel  cui  castello  ebbero  per  diverso  tempo  residenza  i primi  Conti. 
E veramente  dopo  il  1225  , nel  qual  anni»  trovansi  denari  sennini  nuovi , 
per  molti  e molti  anni  non  si  ha  più  menzione  di  oilìcina  monetaria  in  Susa, 
c l’ultima  volta  che  di  essa  trovo  menzione  è in  conto  del  tesoriere  ge- 
nerale del  1587,  dal  quale  appare  esservi  allora  maestro  un  Giovanni 
de  Camparlo  di  Citivasso. 

Dopo  quella  di  Susa  la  più  antica  zecca  della  quale  si  abbia  notizia , 
è quella  di  S.  Maurizio  d’Agauno  nell’alto  Chiablese  , dove  trovasi  che  già 
nel  principio  del  decimoierzo  secolo  i conti  di  Savoia  del  diritto  usavano 
di  coniar  moneta,  come  risulta  da  carta  del  1259  (3),  per  la  quale  il  conte 
Amedeo  IV  fece  donazione  alla  sua  scrolla  Margherita  contessa  di  Kibourg 
della  terra  di  S.  Maurizio  exeepto  iure  pudendi  monetavi  ; indi  danari  mau- 
riziani  vedo  riportati  in  conto  della  castellani  di  Chillon  del  1257  M)  come 
correnti  a 55  per  un  obolo  d’oro  ; cosi  in  altro  del  maestro  dell’ospizio 
pel  1274  (6),  trovo  nominato  magi  ster  monete  de  sancto  Mauricio. 

Di  questa  zecca,  pella  quale  si  era  in  detto  secolo  dai  conti  di  Savoia 
convenuto  col  vescovo  di  Sion  per  una  somma  a questi  solvibile  sull’utile 
che  se  n’estrarrebbe,  oltre  il  dritto  di  riconoscere  la  legalità  della  moneta 
prima  che  si  emettesse  , non  si  ha  più  notizia , quantunque  le  sue  monete 

(I)  Guichenon.  Tom.  1,  pag.  4S2. 

(8)  Della  moneta  Secutina.  Torino  1793  , 4 " 

(3)  Guichenon  , Premei , pag.  63. 

(4)  Cibrario  , Della  Economia  politica  del  medio  eco  , pai:.  iK*. 

(5)  Archivio  Camerale. 
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continuassero  a correre  con  molta  riputazione  $ trovasi  bensì  che  nel  1350 
fu  ordinala  la  battitura  di  grossi  mauriziani  nel  Chiablese , ma  senza  speci- 
licare  in  quale  terra , dimodoché  non  puossi  asserire  che  fosse  in  S.  Mau- 
rizio , solamente  si  ha  che  questi  danari  usavano  ancora  nel  secolo  XV , 
dopo  il  quale  è difficile  trovarne  menzione , meno  in  qualche  atto  privalo. 

Anche  in  Ciamberì  si  coniò  moneta  nel  secolo  decimoterzo , come  rica- 
vasi da  conto  della  castcllania  di  Mommcliano  dal  giugno  1265  al  giugno 
del  1264  (0 , nel  quale  quél  castellano  si  dà  caricamento  di  lire  250  ri- 
cevute dai  zecchieri  (li  Ciamberì.  In  questa  terra,  indi  capitale  della  Savoia, 
c della  quale  il  conte  Tommaso  I solamente  nel  1232  aveva  fatto  Cinterò 
acquisto , Amedeo  V ed  i suoi  successori  continuarono  a tener  aperta  la 
zecca  , e solamente  vi  è probabilità  che  fosse  chiusa  durante  i regni  di 
Lodovico , Amedeo  IX  c Filiberto  I , indi  nuovamente  riaperta  lavorò  sino 
al  1650,  chiusa  allora  per  sempre,  e toltine,  regnante  Vittorio  Amedeo  II , 
i mobili  e gli  arredi , furono  trasportali  a Torino. 

Altra  zecca  non  meno  antica  di  quelle  di  S.  Maurizio  e di  Ciamberì 
ò quella  di  Avigliana , terra  posta  alle  falde  delle  Alpi  dove  sbocca  la 
valle  di  Susa.  Quantunque  sia  probabile  che  già  fosse  da  molti  anni  aperta, 
tuttavia  la  sola  prima  prova  della  sua  esistenza  la  trovo  solamente  in 
conto  del  tesoriere  generalo  dal  maggio  1297  al  maggio  del  1298 , nel 
quale  dice  d’avere  ricevuto  in  pagamento  una  somma  da  lacobo  de  Forma 
et.  sociis  eiue  scudentibus  monetanti  apud  A uiUianam . Dopo  quell’epoca  tro- 
vansi  nominati  suoi  maestri  nel  finire  del  1298,  nel  1541 , 1387,  1391 
e 1394 , cioò  durante  la  minorità  di  Amedeo  Vili , nel  qual  anno  oravi 
maestro  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo , il  quale  nel  1405  venne  a composi- 
zione col  fìsco  per  avere  dalla  zecca  d’ Avigliana  emesso  monete  inferiori 
assai  alla  legge.  Questa  allora  fu  chiusa  , c battessi  la  moneta  del  Duca 
nella  zecca  di  Torino. 

Questa  città,  ora  capitale  della  monarchia  di  Savoia  , pervenuta  a’noslri 
Principi  nel  secolo  XI  pel  matrimonio  del  conte  Oddone  colla  marchesana 
Adelaide,  non  si  ha  prova  che  avesse  zecca  prima  che  dal  conte  Amedeo  V 
fosse  data  in  appanaggio  al  nipote  Filippo  d’Acaia , e nello  carte  di  essa 

(I)  Vemaiza  , Monda  Sentina , pau.  38. 
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anteriori  a quest’  epoca  trovami  solamente  nominati  i danari  secusini , 
piltavini , viennesi  od  astensi  , raramente  gl’  imperiali , c giammai  i 
torinesi , come  sarebbonsi  dovuti  chiamare  se  ne  fossero  stati  battuti , 
essendo  uso  generale  delle  città  italiane  che  coniavano  propria  moneta  , il 
chiamarla  o col  nome  della  città  nella  quale  era  essa  battuta , od  im- 
periale , cioè  coniata  per  privilegio , o lavorala  secondo  le  leggi  dell’  Im- 
peratore. 

Vero  è che  il  Muratori  (•)  pubblicò  un  dantfro  d’argento  colla  leggenda 
moneta  tavrinensis  , attribuendola  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII , cioè 
quando  si  era  ribellato  al  proprio  principe;  ma  le  parole  civitas  imperiali* 
e moneta  tavrinensis  con  scudo  deH'arme  composta  per  nulla  simile  nè 
a quella  che  alza  ora  Torino  , nè  a quelle  delle  città  italiane  d’  allora  , 
parmi  senta  piuttosto  di  moneta  tedesca  del  secolo  XV  ( nelle  quali  tal»? 
impronto  e genere  di  leggenda  conservassi  ancora  sino  allo  scorso  secolo  ) , 
che  di  moneta  battuta  presso  noi  nel  1200.  E veramente  se  osserviamo 
le  monete  coniale  allora  in  Lombardia  , che  sono  moltissime  , nessuna  tro- 
vasi a questa  simile  , poiché  sopra  di  esse  solamente  vedesi  od  un  santo 
o l’aquila  o la  croce  od  al  più  un  castello , e crederei  quasi , fosse  moneta 
tigvrensis  malamente  letta  c disegnala , ed  a ciò  credere  in’  induce  an- 
cora il  sapersi  che  quando,  già  morto  il  Muratori,  cercossi  in  Modena  di 
quella  moneta  , non  fu  possibile  trovarla. 

. Ritornata  Torino  all'obbedienza  de’  conti  di  Savoia  , c ceduta  a Filippo 
d’Acaia  , questi  nel  1297  vi  aprì  una  zecca  concedendola  al  maestro  Du- 
rando Correrie  cittadino  d'Avignonc  ; ma  dopo  la  morte  di  questo  Principe 
dovette  chiudersi , e probabilmente  non  si  riaprì  più  sino  circa  il  1402  ; 
indi  nel  1418  vi  troviamo  maestro  pel  principe  Lodovico  Giovanni  De  inagio. 
Morto  quello  nel  dicembre  di  detto  anno , avendo  Amedeo  Vili  preso  pos- 
sesso del  suo  stato,  nominò  nel  1419  a maestro  in  Torino  Martinetto 
Mercieri.  Indi  in  poi  questa  officina  prese  incremento,  e divenuta  Torino 
residenza  del  Sovrano , restò  essa  la  più  importante  dello  stato , sinché 
nel  secolo  XVII  rimase  l’unica,  e così  fu  sino  al  1824,  dal  qual  anno 
ebbe  a concorrenza  quella  nuova  di  Genova. 

(!)  slnliquilatcf  Ilalieae  metlii  am.  Tom.  II  , disseti.  XXVII. 
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Contemporaneamente  a quella  di  Torino  , se  forse  noi  fu  già  dal  conte 
Filippo  , del  quale  era  stata  questa  terra  il  primo  appanaggio , fu  dal  conte 
Amedeo  V aperta  in  principio  del  1297  zecca  in  S.  Sinforiano  sull’  Ozon  spintona”0 
nell’  antico  contado  di  Salmorcnc  , a mezza  strada  tra  Lione  e Vienna  , 
come  appare  dall’atto  d’  omaggio  dei  maestri  Giovanni  e Giovannotto  Gi- 
notti  ; non  deve  però  aver  continuato  a lavorare  gran  tempo  , 1’  ultima 
notizia  di  essa  trovandosi  in  conto  del  tesoriere  generale  dal  1541  al 
1542 , ed  in  conto  del  maestro  Bernardo  Roberti  per  Ciambcri , nel  quale 
leggesi  : debeiUur  m ...  . de  quibus  sibi  satisfaclum  est  in  computo  suo 
monetanun  santi  Symphoriuni  finito  xxv.a  die  mensis  nouembris  millesimo 
ccc  xl.  Indi  fu  questa  terra  ceduta  al  delfino  di  Vienna  nel  1355. 

Lodovico,  figliuolo  terzogenito  di  Tommaso  11  di  Savoia  conte  di  Fiandra, 
ebbe  per  testamento  dello  zio  conte  Filippo  c per  composizione  fatta  nel 
1285  col  fratello  Amedeo  V , la  signoria  di  Vaud , nella  quale  trovami  la 
terra  di  Nion.  Come  abbiamo  veduto,  avendo  già  dal  1284  ottenuto  dall'im-  nìo». 
peratorc  il  diritto  di  battere  moneta , in  questi  anni  è probabile  che  abbia 
aperta  una  zecca  in  quella  terra , per  la  qual  causa  vi  fu  un  accomoda- 
mento nel  1508  tra  Lodovico  II  ed  il  vescovo  di  Ginevra.  Estinto  questo 
ramo , non  si  ha  più  notizia  clic  ivi  fosse  zecca  sino  al  1390 , nel  qual 
anno  fu  concessa  a Giovanni  e Matteo  di  Bonaccorso  Borgo  , indi  continuò 
essa  a lavorare  sino  al  1427,  dopo  il  qual  tempo  non  trovasi  più  menzionala. 

In  Borgo  capitalo  della  Bressa,  provincia  delle  più  antiche  ed  importanti  Borso. 
dello  stato  di  Savoia  , e ceduta  alla  Francia  contro  il  marchesato  di  Saluzzo 
pel  trattato  di  Lione  del  1601 , sino  dai  tempi  del  conte  Aimone  oravi 
una  zecca  , della  quale  furono  maestri  nel  1338  Bernardo  Roberto  , Ales- 
sandro Bardano  e Sandro  Farolfi.  Da  quest’  epoca  la  sua  esistenza  fu  pres- 
soché continua  sino  all’occupazione  fatta  della  Bressa  dal  re  Francesco  I 
nel  1535}  restituito  lo  stato  al  duca  Emmanuele  Filiberto,  fu  nuovamente 
messa  in  attività  , c lavorò  sino  alla  cessione  fatta  di  quella  provincia 
alla  Francia  dal  suo  figliuolo. 

Il  conte  Amedeo  V c Sibilla  di  Baugé  sua  moglie  , per  cambio  fatto  nel 
1289  con  Roberto  duca  di  Borgogna,  acquistarono  la  signoria  di  Rever- 
mont  nella  quale  trovami  il  castello  di  Ponte  d’Ain,  dove,  per  essere  Ponied’Ain. 
posto  nella  più  bella  situazione  della  Bressa , temporariamente  risiede- 
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rimo  alcuni  principi  c principesse  di  Savoia.  11  conio  Aitnonc , che  vi 
Tu  allevato , vi  stallili  un’  officina  monetaria  nel  1338  , nominandovi  a 
maestro  Alessandro  Fa  rolli , che  con  due  altri  sodi  lavorava  in  Borgo  e in 
Ciambcrì.  Di  essa  si  ha  notizia  sino  all’  anno  1400  , e dopo  non  appare 
più  che  fosse  aperta  , non'  trovandosene  alcuna  menzione. 

Dai  primi  anni  della  monarchia  era  Umberto  1 signore  della  valle  d’Aosta, 
e quantunque  i suoi  discendenti  in  varii  luoghi  avessero  già  battuto  mo- 
nete , non  v’  è notizia  che  di  tal  diritto  abbiano  usato  in  questo  ducato 
avanti  il  1341,  nel  qual  anno  il  conte  Aimonc  fece  stampar  moneta  in 
Donazzo  , terra  posta  sulla  strada  da  Ivrea  ad  Aosta  prima  di  giungere  al 
forte  di  Bard , deputandovi  a maestri  Aldebrando  Alfani  di  Firenze  e 
Bartolommco  suo  figliuolo,  c questa  è la  sola  volta  che  trovo  zecca  in 
questa  terra. 

In  conto  di  Giovanni  d’  Albi  dal  1341  al  1342  trovasi  menzionato  il 
nmjistcr  nionclanim  sancii  Genisii , cioè  di  S.  Genisio  giù  grossa  terra  del 
contado  di  Savoia,  posta  al  confluente  del  Rodano  c del  Guier,  ora  ridotta 
a povero  stato.  Chi  fosse  questo  maestro  ignorasi  , ed  i soli  conosciuti 
sono  Giovanni  de  Chamajor  c Bernardo  de  Clauslro , de’  quali  conservasi 
un  conto  dal  9 lùglio  13154  al  7 agosto  1355.  Se  vi  si  continuasse  o no  a 
lavorare  non  lo  trovo  : ma  è più  probabile  il  no,  nessuna  memoria  di  essa 
rinvenendosi  dipoi. 

Bonaccorso  Borgo  da  Fiorenza , che  dal  1352  era  maestro  della  zecca 
di  Ponte  d’Ain  , trasportati  i suoi  arredi  nel  Bugey  a Pietra  Castello  posta 
sul  Rodano  , vi  coniò  per  conto  dell’altra  zecca  forti  escuccllali.  Terminata 
indi  la  battitura  convenuta  in  Ponte  d’Ain  , ritornò  in  Pietra  Castello  , e 
vi  lavorò  dal  1356  al  1359,. cioè  sin  presso  all’epoca  nella  quale  Amedeo  \ 1 
istituì  l’ordine  del  Collare , fondando  ivi  una  certosa  con  chiesa  pe’ suoi 
cavalieri. 

Monete  in  Pinerolo  furono  certamente  battute  da  Giacomo  principe  di 
Acaia , trovandosene  con  sanctus  Donatus  protettore  principale  di  quella 
citta , ma  non  se  n’  ha  altra  prova.  Morto  esso  nel  1366  , per  aver  la- 
scialo lo  stato  al  secondogenito , Filippo  suo  primogenito  mise  sossopra  il 
Piemonte  ; la  quid  cosa  costrinse  il  conte  di  Savoia  Amedeo  il  Perde , 
come  tutore  del  giovane  Amedeo , a dichiarargli  guerra , occupando  quello 
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sialo  sino  alla  maggiorila  dql  pupillo.  Trovandosi  por  lai  motivo  m i lòti!! 
in  Pinerolo,  come  sovrano  signoro  del  feudo,  vi  stabili  a maestro  Giovanni 
Pagani  concedendogli  di  battervi  monete  al  suo  conio.  E questa  6 la  sola 
volta  ebe  il  ramo  do’  conti  di  Savoia  battè  ivi  moneta;  imperciocché  resti- 
tuita delta  terra  pochi  anni  dopo  al  principe  d'Acaia  , vi  si  lavorò  nuova- 
mente monete  al  suo  conio,  e quando  nel  1418  venne  col  Piemonte  ad 
Amedeo  Vili,  zecca  più  non  Oravi. 

La  città  d’ Ivrea,  sede  degli  antichi  marchesi  di  tal  nome,  godeva,  reg- 
gendosi a comune,  del  diritto  della  zecca;  ma  caduta  nel  secolo  XIV  nelle 
mani  del  marchese  di  Monferrato , cessò  di  battere  proprie  monete  , e 
quantunque  indi  passasse  al  conte  Verde,  non  vi  si  lavorò  che  nel  1594, 
cioè  durante  la  minorità  d’Amedeo  Vili , d’  ordine  della  tutrice  bona  di 
Borbone  da  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo.  Tre  successori  di  Matteo  ancora 
conosconsi , c 1’  ultimo  di  essi  Manetlo  di  Bclcastcllo  è nominato  in  or- 
dinanza del  (i  marzo  14*26.  IV  allora  in  poi  1’  officina  monetaria  d' Ivrea 
non  trovasi  più  mentovata  sino  a’  tempi  delle  guerre  per  la  tutela  di  Carlo 
Emanuele  II , che  allora  , circa  il  1642  , i principi  Maurizio  c Tommaso 
vi  batterono  pezzi  da  quattro  soldi  , che  presto  si  ritirarono. 

Contemporaneamente  ad  Ivrea  era  piaciuto  a Bona  di  Borbone  di  per- 
mettere al  detto  Matteo  Bonaccorso  di  esercitare  l' opera  sua  anche  nella 
città  d’Aosta  ; ma  gran  lucro  non  dovette  farvi , che  presto  si  ritirò , e non 
si  lavorarono  più  monete  in  detta  città  sino  al  1549  , nel  novembre  ilei 
qual  anno  un’  inedita  cronichetta  dice  clic  vi  si  ricominciò  a battere  nella 
casa  Remili  et  Michaelis  fratrum  Tollenorum  dal  nobile  Nicolò  Vialardo , 
e cosi  si  oontinuò  sino  all'anno  1587  , cioè  sino  durante  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  I. 

In  Moncalierì  , piccola  città  sul  Po  a tre  miglia  da  Torino , per  conto 
di  questa  zecca  si  batterono  monete  nel  1421 , c vi  fu  custode  un  Pietro 
l'asolo  ; per  qual  causa  ciò  si  facesse  l’ ignoro , ma  solamente  si  sa  che 
dopo  breve  tempo  tale  lavoro  cessò.  Nuovamente  poi  nel  1630  per  causa 
della  peste  vi  fu  la  zecca  da  Torino  trasferita,  ma  solamente  anche  per 
poco , chò  dopo  un  meso  fu  nella  capitale  restituita. 

Dopoché  Amedeo  VJU  ebbe  pel  trattalo  del  5 agosto  1401  acquistato 
da  Oddone  di  Vitlars  il  contado  del  Genovese  con  tutti  i diritti  e ragioni 


Ivrea 


Augia. 


Montai  ter» 
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Press»* 

Ginevra. 


M.tnluHIo 


Vercelli. 


Atti. 


ad  esso  appartenenti , nominò  bensì  il  23  gijigno  1405  a maestro  delle 
monete  nella  Savoia  c nel  Genevesc  Giovanni  de  flettilo,  ma  questi  non 
risulta  che  abbia  lavorato  in  quel  contado,  ma  solamente  in  Ciamberl,  e fu 
soltanto  nel  1448  che  il  duca  Lodovico  fece  battere  moneta  in  quello  stato 
e presso  la  città  di  Ginevra , alla  croce  di  Cornavin  fuori  il  borgo  S.  Ger- 
vasio.  Questa  zecca  si  mantenne  aperta  sinché,  secondo  il  Bonnivard  0) , 
in  una  sommossa  popolare , accaduta  in  Ginevra  nel  1 530 , in  odio  del  duca 
di  Savoia  furono  la  rasa  della  zecca  c le  altre  attorno  che  trovavansi  fuori 
la  porla  di  Cornavin  distrutte  ; però  i conti  di  essa  continuando  sino 
a tutto  ottobre  1532,  mi  farebbe  credere  che  il  maestro  Enrico  Goulaz 
avesse  già  altrove  trasportato  li  suoi  attrezzi  ed  i materiali  che  lavorava. 

Nella  castellarne  di  Borgo  nella  Bressa  trovasi  la  terra  di  Monluello,  nella 
quale  il  duca  Filiberto  II  volle  nel  1503  che  si  lavorassero  sue  monete 
dal  maestro  Giovanni  Serena.  Sotto  il  duca  Carlo  li  vi  si  battè  sino  al 
1530,  ma  fu  sempre  questa  zecca  poca  cosa;  dopo  quest'anno  però  non  si 
trova  più  menzionata  , c probabilmente  fu  allora  chiusa  , poiché  quella  si 
vicina  di  Borgo  era  sufficiente. 

La  città  di  Vercelli , che  sin  dal  1255  cornava  propria  moneta  <*) , ac- 
quistata dai  Visconti  ed  incorporata  nello  stalo  di  Milano,  cessò  di  usare 
di  tal  diritto.  Ceduta  nel  1427  da  Filippo  Maria  duca  di  Milano  ad  Amedeo 
Vili , divenne  una  delle  più  importanti  città  di  questo  stato.  Nessuno  però 
de'  nostri  Principi  pensò  ad  aprirvi  zecca  sino  a Carlo  11 , il  quale , sovente 
risiedendovi  , ve  la  stabili  nel  1530  nominandovi  a maestro  Gian  Pietro 
Ferraris.  Ridotto  a poco  lo  stato  di  Savoia  per  P invasione  francese  del 
1555  , Vercelli  fu  una  delle  quattro  città  nelle  quali  conlinuossi  a coniare 
moneta  ducale.  Ritornato  Emanuele  Filiberto  in  Piemonte  conservò  questa 
zecca  che  lavorò  ancora  sino  al  1630 , dopo  il  qual  anno  andò  decadendo 
e venne  chiusa  quando  quella  città  fu  presa  dagli  Spagnuoli  durante  la 
guerra  per  la  tutela  di  Francesco  Giacinto. 

L'imperatore  Corrado  11  nel  1150  aveva  concesso  alla  città  d’Asti  il 


(1)  Lei  ehronigne t de  Genove.  Tom.  II , pari  II  , pag.  590. 

(»)  mirandi  Jacopo,  Alpi  Graje  e Perniine , owrro  lato  leltentrimale  della  marea  d" Ivrea. 
Torino  , 1804  , 4.«  , p.  146. 
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privilegio  di  batter  moneta , o questa  tanto  favore  acquisissi , che  cin- 
quant’  anni  dopo  gran  parte  del  Piemonte  aveva  tal  moneta  nei  contratti 
adottata.  Caduta  questa  città  nelle  mani  de’  Visconti , pare  che  moneta 
più  non  vi  si  lavorasse  sino  al  140G  o poco  dopo,  quando  vi  fu  la  zecca 
riaperta  da  Carlo  duca  d’Orlcans  succeduto  alla  madre  Valentina  figlia 
di  Gian  Galeazzo  Visconti , che  dato  le  aveva  Asti  in  dote.  Venuta  quindi 
in  potere  di  Francesco  I,  c poco  stante  dell’imperatore  Carlo  V,  questi 
vi  fece  battere  moneta  al  suo  conio  nel  1530  da  Guido  de’Barretli.  L'anno 
dopo  però  fece  dono  del  contado  d’Asti  e marchesato  di  Ceva  a Beatrice 
sua  cognata  moglie  di  Carlo  11  duca  di  Savoia  , la  quale  essendo  mancata  nel 
1 538,  Asti  passò  al  giovine  Emmanuele  Filiberto  ancora  principe  di  Piemonte, 
che  nel  1541  vi  fece  battere  monete  eguali  a quelle  del  padre  nella  bontà, 
ma  col  suo  nome  ed  arme.  Fu  questa  zecca  sino  al  1587  probabilmente  te- 
nuta aperta  da  Carlo  Emmanuele  l;  indi  in  poi  rimase  chiusa  per  sempre. 

Quando  i Francesi  occuparono  il  Piemonte  e la  Savoia,  il  duca  Carlo  11  si 
ritiri)  colla  moglie  c col  figlio  in  Nizza , c siccome  le  principali  sue  zecche , stlm. 
come  quelle  di  Torino,  Ciambcri  c Borgo  in  Brcssa,  trovavansi  nelle  mani 
de’  suoi  nemici , stabili  di  aprirne  una  laddove  risiedeva , affine  di  sovvenire 
al  bisogno  di  quel  contado , ed  il  primo  ordine  di  battitura  per  essa  che  si 
conosca,  è del  1541.  Indi  in  poi  continuò  a lavorare  sino  al  1500,  dal 
qual  anno  rimase  inoperosa  sino  al  1G24,  e dopo  interpolatamente  sino 
al  1C3G.  Indi  alcun  poco  vi  si  battè  ai  tempi  della  guerra  per  la  reggenza 
di  Carlo  Emmanuele  11 , ma  appena  se  ne  trova  indizio. 

Carlo  Emmanuele  1 duca  di  Savoia  nei  primi  anni  del  lungo  suo 
regno,  cioè  nel  1584,  probabilmente  per  supplire  all'antica  zecca  di 
Oornavin,  no  aprì  una  nella  terra  di  Gcx  capo  della  signoria  di  tal  c.«. 
nome , e vicina  alla  città  di  Ginevra.  Claudio  Denis  o Benedetto  Doppcs 
ne  furono  i maestri , ma  dopo  tre  anni  di  poco  lavoro  fu  questa  zecca 
chiusa,  indi  quel  baliaggio  ceduto  alla  Francia  nel  1G01. 

Nella  sventurata  campagna  del  1630,  infierendo  la  peste  in  Pie- 
monte , e massime  nella  città  di  Vercelli , la  Camera  de’  conti  autorizzò 
il  Fiamma,  cito  ivi  teneva  la  zecca,  a trasferirla  nella  grossa  terra  di 
Santià , dove  lavorò  sino  alla  metà  del  susseguente  anno , che , cessati  samià. 
allora  il  contagio  e la  guerra,  la  zecca  fu  restituita  in  Vercelli. 

t 
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Durante  la  guerra  civile  che  tanto  desolò  il  Piemonte  nella  prima 
melò  del  secolo  decimosettimo,  avendo  i principi  Maurizio  e Tommaso 
niella,  perduto  Torino,  ritiratisi  in  Biella,  vi  batterono  nel  1641  c 1642  pezzi 
alquanto  inferiori  da  ss.  4 , che  alla  pace  furono  tosto  chiamati  al  cambio, 
«tram.  in  dicembre  del  1814  fu  unito  al  Piemonte  il  ducato  di  Genova,  ma 
quella  zecca  continuò  a battere  le  proprie  antiche  monete  sino  al  1825, 
nel  qual  anno  essendosi  data  una  nuova  forma  all’amministrazione  delle 
zecche  di  Savoia,  nel  1824  cominciò  anche  quell’officina  a lavorare  mo- 
nete al  conio  dc'nostri  Sovrani  come  quella  di  Torino. 

Oltre  le  sopraddette  zecche , trovo  quattro  maestri  ai  quali  fu  concesso 
di  battere  moneta  in  una  data  provincia  senza  specificazione  di  terra  o 
t.iiiahltw  città,  come  nel  1349  a Manfredo  Frolla  nel  Chiablese  , a Filippo  Ita- 
savnia.  ronceili  nel  1575  nella  Savoia,  nel  1599  ad  Antonio  Mallct  nelle  zecche 
l'iemonie.  ,J 'oltroirmnte , ed  a Matteo  di  Bonaccorso  Borgo  in  quelle  al  di  qua 
delle  Alpi. 

Ecco  quali  furouo  le  zecche,  nelle  quali  mi  consta  che  i Reali  di 
Savoia  battessero  le  loro  monete;  è vero  che  anche  in  Sicilia  ed  in 
Sardegna  ( cioè  in  Palermo  ed  in  Cagliari  ) alcuno  se  ne  coniarono 
nello  scorso  c nel  presente  secolo  , ma  le  ommetto , nessuna  notizia 
avendo  circa  quelle  monetazioni , come  pure  tralascio  le  ossidionali , già 
da  me  pubblicate  9) , essendo  estranee  a questo  lavoro. 

(I)  Monete  otridionali  t lei  Piemonte.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 
Tomo  XL. 
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STATO  DELLE  CITTA  O TERRE 
nelle  quali  ciaschedun  Principe  fece  batter  moneta. 


Oddo» Aiguebelle. 

Pietro  1 ed i . . „ 

S Aiguebelle. 
AMEDEO  II > 

l'MRERTO  li Susa. 

AMEDEO  III Susa. 

l’MRERTO  III SUSO. 

Tommaso Sana. 

i Susa? 


AMEDEO  IV 


| S.  Maurizio  d’Agauno ? 
k Ciamboli? 

f S.  Maurizio  d'Agauoo  ? 

Ì Ciamboli. 

S.  Maurizio  d'Agauoo? 
Susa. 


Ì Avigliana. 

Ciamberi. 

S. Maurizio  d'Agauno. 
Aviglia  ua. 

Ciamberi. 

S.  Sioforiano  d’Ozon. 
Susa. 

Avigliana. 

I Borgo. 

Ciamberi. 

Donazzo. 

Poeto  d’Ain. 

S.  Genisio. 

S.  Sioforiano  d'Ozon. 


Filippo  l 


AMEDEO  V . 


nel  Chiablese. 
Ciamberi. 
Piolra-Caslello. 
Pinerolo. 

Ponte  d’Ain. 

S.  Genisio. 
Avigliana. 

ISion. 

Ponte  d’Ain, 
Susa. 

I Aosta- 
Avigliana. 
Borgo. 
Ciamberi. 

Amedeo  Vili I Ivrea. 

Moncalieri. 
Nion. 

Ponte  d' Ain. 
Torino. 

S Borgo, 
presso  Ginevra 
Torino. 

Ì Borgo. 

presso  Ginevra 
Torino. 

Borgo. 
Ciamberi. 

Filiberto  1 { 

presso  Ginevra 
Torino. 
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Cario  i 


Borgo. 

Ciani  bori 
presso  Ginevra. 
Torino. 


! Borgo. 

Ciamberì. 
presso  Ginevra. 
Torino. 


Filippo  II 


Borgo. 
Ciamberì. 
presso  Ginevra. 
Torino. 


Filiberto  U 


Carlo  II 


/ Borgo. 

1 Ciamberì. 
presso  Ginevra. 
Monluelio. 

' Torino. 

■ Aosta. 

Borgo. 
Ciamberì. 
presso  Ginevra. 
Monluelio. 
Nizza. 

Torino. 

Vercelli. 


j Aosta. 

IAsti. 
Borgo. 
Ciamberì. 
Nizza. 
Torino. 

1 Verrelli. 


Carlo  Emmanlele  I . 


Aosta. 

Asti  ? 
Borgo. 
Ciamberì. 
Gex. 

Moncaliori. 

Nizza. 


Santià. 

Torino. 

• Vercelli. 


Vittorio  Amedeo  1 . 
Francesco  Giacinto  . 

Carlo  Emmanlele  ii 

Vittorio  Amedeo  li 
Carlo  Emmanible  III 
Vittorio  Amedeo  III 

Carlo  Emmascble  IV 

Vittorio  Emmanible 

Carlo  Felice 

Carlo  Alberto  .... 


I Nizza  ? 
Santià. 
Torino. 
Vercelli. 
Torino. 

, Biella. 

I Ciamberì. 
Ivrea. 
Nizza. 
Torino. 

• Vercelli. 

Ì Palermo. 
Torino. 
Torino. 

(Cagliari. 
Torino. 

Ì Cagliari. 
Torino. 

Ì Cagliari. 
Torino. 

! Conova. 
Torino. 

! Genova. 
Torino. 


DEGLI 


UFFIZIALl  DELLE  ZECCHE. 


1 diversi  ordinamenti  d'uffìziali  nello  zecche  di  Savoia  furono  tolti 
sempre  da  quelli  delle  zecche  di  Francia.  Erano  in  questo  regno  sin 
dai  primi  anni  del  secolo  XIII  i maestri  generali , i quali  avevano  la 
suprema  direzione  delle  zecche , le  appaltavano , ricevevano  le  cauzioni 
dei  maestri , ed  attendevano  a che  i diversi  ufOziali  con  esattezza  ese- 
guissero le  istruzioni  ricevute.  Erano  essi  prima  in  numero  di  tre,  indi 
furono  portati  a cinque , c sedevano  coi  mastri  auditori  della  Camera. 
Nel  1558  fu  creata  la  corte  delle  monete , magistrato  composto  di  un 
presidente,  di  un  numero  di  consiglieri  detti  sempre  maestri  generali, 
c di  auditori  ; nel  1551  fu  eretta  in  corte  sovrana , con  ogni  giuris- 
dizione civile  e criminale  in  materia  di  monete , e questa  durò  sino 
al  fine  del  secolo  XVIII , quando  fu  da  Napoleone  circa  il  1800  sop- 
pressa, data  la  giurisdizione  criminale  ai  magistrati  ordinarli,  e la  di- 
rezione delle  zecche  e del  marchio  dei  lavori  d'oro  e d’argento  ad 
un’amministrazione  speciale  dipendente  dal  ministro  delle  finanze. 

In  quanto  alla  direzione  particolare  di  caduna  zecca,  eravi  un  mae- 
stro , due  guardie  ed  una  controguardia , un  procuratore  del  re , un 
assaggiatore,  un  incisore  ed  un  segretario;  nell'ordinamento  del  1800 
fu  nominato  per  ciascuna  zecca  un  commissario,  un  direttore  delle  ope- 
razioni od  appaltatore , un  cassiere  ed  un  controllore  ; gli  assaggiatori 
delle  paste  essendo  gli  stessi  dei  varii  uffizi  di  garanzia. 

l>a  noi  i maestri  generali,  de’ quali  non  conosco  esattamente  il  numero, 
ma  che  scorgcsi  essere  stati  più  o meno  , trovandosi  alle  volte  quattro 
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i onie  nel  1553,  ed  alle  volte  tre,  sono  nominati  la  prima  volta  nel  1540, 
colla  specificazione  di  familiare»  Domini , e credo  che  pure  sedessero  nella 
Camera  de' conti.  Duravano  essi  ancora  uel  1579,  nel  qual  anno  il  duca 
Emmanuelc  Filiberto  crei)  un  magistrato  delle  zecche,  i di  cui  membri  erano 
conservatori,  regolatori,  sopraintendenti  c giudici  delle  zecche  ed  in  ma- 
teria di  monete,  composto  questo  di  tre  giudici,  i quali  sovranameute 
decidevano  di  ogni  cosa  clic  avesse  rapporto  colle  monete , c contempora- 
neamente fu  dal  Duca  prescritto  che  in  vari  registri  si  copiassero  tutte  le 
antiche  ordinazioni  di  battiture  ed  ogni  memoria  che  si  avesse  di  zecca  e 
di  monete.  Questo  magistrato  che  sedeva  nella  Camera  de' conti,  fu  da 
Carlo  Emmanuelc  1 soppresso  nel  1588,  e fu  restituita  la  suprema  di- 
rezione delle  zecche  alla  Camera,  che  perciò  nominò  invece  de’ maestri 
generali  che  allora  cessarono , nei  primi  anni  del  i <100  sopraintendenti  ge- 
nerali , i quali  sedevano  nel  magistrato  cogli  auditori  ogniqualvolta  trattar 
doveasi  di  monete.  Tali  ufficiali  durarono  sino  al  finire  del  secolo  XVII, 
che  d’ allora  in  poi  la  Camera  deputò  sempre  due  auditori  per  le  cose  di 
zecca,  e questi  ne  avevano  la  diretta  sovrastanza.  Nel  regno  di  Vittorio 
Amedeo  11  però,  poco  per  volta  i generali  delle  finanze  cominciarono  a fram- 
mettersi nelle  cose  di  zecca,  e trattandosi  di  qualche  grande  operazione,  ne 
fu  direttamente  data  dal  Sovrano  la  direzione  generale  a qualche  distinto 
personaggio , come  fecesi  nel  1717  c nel  1741.  Così  trattandosi  una  nuova 
monetazione  nel  1750,  ne  fu  superiormente  incaricato  il  conte  Bogino,  re- 
stringendosi di  fatto  vieppiù  per  tal  modo  le  attribuzioni  della  Camera  nella 
parte  amministrativa.  Quando  nel  1816  s'introdusse  il  nuovo  sistema  fran- 
cese, si  creò  un'amministrazione  dipendente  dalla  segreteria  di  finanze, 
composta  d'un  amministratore  in  capo , d' un  delegato  della  Camera , scelto 
tra  i suoi  auditori , c che  prendeva  il  titolo  di  amministratore  aggiunto , e 
d'un  segretario.  Sul  finire  del  1825  riformossi  questa  ancora,  ed  oltre 
l'amministratore  in  capo,  a luogo  dell’ aggiunto , fu  nominato  un  altro  in 
secondo , ed  al  segretario  furono  poscia  aggiunti  sotto-segretari  e scrivani. 
Le  attribuzioni  del  magistrato  della  Camera  che  sino  allora  non  abbastanza 
si  distinguevano  da  quelle  delle  finanze,  si  ridussero  alla  cognizione  ed 
al  giudizio  di  tutte  le  contravvenzioni  e delitti  in  fatto  di  monete , alla 
promulgazione  degli  ordini  sovrani  monetarii , alla  custodia  de’  tipi  delle 
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moneto,  al  giudizio  de' saggi  e controllo  della  monetazione,  all' esame  dei 
conti  de’cassieri , alla  cognizione  delle  controversie  ebe  tra  questi  nascessero 
ed  i venditori  di  paste;  continuò  perciò  il  magistrato  a deputare  due  de'suoi 
auditori  per  l'esecuziono  ed  ispezione  delle  sue  attribuzioni.  Ogni  altra  dire- 
zione fu  allora  data  alle  finanze. 

Venendo  al  particolare  di  ciascuna  officina,  la  più  antica  certa  notizia  dei 
loro  uffiziali  risale  al  1278,  e certamente  simile  fu  l'anteriore  loro  ordi- 
namento. Eravi  un  maestro , ordinariamente  monetato  ambulante , che  iva 
offerendo  la  sua  opera  a questo  od  a quel  Principe , c mediante  un  salario 
e diversi  privilegi  per  se  e li  suoi  operai,  obbligatasi  di  lavorare  le  sue 
monete  in  questo  od  in  quel  tal  luogo  ebe  meglio  al  Principe  piacesse. 
Conduceva  seco  tutti  gli  operai  necessarii,  ed  il  signore  vi  deputava  una  guar- 
dia o controllore  perchè  osservasse  che  le  monete  si  emettessero  secondo 
la  legge  prescritta. 

Nel  secolo  XIV  c XV  invece  del  salario  si  conveniva  col  maestro  per  un 
tanto  per  cento,  col  nome  di  brauuggio,  sulle  monete  lavorate , gli  si  fis- 
sava il  prezzo  cui  doveva  pagare  l’oro  c l’argento , qual  fosse  la  tolleranza , 
detta  rimedio , permessa  sulla  fabbricazione  delle  monete , e qual  drillo 
dovesse  sopra  di  esse  pagare  al  signore  ; alcune  volte  anche  nelle  conven- 
zioni era  espresso  qual  tipo  dovessero  avere  le  nuove  monete.  Per  potere 
poi  stabilire  a quanto  ammontasse  il  dritto  di  brassaggio  c di  signoraggiu, 
il  maestro  era  obbligato  a dare  alla  Camera  un  conto  dello  monete  che 
aveva  lavorate.  Nel  secolo  XV  soventi  per  distinguere  Io  monete  battuti' 
in  questa  od  in  quella  zecca  obbligavansi  i maestri  a porre  nelle  monete 
un  prescritto  contrassegno  ; loro  pure  ordiuavasi  di  pagare  lo  stipendio  ai 
maestri  generali  ed  alle  guardie,  però  da  prelevarsi  ordinariamente  sui 
dritti  di  signoraggio;  e nel  secolo  susseguente , i maestri  soventi  volte  per 
distinzione  di  zecca , misero  sulle  monete  l’ iniziale  del  loro  nome  o della 
citth  nella  quale  lavoravano.  Sul  finire  del  regno  di  Emmanuclc  Filiberto 
cominciossi  a dar  le  zecche  per  pubblico  appalto , e furonvi  alcuni  accen- 
satori  generali  di  tutte  le  officine  poste  al  di  quìi  od  al  di  111  de' monti, 
e questi  durarono  sino  al  fine  del  secolo  XVII,  che  allora  la  Camera  no- 
minò un  oconomo,  il  quale  mediante  un  fìsso  stipendio  per  conto  di  quel 
magistrato  dirigeva  le  operazioni  della  zecca.  Nel  1717  il  Re,  moto  pro- 
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prio , nominò  un  maestro  pure  con  stipendio  e con  un  beneficio  sulla  mo- 
netazione , e questo  sistema  durò  in  uso  sino  al  1816,  nel  qual  anno  si 
nominò  un  commissario  regio  con  molto  minori  attribuzioni , chò  si  divi- 
sero tra  tutti  gli  ufficiali  quelle  che  prima  teneva  il  solo  maestro. 

Al  maestro  fu  sempre  aggiunto  un  custode  o guardia , e indi  in  aiuto 
di  questa  mia  controguardia  che  invigilasse  affinchè  l’ interesse  del  principe 
e del  pubblico  non  fosse  leso  ; e questi  assisteva  alle  diverse  operazioni , 
ed  invigilava  specialmente  che  le  monete  uscissero  di  zecca  della  bontà  e 
jicso  prescritto  dalla  legge.  Questa  guardia  nell’ultimo  ordinamento  fu  tolta , 
ed  invece  sua  fu  nominato  nel  1816  un  controllore  dipendente  daU'ammi- 
nistrazione  c dal  commissario , il  quale  nel  1823  fu  messo  intieramente  sotto 
la  dipendenza  della  Camera  , e per  le  finanze  fu  nominato  un  verificatore, 
coll’  obbligo  anche  d’  aiutare  ne’  suoi  lavori  il  commissario. 

La  separazione  de’  metalli , la  loro  affinazione  , ligazionc  , e riduzione 
in  monete  , che  sempre  fu  attribuzione  del  maestro , il  quale  perciò  aveva 
già  anticamente  un  operatore  ed  un  affinatorc,  fu  dal  1816  data  in  ap- 
palto, c l’appaltatore  che  prendeva  il  titolo  di  direttore  della  fabbrica- 
zione, riceveva  perciò  uno  stipendio  fisso,  ed  un  aggio  sui  materiali 
che  riduceva  in  monete,  secondo  le  operazioni  alle  quali  dovevano  soggiacere. 

Nel  1787  per  sollievo  del  maestro  di  zecca,  gli  fu  aggiunto  un  cassiere 
affatto  però  da  esso  dipendente;  ma  nel  1816  reso  esso  contabile  verso 
le  finanze  col  titolo  di  tesoriere,  gli  furono  nel  1829  d’ alcun  poco  ri- 
dotte le  sue  attribuzioni , sinché  nel  1839  fu  il  suo  posto  affatto  sop- 
presso , e conceduta  all’  appaltatore  la  compra  delle  paste , coll’  incarico 
della  totale  contabilità. 

Indispensabile  nelle  officine  monetarie  fu  sempre  l'assaggiatore , epperciò 
tanto  è antico  quest’ufficio , quanto  lo  sono  le  zecche.  In  principio  fu  a 
carico  dei  maestri  indi  del  Sovrano, enei  1483  furono  incaricati  gli  as- 
saggiatori di  riconoscere  i lavori  d'oro  e d'argento  degli  orefici,  e di 
marcarli,  ricevendo  per  la  loro  opera  un  dritto;  trovo  inoltre  nel  1535 
un  assaggiatore  generale  per  riconoscere  le  baite , e far  i saggi  delle 
monete  qualora  nascessero  contestazioni  tra  i maestri  e gli  assaggiatori 
particolari,  ma  riducendosi  le  zecche,  fu  quel  posto  abolito.  Sino  al 
1816,  come  ad  una  sola  eransi  ridotte  le  varie  zecche,  quattro  furono 
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gli  assaggiatori , i quali  oltre  un  tenue  stipendio  godevano  del  provento 
d'una  ritenzione  che  facevasi  sugli  oggetti  assaggiati,  ma  da  qucsl’anno 
fu  nominato  un  verificatore  in  capo  de’saggi , ed  il  loro  laboratorio  messo 
sotto  la  diretta  dipendenza  dell' amministrazione , indi  nel  1824  si  sta- 
bilirono vari  uffizi  pel  marchio  dei  lavori  degli  orefici , composti  d’un 
verificatore,  d'un  assaggiatore  e d'un  ricevitore,  lutti  con  stipendio,  ai 
quali  fu  prefissa  una  tariffa  dei  dritti  clic  per  l'esercizio  della  loro  opera 
gli  tocca  ricevere  per  conto  delle  finanze,  e l'uffizio  de’ saggi  presso  l'am- 
ministrazione  fu  ridotto  a due  assaggiatori  ed  un  verificatore. 

Piit  che  l'assaggiatore  è indispensabile  V intagliatore  de’conii , ora  detto 
incisore.  In  principio  i maestri  sceglievano  a tale  opera  chi  meglio  loro 
gradisse,  e quasi  sempre  erano  auri-fabbri,  indi  fu  un  tempo  in  cui  il 
Principe  rimetteva  i conii  preparati  per  la  stampa.  Nel  1500  due  furono 
gl’  intagliatori,  uno  a Gamberi , l’altro  a Torino,  ai  quali  fu  da  Emmanuclc 
Filiberto  concessa  una  retribuzione  da  percepirsi  sullo  monete  che  si 
stampavano , c quantunque  indi  fossero  stipendiati , tale  dritto  continuossi 
a conservare , e ciò  mediante  ritiravano  i conii  fuori  d' uso , servendosi  del 
loro  metallo  per  forniamo  altri.  Nel  1816  furono  stabiliti,  come  da  un 
secolo  incirca  già  usavasi , due  incisori  dipendenti  dall’  amministrazione , 
e nel  1825  pubblicandosi  una  legge  per  la  stampa  delle  medaglie,  fu 
prescritto  che  i punzoni  e madri  delle  monete , come  i ponzoni  e conii 
delle  medaglie  dovessero  rimanere  sotto  la  custodia  di  essa  affine  che 
pili  non  andassero  dispersi , come  sempre  era  accaduto  avanti  la  seconda 
metà  dello  scorso  secolo.  Dal  detto  anno  1816  oltre  lo  stipendio , è loro 
retribuita  una  somma  per  ogni  coppia  di  conii  c cuscinetti  (pezzi  d’ac- 
ciaio sementi  per  inscrivere  il  motto  feri  sull'orlo  delle  monete). 

Oltre  questi  ufficiali  eranvi  gli  operai  ed  i monetari.  Gli  operai  con  un 
preposto  ascesero  persino  al  numero  di  venti , e loro  incarico  era  di  prepa- 
rare il  metallo  per  ricevere  l’impronto;  li  monetari,  che  furono  anche 
dodici  compreso  il  preposto , attendevano  esclusivamente  alla  stampa  delle 
monete.  Ad  essi  oltre  una  piccola  annua  retribuzione , era  già  dal  secolo 
XVII  conceduto  il  dividere  una  porzione  dell’utile  che  ricavatasi  sulla  bat- 
titura dello  monete , c specialmente  delle  basse , ma  nella  riforma  del  1816 
furono  questi  posti  soppressi. 
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Le  operazioni  della  zecca  erano  poco  presso  così  : 1*  affiliazione  dell’  ar- 
gento facevasi,  come  usossi  sino  dopo  il  1830,  col  piombo;  la  partizione 
dell’oro  dall’argento,  coll’acido  nitrico,  c l’affinazionc  dell’oro , coll’anti- 
monio; ligatosi  il  metallo  clic  si  voleva  lavorare  ai  titolo  prescritto,  si  fon- 
deva e riduceva  in  lastre , che  rese  malleabili  ed  alla  necessaria  sottigliezza , 
con  un  tagliente  circolare  di  ferro  se  ne  cavavano  i tondini , che  imbiancati 
o no  secondo  l’ordine , si  pesavano  a distinti  campioni  detti  dcnerale  e fer- 
loncs , e riconosciuti  nella  legge  si  stampavano.  Affatto  rozzi  e semplici  erano 
tutti  gli  attrezzi  necessarii  per  queste  operazioni,  e per  darne  un  saggio,  ri- 
porterò in  fine  un  inventare  di  quelli  rimessi  nel  1421  al  maestro  della 
zecca  di  Ciamberì  ( Oman.  n.°  I ). 

A martello  anticamente  davasi  l’impronto  ai  tondini,  cioè  mettendo  sopra 
un  tasso  il  conio  del  diritto  sul  quale  collocavasi  il  tondino,  il  quale  coperto 
dall’altro  conio,  per  una  gran  mazzata  battutavi,  di  tutti  c due  riceveva 
l’impronto;  allora  i danari  coniati  erano  scelti  dalla  guardia,  e presine  alcu- 
ni a caso , ordinariamente  quattro , assaggiavansi , e riconosciuti  nella  legge 
si  mettevano  in  commercio , altrimenti  fondevansi.  Questi  saggi  coi  ritagli 
dei  pezzi  che  ad  essi  servito  avevano,  mcltcvansi  in  una  cassetta  detta  boyta 
dal  francese  botte,  della  qualcuna  chiave  restava  al  maestro,  una  alla  guar- 
dia ed  un  altra  al  maestro  generale , indi  all’auditore  deputato , ed  in  fin 
dell'anno,  oppure  ad  una  certa  qual  epoca,  la  Camera  faceva  procedere  ad 
un  saggio  generale  per  ogni  specie  di  moneta , indi  calcolatasi  la  quantità 
di  monete  battute  in  tutto  l’anno,  oppure  sino  a quella  data  epoca,  vi 
percevca  un  tenue  dritto  a ragione  di  pochi  grani  per  marco,  il  quale, 
quando  furono  le  sportole  de’ magistrali  ridotte  ad  un  fisso  stipendio,  fu 
anche  soppresso. 

Al  difettosissimo  metodo  di  battere  a martello,  nel  secolo  XVI  cominciò 
a supplirsi  coll’invenzione  d’una  macchina  di  bronzo  che  sino  al  nostro 
secolo  durò,  detta  molinello,  introdotta  nel  1375  in  Aosta  da  certo  mae- 
stro Tommaso  Campagnano  da  Musso,  terra  dello  stato  di  Milano.  In  To- 
rino il  maestro  Torrazza  nel  1620  ne  aveva  fatto  costruire  uno  sotto  la 
direzione  di  certo  capitano  Perrino  da  due  macchinisti  tedeschi,  e fu  ter- 
minato nel  1G35.  Contemporaneamente  a questo  molinetto  altri  no  fecero 
que’tcdeschi  per  facilitare  la  fabbricazione  delle  monete,  come  gli  accoppami 
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ed  i laminatoi , ma  non  appare  che  giammai  da  noi  siasi  improntalo  le  mo- 
nete mediante  due  cilindri  come  altrove  usossi , rimanendo  esse  alcun  poco 
curve,  cosa  die  in  nessuna  delle  nostre  vedesi.  Questi  molini  per  la  fab- 
bricazione delle  monete  si  adoprarono  a parte,  ed  ebbero  particolari  appalta- 
tori , indi  fu  prescritto  ne’coutralli  cogli  acccnsatori  delle  zecche,  che  doves- 
sero dichiarare  se  nel  lavorare  intendessero  di  adottare  questo  nuovo  me- 
todo, o conservare  l'antico,  e dopo  fatta  tal  dichiarazione  loro  non  era  più 
lecito  il  variare.  Questa  macchina  per  la  stampa  fu  in  principio  del  corrente 
secolo  alquanto  perfezionata,  c la  zecca  di  Torino  ne  fu  dal  governo  fran- 
cese , durante  il  dominio  suo  in  Piemonte,  provvista  di  quattro  di  differente 
grandezza  delle  volgarmente  butti  nei  erg  o torchi  a monete,  con  diverse  altre 
piccole  macchinette  per  inscrivere  Io  lettere  nell'orlo  de’ tondini. 

Nel  1814  ripigliandosi  l'antico  sistema  di  monetazione,  si  accomodarono 
le  nuove  macchine  onde  battere  senza  anello,  e se  ne  fusero  due  nuove 
affatto  simili  alle  già  distrutte;  ma  nel  181G  introduccndosi  il  sistema  de- 
cimale , annullati  i torchi  vecchi , c lascialo  il  cordone  introdotto  da  Vittorio 
Amedeo  11 , si  stampò  coll'anello , c cominciandosi  a lavorare  le  monete 
all’effigie  del  regnante  Sovrano,  per  meglio  distinguere  quelle  d’oro  da 
quelle  d’argento , conservandosi  negli  scuti , nei  pezzi  da  due  lire  c nelle 
lire  il  motto  ferì  incavato , per  quelle  d'oro , mettendosi  esse  sotto  il  torchio 
in  un  anello  solcato  da  piccolo  perpendicolari  canalaturc , quando  ne  escono, 
queste  si  stampano  nel  loro  orlo. 

Gli  ufficiali  ed  operai  delle  zecche  di  Savoia , come  le  altre  pubbliche 
corporazioni,  ebbero  anche  molti  privilegi;  e nell'omaggio  prestato  dai 
maestri  Giovanni  Ginotli  e Giovannolto  suo  figliuolo  al  conte  Amedeo  V nel 
1297  ( Docum . n.°  Il  ),  questi  gli  concesse  tutte  le  libertà  e franchigie  delle 
quali  godevano  i monetari  del  re  di  Francia,  la  qual  cosa  trovasi  anche  ri- 
petuta dal  conte  Verde  nel  1343  ( Docum.  n.°  111  ) , il  quale  a’  suoi  maestri 
concesse  gli  stessi  privilegi  che  da  Filippo  di  Valois  avevano  nel  1337  ottenuto 
i monetari  di  quel  regno.  Nel  1430  da  Amedeo  Vili  fu  fatto  lo  statuto  delle 
monete  e dc'monetari , c nel  1476  fu  dal  suo  nipote  sopra  ciò  fatta  una 
nuova  costituzione.  Questi  privilegi  che  confermali  da  Carlo  11  nel  1533, 
indi  nel  1544  C)  furono  confermali  da’ suoi  successori,  c principalmente 

(I)  Tenore  del  privilegio  concetto  atjli  uffizioli , operai  e monetari  delle  zecche  di  5.  A.  H- 
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consistevano  nell’esenzione  dal  tasso  e dazio  ducale,  e nel  privilegio  del 
foro  ; ma  per  causa  degli  abusi  che  con  grave  danno  dell’erario  ne  nac- 
quero, licenziandosi  tutti  gli  uffìziali  ed  operai  della  zecca  di  Torino, 
furono  nel  1711  annullati,  e quando  tre  anni  dopo  furono  essi  richia- 
mati al  servizio,  loro  subito  si  dichiarò  che  dall’ora  in  poi  non  avrebbero 
più  d’ alcun  privilegio  goduto. 


dal  terenittimo  Curio  duca  Terzo  di  S moia.  Confermali  da’ tuoi  ttrrnittimi  e n uli  tueeet • 
tori  , ee.  Torino  MDCXCIX , in-4". 


AL  Air  botai  Pera  ceti  de  Podio 
maestro  nel  IMO). 


MAESTRI  GENERALI. 

>)))3)Q4(  C««« 


1540.  Nicolelto  Francisci.  I 1483.  Guglielmo  Roget. 

1355.  Pietro  Gcrbaiv.  1496.  Francesco  Bcssonc. 

1390.  Arcsmino  Provana.  » Niccolò  Gatti. 

1592.  Giorgio  di  Bruges.  1504.  Claudio  di  Monlltivs. 

1595.  AmbrogiodiPictrodcgliAlbizzi  1521.  Giovanni  RafToulaz 
1400.  Girardo  Cbamlion.  1523.  Antonio  Yagnonc. 

1420.  Martino  Mcrcieri.  1525.  Pietro  Balligli). 

» Bosvino  de  Bomel.  » Giovanni  Guillod. 

1451.  Tommaso  do  Folonia.  1529.  Enrico  Pugniel, 

1448.  Guido  Bcssonc.  » Bertrando  Guillod. 

» Cristino  Boulard.  1534.  Domenico  Fronda. 

1403.  Pietro  Bcssonc.  1535.  Francesco  Savoia. 

1407.  Guglielmo  de  Grans,2.ivx/otcn(r  1530.  Giovanni  Beale. 

del  mnestrogei d*  in  Piemonte.  » Giovarmi  Pietro  Ferraris. 

1409.  Aimaro  Fabri.  1551.  Giacomo  Diano. 

1473.  Guglielmo  Clavelli.  1581.  Stefano  Divon. 

1478.  Giachetto  Filippi.  1584.  Francesco  Straccia. 

» Giovanni  Auhaussel.  I 1597.  Paolo  del  Bosso. 

MAGISTRATO  DELLE  MONETE. 

1579.  Amedeo  Ponte.  I 1579.  Lorenzo  Grimaldo. 

■<  Sebastiano  Solere.  » Giambattista  Sordo. 
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SOPRA  INTENDENTI  GENERALI. 


1570.  Gio.  Stefano  Doveris. 

1602.  Nicola  Arnaldo. 

1610.  Bartolommeo  Arnaldo. 

1617.  Luigi  Grippa. 

1625.  Secondo  Rosso. 

DIRETTORI 

1717.  Rccaldini. 

AMMIN1STR  AZI» 

1 K 1 fi.  Conte  Gio.  Cirillo  Villa  di  Mont- 
pascal ìAmminislr.re  in  capo. 
» Commend.1-0  Pietro  Pulciano, 
A mini  ni  si  valore  agyi  unto. 
1810.  Conte  Pietro  Antonio  Gay  di 

INTAGLIATO 

1407.  Lamberto  Ralle!,  a Ciambori. 
1460.  Thomas  , a Comavin. 

1528.  Girolamo  Cattaneo,  a Cornavìn. 

» Cristoforo  de  Forza , a oiamberi. 
1520.  FrancescodiMargues,ar.omavin. 
1544.  Lodovico  Pomo,i  per  lutto 
>•  Paolo  Doveris  , | le  porche. 
1570.  Cuncilierdi  Aosta, a Ciamberi. 
1579.  Gio. Stefano  Doveris,  a Torino. 
1582.  Cristoforo  Porro,  a Borgo. 
1610.  Orazio  Astcsano,  a Torino. 
1625.  Giacomo  Ozegni. 

1650.  Stefano  Mongino. 

1658.  Bernardo  Laurenti. 


1634.  Vincenzo  Vincendello. 

1655.  Gio.  Giac.°  Lodovico  Giordano. 
1690.  Conte  Olivero. 

1692.  Gio.  Barlolommeo  Prono. 

GENERALI. 

1741.  Cav.  Dc-Gregori. 

NE  CENTRALE. 

Quarti , Ammin.Tt  at/ijiunlo. 

1825.  Conte  Filippo  Villa  di  Moni- 
pascal  , Amininistr.Tt  in  capo. 

1826.  Conte  Eugenio  Montegrandi , 

A anni  ni  si  valore  in  secondo. 

(I  DE’  CON  II. 

1665.  Stefano  Laurenti. 

» Michele  De-Fontaine. 

1699.  Federico  Vidman. 

1730.  Claudio  Rosset. 

1735.  Giovanni  Maria  Maltese. 

1747.  Donò. 

1750.  Lorenzo  Lavy. 

1770.  Maltese. 

1789.  Carlo  Lavy. 

1814.  Amedeo  Lavy. 

1817.  Maurizio  Veglia. 

1827.  Nicola  Londy. 

1828.  Giuseppe  Ferraris. 
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g|:g*.  COXTHXXSEUXI 

1297.  Durando  Correrie,  d’ Avignone. 

1384.  Giacomino  de  Capitaneis , di  Pavia. 

1 387,  Giovanni  de  Campacio , di  Cliivasso. 

s.  Il  * Il  11  1 1 1 o. 

1278.  Moia:  Millemcrces. 


r.iAMtrni. 

1297.  Evrardo  do  Varey. 

1300.  Martino  di  Castiglione  cd  Umberto 
di  Clennont. 

« Giovanni  Ginotli , guardia. 

1338.  Bernardo  Roberto  , di  Valenza  , 

Alessandro  Bardano , di  Firenze , e 
Sandro  Farolfl. 

1240.  Goffredo  Velhon , guardia. 

» Guglielmode  Bugin,  eontroguardiu. 

1343.  Bartolommeo  Alfani  di  Firenze. 

1349.  ÌSiccolò  de  Podio,  di  Lucca. 

» Giovanni  de  Allevi» , guardia. 

1391.  Bartolommeo  de  Lcbol , guardia. 

1394.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

1403.  Umberto  di  Bonaccorso  Borgo. 

1403.  Giovanni  de  Rczclo,  di  Moncalieri. 

1406.  Umberto  Vialet,  guardia. 

1419.  Tommaso  de  Polonia,  d’A vigliano  > nalri  ma  pmctam  apertili» 

1421.  Giovanni  do  Masio,  d’Asti  ....  ad  firmata  <««■  Orile 
» GiacomoJaquel,diCiam  berillio  rdót 

1422.  Manfredo  Bessone,di  Venne  . . ad  forma*  nm  furit  lUu 

1423.  Michele  della  Raima,  des  Eschelles 

1424.  (ìuido Borsone (l//VwVuglÌod di  Yenm*  ad  formato  uni >r*  corone 
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1481.  Pietro  Balligny. 

1482.  Giacomo  de  Ortis,  guardia. 

1488.  Galeazzo  Gruet , guardia. 

1489.  Michele  de  Lugcm,  coniroguardia. 
1400.  Giovanni  Charvet , assaggiatore. 

1500.  Antonio  Raffi , guardia. 

» Andrea  Govet , assaggiatore. 

1505.  Amedeo  Perct , guardia. 

1508.  Anemondo  Berlolini b a. 

1514.  Pietro  Balligny. 

1524.  Francesco  Savoia. 

1559.  Niccolò  Vialardo , d’ Ivrea. 

1562.  Eustachio  Scarrone , guardia. 

» Stefano  Divon  , coniroguardia. 


1563.  Andrea  Morello a m 

1565.  Stefano  Bourgos e b.  r.. 


1569.  Luigi  Chambct  , coniroguardia. 
1572.  Antonina  Ranotta  , come  vedova 


di  Stefano  Bourges. 

1573.  Emmanuelc  Diano e i» 

1577.  Giovanni  Miretto i.  m 

1580.  Michele  e Chiaffredo  Grobert. 

» Niccolò  Le-Grant , guardia. 

1583.  Michele  Grobert m g 


» Andrea  Martin  , assaggiatore. 

1584.  Michele  c Chiaffredo  Grobert. 

1589.  Guglielmo  Maion , guardia. 

1591.  Cesare  Vaigrandi. 

>>  Bartolommeo  Arnaldo. 

1594.  Gaspare  Cornaglia. 

1595.  Chiaffredo  Grobert g, 

1600.  Antonio  Grobert,  come  tutore  degli 

eredi  di  Chiaffredo. 
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1628.  Galvano  Sirassio , commetto.  coxtrjssecni. 

1640.  Pietro  Perrinct p 

» Guglielmo  Charrot , guardia. 
u Claudio  Prunas  , eontroguanlia. 

AVIGLIAN  A. 

1297.  Giacomo  de  Varano,  di  Piacenza. 

1298.  Benedetto  Aillaudi,  di  Susa. 

1541.  Aldebrando  o Bartolommeo  Alfani , 

di  Firenze. 

1587.  Jacobino  de  Capitaneis,  di  Pavia. 

1591.  Giovanni  de  Rezeto,di  Moncalieri. 

1594.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

TOSINO. 

1297.  Durando  Carrcric  , d’Avignonc. 

1418.  Giovanni  de  Maxio,  d’Asti. 

n Marchetto  di  Cavorctto , guardia 

1419.  Martinetto  Mercicri,  di  Chieri  ■ » aia  margarita  rum  puaclo  aprrlo 

1422.  Giovanni  de  Maxio «mi»  tnolel  antr  panciuta  aprrtMM. 

1430.  Martinetto  de  Lentaschis,  di  Chieri  ad  formata  unita  notar. 

1449.  Bartolommeo  di  Castelnuovo , di 

Chieri. 

» Sebastiano  di  Pielraviva  di  Chieri , 
guardia. 

1452.  Pietro  di  Pietraviva , di  Chieri , 
guardia. 

1462?  Camussel. 

1468.  Michele  di  Bardonechc,d’Avigliana. 

1475.  Pietro  Monaco , guardia. 

1482.  Pietro  e Michele  di  Bardoneche. 

1483.  Pietro  di  Bardoneche. 

n Tommaso  Bonalerio , guardia. 

» Agostino  Ponzone  , eonlroguanlia. 


/ 


I 
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CON  TU  A SS  KG  NI, 

1484.  Bartolommeo  Caccia t c. 

1490.  Pietro  di  Bardoneche. 

» Giovanni  Moresino  , di  Milano  , 
guardia. 

» Bernardino  Moriggia,  conlroguardia. 

1503.  Giacomo  Cassino caxI.v  - t.  cax  - t.  cas  • t c.x 

1507.  Pietro  Paolo  Porro,  di  Milano  . . T P P 

1509.  Marchetto  Defacis. 

n Bartolommeo  de  Cavacci , contro- 
guardia. 

1517.  Giampietro  Gastaudi t.  i.  »*  «.  - u.  i‘ 

1519.  Bartolommeo  Brunasso,  di  Chieri  t.  brvnas  - t b b • t b 
n Bartolommeo  Doria,  controguardia. 

1528.  Lodovico  Porro  , controllori-, 

1550.  Girardino  Cagnassone n.  c. 

1562.  Luigi  Ferraris,  guardia. 

1504.  Giovanni  Lodovico  Ferraris. 

» Gio.  Pietro  Castaido , assaggiatoli-. 

1567.  Bernardo  Castagna t.  b.  c. 

» Bartolommeo  Volctto,  guardia. 

» Sebastiano  Canalis,  conlroguardia. 

1570.  Gio.  Battista  Cattaneo  di  Genova  . t.  i b.  c. 

» Paolo  I)overÌ8 , guardia. 

1573.  Michele  Comuato. 

1576.  Rolando  Castaldo. 

■■  Giovannino  Mirctto. 

1577.  Mario  d’Alvigi , di  Perugia. 

1579.  Giacomo  Pena,  controllore. 

Antonio  Blancardo  , guardia. 
n Cesare  Vaigrandi , assaggiatore. 

» Sebastiano  Cavallcro,  id. 

1581.  Giovannino  Mirelto. 

1583.  Bartolommeo  Arnaldo,  di  Pinerolo. 
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1587.  Cesare  V aigrandi , di  Torino 
1589.  Gio.  Angelo  Costa. 

1591.  Cesare  Vaigrandi. 

1593.  Bartolommco  Arnaldo. 

1595.  Rolando  Castaldo. 

1601.  Giovanni  Antonio  Pollino. 

1601.  Francesco  Mazzola. 

1606.  Dionigi  Rotta. 

1610.  Francesco  Mazzola. 

1618.  Giovanni  Matteo  Torazza,  in  società 
del  Pollino  e del  Mazzola. 

1623.  Sebastiano  Taschcro , guardia. 

» Lodovico  Perugino,  controguardiu. 
» Gio.  Giacomo  Traversa , affinai  ore. 
» Bayletto , segretario. 

>■  Gio.  Marco  Blancardo , assaggiato  iv. 

1624.  Gio.  Domenico  Bellino,  d’Ivrea. 

1625.  Lodovico  Lodovisi,  eontroguardia. 

1626.  Giovanni  Antonio  Pollino. 

1629.  Gio.  Battista  Borgatto. 

1630.  Giovanni  Antonio  Pollino. 

1631.  Gio.Pietro  Rotta  e Cesare  Cavalleria. 

1632.  Gio.  Matteo  Torazza. 

» Girolamo  Occellis,  eontroguardia. 

1633.  Lorenzo  Buggia , affinatore. 

1634.  Lorenzo  Buggia,  Gian  Pietro  Rotta 

e Sebastiano  Virante. 

» Carlo  Pancaglio  , eontroguardia. 

» Bernardino  Occellis , guardia. 

» Gio.  Paolo  Blancardo,  assaggiatore. 

1646.  Federico  Rotta. 

1 649.  Paolo  Antonio  Bugnano,  assaggiutore 
» Carlo  Blancardo , assaggiatore. 
1652.  Lorenzo  Buggia  e Federico  Rotta. 


COXTRSSSKCXI. 
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1653.  Alessandro  Salvay. 

1656.  Gio.  Battista  Prelasco. 

1660.  Claudio  Batheon  , controguardia. 

1666.  Gio.  Battista  Massone,  contrai sag- 

giatore. 

1667.  Giulio  Cesare  Macario. 

1670.  Damiano  Capellino. 

1675.  Gio.  Francesco  Mare  , guantai. 

1676.  Lorenzo  Olivoro. 

1680.  Antonio  Calcatcrra. 

» Sebastiano  Ramina,  guanlia. 

» Stefano  Laurenti,  eontrassaggialore. 
» Francesco  Repello  , affinatore. 
1686.  Bonino , guardia. 

» Gaspare  Deriva , atteggiatole. 

1688.  Giuseppe  Antonio  Razzctto , con- 

trassaggiatore. 

1689.  Macslrotto , guardia. 

1690.  Sebastiano  Mussa  , economo. 

1692.  Giovanni  Ruffino,  id. 

» Girolamo  Lodovico  Porta , id. 

» Giuseppe  Maria  Marc  ,ron<roguarr/ÌH 

1695.  Giovanni  Piccono,  guardia. 

1696.  Paolo  Concila  , fonditore. 

1699.  Orazio  Michele  Deriva,  contrassag- 
gialore. 

1703.  Francesco  Mislrotto , guardia. 

171 1.  CarloC. io. Razzctto, co«Ira«K?(/<;io/ ore 
1714.  Giuseppe  Bella,  controllore. 

» Luigi  Dc-Roy  , controllore. 

1717.  Bartolommco  Boyero. 

1726.  Antonio  Collucci , affinutore. 

1728.  Lorenzo  Virlo , fonditore. 

1730.  Gio.  Battista  Bonezio,  fonditore. 


COftTRASSF.G.M. 
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1752.  David  Collucci , fonditore.  contrassegni. 

» Carlo  Deriva  , assaggiatore. 

» Giuseppe  Razzolio, contrassaggiat.re 
» Giovanni  Damode,  assaggiatore. 

1755.  Occhi»,  controguardia . 

1 755.  Francesco  Domenico  Meda,  guardi a. 

1741.  Piloti. 

1742.  Giuseppe  Gaetano  Mussetto,  con- 

troguardia. 

» Gio.  Antonio  Goilinasdi, assaggiatore. 

» Felice  Andrea  Qddono,  partitore. 

1749.  Lorenzo  Compayre. 

1757.  Francesco  Domenico  Meda. 

1766.  Giuseppe  Gerbone. 

1778.  Giuseppe  Mastrella. 

1 787.  Ottavio  Gerbone. 

1799.  Francesco  Pagliani. 

1814.  Francesco  Pagliani. 

1816.  Francesco  Peiroleri,  commissario.  , 

» Filippo  Lavy,  direttore  delia  fab- 
bricazione  una  testa  (l'aquila  e la  lettera  !.. 

1850.  Chiaffredo  Mastrella. 

« Luca  Podestà  , direttore  della  fab- 
bricazione   una  testa  d'aquila  c la  lettera  P. 

1856.  Domenico  Promis , commissario. 

1857.  Francesco  Bermond  id. 

S.  S1NFOIU  ANO  D’OZON. 

1297.  Giovanni  e Giovannotto  Ginotti. 

1506.  Giacomo  de  Varano,  di  Piacenza , e 
Pietro  Aloyer , di  Genova. 

1540.  Bernardo  Robert. 

N10N. 

1390.  Gio.  e Matteo  di  BonaCCOrSO  Borgo  una  modica  tirila  ante  COMES. 
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1500.  Astias  de  Ferro,  guardia.  contrassekn i. 

1391.  Giovanni  di  Bonaccorso  Borgo. 

1392.  Giovanni  Battano  di  Trettort. 

1394.  Giovanni  Angclcri,  di  Ciamberì. 

1396.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

1400.  Michele  di  S.  Michele,  di  Ginevra. 

1405.  Giovanni  de  Bczeto,  di  Moncaliori. 

» Umberto  Vialct , guardia. 

1420.  Giacomo  Picoz,  d’Avigliana  . . • ad  formai»  i mini  creictntis. 
1422.  Lanfranco  Busca,  di  Milano  . . . ad  formimi  mìm  hvaumr 
1427.  Berlino  Busca  , di  Milano  . ...  ad  /armoni  km'im  *o/m. 

BORGO. 

1338.  Bernardo  Boberto,  Alessandro  Bar- 

dano c Sandro  Farolfi. 

1339.  Giovanni  de  Clauso , guardia. 

1340.  Alessandro  Dardano. 

» Guillermet , controguardia. 

1594.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

» Giovanni  Battano  , guardia. 

» Giacomo  Polli , di  Borgo , guardia. 

» Guglielmo  Sellery  , guardia. 

1396.  Giovanni  Angclcri , guardia. 

1400.  Girardo  Chambon  , guardia. 

1453.  Antonio  Fabri , di  Perugia. 

1457.  Peronetto  Guillod , di  Borgo. 

1497.  Giovanni  Gervasio. 

1504.  Umberto  Cbappon , guardia. 

1506.  Andrea  Grilict. 

1516.  Antonio  Marauda. 

1521.  Valeriano  Deulio. 

1523.  Benedetto  Bacod b b. 

1528.  Enrico  Pugnici. 

1560.  Luebino  Beale. 


COXTRdSSE  GAZ. 


1 562.  Cristoforo  l’orro,  di  Torino,  guardia. 

1566.  l’iotro  de  Luan. 

1567.  Luigi  Cbarierc , controguantia. 

1568  Giovanni  de  Grumel , guanti". 
1570.  (Giacomo  I)ais , conlroguardiu. 
1572.  Sebastiano  Lartisscur  , commesso. 
1575.  Lorenzo  de  la  Cour  , guarditi. 

1577.  Emmanucle  Diano * 

1580.  Giacomo  Hougicr,  controguardia. 
1582.  Giovanni  • Porro  , guardia. 

1584.  Filiberto  Diano  1 

1586.  Nugone , guardia. 

1589.  Guglielmo  Maion  , guardia. 

ponte  D’ A I N. 

1338.  Bernardo  Roberto,  Alessandro  Dar- 
dano  e Sandro  Farolfi. 

» Giovanni  de  Clauso , quanti". 
1540.  Sandro  Farolfi. 

» Guglielmo  Vacherii , assaggiatore. 
1342.  Antonio  Patrilto  e Bino  Guchi. 
1349.  Nicolò  de  Podio,  di  Lucca. 

1352.  Bonaccorso  Borgo,  di  Firenze. 

1 352 . Giovanni  Arbizzon,  di  Borgo, guardia 

1353.  Pietro  do  Clauso,  di  Yenne , con- 

trassaggiatore. 

1394.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

1 395.  Guglielmo  Selleriidi  Borgo, guanti". 

DON  AZZO. 

1341.  Aldebrando  e Bartolommeo  Alfani, 
di  Firenze. 

S.  GENISIO. 

1354.  Giovanni  de  Chamaior  e Bernardo 
de  Claustro. 
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1354.  Pietro  Guilos  , guardia.  Coktkasìeckì. 

1355.  Pietro  Peraoehi , guardia. 

PI  «TRA  CARTELLO. 

1556.  Ik>n adorno  Borgo,  di  Firenze 
» Pietro  de  Clauso , guardia. 

PINEROLO 

lóti!».  Ilio  vanni  Pagano,  di  Lucca. 

IVREA. 

15!)4.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

1420.  Giovanni  de’  Benvenuti , di  Firenze  od  fmmam  »iu  i tur. 

1421.  Berlino  Busca  di  Milano ad/ormam/rnrmtunrNpiifrnemoiiiirniii^e 

» Sanno  de  Nono  , guartlia. 

1420.  Maneto  de  Bcauchatel,  di  Valenza  ad  nuiar  mw  rauriuu 

AOSTA. 

1394.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 

1553.  Nicolò  Vialardo,  divrea s.  v. 

1575.  Tommaso  Campagnano , di  Musso. 

1577.  Mario  d’Alvigi , di  Perugia. 

1581.  Guglielmo  Ljboz  , guardia. 

» Antonio  Roatta. 

1582.  Giovannino  Mirctto. 

1584.  Gaspare  Comaglia,  di  Chieri. 

1587.  Cesare  Vaigrandi. 

UONCALIBRI. 

1421.  Pietro  Fasolo,  guardia. 

1630.  Giovanni  Antonio  Pollino. 

PRESSO  GINEVRA. 

1448.  Stefano  Varambon , di  Ponte  d’Ain. 
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1449.  Aimaro  Fabri,  guarditi.  coathjIsskgp/i. 

1450.  Guido  Bessone , di  Yenne. 

1451.  Francesco  («arino,  di  Lione.  . . . un  peta  point  dm  dtiwmlaVqwtitaprm 
» Francesco  Zuchct , guardia. 

1453.  Bartolommeo  di  Castclnuovo , di 
Chieri. 

•i  Giacomo  Papins,  qunrtlin. 

1457.  Giachello  Filippi. 

1 4G8.  Gotlofrcdodc  Gruycrc,  a staggiature. 

1469.  Michele  diBardoncche,d’A\igliana. 

« Gabriele  de  Rivo,  guardia. 

» Lamberto  Magnin  , controguardia. 

1483.  Pietro  di  Bardonechc,  d’Avigliana. 

1484.  Bartolommeo  Camus. 

1485.  Nicolò  Gatti o r. 

1496.  Pietro  Magnin,  guardia. 

1500.  Tommaso  Blondel. 

» Andrea  Gerves , guardia. 

» Rodolfo  Aigentc. 

1525.  Claudio  Savoia. 

1528.  Enrico  Goulaz. 

1530.  Pietro  Paolo  de  l’ano , guardia. 

» Roberto  di  Vcrsonay,  controguardia. 

» Pietro  de  Gruyere,  assaggiatore. 

» Claudio  Damex  , assaggiatore. 

IIONLCILLO. 

1503.  Giovanni  Serena. 

1504.  Giovanni  RafToluaz  di  Monluello. 

1526.  Raimondo  Collino. 

1528.  Gaspare  Peruseri,  controguurdia. 
n Guglielmo  Cullino , preposto. 

1529.  Giacomo  Sabatier. 

5 
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VERCELLI. 

1530.  Gian  Pietro  Ferraris v 1 

1544.  Girolamo  Torrato v-  u 

1548.  Gian  Lodovico  Ferraris v L 

1564.  Gio.  Ambrogio  Taggia,  guardi". 

1567.  Bernardo  Castagna. 

1579.  Taggia. 

1580.  Mario  d’Alvigi,  di  Perugia. 

» Bernardino  Dionigio,  c onlraguardiu . 
1587.  Cesare  Vaigrandi. 

1618.  Filippo  Boggioni,  di  Balzola. 

« Orazio  Lupo , assaggiatore. 

1626.  Gio.  Pietro  Cane. 

» Gio.  Paolo  Blancardo , assaggiatore. 

1628.  Francesco  Fiamma  e Gio.  Campo. 

1629.  Francesco  Fiamma. 

ASTI. 

1542.  Lodovico  Mulazzo , d’Asti. 

1548.  Bartolommco  Panizza. 

1549.  Giacomo  Diano. 

1553.  Francesco  Zavatta,  guardia. 

1587.  Cesare  Vaigrandi. 

NIZZA. 

1547.  Nicolò  Porro,  guardia. 

1549.  Aimonc  Bostenti , di  Nizza,  guanti". 

» Pietro  Uribario , guardia. 

» Gio.  Battista  Galles , controguurdia. 

1567.  Bernardo  Castagna. 

1568.  Bartolommco  Ferro,  guardia. 

» Sebastiano  Achiardi , controguardia. 
1575.  Gio.  Battista  Monleone. 

1580.  Mario  d’Alvigi , di  Perugia. 


CONTRASSEGNI. 
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1581.  l’aolo  Iloncliione,  controguardia. 

1387.  Cesare  Vaigrandi. 

1589.  Giovannino  Solaro. 

1024.  Nicola  de  la  Ferie  , francese. 

1620.  Gio.  Pietro  Cane. 

« Gio.GiacomoTravcrsa,as««9!/iHfoi-e. 

GEX. 

1384.  Claudio  Denis  e Benedetto  Doppes. 

S ASTIA. 

1630.  Francesco  Fiamma. 

GENOVA. 

1824.  Gio.  Ballista  Gentile , commissario. 

» Luca  Podestà,  direttore  della  fab- 
bricazione   c 

1 830.  Andrea  Podestà , direttore  dellu  fab- 
bricazione   

1836.  Felice  Picca. 

NEL  CHIABLESE. 

1349.  Manfredo  Frotta  di  Milano. 

NELLA  SAVOIA. 

1375.  Filippo  Baronccllo , di  Firenze. 

1399.  Antonio  Mullet,  di  S.  Marcellino. 

NEL  PIEMONTE. 

1399.  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo. 


la  lettera  I’. 
id. 
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MONETE  CONIATE  E DI  CONTO. 


— - G*0*3K  * ««« 


DELLE  MONETE  CONIATE. 

Divido  le  monele  coniate  dai  Principi  di  Savoia  in  oro , in  argento , in 
biglionc  ed  in  rame.  Per  monele  d’oro  intendo  quelle  nelle  quali  questo 
metallo  trovasi  per  più  della  metà , e tutte  sono  in  questa  condizione  : 
per  monete  d’argento  quelle  cho  contengono  almeno  la  metà  d'argento , 
anzi  vi  si  sono  compreso , per  accomodarsi  alle  antiche  tarilTe , anche  quelle 
alle  quali  mancasse  un  grano , come  quelle  a denari  sei  : per  tralasciare  la 
denominazione  d 'croco-misto,  che  comunemente  tra  noi  si  dà  alle  monete 
basse  d’argeuto,  ho  per  esse  adottato,  perché  più  speditivo,  quello  francese 
di  biglionc,  quantunque  meglio  denoti  l’argento  contenente  molto  rame, 
ma  in  verghe  : per  monete  di  rame  poi  quelle  che  questo  metallo  esclu- 
sivamente contengono. 

Nelle  zecche  di  Savoia  per  stabilirò  il  peso  e la  bontà  delle  monete 
sino  al  1816  sempre  usossi  il  sistema  duodecimale , cioè  pel  peso , il  marco 
o di  Parigi,  o di  Lione,  o di  Avignone,  o di  Ciamberl , indi  esclusivamente 
quello  di  T roycs , diviso  in  8 oncie , l’oncia  in  24  danari , il  danaro  in 
24  grani , il  grano  in  24  granoni , ed  il  granolto  in  24  granottini . Per 
indicare  la  bontà  usossi  per  l’oro,  il  caratto,  de’quali  24  constituivano 
l’oncia  di  fino , e die  dividevasi  in  24  grani , c questi  in  24  granoni  : per 
l’argento,  il  danaro,  de’quali  12  abbisognavano  per  un’oncia  di  Imo,» 
che  dividevasi  pure  in  24  grani  ed  in  24  granoni. 
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■Sellassi  tempi,  per  causa  della  difficoltà  delle  operazioni,  rarissima- 
mente  potendosi  ottenere  l'argento  a denari  12,  fu  in  Francia  stabilito 
un  altro  grado  di  bontà  chiamato  argentimi  regi»,  il  quale  conteneva  per 
ogni  oncia  di  peso  danari  23  di  argento  fino  ossia  era  alla  bontà  di  den. 

11.  12  ; quest’argento  da  noi  fu  detto  argentimi  corniti t,  come  vedesi  in  or- 
dine di  battitura  del  1591 , quoti  argentimi  domini  voeatum  argenti  comilii 
et  argentum  voeatum  urgentum  le  roy  sunt  eitudem  legis.  Nel  secolo  decimo- 
sesto  però  questa  legge  non  era  più  in  uso. 

Nel  1816  essendosi  riformato  il  sistema  monetario,  fu  abbandonato  il 
duodeeimale  ed  adottato  il  decimale  introdotto  già  in  Francia.  A luogo  del 
marco  s' introdusse  perciò  il  chilogramma , corrispondente  a marchi  4,0, 

12,  19,  14,  11  antichi  di  Piemonte , e per  riconoscere  la  bontà  delle  paste 
il  millesimo,  dei  quali  1000  formano  un  gramma,  equivalente  a caratti  24 
se  d’oro,  e a denari  12  se  d’argento. 

MONETE  D’ORO. 

Le  più  auliclic  monete  d’oro  di  Savoia , delle  quali  trovo  notizia  certa 
staio,  nelle  carte , sono  lo  scuto  ed  il  fiorino.  Ambedue  furono  ordinate  la  prima 
l olla  da  Amedeo  VI  nel  1552.  Lo  scuto  era  a somiglianza  di  quello  coniato 
in  Francia  nel  1557  da  Filippo  di  Valois,  ma  la  bontà  nei  nostri  era  minore 
d’assai,  nemmeno  però  sempre  fu  eguale,  che  da  Amedeo  VII  fu  nel  1391 
l>orlalo  a caratti  23.  18,  Lodovico  cd  Amedeo  IX  lo  tennero  a caratti  23, 
Carlo  II  lo  variò  da  caratti  22  a 25.  5 : sotto  Emmanuele  Filiberto  non  fu 
nò  sopra  caratti  22.  6,  nè  sotto  caratti  21.  21  : il  suo  figliuolo  lo  tenne  a 
caratti  21.  21 , ma  nel  1587  lo  rialzò  a caratti  22 , e finalmente  fu  da  Carlo 
Emmanuele  II  ridotto  a caratti  21.  18. 

Di  questa  moneta  fu  coniata  la  metà,  il  doppio,  quadruplo,  quintuplo  e 
decuplo.  1 doppi  sculi  nomaronsi  doppie , e poco  per  volta  sottentrarono 
nell’uso  allo  scuto  stesso,  onde  poi  queste  esclusivamente  si  batterono  senza 
làr  più  menzione  di  quelli , che  si  chiamarono  indi  mezze  doppie.  Le  prime 
doppie  furono  battute  da  Carlo  Emmanuele  II  nel  1675  a caratti  21.  18  , 
e cosi  sino  al  novembre  del  1741 , quando  furono  aumentate  da  Carlo  Em- 
manuelc  111  di  6 grani,  ma  nel  1755  furono  restituite  al  titolo  primiero, 
che  conservossi  da’ suoi  successori  sino  al  1816. 
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11  fiorino  che  fu  battuto  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1232  0),  fu  invece 
«lai  Lc-Blanc  (*)  riportato  ai  regni  di  Lodovico  VI  e VII  vissuti  dal  1108 
al  1180,  cioè  di  gran  lunga  prima  di  Firenze,  il  che  cade  al  semplice 
confronto  di  esso  colle  monete  francesi  del  secolo  XII,  oltreché  nessun 
documento  adduce  in  prova  della  sua  asserzione  ; ed  io  credo  che  i fiorini 
di  Francia  al  piti  possano  darsi  al  re  Lodovico  IX  morto  nel  1270 , che 
li  avrebbe  fatti  battere  all’  imitazione  de’  fiorentini  stante  l’alto  pregio  in 
cui  questi  erano  tenuti. 

Sopra  si  è detto  quando  i nostri  Conti  cominciassero  a batterli;  erano 
allora  a caratti  23.  12  ed  a pezzi  09  ‘/a  per  marco;  ed  una  sola  volta 
dallo  stesso  Amedeo  VI  furono  nel  1309  fatti  d'oro  fino.  Il  suo  figlio 
appena  salito  al  trono  lo  minorò  d’un  corallo:  Amedeo  Vili  lo  ridusse  a 
caratti  22.  0,  e nell’ultima  battitura  fattane  da  Carlo  II  nel  1533  fu 
ridotto  a soli  caratti  18.  9. 

Amedeo  VII  fece  nel  1384  un  secondo  fiorino  che  fu  chiamato  di  pic- 
col  peso  perchè  ne  abbisognavano  84.  s*/,s  per  un  marco  d’oro  fino,  quando 
degli  altri  di  buon  peso  soli  72.  "/«  bastavano.  Questi  fiorini  variarono 
molto,  ma  durante  il  regno  d'Amedeo  Vili  si  conservarono  sui  23  caratti  : 
Lodovico  li  abbassò  a caratti  17.  12;  indi  col  nome  di  fiorino  del  falcone 
fu  ridotto  a peso  inferiore,  ma  portato  a caratti  18.  1 snoi  figli  Filiberto  I 
e Carlo  I lo  restrinsero  a caratti  1(1,  ma  questi  poi  lo  rialzò  a caratti 
20,  diminuendone  però  di  multo  il  peso,  c questa  fu  l’ultima  emissione 
di  tali  fiorini. 

lu  Francia  già  sino  dai  tempi  di  S.  Luigi  coniavansi  montoni  ossia  a- 
gnelli  d’oro  C3) , così  detti  dall'  animale  sopra  figurato  per  simbolo  di  S. 
Giovanni  Battista;  ad  imitazione  di  essi  Amedeo  VI  ne  battè  in  l'idra 
Castello  nel  1359  a pezzi  52  per  marco  come  quelli  del  re  Giovanni  VI 
del  1354  , e probabilmente  anche  come  questi  d’oro  fino,  quantunque 
non  se  ne  trovi  indicata  la  bontà.  Dopo  tal  anno  non  abbiamo  più  noti- 
zia che  tal  moneta  tra  noi  si  coniasse. 


(t)  Storia  di  Giocami  filli ini.  Fiorenza  1587,  tn-4°,  |>og.  157. 

(i)  Le- Diane,  7'raite  hirtorir/ue  dei  monnoyet  de  Franef.  Amsterdam , ItìM.  in-4®.  pad-  111 
(3)  Id.  pa«.  180. 
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liti  rato. 


Zìi-chino. 


Filiberto. 


Lira  «l'oro. 


Pezzo  do  I.  *0. 


Uro*  so 

<li  Piemonte. 
Grossobianco 
Grosso 
(lnzzeno. 
Sellino. 
Danaro 
bianco, 
Dw«hfc 
Grotto 
obolo  bianco. 
Mezzo  crosso 


Il  ducato  cbc  dal  1555  fra  noi  già  correva , fu  la  prima  volta  battuto 
da  Amedeo  Vili  nel  1450,  e l'ultima  da  Carlo  Emmanuclc  1 nel  1606. 
È notabile  questa  moneta  per  essersi  conservata  durante  quasi  duecento 
anni  senza  alcuna  sensibile  variazione,  essendo  stati  i primi  ducati  d’oro 
lino,  c gli  ultimi  non  inferiori  di  caratti  23.  15;  in  quanto  al  loro  peso, 
stettero  tra  i HO  e 70  pezzi  per  marco,  meno  la  battitura  di  Lodovico 
del  1448,  nella  quale  furono  tagliati  a soli  68. 

Simile  al  ducato  6 il  zecchino  coniato  da  Carlo  Emmanuclc  III  nel 
1745  colla  sua  metà  c col  quadruplo  a caratti  23  19. 

Altra  moneta  d'oro  eguale  in  bontà  alla  sopraddetta  , è il  Filiberto 
ordinato  dal  duca  Emmanucie  Filiberto  nella  sua  riforma  monetale  del 
1561.  Esso  era  a caratti  23.  15,  ma  bastavano  pezzi  26  '/,  per  un  marco, 
e ciascuno  equivaleva  a tre  scuti  d’oro. 

Anche  il  duca  Vittorio  Amedeo  1 coniò  una  nuova  moneta  che  chiamò 
Amedeo  o lira  d’oro,  per  essere  del  peso  d'una  lira  d'argento;  il  suo 
titolo  rra  di  caratti  21.  18,  come  indi  furono  le  doppie,  a due  delle 
quali  incirca  equivaleva. 

Con  ordine  del  6 agosto  1816  stabilendosi  nelle  nostre  monete  il  si- 
stema decimale  francese,  si  adottò  pure  la  loro  moneta  d'oro  da  venti 
franchi,  detta  indi  da  noi  pezzo  da  venti  lire  nuove  di  Piemonte,  con- 
simile airatto  a quello,  essendo  a millesimi  900,  e contenendosi  pezzi 
155  per  chilogramma.  Questo  pezzo  ebbe  poi  la  sua  metà,  il  doppio, 
quadruplo  c quintuplo,  senza  soffrire  variazione  alcuna. 

MONETE  D’ARGENTO. 

La  principale  moneta  d’argento  anticamente  battuta  nelle  zecche  di 
Savoia  è il  grosso  : sotto  tal  nome  non  intendo  solamente  il  danaro  cosi 
propriamente  detto,  ma  anche  i suoi  spezzati  e molliplici. 

La  piò  antica  notizia  che  si  ha  del  grosso,  appartiene  all’anno  1297, 
nel  quale  si  sa  che  una  moneta  si  coniava  a S.  Sinforiano  d’Ozon , repli- 
cata da  Filippo  d'Acaia  nel  settembre  dello  stesso  anno  in  Torino  col  nome 
di  grosso  di  Piemonte , ma  che  in  verità  era  un  mezzo  grosso  tomese  infe- 
riore all'  intero , e nomatasi  anche  grosso  bianco . grosso  dozzeno  ossia  sez- 
zino , grosso  obolo  bianco , danaro  bianco  c dozzine.  Sotto  Amedeo  VII  fu 
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dello  mezzo  grosso,  e lai  denominazione  conservò  nei  due  susseguenti  regni. 

La  Lenta  di  esso  variò  dalla  prima  battitura  nel  1297  all'ultima  nel  1448  da 
denari  9 a 6. 

il  grosso  tornese  , detto  da  noi  di  Savoia  , fu  battuto  la  prima  volta , per  cross» 
quanto  conosco,  nel  1306  da  Amedeo  V,  eguale,  meno  un  terzo  di  pezzo  per  dì  Savoia, 
marco,  a quello  di  Francia  in  peso  e bontà.  Molto  indi  diminuì  di  peso,  cosi 
che  nel  1483  ne  abbisognavano  pezzi  204  per  un  inarco,  quando  in  principio 
bastavano  soli  38  */5.  11  titolo  non  variò  dai  denari  10  a 11.  12,  meno 
una  battitura  di  Lodovico  del  1433,  nella  quale  fu  lavorato  a denari  9. 18. 

Amedeo  VI  nel  1350  e 1354  fece  battere  un  altro  grosso  detto  mauri-  cross» 

. . ..  i.  i i . . . „ Mauriziano  0 

ziano  indi  parpagliuola , che  corrispondeva  a tre  quarti  di  grosso  tornese , farpagliuola. 

ed  alla  bonth  di  denari  10.  21  c 9. 

Lo  stesso  Principe  battè  nel  1559  a Pietra  Castello  un  obolo  bianco  d'ar-  obolo  bianco 
genio  a denari  8 equivalente  a due  oboli  bianchi  comuni  che  contempora- 
neamente ivi  batteva  di  bassa  lega. 

Moltiplicati  di  viennesi  si  coniarono  anche  in  argento , cioè  i denari  pie-  Danaro 

# . , . IMCTOlo 

coli  bianchi, a denari  11  da  Amedeo  V nel  1306,  e pezzi  da  sei  viennesi  bianco. 

a denari  6 nel  1369  da  Amedeo  VI  in  Pinerolo.  Pczzo  !l" 

viennesi  fi. 

Molti  sono  i moltiplicati  de’  grossi , che  noterò  secondo  il  loro  valore. 

Il  tallaro  che  correva  per  grossi  42 , fu  coniato  da  Carlo  II , da  Emma-  Tallam 

<la  grossi  43. 

nude  Filiberto  c da  Carlo  Emmanuclc  1 , c conscrvossi  sempre  da  den.' 

10  a denari  10.  18. 

Il  S.  Maurizio  battuto  da  Carlo  li  nel  1525  a den.  10.  16  e messo  s.  Maurizio 

da  grossi  io. 

in  corso  per  grossi  16. 

Carlo  1 nel  1483  aveva  gìh  coniato  il  pezzo  da  grossi  12 , e da  grossi  ^ eoa? 

8 diverso  dal  testone  , e Carlo  li  nel  1526  coniò  quello  da  grossi  9. 

li  testone  fu  conialo  la  prima  volta  nel  1483  da  Carlo  I , c correva 

* ’ _ lesiono 

per  grossi  8.  Continuò  indi,  lavorandosi  da  den.  11.  8 a den.  10.  6,  sino  «>»  ero®-'  # 
a Vittorio  Amedeo  1 , il  quale  più  non  ne  battè  ; è vero  poi  che  se  ne 
fecero  da  Vittorio  Amedeo  II  c da  Carlo  Emmanuele  III,  ma  quelli  piti 
propriamente  furono  pezzi  d'una  lira  e mezza,  e questi  quarti  di  sculo  d’ar- 
gento, quantunque  mollò  agli  antichi  s'approssimassero  nel  peso  e bontà. 

Pezzi  da  quattro  testoni  si  coniarono  da  Filiberto  II  c da  Emmanuele  l>ezz„ 
Filiberto  piuttosto  come  medaglie  che  come  monete,  improntandoli  del  loro  <la  1 

busto  e di  quello  delle  loro  consorti.  c 
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Altri  moltiplicali  di  grossi  si  coniarono  da  Carlo  Emmanuclc  1 nel 
1587  a don.  7.  14,  o si  emisero  per  grossi  7. 

Cornuti  o cornabò  da  grossi  5 '/,  nel  1526  si  fecero  da  Carlo  li  a 
don.  6.  2,  o pezzi  da  grossi  5 a den.  6.  8 in  diverse  epoche  dallo 
stesso  pure  si  batterono. 

li  pezzo  da  grossi  4 fu  coniato  a den.  11.  8,  c a due  tagli  diversi 
nel  1483  dal  duca  Carlo  1. 

11  pezzo  da  grossi  3 fu  la  prima  volta  messo  in  corso  da  Filiberto  II 
nel  1503  , indi  conlinuossi  sino  al  1554  sotto  Emmanuelc  Filiberto , e 
consentissi  dai  den.  7.  12  ai  den.  6.  Questo  pezzo  fu  battuto  da  Carlo  II 
a due  diversi  pesi , pel  Piemonte  più  leggiero , e pella  Savoia , Aosta  e 
Nizza  più  pcsanlu. 

Finalmente  il  doppio  grosso  fu  coniato  in  principio  da  Lodovico  nel 
1457  a pezzi  70  per  marco  ed  a den.  11  in  bontà  , cioè  nella  giusta 
proporzione  del  grosso , indi  fu  ridotto  a den.  10.  22  , e da  Carlo  II 
nel  1517  a den.  6.  8. 

Carlo  II  nel  1505  fece  lavorare  in  argento  denari  del  valore  di  un 
terzo , di  un  sesto  e di  un  dodicesimo  di  ducato  d'oro , alla  bontà  di 
den.  11.  9,  ma  tal  esempio  non  fu  imitalo  da' suoi  successori. 

Dal  principio  del  secolo  XVI  essendosi  introdotto  l'uso  di  coniare  a fio- 
rini di  grossi  12  l’uno,  poco  per  volta,  tralasciatisi  i grossi,  quelli  es- 
sendo restati  la  sola  moneta  di  conto,  Carlo  11  nel  1553  nc  coniò  a den. 
9.  4.  Furono  continuati  da  Emmanuelc  Filiberto  e da  Carlo  Emmanuele  I 
sino  al  fine  del  suo  regno , però  sempre  diminuendone  la  bontà  , cosi 
che  gli  ultimi  erano  a den.  6. 

Carlo  Emmanuelc  1 battè  anche  nel  1586  mezzi  fiorini  a den.  7.  14 , 
ma  indi  più  non  se  ne  lavorò. 

I moltiplicati  del  fiorino  furono  tutti  messi  in  corso  da  Carlo  Emma- 
nuele I cominciando  dal  1614  , e furono  pezzi  da  fiorini  9 , 8 , 3 , 
2 '/,  o 2 alla  bontà  da  den.  8.  12  a den.  6. 

Emmanuelc  Filiberto  riformando  l'antica  monetazione,  fece  nel  1561 
la  lira  a pezzi  19  '/s  per  marco  e a don.  10.  18.  Con  poca  varietà 
essa  si  mantenne  sino  sul  finir  del  regno  di  Carlo  Emmanuele  II , che 
nell'anno  1675  la  ridusse  a pezzi  40  per  marco,  e fu  ridotta  ancora 
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nel  1747  a pezzi  43  s/v  Di  questa  moneta,  oltre  la  metà,  battcronsi 
anche  duplicati  c triplicati. 

La  mezza  lira  a den.  G fu  emessa  durante  la  reggenza  di  Maria 
Cristina  madre  di  Carlo  Emmanuelc  11  ; Vittorio  Amedeo  II  poi  nel  1G92 
battè  il  pezzo  da  soldi  quindici  ossia  jtre  quarti  di  lira  a den.  G , ma  non 
fu  indi  continualo. 

Emmanuelc  Filiberto  nel  1566  coniò  una  moneta  d'argento  a den. 
10.  18,  delta  ducatene,  che  emise  per  11.  3,  che  fu  anche  battuta  da 
Carlo  Emmanuelc  I nel  1381.  Sei  anni  dopo  fu  ridotta  di  peso,  ma 
portata  a den.  11.  12 , e sotto  i regni  di  Carlo  Emmanucle  II  c Vittorio 
Amedeo  li  fu  messa  a den.  11.  10,  dimodoché  quasi  insensibile  fu  la 
variazione  che  durante  un  secolo  subì  questa  moneta. 

Nel  1630  fu  fatto  un  altro  ducatonc  detto  spadino , per  causa  della 
spada  che  vi  si  vedeva  figurata.  Era  esso  a den.  8.  18 , e valeva  un 
po’  più  della  metà  de'  primi  ducatoni. 

Carlo  Emmanuelc  II  fece  coniare  nel  1G67  ad  imitazione  di  Francia 
una  nuova  moneta  d’argento  del  peso  di  den.  21.  8,  e della  bontà  di 
den.  1 1 , detta  scuto  bianco , clic  fu  continuato  dal  suo  successore  ; ma 
nel  1733  Carlo  Emmanuelc  HI  fece  un  nuovo  scuto  alla  stessa  bontà , 
ma  al  taglio  di  pezzi  8 '/»  per  marco , colla  sua  metà , quarto  ed  ottavo. 

Riformandosi  la  monetazione  nel  1755,  si  rifece  anche  lo  scuto,  che 
si  portò  a den.  27.  10.  23,  riducendosi  però  la  bontà  a don.  10.  21  , 
e se  ne  batterono  mezzi , quarti  ed  ottavi , clic  si  conservarono  sinché  si 
adottò  il  sistema  nuovo  decimale. 

Con  questo  nuovo  sistema  s’introdusse  anche  nel  1816  lo  scuto  di 
cinque  lire  di  Francia,  da  noi  detto  da  cinque  lire  nuove  di  Piemonte, 
a millesimi  900  ed  al  taglio  di  pezzi  40  per  cliilogramma , ed  in  pro- 
porzione , i pezzi  da  lire  2 ed  1 , e da  cent.  50  o 25. 

(immetto  i danari  secusini , quantunque  battutisi  durante  più  d’un  se- 
colo , perché  non  trovo  alcun  ordine , pel  quale  consti  del  peso  e titolo 
cui  furono  battuti. 


Mezza  lira. 


Pezzo 

da  soldi  li. 


Cacatone 


Spadino 


Scoto  bianco 
ossia 

d’argento. 

Altro  sculo 
d 'argento. 


Sculo 
del  l“5S. 


Sculo  da  II.  5 


Digitized  by  Google 


44 

MONETE  DI  BIG  LI  ONE. 
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Le  monete  di  biglionc  chiamavansi  bianche  o «ere;  questa  distinzione 
che  niente  importava  alla  loro  intrinseca  bontà , era  prodotta  da  questo, 
che  alcune  moneto  imbiancavansi , ciob  col  mezzo  dell'acido  solforico 
loro  si  faceva  scomparire  dalla  superficie  il  rame , solo  vedendosi  il 
bianco  argento , ed  altre  baltcvansi  senza  essere  state  sottoposte  prima 
a questa  operazione , cosi  che  rimanevano  di  un  colore  di  rame  alquanto 
oscuro , onde  furono  dette  nere  ; ma  ciò  usavasi  solamente  per  le  monete 
assai  basse , affinchè  più  difficilmente  potessero  confondersi  colle  altre 
più  fine. 

Anche  nelle  monete  di  biglionc  il  grosso  è preso  per  nome  generico , 
sotto  il  quale  comprendonsi  tutte  le  monete  che  sono  spezzamento  o mut- 
liplici  di  quello. 

Il  grosso  di  biglionc  propriamente  detto  fu  coniato  la  prima  volta  da 
Filiberto  11  nel  1500,  e dai  tre  susseguenti  Sovrani  sino  al  1027.  Era 
primieramente  a dcn.  4.  4 cd  a jiezzi  92  per  inarco , ma  tanto  venne 
peggiorando , clic  in  fine  si  battè  a 4 grani  di  bontà  cd  a pezzi  222. 

Carlo  11  foce  pezzi  da  grossi  4 , 3 , 2 , e 1 ‘/*  : Emmanuclc  Filiberto 
ne  battè  da  grossi  7,  6,  4,  3 c 2,  cd  il  suo  figliuolo  da  grossi  18, 
4,  3 e 2.  Questi  mulliplici  durarono  poco  più  poco  meno  nella  stessa 
bontà  sino  al  1556:  dopo  però  si  abbassarono,  c nel  1027  se  ne  la- 
vorarono persino  a grani  12.  Notisi  poi  die  il  pezzo  da  grossi  5 battuto 
pel  Piemonte , chiamavasi  con  ispccial  nome  cavallotto. 

Aimonc  ed  Amedeo  VI  ordinarono  la  battitura  di  alcune  monete,  che 
quantunque  diversamente  denominate , non  valevano  che  la  metà  del 
grosso , e cliiamavansi  grossi  escuccllati  bianchi , grossi  oboli  bianchi , 
oboli  bianchi , sezzini , oboli  bianchi  gigliati  cd  oboli  bianchi  dalla  coda. 
Amedeo  Vili  denominolli  mezzi  grossi , c così  fecero  i suoi  successori 
sino  al  1624 , sino  al  qual  anno  se  ne  lavorarono , eccetto  Amedeo  IX-, 
Carlo  Giovanni  Amedeo  c Filippo  li.  Questa  moneta  dal  suo  principio 
andò  sempre  calando  in  bontà  cd  in  peso , così  che  nell'ultima  batti- 
tura crasi  ridotta  a 4 grani  cd  a pezzi  264. 

Da  Aimone  a Carlo  Emmanuclc  I,  cioè  dal  1540  al  1621  tutti  i 
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nostri  Principi  coniarono  il  quarto  di  grosso,  il  quale,  egualmente  clic  il 
mezzo  battuto  dai  due  primi  Sovrani , fu  chiamato  ora  danaro  bianco  cscu- 
cellalo,  ora  moneta  minuta  bianca  cscuccllata , ora  doppio  di  moneta  nera, 
ed  ora  danaro  coronato.  Indi  lo  stesso  Amedeo  VI  chiamollo  quarto  di 
grosso  , battendolo  alla  bontà  di  don.  4.  12 , e non  si  abbassò  da  de- 
nari 5 sino  a Carlo  Giovanni  Amedeo , ma  indi  in  poi  scese  sino  ad 
essere  nel  1621  a grani  3 ed  a pezzi  296. 

Pezzi  da  sette  quarti  furono  battuti  da  Emmanuelc  Filiberto  nel  1554 
e 1557,  la  prima  volta  a dcn.  3.  3 c la  seconda  a grani  10. 

La  parpagliuola  che  valeva  tre  quarti , fu  fatta  la  prima  volta  dal 
duca  Ludovico  nel  1457,  c fu  continuata  da’ suoi  discendenti , meno  che 
dal  duca  Filippo  II , sino  al  1577.  La  prima  battitura  fu  a den.  4.  6 : 
Carlo  I la  ridusse  a 3.  20:  Carlo  II  ne  battè  da  den.  3.  12  a den.  2.  2, 
e quest’ultimo  titolo  fu  adottato  da  Emmanuelc  Filiberto  nel  1577.  Di 
questa  moneta  fcccsi  varie  volte  anche  la  metà  in  proporzione  dell’intiero. 

11  danaro  mauriziano  valeva  un  po’  più  d’un  quarto  e mezzo  di  grosso 
comune  ; del  suo  obolo  ne  abbisognavano  13  per  un  grosso.  Queste  mo- 
nete furono  solamente  battute  da  Amedeo  VI  nel  1350  alla  bontà  di 
den.  5.  12. 

La  moneta  della  quale  conoscasi  maggior  varietà  di  battiture  è il  forte , 
cioè  Lottavo  del  grosso.  Da  Aimone  ed  Amedeo  VI  fu  chiamato  forte  bianco, 
forte  nero , danaro  nero  gigliato , parisienso  nero , forte  aquilato  ed  escu- 
cellato , parisiense  o pellavillano , c ciò  secondo  la  diversa  loro  bontà.  Ame- 
deo VI  nomollo  definitivamente  forte  nero  o semplicemente  forte,  e se 
avanti  ve  ne  erano  tanto  a den.  4 come  a dcn.  1 , ora  più  non  si  alzarono 
dei  den.  3,  c via  via  diminuendo,  fu  finalmente  da  Carlo  Emmanuelc  I 
nel  1584  battuto  a grani  10. 

Si  noli,  che  tra  questi  forti  cosi  variamente  denominati  due  soli  ave- 
vano tra  noi  generale  corso  sin  dal  principio  del  secolo  XIV , e furono  i 
forti  escucellati  così  detti  dallo  scudetto  della  croce  eseuccllum , ed  i forti 
aquilati  o speronati  perchè  primieramente  furono  battuti  con  un’aquila  a 
due  teste,  indi  con  una  stella  a foggia  di  stelletta  di  sperone;  stavano  i 
primi  ai  secondi  incirca  come  8 al  10. 

11  conte  Aimone  coniò  anche  dal  1340  al  1342  un  altro  forte  nero 
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dello  redollese  a don.  2 '/5 , indi  a grani  20.  Era  questa  moneta 
lo  slesso  che  i danari  parisiis. 

Dal  1340  al  1330  Amedeo  VI  fece  battere  in  Ciamberì  danari  detti 
valocsi  speronati  a don.  3 c a pezzi  228  per  marco,  che  credo  essere 
gli  stessi  clic  i doppi  parisiis  di  Filippo  di  Valois  del  1346,  esistendo 
solamente  tra  quelli  e questi  la  piccola  diversità  di  12  pezzi  per  marco. 
La  denominazione  di  valoese  credo  data  ai  doppi  parisiis  di  quel  re 
perchè  battuti  a bontà  inferiore , affine  di  distinguerli  dagli  altri  migliori. 

La  metà  del  forte , ossia  quel  pezzo  di  cui  16  abbisognavano  per  un 
grosso , chiamossi  obolo  bianco  minuto , oppure  viennese  cscuccllato  o 
speronato,  secondo  apparteneva  a questo  od  a quel  forte,  indi  dal  1359 
fu  solamente  detto  viennese.  Il  primo  che  lo  battè  fu  Amedeo  V nel 
1297,  c l’ultimo  Carlo  li  nel  1548.  Il  suo  più  elevato  titolo  fu  a den.  3 
cd  a pezzi  252,  ma  sempre  peggiorando,  fu  da  Carlo  li  emesso  nel 
1523  a grani  12  ed  a pezzi  415,  c persine  ridotto  a grani  8. 

Amedeo  VI  nel  1369  ordinò  la  battitura  di  pezzi  da  tre  viennesi  a 
don.  3 ed  a pezzi  264;  ma  non  v’è  notizia  che  altri  abbia  coniato  in 
seguito  tal  moneta. 

La  metà  del  viennese  denominossi  anche  pitta  o maglia  di  viennese. 
La  sua  bontà  variò  come  il  suo  intero , c fu  coniato  da  Amedeo  VI  a 
Carlo  Gio.  Amedeo , meno  Amedeo  VII. 

il  bianchetto , del  quale  dodici  formavano  il  grosso , fu  battuto  la 
prima  volta,  per  quanto  mi  risulta,  da  Amedeo  VI  nel  1356,  c fu  detto 
ora  danaro  bianco  piccolo , ora  lausannese  ed  ora  genovese  secondo  la  loro 
bontà , cioè  secondo  erano  lavorati  alla  bontà  dei  danari  di  Losanna  o di 
Ginevra , in  fine  furono  detti  bianchetti , c nc  furono  lavorati  sino  a 
Carlo  II  nel  1518  da  denari  3 sino  a grani  18. 

La  metà  del  bianchetto  detta  maglia  di  bianchetto  ed  obolo  piccolo  mi- 
nuto, o maglia  di  lausannese  o di  genovese  correva  per  la  ventiquattresima 
parte  del  grosso.  Fu  coniata  la  prima  volta  da  Aimone  nel  1338  a den. 
1.  20,  indi  da  Amedeo  Vili  a Carlo  II  nel  1518  scesero  dal  titolo  di 
denari  1.  12  a soli  grani  12. 

Una  sola  volta,  furono  da  Carlo  II  coniati  nel  1535  pezzi  corrispondenti 
alla  24.a  ed  alla  48.1  parte  del  ducato  d’oro  a den.  5.  18. 
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Carlo  Emmanuelc  I nel  1625  foce  battere  pezzi  da  due  fiorini  alla 
bendi  di  dcn.  5.  15  j '/j  c nel  1626  a dcn.  4,  indi  nel  1629  pezzi 
d’un  fiorino  cioè  di  12  grossi  a denari  5. 

Nella  celebre  monetazione  del  1561  fu  stampato  il  soldo  a don.  5 ed 
a pezzi  20  per  lira , ma  scemandosi  di  bonli  ad  ogni  nuovo  ordine , trovossi 
nel  1594  a den.  2.  20.  Vittorio  Amedeo  1 e Francesco  Giacinto  lo  fecero 
a den.  5,  indi  si  diminuì  nel  1709  ancora  di  granì  14.  Fissalo  nel  1717 
a den.  1.  6 cosi  conservossi,  meno  una  piccola  diminuzione  nel  peso, 
sino  al  1800,  nel  qual  anno  gli  ultimi  furono  emessi. 

Il  mezzo  soldo  non  fu  cominciato  che  da  Vittorio  Amedeo  1 nel  1652, 
e fu  continuato  da  Carlo  Emmanuelc  II , Vittorio  Amedeo  II  e Vittorio  Ame- 
deo 111 , ma  ove  i primi  erano  a den.  1. 12 , gli  ultimi  trovaronsi  a grani  12. 

Il  quarto  di  soldo,  ossia  l’ottantesima  parte  della  lira,  fu  pure  battuto 
nel  1561  a den.  1.  12,  o continuato  sino  al  1640,  nel  qual  anno  però 
fu  la  sua  bontà  ridotta  a quattro  grani. 

Il  danaro,  ossia  dodicesima  parte  del  soldo,  fu  coniato  solamente  da  Em- 
manuelc Filiberto  a grani  18  nel  1561,  ed  a grani  10  nel  1562  e 1564. 

Il  pezzo  da  soldi  dieci , ossia  mezza  lira  di  higlionc , fu  ordinato  so- 
lamente nel  1641  a dcn.  5,  cioè  durante  la  guerra  civile  per  la  reggenza  , 
dalla  duchessa  Maria  Cristina. 

Fu  ordinato  il  pezzo  da  soldi  sette  e mezzo  da  Carlo  Emmanuelc  111 
nel  1754,  c consenato  da  Vittorio  Amedeo  III  e Carlo  Emmanuelc  IV  senza 
alcuna  variazione. 

II  pezzo  da  soldi  cinque , ossia  quarto  di  lira  fu  cominciato  da  Vittorio 
Amedeo  I nel  1632  a den.  5 ed  a pezzi  43  * , indi  da  Carlo  Emma- 
nuele  11  nel  1647  fu  ridotto  a den.  3,  al  (piai  titolo  si  conservò  sino  al 
1741,  meno  che  alquanto  si  diminuì  nel  peso. 

Tre  soli  Sovrani  emisero  bianchi,  ossia  pezzi  da  soldi  quattro.  Emma- 
nuele  Filiberto  nel  1561  a den.  5 , variandolo  alcun  poco  in  quattro  sus- 
seguenti battiture:  Carlo  Emmanuelc  I nel  1580  a dcn.  4.  18,  e Carlo 
Emmanuelc  II  nel  1639  a dcn.  5.  12. 

L'ottavo  di  lira , ossia  pezzo  da  soldi  2.  6 fu  emesso  la  prima  volta  da 
Vittorio  Amedeo  li  nel  1691  a den.  1.  12,  indi  dal  suo  successore  nel 
1732  a den.  1.  18 , e a den.  2 nel  1754 , c così  fu  conservato  al  1814 
da  Vittorio  Emmanuelc  I. 
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Olire  questi  mulliplici  di  soldi , altre  monde  trovansi  battute  una  sola 
volta  , cioè  i pezzi  da  soldi  15  da  Vittorio  Amedeo  III  nel  1794  a den. 
5.  6,  e dal  medesimo  nello  stesso  anno  quelli  da  soldi  venti  a den. 
3.  12,  colla  sua  metà. 

MONETE  01  RAME. 

La  prima  moneta  di  puro  rame  emessa  dai  nostri  Principi , è il  forte  da 
otto  al  soldo,  ordinato  dal  duca  Carlo  Emmanuclc  I nel  1594  a pezzi  10G 
per  marco. 

Carlo  Emmanuelc  11  nel  1G64  fece  battere  piccole  monete  di  rame  del 
valore  di  due  denari,  cioè  d'un  sesto  eli  soldo  a pezzi  114  per  marco.  Vit- 
torio Amedeo  II  nel  1717  le  ridusse  a pezzi  140,  al  qual  taglio  continuossi 
a lavorarne  sino  al  fino  del  detto  secolo. 

Questo  stesso  Principe  aveva  già  nel  1G88  prescritta  la  battitura  d'un’allra 
moneta  di  rame  per  la  Savoia , emettendola  per  tre  denari  ossia  un  quarto 
di  soldo  a pezzi  G4  per  marco. 

Durante  la  guerra  contro  la  Francia  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo , 
cioè  nel  1794  , per  supplire  in  parte  all'esausto  erario,  si  batterono  pezzi 
di  rame  al  taglio  di  45  per  marco , che  si  misero  in  corso  per  soldi  cinque. 

Nel  182G  il  re  Carlo  Felice  riformando  l’antica  bassa  moneta,  ordinò  la 
battitura  di  danari  di  rame,  che  rappresentassero  la  centesima  parte  di 
una  lira  del  peso  di  grammi  2 e ebe  furono  detti  centesimi,  altri  da 
centesimi  tre  di  grammi  G,  ed  altri  da  centesimi  cinque  detti  soldi  del  peso 
di  grammi  10. 

MONETE  DI  CONTO. 

Dal  principio  della  monarchia  di  Savoia  all'anno  1840  poche  mutazioni 
ebbe  la  moneta  di  conto.  Sino  al  finir  del  secolo  decimoquarto  si  computò 
a lire , soldi  c danari.  Dal  principio  del  secolo  XV  sin  dopo  la  metà  del 
decimosesto  a fiorini,  grossi,  quarti,  forti  c viennesi.  Nel  15G2  si  ripigliò 
l'uso  primiero , il  quale , sebbene  per  alcun  tempo  avesse  di  nuovo  ceduto 
il  luogo  ai  fiorini,  fu  nel  1G35  ripigbato,  c indi  senza  alcuna  interru- 
zione sino  al  presente  conservato. 

Oscuro  c dubbioso  è tra  noi  prima  del  1297  Talfare  delle  monete,  e 
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benché  il  regno  di  Amedeo  V sia  stato  la  prima  certa  epoca , dalla  quale 
si  conosca  il  loro  valore,  come  Io  fu  tra  i francesi  il  regno  di  Lodovico 
IX , tuttavia  la  cosa  continui)  ad  essere  mal  sicura  ed  instabile.  Solamente 
nel  1384  fu  introdotto  un  sistema  per  misurare  le  monete  e pareggiarle 
con  proporzione,  c fu  quando  Amedeo  VII  fece  coniare  i grossi  eguali  a 
4 quarti , a 8 forti,  a 12  bianchetti  ed  a 16  viennesi. 

Sino  a quest'epoca  calcolossi  a lire , indi  a fiorini.  Non  furouo  però  uni- 
formi nè  le  lire  nè  i fiorini  che  usavansi  nelle  diverse  provincie , anzi  va- 
riarono secondo  i tempi  ed  i paesi.  La  lira  in  generale  più  anticamente 
usata  c più  tardi  ritenuta  fu  la  viennese.  Correva  però  egualmente  la  buona 
c la  debile,  divise  ambedue  in  20  soldi,  e questi  in  12  danari,  ma  la 
diversità  tra  l'una  e l'altra  in  ciò  consisteva  che  dei  soldi  debili  abbiso- 
gnavano 24  per  20  soldi  buoni.  Eravi  inoltre  la  lira  viennese  corrente 
od  usuale  più  debile  delle  altre  due , perchè  28  soldi  di  questa  face- 
vano ima  lira  buona.  Oltre  la  viennese , che  era  la  stessa  cosa  che  la 
secusina , correva  l’ immaginaria  astcsc  delle  sopraddette  ancora  minore , 
spendendosi  tre  lire  astesi  per  due  viennesi.  11  famoso  fiorino  d’oro  co- 
niato a mezzo  il  secolo  decimoterzo,  quantunque  con  incredibile  favore 
ricevuto  dentro  e fuori  d’ Italia , fu  per  breve  tempo  e rare  volte  tra  noi 
usato  nc’conti  de'riccvitori  del  pubblico  danaro , ed  il  più  sovente  con- 
' ertilo  in  lire  viennesi  che  erano  la  moneta  di  conto  più  comune. 

Nel  principio  del  secolo  dccimoquinto  cessatosi  di  contare  a lire,  soldi 
e danari,  si  preso  per  moneta  di  conto  il  fiorino  di  piccol  peso,  che, 
perchè  erano  peggiorati  i grossi , -dodici  dc'quali  dapprima  facevano  il  fio- 
rino di  Fiorenza,  fu  necessario  rifarlo  tale  che  non  valesse  di  più,  cp- 
perciò  dividovasi  in  dodici  grossi , e questi  in  quattro  quarti  ed  in  otto  forti. 

Quanto  si  è detto  circa  le  liro  ed  i fiorini  è vero  preso  generalmente , 
ma  secondo  i diversi  paesi  diverse  anche  erano  le  qualità  delle  monete. 
In  Asti,  in  Savigliano,  in  Cuneo,  in  Mondovì  la  misura  più  comune  delle 
monete  fu  il  denaro  astesc , in  Ivrea  c nel  Biellese  l’ imperiale , c nel  con- 
tado di  Nizza,  oltre  i grossi,  eranvi  i denari  rinforzati  ed  i coronati.  Nella 
Savoia  anche  diverse  erano  le  monete  usuali,  cioè  nel Chiablcse, Genovese 
e Fossiguì  i danari  mauriziani,  lausannesi  e genovesi,  c nc’pacsi  limitrofi 
alla  Francia  i viennesi  di  Lione.  Anche  i viennesi  dc’quali  nel  principio  del 
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secolo  XIV  24  debili  facevano  20  buoni , indi  ne  abbisognarono  persino  28 , 
c dei  corsibili  de’quali  una  volta  bastavano  28  per  20  buoni,  ne  vollero  poi  32. 

Riguardo  ai  grossi , nel  cominciamcnto  del  secolo  decimoscsto , e quasi 
durante  i primi  quarantanni , nel  Piemonte  andò  poco  a poco  scemando 
la  loro  bontà , c talmente  che  vennero  a valere  il  terzo  meno  di  quelli  di 
Savoia,  d’Aosta  e di  Nizza,  che  anzi  dopo  quest’epoca  ancora  tanto  peg- 
giorarono , che  il  nuovo  grosso  d'Aosta  e di  Nizza  valse  il  doppio  di  quello 
del  Piemonte. 

Riavuto  da  Emmanuele  Filiberto  il  possesso  de’patemi  stati,  con  ordine 
del  13  marzo  1562  vietò  l’uso  de’ fiorini  e de’ grossi,  ed  in  loro  vece  ri- 
stabilì la  lira  di  venti  soldi , o duecentoquaranta  danari , ad  una  sola  misura 
regolando  tutte  le  sue  monete  d’oro  e d’argento. 

L’antica  abitudine  di  contare  a grossi,  ed  il  commercio  coi  vicini  stati 
esigendo  l’uso  di  moneta  conforme , fecero  che  questa  legge  poco  fosse 
osservata , onde  di  nuovo  da  Carlo  Emmanuele  I si  battè  il  fiorino , il  che 
servì  a mantenere  tra  noi  l’usanza  allora  non  ancora  deposta  di  contrat- 
tare a grossi. 

11  duca  Vittorio  Amedeo  I con  editto  del  17  novembre  1632  proibì  l’uso 
dc’fiorini , c rimise  in  vigore  l’ordine  dell’avolo  suo.  Da  tal  anno  al  di  quìi 
de’monti  ricominciossi  a contare  a lire  ; nemmeno  allora  però  fu  questo  si- 
stema adottalo  nella  Savoia,  che  solamente  nel  1717  il  re  Vittorio  Ame- 
deo li  vi  abolì  il  fiorino,  e v’introdusse  l’uniformità  della  lira.  Questo  sistema 
miglioralo  nel  1755  da  Carlo  Emmanuele  HI,  stabiliendo  un  rapporto  facile 
ed  esatto  fra  tutte  le  monete  dello  stato , senza  alcuna  variazione  conser- 
vossi  sino  al  1800,  che  allora  occupato  lo  stato  dai  francesi,  apportarono 
tale  modificazione  nella  moneta  di  conto , che  dove  prima  contavasi  a lire 
di  venti  soldi , e questi  di  dodici  danari , indi  contossi  a lire  di  cento  cen- 
tesimi , e così  il  soldo  valse  cinque  centesimi , il  quale  modo  di  conteggiare 
quantunque  si  tentasse  nel  1814  di  abolire , due  armi  dopo,  stante  la  fa- 
cilità ne’conli  e l’uso  de’paesi  limitrofi , fu  nuovamente  prescritto,  e d'indi 
in  poi  esclusivamente  usato. 
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NOTIZIE  ISTORICHE 


DELLE  ZECCHE  E MONETE 

SOTTO  CIASCUEDl'N  PRINCIPE. 





UMBERTO  I. 

Avendo  veduto  quali  fossero  le  zcccho  dai  Reali  di  Savoia  aperte,  c 
quali  le  specie  di  monete  ehc  vi  si  batterono,  prima  di  ricercare  quanto 
nel  regno  di  ciasehedun  Principe  sia  in  tal  materia  avvenuto  di  notabile , 
credo  di  far  cosa  grata  brevemente  dicendo  alcune  cose  sull’origine  di 
questa  Augusta  Casa,  clic  da  otto  secoli  ci  governa. 

Rodolfo  conte  o governatore  della  Borgogna  Transiurana,  non  contento 
della  sua  condizione,  traendo  partito  delia  debolezza  del  regno  Franco, 
nel  888  si  fece  a S.  Maurizio  d'Agauno  riconoscere  re  di  quella  provincia. 
Nell’anno  911  o 912  gli  successe  il  figliuolo  Rodolfo  II,  che  essendo  morto 
nel  937  lasciò  il  regno  a Corrado.  Questi  dopo  essere  stato  per  diversi 
anni  tenuto  in  corte  dell’  imperatore  Ottone  il  grande , ottenuta  licenza  di 
ritornare  nel  paterno  stato , lo  resse  sino  al  993 , nel  qual  anno  essendo 
mancato,  ebbe  a successore  il  figlio  Rodolfo  111. 

Regnando  questi,  è tradizione  comuno  sino  a' nostri  giorni,  c costan- 
temente conservatasi  nelle  provincic  che  allora  costituivano  questo  reame , 
registrata  inoltre  nelle  antiche  cronache,  che  un  principe  straniero,  di 
sangue  regio , nella  Borgogna  si  ricoverasse , che  colle  sue  valorose  azioni 
e prudenti  fatti,  di  gran  sostegno  fosse  a quel  debole  monarca,  e che  i 
suoi  discendenti,  morto  Rodolfo,  anche  per  consentimento  dell’imperatore 
Corrado,  da  esso  istituito  suo  crede,  in  buona  parte  dello  stalo  con  lutti 
i sovrani  diritti  gli  succedessero. 
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Ora , qual  sarà  quel  principe  venuto  in  Borgogna  nella  seconda  metà  del 
decimo  secolo , che  molti  servizi  abbia  reso  a quel  Re , e del  quale  dai 
contemporanei  se  ne  sia  conservata  notizia , fuorché  Ottone  Guglielmo  fi- 
gliuolo del  re  d’Italia  Adalberto  li  de’marchesi  d’ Ivrea,  ultimo  di  quei 
principi  che  italiani  sorsero  quando  questa  provincia  cercava  di  levarsi  dal 
dominio  degli  stranieri  ! Solamente  l’antica  tradizione  poco  per  volta  fini 
per  attribuire  le  rinomate  azioni  di  Ottone  principe  alla  Borgogna  straniero 
a principe  del  paese,  cioè  a Geroldo  conte  di  Ginevra;  ma  è abbastanza  ora 
provato  quanto  insussistente  sia  questa  discendenza  da  Geroldo  o Beroldo , 
nome  egualmente  usato  nelle  più  antiche  cronache  della  Savoia , quandoché 
in  prova  della  origine  italiana , oltre  le  epoche  che  perfettamente  s’accor- 
dano , ed  il  trovarsi  ripetuto  il  nome  d’Ottone  in  un  figlio  ed  in  un  nipote 
d’Umberto  I,  non  troviamo  noi  sul  finire  dcll’undecimo  secolo,  cioè  soli 
sessantanni  dopo  la  morte  di  Rodolfo,  il  conte  Umberto  II  dichiarare,  se- 
gnandosi ad  una  carta  a favore  del  monastero  della  Novalesa,  che  pro- 
fessi^ suin  ex  nationc  mea  lego  vivere  romana,  cioè  essere  di  nazione 
italiano  ? 

Quest’opinione  sull’origine  dell’augusta  Casa  di  Savoia  non  è nuova  tra 
noi,  cbè  già  Lodovico  Della  Chiesa,  il  migliore  fuor  d’ogni  dubbio  degli 
storici  nostri  del  secolo  XVI , la  adottò  (D  dopo  avere  stampata  la  storia 
del  Piemonte,  c indi  fra  gli  altri  il  preclaro  conte  Napione,  die  erudi- 
tamente a’ giorni  nostri  ne  scrisse. 

De’figliuoli  di  Ottone  Guglielmo , Rinaldo  ebbe  il  contado  di  Borgogna , 
ed  il  conte  Umberto , Aosta,  Morianna,  Salmorcnc,  Bclley  e Nion.  Questi 
che  fu  l’ avvoca  lo  ed  il  difensore  di  Ermengarde  vedova  del  re  Rodolfo, 
che  alla  lesta  degl’  italiani  ridusse  la  Borgogna  all’obbedienza  dell’  impe- 
ratore Corrado , e sposò  Anchilia  , o secondo  la  francese  pronunzia  Ansilla , 
lo  stesso  nome  che  Aniana  od  Ansana,  come  più  probabile  trovò  il  dotto 
Terraneo  3) , figliuola  del  conte  Manasse  padre  anche  della  regina  Ermen- 
garde, pel  quale  matrimonio  ebbe  il  contado  di  Savoia.  Dopo  aver  fatto 
molte  donazioni  alla  Chiesa,  morì  questo  Principe  dopo  il  105C,  avendo 
avuto  dalla  moglie  quattro  figli,  Amedeo  I,  Burcardo  conte  di  Belley  marito 

(I)  Nuovo  dùcono  intorno  aU’originc  della  Serenittima  Casa  di  Savoia,  m-4a , di  pag.  3i. 

(*)  Adelaide  illutlrala , parto  terza,  ms. 
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di  Ermengarde  c padre  di  Aimonc  morto  dopo  il  1041  senza  prole  , 
Aimonc  vescovo  di  Sion,  ed  Oddone  clic  successe  ad  Amedeo  ed  a Burcardo. 

Il  Pingone  dando  a stipite  di  quest’ insigne  casato  Beroldo  di  Sassonia, 
volle  corroborare  la  sua  asserzione  anche  con  monete.  Narrando  nella 
Augusta  Taurinorum  (0  la  favolosa  guerra  di  questo  contro  Manfredo  11 
di  Susa , riporta  tre  monete  come  monumenti  contemporanci  : la  prima 
di  Bosone  re  d’Arles,  la  seconda  di  un  Ottone  imperatore,  e la  terza 
come  battuta  da  Beroldo.  Le  due  prime , quantunque  male  figurate , sono 
però  di  Bosone  c di  un  Ottone , ma  nella  terza  invece  di  leggervi 
MAR  x.ACONA  attorno,  e nel  campo  V lesse  SASSONIA  MAR.  e ® „ 
per  accomodare  la  leggenda  colla  sua  opinione.  Anche  al  rovescio , nel 
quale  ewi  LO  IMPERATOR , v’aggiunse  dopo  le  lettere  IS  facendone  un 
genitivo.  Il  Guichenon  che  in  ciò  segui  il  Pingone , non  trovando  che  quel 
nome  d’ imperatore  nel  rovescio  favorisse  il  suo  sistema , riportò  solamente 
il  disegno  del  diritto  (*). 

Questo  denaro  però , del  quale  molti  esemplari  trovansi  nel  Piemonte , 
e clic  fu  già  esattamente  pubblicato  dal  dotto  cavaliere  Gazzcra  ((I) * 3) , ap- 
partiene probabilmente  al  secolo  XII,  e secondo  la  mia  opinione,  fu  battuto 
in  qualche  terra  dell'antico  regno  di  Borgogna  sotto  l’imperatore  Fede- 
rico 1 come  re  di  quello  stato  (4) , leggendovi  MARSACONA  nome  della 
terra  e REx  FRedericvs,  allora  regnante,  c nel  rovescio  LOtariys  IMPERA- 
TOMI, che  le  concesse  il  diritto  della  moneta.  Scorgesi  però  falsissima 
l’interpretazione  Guichenoniana  BEholdvs  PRinceps  e MARchio  SASSONIjE. 

Avendo  questi  autori  dato  una  moneta  a Beroldo,  ne  derivava  che  anche 
al  figliuolo  Umberto  dovessero  tal  ornamento  accordare}  il  Pingone,  che 
gli  aveva  fatto  sposare  Adelaide  di  Susa , non  ebbe  difficoltà  d’attribuirgli 
un  denaro  con  vmbkrtvs  e col  nome  di  quella  città}  il  Guichenon  che 
trovò  questa  Principessa  essere  stata  moglie  di  Oddone,  lasciandogli  lo 
stesso  denaro,  alla  parola  secvsia , che  in  esso  si  legge,  sostituì  Comes j 
l’uno  e l’altro  così  andarono  errati , die  (piel  denaro  non  può , come  in 

(I)  Taurini,  1577,  pag.  S9. 

(1)  HUtoire  génealogiquc  eie. 

(3)  Memorie  dell' Accademia  Reale  delle  Scienze,  di  Torino.  Tom.  XXXVII. 

(4)  Revue  de  la  numismatigue  franraite.  Blois  I83C,  pag.  318. 
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sèguito  vedremo , essere  anteriore  ad  Umberto  II , e nessuna  probabilità 
v*  è che  quel  Conte  godesse  di  tal  diritto , che  sinché  visse  Rodolfo  111 
moneta  propria  non  batteva  certamente , e cosi  nemmeno  pare  ciò  facesse 
durante  la  vita  dell'imperatore  Corrado  o del  suo  figliuolo  Enrico  III, 
pei  quali  sempre  dimostrossi  parzialissimo,  e che,  di  nome  almeno , erano 
considerati  come  i Sovrani  della  Borgogna;  inoltre  le  monete  che  corre- 
vano nel  suo  dominio  erano  o semplicemente  soldi  e denari,  o denari 
pitlavini  e viennesi. 

Il  Muratori,  il  quale  ripubblicò  tutte  le  monete  del  Guichcnon  che 
credette  anteriori  al  XVI  secolo  (0 , come  di  quello  assai  più  critico , 
prima  di  descriverle , parlando  del  nostro  autore , ciò  scrisse  : Js  aulem 
et  nummo»  Sabaudienscs , quotquol  potuti  co/legit.  Et  eius  labore  profi- 
eiam  nunc  ego.  Aitameli  prius  animadvertam , inclytam  gentem  Ulani  plures 
dedisse  Humberto»  et  longe  plures  Amedeo».  Hinc  tenebra e in  tribuendis 
uni  potius  guani  alteri  eiusdem  nomini s nummi s;  quippe  divinando  tantum 
interdwn  adsignantur.  Indi  questa  moneta  Guichenoniana  particolarmente 
descrivendo  soggiunse:  Scd  quum  Humberto  II  par  minami»  trilmatur, 
ail  illud  potius  quatti  ad  istum , hic  referendus  videtur. 


AMEDEO  I. 

Se  poche  sono  le  notizie  che  sono  a noi  pervenute  circa  Umberto  I , 
pochissime  sono  quelle  che  si  hanno  di  questo  suo  figliuolo,  il  quale  è 
persino  dubbio  se  abbia  sopravvissuto  al  padre,  ed  in  conseguenza  se 
abbia  regnato. 

I cronisti  di  Savoia  narrano  che  accompagnasse  Enrico  III  a Roma, 
dove  andava  a ricevere  la  corona  imperiale,  nella  quale  occasione,  se- 
condo essi,  fu  detto  c nuda,  ed  eccone  la  cagione.  Avendo  chiesto  udienza 
all’  Imperatore , la  ottenne  per  sé , ma  non  per  il  suo  seguito , ed  avendo 
altamente  detto  che  non  sarebbe  entrato  qualora  non  fosse  libera  l’en- 
trata anche  alla  sua  coda , a ciò  Enrico  volentieri  acconsentì , ma  indi 
il  soprannome  sempre  gli  rimase. 

(I;  ytnlùfuilalcs  tlalicae  medii  a evi.  Disse  ri.  XXVII,  col.  ISO. 
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In  qual  anno  Amedeo  morisse  è affatto  ignoto.  Gli  antichi  cronisti  ascri- 
vono la  sua  morte  al  1076,  il  Pingone  al  1078,  ed  altri  al  1080,  c 
ciò  perché  anticamente,  omettendo  tutti  il  conte  Oddone,  del  primo  e 
secondo  Amedeo  fecero  un  solo  personaggio;  il  Guichenone  invece,  avendo 
detto  morto  Umberto  1 nel  1048 , e soggiunto  che  Amedeo  I non  gli 
sopravvisse,  pose  l’anno  della  sua  morte  al  1047,  ma  indi  riconobbe 
che  viveva  ancora  dieci  anni  dopo. 

Questi  ebbe  a moglie  un’Adila  o Adelgilda,  della  quale  non  si  conosce 
il  casato , e che  lo  fece  padre  di  un  figlio  per  nome  Umberto  che 
gli  premorì,  onde  passò  Io  stato  al  fratello  Oddone. 

11  Pingone  al  solito,  senza  alcuna  critica,  diede  a questo  Amedeo  una 
moneta  d’argento  d’un  secolo  c mezzo  a lui  posteriore,  essendo  il  fa- 
moso grosso  di  Piemonte  d’Amedeo  V , nel  cui  campo  diritto  vedesi  un’a- 
quila bicipite , cui  piacque  al  nostro  autore  innestare  nel  cuore  lo  scu- 
detto del  poliedro  rivoltato  di  Sassonia.  In  questi  anni  però  i conti  di 
Savoia,  non  mi  risulta  che  monete  battessero,  e le  sole  che  tra  noi 
correvano  erano  i danari  pittavini , viennesi  c papiensi. 


ODDONE. 

Dal  regno  di  questo  Principe  comincia  l’importanza  italiana  dei  beali 
di  Savoia , e ad  esso  pel  primo  dee  attribuirsi  l'uso  dol  diritto  della 
moneta. 

Nacque  Oddone  secondo  l’opinione  generale  circa  il  1020 , e non 
pervenne  al  governo  dello  stato  che  dopo  il  1056 , cioè  dopo  la  morte 
del  padre  e del  fratello.  Pochissimo  note  sono  le  sue  azioni:  dal  Ter- 
raneo (*)  sappiamo  che  sposò  verso  il  1047  Adelaide  figliuola  ed  erede 
di  Olderico  Manfredo  II  conte  di  Torino  e marchese  , e per  questo 
matrimonio  la  casa  di  Savoia  acquistò  questa  estrema  provincia  d’ Italia. 
Questo  Principe  pochissimo  regnò , trovandolo  già  trapassato  prima  del 
dì  della  Trinità  del  1060 , cioè  quattr’anni  al  più  dopo  la  morte  del 
padre.  Dalla  moglie  Adelaide  ebbe  Pietro  ed  Amedeo  che  regnarono 

(I)  Adelaide  illutlrata.  Parte  III.  ms. 
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colla  madre , Oddone  che  probabilmente  fu  vescovo  d’Asti , Berta  che 
sposò  l’imperatore  Enrico  IV,  ed  Adelaide  che  fu  moglie  di  Rodolfo 
duca  di  Svevia. 

Già  anticamente  , un  documento  pubblicato  dal  Chorier  (*),  e poi 
dal  D’Achery  (*),  dava  oscuramente  qualche  indizio  che  potessero  i 
Reali  di  Savoia  aver  avuto,  prima  di  quella  di  Susa,  una  zecca  nella 
Moriana  ; ciò  però  non  si  poteva  affermare , parendo  piuttosto  tal  carta 
essere  diretta  contro  falsificatori  della  moneta  viennese.  Essa  è data  il  se- 
condo di  delle  calendc  di  dicembre , cioè  il  30  novembre , regnando  il 
re  Enrico  IV , probabilmente  nel  1073 , ed  è una  composizione  tra 
Leodegario  arcivescovo  di  Vienna  e la  contessa  Adelaide  unitamente  a 
suoi  figliuoli  Pietro  Amedeo  ed  Ottone , per  causa  di  monete  viennesi 
da  quel  prelato  pretese  contraffatte  da  falsarli  in  Aiguebclle,  e vi  si 
(h'cc  che:  tempore  Oddonis  marchimi  s viri  sui , latroncs  et  falsarli  cor- 
ruperunt  cani  (cioò  la  moneta  viennese) , et  cmfunderunt  et  falsificale- 
runl , ignorante  supradicto  marchiane.  Qui  statini  ut  audiuit  clamorem 
supradieti  archiepiscopi  viennensis , precepit  ne  amplius  fieret.  Seguita , 
clic  sin  dopo  la  morte  di  Oddone  ciò  più  non  accadde , che  allora  altri 
falsari  sorsero , la  qual  cosa  costrinse  Leodegario  a venire  in  Italia  ad 
Adelaide , che  subito  diede  ordini  affine  di  ciò  impedire , ma  che  poi , 
essa  ignorandolo,  altri  si  mise  a falsificare  la  sua  moneta;  ora  per  me- 
diazione di  Aldrado  abate  di  Bremc  ed  Artaldo  preposto  di  Vienna , 
promette  la  contessa  Adelaide  co’  suoi  figli  : ut  in  tota  poleslate  sua 
viennensis  moneta  amplius  non  falsetur  ; ncque  fiat  neque  vera  , ncque 
falsa  illa  que  in  Vienna  fuerit  facta. 

Quegli  arcivescovi  nel  1023  avevano  avuto  in  dono  da  Rodolfo  111 
il  contado  di  Vienna,  c probabilmente  con  esso  il  diritto  di  batter  mo- 
neta , se  piuttosto  di  tal  privilegio  non  cominciarono  a godere  dopo  la 
morte  di  quel  re  ; comunque  sia  la  cosa , questa  moneta  , che  altro 
non  era  che  l’imperiale , per  la  sua  bontà  in  pochi  anni  godette  di  molto 
favore  non  solamente  in  quella  estesa  diocesi , ma  anche  nelle  vicine 
province , c ciò  rendeva  la  sua  battitura  assai  lucrosa  all’Arcivescovo  ; 

(1)  Eltat  politique  du  Vauphiru1.  T.  I,  pag.  308. 

(9)  Spieilcgium.  T.  Ili , pag.  393. 
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ora  la  promossa  da  Lcodcgario  procuratasi , che  Adelaide  non  avrebbe 
più  tollerato  che  in  alcuna  parte  de’  suoi  stati  non  solamente  la  moneta 
viennese  si  falsificasse , ma  ncanco  denari  si  battessero  a quelli  simili 
in  bontà  e conio,  cosa  che  sarebbe  stata  inutile  di  notare  qualora  si  fosse 
trattalo  di  falsarii , prova  appunto  che  il  maggior  timore  dell'Arcivescovo 
era  che  in  paese  si  vicino  s’imitasse,  al  punto  di  poterla  assieme  con- 
fondere la  moneta  cb’cgli  batteva. 

Agli  indizi  che  questo  documento  lasciavano , arrecarono  certa  prova 
due  altri  estratti  dal  cartolario  di  $.  Ugo  vescovo  di  Grenoble , il  cui  ve- 
scovado ebbe  principio  nel  1080  (|).  Il  primo  è una  vendita  fatta  da 
Achino  di  S.  Andrea  per  CXII  soluto*  viennensis  monete  et  ex  aqiuiM- 
lensium  denariorum  CX  solido s.  Il  secondo  è una  cessione  falla  da  Falco 
Gottafrcdo  al  vescovo  Ugo  di  un  moggio  di  vino  della  decima  delle  vigne 
di  Aisino,  per  quattro  sestieri  di  fromcnto  alla  misura  di  Ciambcri  et 
i jiuiìuor  solidi s aquaebellensis  monete.  Lo  parole  soldi  di  denari  aquabel- 
lesi  specificati  nella  prima  carta , provano  abbastanza  che  monete  erano 
battute  in  Aiguebclle , terra  de’  conti  di  Savoia  posta  all'entrare  della 
valle  di  Moriana , ed  il  vedersi  distintamente  nominati  con  soldi  di 
moneta  viennese , indica  che  diverso  era  il  corrente  valore  d’ambedue. 
Il  secondo  documento,  quantunque  anche  servir  possa  al  fatto  nostro, 
l’ho  solamente  citato  per  essere  all’altro  contemporaneo , che  l’espres- 
sione di  soldi  di  tale  o tal  altra  moneta , come  solidi  nugustensis  o savi- 
lianensis  o eeuensis  monete , usavasi  quasi  sempre  per  denotare  che  s’ in- 
tendeva della  moneta  correlile  in  Aosta , Savigliano  o Cova  , ma  non  già 
ivi  battute  ; c quest’esempio  è tra  noi  comunissimo , ed  abbiamo  ap- 
punto una  carta  del  conte  Umberto  111,  alcun  poco  posteriore  al  1150 
01 , colla  quale  diede  in  pegno  ai  canonici  di  S.  Maurizio  nel  Chia- 
hlese  quanto  possedera  nelle  valli  di  Bagues  e di  Loretier  dal  ponte 
di  S.  Bnuichier , prò  mille  solidi s mauritiensis  monete , cioè  per  mille 
soldi  della  moneta  di  S.  Maurizio , o meglio , corrente  in  S.  Maurizio- 

Quale  fosse  il  tipo  delle  monete  di  Aiguebelle  l'ignoro,  non  avendo 
sinora  scoperto  alcun  danaro  a quelli  di  Vienna  consimile,  sul  quale 

(I)  Cifrario  e Promis  , Documenti , tigilU  e monete  ee.  Torino  1833 , pag.  36  c 37 

(i)  Guirhcnon.  Preuvet  , paa  40. 
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segno  alcuno  esista  per  poterlo  con  certezza  attribuire  ai  Principi  di 
Savoia  j cosa  che  non  sorprende , essendo  comune  anche  in  tempi  assai 
a questi  posteriori  il  trovarsi  memoria  positiva  di  monete  battute  da 
principi  o città , c non  essere  mai  stato  possibile  il  conoscerne  l’ im- 
pronto ; nel  nostro  caso  ancor  più  facile  tal  cosa , che  queste  monete 
acquabcllcsi  dovettero  coniarsi  in  poca  quantità  ed  aver  avuto  un  oscuro 
corso , non  trovandosi  altrimenti  mentovate,  e facilmente  confondendosi 
colle  viennesi,  presto  saranno  pel  continuo  uso  scomparse  (*). 


PIETRO  I ed  AMEDEO  II. 

Questi  due  Principi  nacquero  circa  il  1048  o 1050.  Morto  il  padre , 
unitamente  colla  madre  regnarono,  c molti  atti  trovami  nei  quali  sono 
con  essa  nominati.  Tolte  parecchie  liberalità  verso  la  Chiesa,  del  resto 
pochissimo  note  ci  sono  le  loro  azioni , se  quella  eccettuiamo , vera- 
mente grande , dell’csscrsi  interposti  colla  madre  per  rappacciare  l’im- 
peratore Enrico  IV  loro  cognato  con  papa  Gregorio  VII. 

Il  primo,  Pietro,  sposò  Agnese  di  Poitiers,  morta  dopo  il  1097,  dalla 
quale  ebbe  due  sole  figlie , Agnese  che  sposò  Federico  conte  di  Lucem- 
burgo  c mori  dopo  l’anno  1100,  ed  Alice  che  verso  il  1082  sposi» 
Bonifacio  del  Vasto  marchese  di  Savona,  e crcdcsi  morta  nel  1111.  il 
secondo , Amedeo , sposò  Giovanna  di  Ginevra , dalla  quale  ebbe  Um- 
berto Il  che  gli  successe,  Costanza  che  pare  abbia  sposato  Bonifacio  II 
marchese  di  Monferrato , e Lucrezia  forse  moglie  di  Andrea  Visconti. 
Pietro  mandi  ai  vivi  nel  1078 , ed  Amedeo  non  esisteva  più  l'8  marzo 
del  1 080 , e così  lasciò  sotto  la  tutela  della  madre  l’unico  figlio. 

Altra  notizia  non  abbiamo  di  monete  battute  da  questi  due  conti , che 

(*)  Il  cavaliere  Cifrario  nella  Storia  tirila  Monarchia  ili  Sflv aia , tom.  I,  pai?.  133  in  nota, 
dice  che  il  sig.  de  Rivai  nel  corpo  diplomatico  ms.  del  regno  di  Borgogna , attorniava  di  pos- 
sedere una  di  questo  monetino  d’argento , in  cui  da  una  parto  era  la  teda  di  S.  Giovanni 
Battista  principal  protettore  della  diocesi  di  Moriana  , o dall’altra  un  monogramma  ch’egli 
credeva  d’Adelaide  , rolla  leggenda  : Jt/uahella.  .Ma  questa  descrizione  del  Rivai  non  troppo 
mi  appaga  , c credo  sia  miglior  cura  aspettare  elio  altri  tal  denaro  con  maggior  esattezza 
ci  descriva. 
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«lucila  della  zecca  di  Aiguebclle , per  la  quale  si  fece  quella  promessa 
all'arcivescovo  di  V ienna  Lcodegario,  della  quale  abhiam  già  detto  sotto 
Oddone  ; le  monete  poi  che  in  questi  tempi  nelle  nostre  parli  corre- 
vano , sono  le  stesse  che  già  si  spendevano  al  tempo  del  padre. 

Il  Guichcnon  però,  avendo  conosciuto  che  due  erano  gli  Amedei  dal 
Fingono  in  un  solo  confusi,  al  secondo  attribuì  il  grosso  di  Piemonte, 
levandogli  via  lo  scudetto  dall’altro  inventato.  Avendo  poi  conosciuto  due 
altre  monete  di  bassa  lega  con  tipo  antico  e coII’amkdevs  , anche  a que- 
sto Conte  le  diede , per  essere  la  prima  molto  somigliante  alle  sccu- 
sine  da  esso  credute  di  Umberto  I , e la  seconda  nel  rovescio  simile 
alquanto  al  grosso. 

Il  Muratori  nel  riprodurre  queste  tre  monete,  disse  che  era  costretto 
di  allontanarsi  dal  Guichenon,  credendo  assai  posteriore  l'aquila  bicipite, 
e che  probabilmente  in  questo  tempo  non  convcnivagli  il  titolo  di  Pn- 
demontensis  per  essere  ancora  viva  la  madre  cui  solamente  apparteneva 
il  Piemonte  ; epperciò  con  ragione  soggiunse  che  a qualcheduno  de’  sus- 
seguenti Amedei  questi  denari  appartener  dovevano. 


UMBERTO  11. 

Questo  Conte  credesi  nato  circa  l’anno  1070,  ma  non  cominciò  a re- 
• gnare , specialmente  sopra  gli  stati  dall’avola  Adelaide  posseduti , che  alla 
morte  di  questa  celebre  donna  avvenuta  nel  1091.  ISenuncno  lutti  peri» 
li  potè  avere,  imperciocché  l’ampio  dominio  da  essa  governato  c che 
stendevasi  dal  marchesato  d’ Ivrea  al  mare  ligustico , subito  dimezzossi , 
occupando  il  contado  d’Auriate  Bonifacio  del  Vasto,  adducendo  i diritti 
della  moglie  figlia  del  conte  Pietro , e quello  di  Torino  Corrado  figliuolo 
dell’Imperatore  Enrico  IV  e di  Berla  di  Savoia;  inoltre  ribcllaronsi  le 
città  di  Chieri  e d’Asti  alzandosi  a libertà.  Il  conte  Umberto,  per  poter 
ricuperare  almeno  ima  parte  di  quell’eredità,  dovette  con  quest’ultimo 
comune  collegarsi  contro  que’  duo  Principi , co’  quali  si  sa  essere  stato  in 
guerra  , senza  conoscerne  l’esito.  Umberto  fece  alcune  largizioni  a chiese 
e monasteri , indi  mancò  nel  1103  dopo  pochi  anni  di  regno , lasciando 
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dalla  moglie  Gisla  di  Borgogna  Amedeo  HI , Guido , Adelaide  moglie  pri- 
mieramente di  Lodovico  VI  re  di  Francia , c dopo  la  morte  di  questo , di 
Matteo  di  Montmorency , ed  Agnese  moglie  di  Arimbaldo  VI  di  Borbone. 

Era  opinione  del  dotto  Vemazza  ('),  die  i primi  denari  battuti  in  Susa 
dovessero  appartenere  al  conte  Umberto  II , ed  in  prova  allegava  una 
carta  del  1109  inserita  nel  cartolario  della  prepositura  d'Oulx , per  la 
quale  un  tal  Oberto  si  obbligò  verso  i canonici  di  quella  chiesa  nel  doppio 
di  quanto  prometteva  , et  insuper  poenam  librarum  decem  denariornm  ho- 
norum Secusiensium.  Ora,  se  nel  1109,  cioè  quando  Amedeo  III  appena 
era  uscito  di  tutela , già  si  dovevano  ne’  contratti  specificare  i denari 
Intoni , ne  esistevano  per  conseguenza  dei  debili , ossia  di  quelli  che  già 
da  diversi  anni  correndo , allora  trovavansi  logori  c scadenti  dal  loro  peso. 

Un  altro  documento  io  però  ho  scoperto  di  questo  più  antico , nel 
quale  si  fa  menzione  di  tali  denari.  Esiste  esso  nell’archivio  capitolare 
della  cattedrale  di  Torino,  ed  è un’investitura  concessa  il  18  giugno 
1104  a certo  Bargundo  dal  sacrestano  della  canonica  di  S.  Salvatore  , 
mediante  solidos  quinquaginta  et  tfuinque  secusiensium.  Quest’atto  serve 
mirabilmente  a confermare  quanto  sopra  si  è detto  ; imperciocché , se 
appena  un  anno  dopo  la  morte  del  conte  Umberto  già  si  contrattava  in 
T orino  in  moneta  secusina , questa  doveva  certamente  essere  stata  da  esso 
battuta,  non  essendo  verosimile  che  subito  morto  il  padre,  in  età  di  soli 
dieci  anni  c sotto  tutela,  Amedeo  cominciasse  ad  usare  di  un  diritto  regale 
in  uno  stato , i di  cui  antichi  signori  non  mai  ne  avevano  goduto. 

Avendo  adunque  veduto  essere  provato  che  il  conte  Umberto  batteva 
moneta  in  Susa , rimane  a cercare  come  essa  fosse.  Due  sono  i denari 
col  nome  di  Umberto  : nel  primo , di  lavoro  assai  rozzo , vedesi  da  un 
lato  la  stella  a sei  raggi  accostata  da  due  piccole  palle  con  attorno  sbcvsi.y  , 
c dall'altro  una  croce  accantonata  pure  da  due  simili  palle,  con  attorno 
il  nome  del  Conte;  nel  secondo  di  lavoro  più  finito,  in  luogo  della  stella 
ovvi  da  un  lato  un  Gore  a sei  foglie  colla  leggenda  Comes  , o dall’altro 
una  croce  patente , come  soventi  trovasi  sulle  monete  allo  scadere  del 
secolo  XII,  per  ornamento  invece  della  semplice;  attorno  a questa  è,  come 
nell’altra , il  nome  del  Conte  colla  forma  delle  lettere  assai  meglio  con- 
ti) Della  moneta  scrutina. 
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dotta , che  dinoia  subito  ùn  progresso  nell'arte , eppcrciò  un  tempo  po- 
steriore ; inoltre  se  si  osserva  la  loro  bontà  e poso , gli  esemplari  del 
primo  conio  pesano  dai  26  ai  18  grani  secondo  la  maggiore  o minore 
conservazione , ed  assaggiatine  diversi , si  trovarono  essere  alla  bontà  di 
don.  8.  12 , don.  8.  4 , ed  al  meno  den.  6 d’argento  fino , la  qual  dispa- 
rità ne’  titoli  non  istupiscc  chi  conosce  la  difficoltà  di  ben  mescolare  l’ar- 
gento quando  contiene  molta  lega , e la  poca  intelligenza  di  que’  se- 
coli nella  chimica  metallurgica.  Del  secondo  conio , due  soli  esemplari 
conosco  ( da  me  scoperti  ) assai  ben  conservati , uno  del  peso  di  grani 
12 , c l’altro  di  grani  14  : assaggiatone  uno , trovossi  a den.  7.  16.  Da 
questo  paragone  chiaramente  risulta  appartenere  essi  ad  un’epoca  diversa', 
essendo  troppo  tra  sò  dissimili  ; siccome  poi  due  soli  sono  gli  Umberti 
che  si  sa  aver  battuto  moneta , viventi , il  primo  sul  Gnirc  del  secolo  X! , 
ed  il  secondo  sulla  metà  del  susseguente , possiamo  con  certezza  con- 
cbiudcre , i primi  assai  più  rozzi  ma  migliori  essere  del  primo  di  essi 
( Tav.  I , Umberto  II , N.  1 , 2 e 3).  Di  questi  denari  trovansi  anche 
metà  ossia  oboli  del  peso  da  grani  13  agli  8 ( N.  4),  o di  conio  affatto 
simile  agli  intieri. 

Unico  fra  le  monete  di  quest’epoca  è il  danaro  secusino  pel  suo  tipo; 
la  stella  a sci  raggi,  secondo  il  Ginanni  D),  indica  origino  italiana,  i 
francesi  usandola  di  soli  cinque , anzi  l’unica  moneta  italiana  di  tempi 
a questo  più  vicini  è quella  di  Lucca , battuta  dal  re  Desiderio  ; le  palle 
doppie  poi  che  vedevansi  già  nelle  antiche  monete  italiane  anteriori  all’im- 
pero romano , ignoro  che  cosa  significhino , e d’onde  abbiano  tratto  origine. 

In  quanto  al  sistema  seguilo  nella  loro  battitura , già  si  è osservato 
che  le  monete  d’Aiguebelle  si  lavoravano  a somiglianza  di  quelle  di  Vienna , 
e ciò  riconoscesi  pure  nelle  secusine , chò , pesate  diverse  viennesi , si 
trovarono  da  23  a 18  grani , ed  assaggiatene  erano  da  den.  8 a 7;  circa 
il  loro  impronto  però , d’assai  si  variò , trovandosi  nello  secusine  , oltre 
la  diversità  della  leggenda , la  stella  dove  le  altre  hanno  la  testa  di 
S.  Maurizio. 

11  corso  dei  sccusini  non  è ancora  conosciuto  durante  questo  regno, 
ma  trovansi  già  buoni  papiensi , buoni  imperiali  e buoni  pittavini. 

(I)  L’arte  del  blasone,  Venezia  1756,  in-4u , pag.  156. 
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AMEDEO  111. 

Ad  Umberto  11  successe  nel  1103  in  età  pupillare  e sotlo  la  tutela 
della  madre  Gisla  e di  Aimone  conte  di  Ginevra , Amedeo  III.  Dall’impe- 
ratore Lotario  riebbe  la  città  di  Torino  stata  tolta  al  padre,  c dovette 
guerreggiare  con  Lodovico  il  grosso  re  di  Francia  clic  gli  avea  occupata 
parte  dello  stato  sotto  pretesto  d’eredità,  per  avere  sposato  Adelaide  sua 
sorella,  ma  essendo  in  quel  frattempo  esso  mancato,  Amedeo  facilmente 
riebbe  il  perduto. 

Da  quest’epoca  datano  le  prime  dissensioni  coi  delfìni  di  Vienna  ; c 
venuto  Guido  IV  col  Conte  a battaglia  presso  Mommeliano , fu  intiera- 
mente rotto , e delle  ferite  ricevutevi  pochi  giorni  dopo  mori.  Terminala 
cosi  questa  guerra , recossi  in  Palestina  alia  crociata , e per  questo 
viaggio  ebbe  dal  monislero  di  S.  Giusto  di  Susa  undicimila  soldi  sccusini. 
Destituendosi  ne’ suoi  stali,  mori  a ÌSicosia  nell' isola  di  Cipro  nel  1148. 

Amedeo  lasciò  da  Matilde  d’Albon  sua  moglie  Umberto  111 , Giovanni 
e Pietro  morti  in  odore  di  santità  nel  priorato  di  S.  Antonio  di  Uinvcrso 
presso  Rivoli , Matilde  moglie  di  Alfonso  re  di  Portogallo,  Margarita  fon- 
datrice e monaca  del  monastero  di  Bons  nel  Bugcy,  c Giuliana  badessa 
di  S.  Andrea  di  Vienna. 

Amedeo  conservò  la  zecca  di  Susa  aperta  dal  padre , e nessuna  con- 
traria ragiono  si  oppone  per  credere  che  di  esso  siano  i denari  con 
aueoevs  o sbcvsia  , non  avendone  certamente  battuto  Amedeo  11 , c quelli 
di  Amedeo  IV  essendo  già  senza  il  nome  di  città , e di  tipo  troppo  da 
questi  distinto,  per  lasciar  dubbio  che  tutti  possano  ad  un  sol  principe 
appartenere. 

Questi  denari , già  peggiori  di  quelli  di  Umberto  11 , sono  da  essi  di- 
versi , oltre  il  nome  del  conte , nel  rovescio  avendo  questi  tre  palle  di- 
sposte orizzontalmente  dove  quelli  hanno  la  stella. 

Di  queste  palle,  delle  quali, come  ho  detto,  s’ignora  la  significazione , 
conservasi  ancora  da  noi  ne’  ragazzi  la  memoria  nel  giuoco  di  gettare  in 
aria  a ventura  piccole  monete,  gridando  croce  o ‘pila  per  indicare  il  diritto 
od  il  rovescio  del  denaro. 

I sccusini  di  Amedeo  Ili  sono  di  tre  conii  un  po’ variali  i 77/ti.  I, 
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Amedeo  IH,  V.  1,  2 c 3)  oltre  ad  un  loro  obolo  ( V.  4;.  La  bontà 
non  si  rinvenne  in  tutti  eguale , essendosene  ai  saggio  riconosciuti  a 
den.  8 , 7.  18  c 7.  12  , e due  mezzi  si  trovarono  a den.  7 e don.  5. 
Lo  stesso  dicasi  del  loro  peso,  che  degli  iutieri  ve  ne  sono  che  pesano 
grani  19,  18,  16  o 15 , e dei  mezzi  grani  12  ed  8 '/s.  La  causa  di 
questa  disparità  è la  stessa  che  già  notai  ad  Umberto  11. 

Il  Guichenon  errò  attribuendo  a questo  Conte  una  moneta  collo  scudo 
della  croce,  coniata  due  secoli  dopo,  chè  nel  secolo  XII  i Reali  di  Savoia 
usavano  per  impresa  l’ aquila  ad  una  testa , la  croce  essendo  stata  in- 
trodotta la  prima  volta  da  Pietro  il  (0  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

Durante  questo  lungo  regno,  molte  sono  già  le  monete  clic  tra  noi  trovo 
aver  avuto  corso , cioè  denari  secusini , pittavini , rinforzati , papiensi  ed 
imperiali.  1 secusini  cominciarono  in  questi  tempi  ad  acquistare  un 
gran  favore  die  per  molti  anni  seppero  consonarsi , come  in  seguito 
vedremo. 


UMBERTO  111. 

Questo  Conte,  del  quale,  per  le  cristiane  sue  virtù,  fu  a’ giorni  nostri 
solennemente  riconosciuto  l’antico  immemorabile  culto  prestatogli  come 
Reato,  venne  al  mondo  circa  l’anno  1136.  Morendo  il  padre  nel  1148,  ne 
affidò  la  tutela  e la  reggenza  dello  stato  ad  Amedeo  vescovo  di  Losanna 
personaggio  chiaro  per  pubbliche  e private  virtù.  Umberto  molto  amava 
la  vita  solitaria,  e più  d’una  volta  i suoi  baroni  quasi  per  forza  lo  costrin- 
sero ad  uscire  dal  chiostro  per  prendere  moglie,  e più  d’una  volta  a lasciar 
la  cella  per  guidar  l’esercito  contro  il  nemico , tra  i quali  il  più  terribile 
fugli  Federico  1 imperatore,  che  lo  spogliò  di  varie  città  per  avere  seguito 
contro  di  esso  le  parti  della  Chiesa.  Moltissime  largizioni  fece  egli  a’mo- 
nasteri , e specialmente  all’abbazia  delle  Alpi , dove  piaccvagli  soventi 
ritirarsi,  e finalmente  carico  di  meriti  mori  nel  1188,  dopo  avere  sposato 
quattro  donne.  Dalla  prima , Faidiva  di  Tolosa,  non  ebbe  prole:  dalla  se- 
conda, Anna  di  Zéringcn,  ebbe,  secondo  il  Guichenon , Agnese,  che  sposò 

(I)  Citirnrio  c Prora!»  , Sigilli  de'  Principi  di  Savoia.  Torino,  1834 , in-4",  pa#.  39. 
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Umberto  conte  di  Ginevra  : dalla  tema , Beatrice  di  Vienna , ebbe  Tom- 
maso I e Leonora  moglie  di  Guido  conte  di  Vcntiiniglia , e nessuno  dalla 
quarta  Gcllrudc  d’ Alsazia. 

Quantunque  quarant'anni  abbia  durato  il  regno  d’Umberto  111,  tuttavia 
.sinora  nessuna  moneta  conosccvasi  che  con  certezza  si  potesse  ad  esso  at- 
tribuire ; imperciocché  quella  d’ oro  pubblicala  dal  Guiehenon , che  notò 
pesare  un  zecchino  cioè  circa  den.  2. 17,  ed  esistente  nella  collezione  du- 
cale , nella  quale  vide  nel  campo  una  li  e nel  rovescio  uno  scudo  colla 
croco , per  nessun  verso  può  ad  esso  ap)>artenerc , chò , come  già  ho  detto 
la  croce  non  ò anteriore  a Pietro  II,  e questo  tipo  è simile  a quello  dei 
forti  cscucellati  di  Amedeo  M.  La  lettera  che  esso  credette  una  H , è cer- 
tamente un  A corroso,  c di  quella  forma  piuttosto  stravagante  che  alle 
volte  per  vezzo  facevasi , e forse  questa  moneta  sarà  un  agnello  d’oro  di 
quest'Amedeo,  del  quale  non  si  conosce  sinora  l’impronto. 

La  prima  moneta  che  con  sicurezza  possa  dirsi  di  Umberto  III , ebbi  io 
la  sorte  di  scoprirla , e ne  ebbi  due  esemplari  affatto  simili , nel  diritto 
de’ quali  vederi  una  croce  fatta  patente  per  capriccio  dell’intagliatore  cri 
attorno  il  nome  del  conte , e nel  rovescio  un  fiore  a sei  foglie  in  luogo 
della  stella  con  secvsia  , ciò  che  indica  aver  esso  continuato  a lavorare 
lo  sue  monete  in  quella  città.  Pesano,  l’uno  grani  14  e l'altro  grani  12,  e 
e fatto  fare  il  saggio  d'uno  di  essi,  si  trovò  a den.  7.  16.  Tali  denari  poi 
credo  volere  accennare  una  carta  inedita  del  30  agosto  1188  (*)  quando 
specifica  lire  debiliti}»  temei nonim,  e veramente  paragonando  questi  con  i 
primi  securini,  trovansi  alquanto  peggiorati  nel  peso;  però  nel  1183  già 
dovevasi  essersene  battuti  dei  migliori,  vedendosi  menzionati  in  carta  di 
quest'anno  (*)  solidi  bonorum  denariontm  seeusinetitiuin  fortini»,  che  cor- 
revano coi  debili  c unitamente  ai  valentincsi , viennesi , astesi  che  già 
trovansi  nel  1136,  ed  imperiali. 


(I)  Vernazia,  Della  moneta  struttila  , pag-  l i- 
ti) CAur/ariuo»  l lcirntu  eccletiat.  Aug.  Taurin.  I7S3,  in  f«l-,  |muc.  114. 
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TOMMASO. 


Undici  anni  appena  contava  Tommaso , quando  mancogli  il  padre , che 
gli  lasciò  a tutore  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  uomo  di  stato  e guer- 
riero distinto , il  quale  subito  ottenne  la  rivocazionc  del  bando  imperiale 
dal  quale  Umberto  era  stato  colpito,  seguendone  la  perdita  di  varie  terre; 
indi,  per  meglio  tenerla  a sé,  accordò  varie  franchigie  alla  valle  d’Aosta. 
Alcuni  anni  dopo  questo  Conte  ottenne  daU'imperatore  Filippo  contempo- 
raneamente a Chicri  c Testona , in  feudo  il  castello  di  Modone  nel  paese 
di  ‘Vaud,  che  gli  fu  causa  di  guerra  col  duca  di  Zeringen,  il  quale 
erasi  impadronito  di  questo  castello;  ma  nel  1211  ogni  dissapore  si  ag- 
giustò. Terminate  queste  differenze,  dovette  andare  contro  il  marchese 
di  Saluzzo , che  forzò  a prestargli  omaggio.  Creato  nel  1220  vicario  im- 
periale , ebbe  il  governo  di  Savona  ed  Albcnga  ed  acquistò  varie  terre 
nel  Piemonte , ma  collegatisi  indi  il  delfino  di  Vienna , i comuni  di 
Torino,  Pinerolo  e Testona  colle  cittìi  della  lega  Lombarda  contro  il 
conte  di  Savoia , marchese  di  Monferrato  c di  Saluzzo  ed  i comuni 
d’Asli  e di  Chieri , entrati  i Milanesi  in  Piemonte , dopo  averlo  in  gran 
parte  scorso,  venuti  con  Tommaso  a battaglia  ne  furono  rotti,  rima- 
nendo ucciso  il  loro  capitano.  Dopo  tal  vittoria  preparandosi  all’impresa 
di  Torino  che  erosegli  ribellala,  passò  Tommaso  all'altra  vita  nel  1252, 
o secondo  altri  nel  1255 , dopo  avere  sposato  in  prime  nozze  Beatrice 
di  Ginevra,  ed  in  seconde  Margarita  di  Fossigni.  Dalla  prima  ebbe  Ame- 
deo IV,  Umberto  premortogli,  Tommaso  II  conte  di  Fiandra  e signor  del 
Piemonte,  Aimonc  signore  del  Chiablese,  Guglielmo  vescovo  di  Valenza, 
Amedeo  vescovo  di  Moriana,  Pietro  e Filippo  che  furono  in  seguito  conti 
di  Savoia , Eleonora  moglie  di  Azzo  VII  marchese  d'Estc , Margarita  mogli»! 
di  Artmanno  il  vecchio  conte  di  Kibourg,  Bonifacio  vescovo  di  Canlnr- 
heri , il  di  cui  culto,  come  Beato,  è ora  pubblicamente  riconosciuto, 
Beatrice  moglie  di  Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza , Alice  ed  Agata 
che  furono  badesse  nel  monastero  di  S.  Pietro  di  Lione , ed  Avvia  che 
sposò  Baldovino  conte  di  Devonshirc. 

Il  Guichcnon  per  provare  che  il  conte  Tommaso  già  usava  il  motto 
feht  , riportò , credendola  moneta  da  esso  battuta , una  tessera  di  ot- 
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tono  de’  duchi  di  Savoia  del  secolo  XV , avente  da  un  lato  lo  scudo  della 
croce  sormontato  da  elmo  con  cimiero  del  teschio  di  leone  alato , e 
colle  lettere  fert  divise  metà  per  parte , e dall’  altro  lo  stesso  motto  ri- 
jietuio  fra  due  nodi  perpendicolari  di  Savoia.  Le  quattro  lettere  separate 
che  esistono  nel  diritto,  essendo  nel  suo  esemplare  probabilmente  mollo 
logore , credette  leggervi  TSHT  che  interpretò  TuomaS  HumbkrTi  filivs. 

Il  Muratori  che  sulla  sua  fede  la  riprodusse , parlando  dell’  interpre- 
tazione dal  nostro  autore  data  di  queste  lettere , scrisse  quas  prò  suo 
arbitrio  et  sine  puri  exentpio  Guichenonius  itUcrprelalur. 

Avendo  veduto  che  questa  non  è moneta  del  conte  Tommaso,  quan- 
tunque per  più  di  quarantanni  abbia  regnato,  cpperciò  molto  ne  debba 
aver  conialo,  nessun’altra  sinora  se  ne  conosco  che  possa  appartenergli. 
Trovo  bensì  memoria  di  denari  da  esso  battuti  in  carte  conlempo- 
rauee , come  in  una  del  1205 0 inolia  quale  parlasi  di  denari  secusini 
vecchi , prova  che  in  quell’anno  già  ve  n’ erano  dc’nuovi;  ma  siccome 
jjotrebbesi  ancora  mettere  in  dubbio  se  questi  non  siano  i secusini  buoni 
di  Umberto  II  così  specificati  per  distinguerli  da  quelli  di  Umberto  111, 
si  ha  un  altro  documento  del  1255  (?) , nel  quale  sono  menzionati  de- 
nari secusini  nuovi,  ed  un  altro  del  1229  ((I) * 3)  con  denari  buoni  secusini 
nuovi,  il  clic  indica  che  in  quest’anno  eransi  già  battuti  denari  più  forti 
degli  antecedenti. 

Risulta  adunque  da  questo,  elio  Tommaso  consonò  la  zecca  di  Suso, 
e che  migliorò  i denari  che  abbiam  veduto  da  suo  padre  essere  stati 
jicggiorati,  i quali  cominciarono  a distinguersi  nel  commercio  col  nome 
di  vecchi , buoni  o forti  e debili , che  correvano  durante  il  suo  regno  nella 
Savoia  e nel  Piemonte  cogli  astesi , piltavini , papiensi  e viennesi , e nel 
1211  trovami  nella  valle  d’Aosta  coi  corsibili  augustani. 


(I)  Vornazza,  come  sopra,  pag.  38. 

(3)  Come  sopra. 

(3)  Cinemi*  teeletiae  charlarium  , pag.  113. 
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AMEDEO  IV. 

Al  conte  Tommaso  successo  il  primogenito  Amedeo,  detto  il  quarto, 
nato  nel  1197.  Tra  le  prime  sue  azioni  contasi  la  ricuperazione  della 
signoria  di  Torino  fatta  nel  1235 , nel  qual  anno  diede  in  appanaggio  al 
fratello  Tommaso  conte  di  Fiandra  quanto  possedeva  al  di  qua  delle 
Alpi , meno  la  valle  d'Aosta  c quella  di  Susa , compresa  Avigliana.  Narra 
il  Guichenon,  clic  nel  1238  fu  dall'  impcralor  Federico  II  creato  duca 
del  Chiablcsc  e d’Aosta,  senza  addurne  però  alcuna  prova,  ma  non  trovasi 
mai  tal  titolo  sulle  sue  monete , poiché  lo  usarono  solamente  i successori 
d'Edoardo  unitamente  a quello  di  marchese  d’Italia  che  andava  unito  al 
possesso  della  contea  di  Torino.  Fu  bensì  dallo  stesso  Federico  nominato 
vicario  imperiale  in  Piemonte  ed  in  Lombardia , e come  tale  fece  guerra 
c poi  pace  col  marchese  di  Monferrato.  Questo  Conte,  che  mori  nel 
1253,  ebbe  in  primo  letto  da  Anna  di  Vienna  due  Oglic,  le  quali 
seppe  maritare  alti  due  suoi  piò  fieri  nemici , cioè  Beatrice  a Manfredo  111 
marchese  di  Saluzzo  indi  a Manfredi  re  di  biglia,  e Margherita  a Bo- 
nifacio IV  marchese  di  Monferrato  : in  secondo  letto  da  Cecilia  del 
Balzo,  Bonifacio  Rolando,  c Beatrice  la  giovane  che  sposò  Pietro  di  ChA- 
lon , e dopo  la  morte  di  questo  Manuele  di  Casliglia. 

Il  Guichenon  che  aveva  osservato  come  prima  del  conte  Pietro  II 
nessuno  de’  Principi  di  Savoia  aveva  usato  la  croce  per  arme , ma  bensì 
l'aquila  ad  una  sola  testa,  essendogli  stato  comunicalo  un  denaro  d’ar- 
gento con  vvtcdfvs  Comes  cd  avente  nei  campo  un'aquila  ad  una  sola  testa, 
coll’ ali  spiegate,  c colla  croce  e la  leggenda  marchio  in  Italia  nel 
rovescio,  l’attribuì  senza  piò  ad  Amedeo  IV;  ma  attentamente  consi- 
derandolo, specialmente  nella  forma  delle  lettere  che  trovatisi  afTatto 
eguali  a quelle  che  vedutisi  sulle  monete  di  Amedeo  V , nessuna  dif- 
ficoltò ovvi  a credere  che  da  questo  Conte  sia  stato  battuto,  però  avanti 
il  1297  , cioò  prima  che  si  coniassero  i grossi  a due  teste,  lin  dubbio 
nasce  mi  anche,  cioò  che  questa  moneta  sia  stata  (come  lo  sono  mol- 
tissime altre)  mal  figurata,  c che  avendo  un’aquila  a due  teste,  tro- 
vandosi forse  molto  guasta , il  disegnatore  non  distinguendole  bene , l'abbia 
rappresentata  con  una  sola. 
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Il  Napione  errò  certamente  dicendo,  che  il  Guichenon  per  moneta 
d’Amedeo  IV  prendesse  una  di  Savona  pure  coll’  aquila  c colla  croce  (') , 
che  al  semplice  confronto  trovasi  troppa  varietà  tra  l’una  e l’altra , 
avendo  quella  di  Savona  tra  sci  porzioni  di  circolo  un’aquila  coronata 
e coll’ ali  spiegate  bensì,  ma  in  atto  di  camminare,  come  vedesi  nel- 
1’  esemplare  da  esso  pubblicato , c colla  leggenda  comynis  saonk  ter- 
minata da  una  crocetta  accostala  da  due  scudetti,  e nel  rovescio  tra 
altre  sei  porzioni  di  circolo  una  croce  patente , con  attorno  nuovamente 
li  due  scudetti  e moneta  saune,  quando  questa  di  Savoia  ha  tutto  il 
carattere  di  quelle  di  Amedeo  V. 

Avendo  osservalo  che  la  moneta  del  Guichenon  non  può  appartenere 
a quest’Amedeo , ricercherò  ora  se  egli  monete  battesse  e quale  fosse 
il  loro  impronto. 

In  donazione  a vita  falla  da  questo  Conte  coll’intervento  di  due  dei 
suoi  fratelli  a Margarita  di  Savoia  contessa  di  Kibourg  della  terra  di 
S.  Maurizio  nel  Chiablesc  (*>,  esso  le  concesse  tutti  i diritti  ad  essa  terra 
attinenti  cxcepto  iure  ctulcndi  monetimi  quod  nobis  tanquam  domino  prò- 
priclatis  spccialiter  retinennu ; indi  non  trovasi  altra  menzione  di  questa 
zecca  durante  il  regno  d’Amedeo , il  quale , come  dalla  delta  carta  si  co- 
nosce, già  vi  batteva  quei  denari  cosi  rinomati  in  queste  parti,  delti  perciò 
mauriziani.  Probabilissimo  ò poi  clic  moneta  coniasse  anche  in  Susa  od 
in  Avigliana,  se  non  fu  egli  il  primo  ad  aprire  la  zecca  di  Ciamberl; 
ma  nessuna  memoria  ci  resta  per  provarlo. 

Avendo  indi  ricercato  quali  fossero  le  monete  col  nome  d’Amedeo, 
che  pel  loro  tipo , peso  e bontà  piò  alle  secusinc  si  accostassero , trovai 
alcuni  denari  di  diverso  diametro  tutti  colla  croco  c fiore  a sci  foglie 
oblunghe  o meglio  stella  a sci  raggi,  accostate  da  una  ed  or  da  due 
palle  e colla  leggenda  amedbvs  Comes  sabavdik.  11  peso  di  alcuni  piò 
grandi , che  hanno  due  palle  dal  lato  della  stella  si  trovò  da  grani  22 
ai  2-4 , e la  bontà  di  uno  a don.  8.  21  ; altri , certamente  la  metà  di  essi , 


(I)  Osservazioni  intorno  ad  alcune  antiebe  monete  del  Piemonte;  Memorie  dell' Aceademin 
delle  scienze  di  Torino,  tom.  XXI. 

(i)  Guichenon , Preuves , pag.  63. 
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ma  con  una  palla  dal  lato  della  croce  od  altra  da  quello  della  stella, 
pesarono  incirca  grani  13  ( Tao.  I , Amedeo  Ilr,  N?  1 , e con  varietà 
Tnv.  complem.  2.*  pure  ,V.°  1 ) , ed  al  saggio  un  di  questi  denari 
si  trovò  a dcn.  9 ( \.°  2 c 3);  inoltre  altri  simili  ai  secondi,  meno 
che  la  leggenda  amedevs  Comes  b dal  lato  della  croco  dove  quelli  l’haiuio 
dal  lato  della  stella,  pesarono  egualmente  grani  13,  ma  si  trovarono 
solamente  alla  bontà  di  denari  2.  12  (,Y.°  4 ).  Questi  denari  che  per 
la  antichità  loro  e distinguonsi  facilmente  da  quelli  di  Amedeo  V,  e 
neppure  possono  confondersi  con  quelli  del  111,  non  v’è  dubbio  che 
siano  di  Amedeo  IV.  Il  peso  e bontà  dei  primi  o dei  secondi  corrisponde 
precisamente  ai  secusini  forti , c gli  ultimi  possono  essere  una  frazione , 
dirci  un  quarto  dei  primi , oppure  la  metà  di  un’altra  moneta  posteriore 
più  debile,  o fors'anche  il  basso  loro  titolo  può  essere  stato  causato  da 
cattiva  alligazione. 

Nome  di  città  in  essi  più  non  trovasi , quantunque  nelle  carte  conti- 
nuino a chiamarsi  secusini,  per  essere  ancora  lavorati  alla  loro  legge, 
ed  appunto  credo  che  per  essersi  nel  secolo  XIII  aperto  zecca  in  altre 
terre  oltre  quella  dì  Susa , se  ne  sia  a bella  posta  soppresso  il  nome 
]ier  non  recare  alle  volto  confusione,  sostituendovi  invece  svbavdib  nome 
del  contado  nel  quale  la  moneta  battevasi. 

Queste  sono  Io  poche  cose  che  ho  trovato  circa  le  monete  da  questo 
Conte  coniate;  in  quanto  poi  a quelle  nello  stato  correnti  o che  vedutisi 
nelle  carte  di  questi  anni  menzionate,  le  stesse  sono  che  già  bo  notalo 
parlando  dei  suo  predecessore. 


BONIFACIO. 

Sotto  la  tutela  della  madre  e di  Tommaso  11  conte  di  Fiandra  suo 
zio,  nell’età  di  nove  anni  successe  questo  Conte  nel  1233  al  padre. 
Quasi  nessuna  notizia  si  ha  de' suoi  falli.  Raccontano  diversi  storici  che 
invitato  da  Lodovico  IX,  accompagnato  da  numerosa  squadra  di  cava- 
lieri andò  collo  zio  Tommaso  in  Fiandra  in  aiuto  della  contessa  Mar- 
garita, e che  nel  1263  essendo  disceso  in  Piemonte  per  sottomettere 
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Torino  che  nuovamente  aera  ribellata,  battuti  i nemici  a Rivoli,  mise 
con  Tommaso  e col  marchese  di  Saluzzo  l’assedio  a quella  città , ma  che 
preso  dai  cittadini  aiutati  dagli  Astigiani  e dal  marchese  di  Monferrato, 
j>oco  tempo  dopo  vi  morì  prigione.  Questo  fatto  è molto  controverso, 
anzi  tutto  : perchè  Tommaso  I di  Saluzzo  trovasi  Che  in  marzo  del 
1263  era  nella  sua  capitale  0),  così  anche  nel  febbraio  del  susse- 
guente anno , c gli  antichi  storici  di  quella  casa  nessuna  menzione  fanno 
della  sua  prigionia;  pare  poi  che  Bonifazio  regnasse  puramente  di  nome, 
poiché  le  provincio  poste  al  di  là  delle  Alpi  erano  governate  dallo  zio 
Pietro,  c quelle  d’Italia,  le  troviamo  nel  maggio  del  1263  da  Filippo 
amministrate (*).  In  quest’ armo  appunto,  senza  aver  preso  moglie,  mancò 
Bonifacio,  lasciando  perciò  lo  stato  allo  zio  Pietro. 

-Nessuna  certa  moneta  di  questo  Principe  si  conosco , poiché  quella 
pubblicala  dal  Guiehenon  ò un  forte  cscuccllato  di  Amedeo  VI  colla  let- 
tera A alquanto  scherzata,  epperciò  creduta  un  B;  ma  contuttoché 
nessuna  sua  moneta  sia  a noi  pervenuta , tuttavia  si  ha  una  quasi  sicura 
prova  che  avesse  zecca  aperta  in  Ciamberì , trovandosi  in  conto  del 
castellano  di  Mommelliano  dal  giugno  1263  al  giugno  1264 , che  esso  : 

reddit  compotwn de  CCL  libri g recepii  s de  monetari is  scadenti  bus 

monetam  apttd  Camberiacum  concessala  eis  prò  tanto  per  mtrtum  , e 
questi  zecchieri  è probabile  che  non  pagassero  anticipatamente,  cosa 
che  una  sol  volta  trovo  voluta,  epperciò  dovevano  già  lavorarvi  nel  1263 
vivente  il  conte  Bonifacio,  il  quale,  é pure  probabile  che  battesse  in  S. 
Maurizio , trovandosi  nel  già  citato  conto  del  castellano  di  Chillon  pel 
1237,  mentovati  danari  mauriziani. 

In  quanto  alle  monete  che  avevano  corso  nello,  stato , non  trovasi  al- 
cuna diversità  dai  tempi  del  padre  suo  Amedeo. 


(I)  Muletti,  memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  atta  città  cd  ai  marchesi  di  Su- 
tasso , toro.  Il,  pai?.  355. 

(i;  Cibrario,  Kelasioni  dello  stato  di  Savoia  fatte  da  Ambasciatori  l'eneti.  Torino  IKK) , 
in-8%  pag.  7. 

(3)  Vrrnazza , Della  moneta  leonina , pag.  38. 
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Pietro , detto  il  piccolo  Carlomagno  per  le  numerose  e felici  sue  im- 
prese, nacque  nel  1203,  e dagli  anni  suoi  più  giovanili  fu  destinato 
allo  stato  ecclesiastico,  ma  presto  abbandonatolo,  si  diede  al  mestiere 
dell’armi  ed  ottenne  dal  padre  un  appanaggio.  Andato  alla  corte  d’ In- 
ghilterra, fu  mollo  favorito  dal  re  Arrigo  111  suo  nipote,  e ritornato  in 
patria , estese  grandemente  le  sue  conquiste  nel  paese  di  Vaud.  Per  la 
morte  del  nipote  pervenuto  nel  1263  alla  corona  di  Savoia,  riprese  la 
città  di  Torino,  che  però  non  potò  Ottonerò  che  nuovamente  non  gli  si 
ribellasse , indi  ebbe  guerra  col  conte  del  Gonuvesc , la  quale  terminò 
con  suo  vantaggio.  Questo  buon  Sovrano  tanti  benefizi  compartì  a'  suoi 
popoli,  specialmente  a que’ posti  al  di  là  del  lago  Lontano,  che  il  suo 
nome  vi  ò ancora  in  venerazione.  Esso  morì  nel  1268 , lasciando  da 
Agnese  di  Fossignì  un'unica  figlia  crede  di  questa  signoria  , la  quale 
sposò  in  prime  nozze  Guido  delfino  di  Vienna,  che  per  tal  matrimonio 
fece  entrare  nella  sua  casa  il  possesso  del  Fossignì , -indi  in  seconde 
nozze  Gastone  Visconte  di  Beam. 

Curiose  sono  le  monete  pubblicate  dal  Guicbenon  come  battute  dal 
conte  Pietro:  la  prima  col  motto  feht  c collo  scudo  della  croce,  e 
la  seconda  coll'aquila  c con  scudo  di  tre  pali.  Ma  anche  questa  volta 
il  nostro  autore  prese  uno  sbaglio , poiché  o furongli  mandati  i disegni 
così  guasti  come  egli  li  pubblicò,  ed  in  tal  caso  fu  ingannato,  oppure 
ebbe  le  monete  cHettive , ed  in  questo  caso  dimostrò  di  essere  assai  poco 
intelligente  di  paleografia,  essendo  la  prima  un  quarto  di  grosso  d’Ame- 
deo Vili  anteriore  al  1416 , sul  quale  invece  di  AMED  vi  lesse  PETRV , 
c la  seconda , d’  argento  fino , appartenendo  a Federico  111  d’ Aragona 
re  di  Sicilia  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarlo;  e quantunque 
questa  sia  figurata  senza  leggenda  , tuttavia  subito  si  riconosce  per  lo 
stesso  suo  tipo , che  ha  niente  di  comune  colle  monete  di  Savoia  del  se- 
colo XIII.  Riconosciuta  la  falsa  classificazione  di  questo  monete  , si  può 
asserire  che  denaro  alcuno  effettivo  di  Pietro  non  conosciamo;  così  pure 
non  avressimo  notizia  dello  sue  zecche,  se  non  ne  fosse  fatta  menzione 
nel  conto  che  si  ò riferito  parlando  di  Bonifacio , dal  quale  appare  che  nel 
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1264  erari  zecca  in  Ciamberl.  In  quanto  a quella  di  S.  Maurizio , che  già 
da  vari  anni  si  trovava  aperta , dovette  molto  fiorire  vivente  il  conte  Pietro , 
obe.  estesa  giurisdizione  aveva  in  quelle  parti;  in  Italia  poi  6 a credere  che 
lavorasse  anche  la  zecca  vogliasi  di  Susa  o d'Avigliana , dove  devono  essere 
stati  battuti  quei  danari  forti  menzionati  in  carta  del  1264  (■)  eguali  ai 
denari  viennesi , moneta  in  questi  tempi  fra  noi  assai  comune , e l’unica 
nominata  dal  nostro  Conte  nel  suo  testamento.  Oltre  questi , trovo  per  la 
prima  volta  mentovate  le  lire  di  tomesi,  che  cominciarono  a battersi  in 
Francia  nel  1226.  In  conto  poi  del  castellano  di  Castell’argento  (*)  dal 
1267  al  1268,  è dello  che  vendette  un  obolo  d’oro  per  soldi  cinque  senza 
specificare  di  qual  moneta  fossero,  ma  probabilmente  di  quella  ivi  cor- 
rente, cioè  di  denari  viennesi. 


FILIPPO  I. 

Come  Guglielmo,  Amedeo,  Bonifacio  c Pietro,  fu  Filippo  in  prima 
giovinezza  destinato  alla  chiesa , e , senza  essere  stato  promosso  agli 
ordini  sacri,  fu  eletto  vescovo  di  Valenza,  indi  da  papa  Innocenzo  IV 
provvisto  dell'  arcivescovato  di  Lione , dove  per  sostenere  i diritti  della 
sua  mensa  ebbe  guerra  col  delfino  di  Menna.  Vedendo  come  il  fratello 
Pietro  non  aveva  prole  maschia , pensò  a prendere  moglie , e rinunziato 
allo  stato  ecclesiastico,  sposò  nel  1267  Alice  erede  del  contado  pala- 
tino di  Borgogna.  Succeduto  nell’anno  seguente  a Pietro  nel  contado  di 
Savoia , cblie  nuovamente  guerra  col  Delfino.  Prese  sotto  la  sua  prote- 
zione la  città  di  Berna,  c ricevè  l'omaggio  di  molti  signori  dell' Elvezia 
romana  e della  Savoia , e per  difendere  il  signore  di  IVcufchatel  mosse 
guerra  al  conte  d’ Absbourg , indi  all’  imperatore  Itodolfo  della  stessa 
casa  ; presto  però  queste  guerre  ebbero  line  , e Filippo  dopo  un  glo- 
rioso regno  di  diciascllc  anni  mancò  ai  viventi  nel  1285  vedovo  e senza 
successione , onde  fatto  testamento , istituì  ad  erede  e successore  alla 
corona  Amedeo  suo  nipote. 

(I)  Guichcnon,  Preuvei , pag.  59. 

(t)  Archivio  camerale. 
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Cadde  anche  questa  volta  iu  errore  il  Guichenon  attribuendo  a Fi- 
lippo I una  moneta  di  bassa  lega  battuta  nei  primi  anni  del  secolo  XVì 
dal  duea  Filiberto  li , accomodandone  la  leggenda , senza  però  pensare 
a cangiare  la  forma  de’ caratteri  romani. 

Una  moneta  certa  di  questo  Conte  conservasi  nel  regio  privato  me- 
dagliere , ed  ò di  basso  argento , c probabilmente  uno  di  que’  viennesi 
debili  si  comuni  in  questi  anni.  11  suo  impronto  è simile  a quello  dei 
denari  di  Amedeo  IV,  leggendosi  1*11.  COMES  attorno  la  croce  accanto- 
nata da  una  palla,  e nel  rovescio  vedendosi  la  stella  a sei  raggi  con  attorno 
SABAVD1E  [J'nv,  II , Filippo  I , W.°  1 ).  Quantunque  questa  sola  moneta 
di  Filippo  sinora  si  conosca , tuttavia  diverse  sono  le  zecche  nelle  quali 
si  sa  aver  fatto  batter  monete  al  suo  conio,  come  i forti,  delti  nuovi  in  un 
conto  dal  1273  al  1276  della  mislralìa  di  Moriana,  c battuti  circa  il 
1271,  leggendosi  in  conto  del  castellano  di  Ciambcri  ile  lesis  domontm 
que  ilebuenmt  leuari  ad  pascila  pretcritum  quoti  fuit  anno  Domini  M.“ 
CC.°  LXX."  secando  , nihil  computai  quoti  noiulum  pollai  recuperare  prò- 
pter  incendi  uni  et  propter  mutacionem  monelarum  (*),  in  altro  di  quello 
d'Avigliana  pel  1272  in  stipendimi!  cuiitstltwi  nuncii  olissi  ad  dominimi 
comitem  prò  monda  noua , cd  in  quello  del  mislralc  di  Ciamberi  dal  19 
novembre  1271  al  14  febbraio  1272  , nel  qualo  si  addebita  de  XX 
solidis  vicnncnsiwn  deduciti  lercia  parie  qmim  percepii  ilio  qui  uecm  fluii , 
ex  permissu  domini  , rcceptis  de  ioanne  erra  de  coyse  prò  hanno , quia 
noiebai  recipere  nomini  mondani  domini.  I)a  questo  risulta  adunque  che 
si  fece  circa  il  1271  una  moneta  migliore  dell’antecedente,  eppcrciò 
detta  forte,  che  fu  lavorala  in  Avigliana  come  dal  conto  del  1272  di 
quel  castellano,  e in  Ciambcri  come  da  altro  del  castellano  di  Hard 
del  1276  1*),  nel  quale  parlasi  di  fortium  nouoriw i Cambayriaci.  Moneta 
pure  si  battè  in  S.  Maurizio  , leggendosi  in  conto  del  maestro  dell'o- 
spizio pel  1274  (J)  in  vuiùis  mayistri  monde  de  Sanclo  Maurieio,  c tro- 
vandosi i denari  mauriziani  in  questi  anni  soventi  mentovati  in  quelli 
de’  castellani  del  Chiablese  ; che  anzi  in  uno  di  essi  pel  1278  <4),  è detto 
come  la  moneta  in  S.  Maurizio  nuovamente  battuta  fuit  portata  apud 

(I)  vernina,  cerne  sopra,  pag.  04  c 35. 

(9)  Archivio  camerale.  (3!  Id.  04)  M- 
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Sedumun,  il  cui  vescovo,  per  diritto  antico  c per  convenzione  fatta  coi 
conti  di  Savoia , ne  prese  una  manata , della  quale  fu  indi  il  maestro 
Moisò  Millcmerccs  dal  castellano  di  Ckillon  ristorato.  Della  zecca  di  Susa 
poi  non  si  ha  più  notizia , e pare  che  cedesse  il  luogo  a quella  della 
vicina  Avigliana. 

NelTavanti  citato  conto  della  mistralia  di  Ciamberl  dal  1271  al  1272, 
trovansi  anche  menzionati  forti  vecchi  e fiorini  d'oro.  Questi  forti  vecchi 
erano  di  Susa,  e secondo  lo  stesso  conio,  venticinque  lire  di  essi  cor- 
rispondevano a ventitré  dei  nuovi  di  Ciamberi.  Avevano  nel  contado  di 
Savoia  egualmente  corso  i denari  lausannesi,  genovesi  o viennesi,  due  dei 
quali  si  spendevano  per  tre  astesi , e valevano  la  metà  dei  forti  nuovi  : 
inoltre  i mauriziani , i grossi  tornesi  ed  altri , come  meglio  scorgesi 
dalle  tabelle  del  corso  delle  monete. 


AMEDEO  V. 

Tommaso  di  Savoia  conte  di  Fiandra  c signore  del  Piemonte , detto 
il  secondo  rispetto  a Tommaso  conte  di  Savoia  suo  padre,  da  Beatrice 
Ficschi  sua  seconda  moglie  ebbe  tre  figli  maschi , Tommaso  III  detto 
Tommasino,  stipite  de’ signori  del  Piemonte  principi  d’Acaia , Amedeo 
detto  il  quinto  conte  di  Savoia,  c Lodovico  stipite  de’ signori  di  Vaud. 

Amedeo  nacque  nel  1249  nel  castello  del  Borghetto  in  Savoia , ed 
essendo  a preferenza  dei  fratelli  beneviso  dal  conte  Filippo  loro  zio , 
questi  lo  tenne  presso  di  sé , e procurogli  in  isposa  Sibilla  crede  del 
Baugé  e della  Bressa.  Morto  Io  zio , fu  per  suo  testamento  eletto  a 
succedergli  in  tutti  gli  stati , non  essendo  ancora  stabilita  la  legge  sa- 
lica nella  Casa  di  Savoia , ed  anche  perché  morto  essendo  il  primo- 
genito Tommasino,  avea  lasciato  i figli  in  età  troppo  bassa  perché  per 
molti  anni  nessuno  di  ossi  potesse  reggere  e difendere  uno  stato  in  tempi 
cosi  difficili.  Appena  preso  possesso  della  Savoia , s’accomodò  Amedeo 
col  fratello  Lodovico  lasciandogli , come  era  stato  dallo  zio  prescritto , 
in  appanaggio  il  paese  di  Vaud.  L'anno  seguente  ricevette  la  città  di 
Lione  sotto  la  sua  protezione,  c.pcr  meglio  assicurare  il  possesso  del 
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Piemonte , fece  lega  col  signore  di  .Milano  c con  diverse  città  della 
Lombardia. 

Mentre  egli  attendeva  ad  assicurarsi  dalla  parte  d’ Italia , un  nemico 
gli  assaliva  la  Savoia.  11  delfino  di  Vienna  per  l’antica  ostilità  alla  sua 
casa , collegatosi  col  conto  del  Genovese , nel  1287  attaccarono  da  quel 
lato  lo  stato  suo , e quantunque  battuti  fossero  e costretti  a venire  a 
patti , tuttavia  due  anni  dopo  ruppero  la  fatta  pace.  Accomodatosi  però 
con  essi , corse  il  Conte  in  aiuto  degli  astigiani  contro  il  marchese  di 
Monferrato , poi  soccorse  i friborghesi  ; nuovamente  venuto  a guerra  col 
delfino  c col  genevese , costrinse  quest’ultimo  a prestargli  omaggio  ; indi 
avendo  Filippo  figliuolo  di  Tommasino  suo  nipote  suscitalo  pretese  sullo 
stato , venne  Amedeo  con  esso  ad  accomodamento , e gli  cede  a titolo 
di  appanaggio  il  Piemonte , eccettuate  le  valli  d’Aosta  e di  Susa  com- 
presa Avigliana , e l’omaggio  de'  marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo. 
Nel  1304  condusse  in  Francia  ima  scelta  e numerosa  soldatesca  al  re 
Filippo  il  bello  in  guerra  contro  i fiamminghi , ed  appena  ritornato  ebbe 
nuove  querele  col  delfino  che  durarono  qualtr’anni,  c furono  solamente 
sospese  per  la  venuta  in  queste  parti  dell’ imperatore  Enrico  VII,  da 
ambiduc  accompagnato  a Roma  ; ma  appena  morto  questi , più  viva  ri- 
cominciò la  guerra,  che  non  ebbe  fine  che  nel  1514.  Molti  de’  nostri  sto- 
rici dicono  che  Fanno  susseguente  andasse  in  Levante  in  aiuto  ai  cavalieri 
di  Rodi  stretti  dai  turchi , che  facesse  sciogliere  l’assedio , c indi  pren- 
desse la  croce  bianca  in  campo  rosso , divisa  di  que’  cavalieri , ed  il 
motto  FERT  interpretalo  Fortitvdo  Eivs  Ruodvm  Tenyit.  Ma  questo 
fatto  è riguardato  dai  critici  come  favoloso;  che  lo  scudo  della  croce  era 
già  usato , come  avanti  abbiamo  detto , dal  conte  Pietro  e dallo  stesso 
Amedeo  nel  1287  0),  ed  il  motto  fert  non  si  conobbe  prima  di  Amedeo  VI. 
La  guerra  col  delfino  era  ben  lungi  dall'essere  affatto  finita , chò  rico- 
minciata durò  per  altri  quatlr'anni,  c fu  terminata  solamente  nel  1321. 
Due  anni  dopo  essendo  il  Conte  andato  in  Avignone  alla  corte  di  papa 
Giovanni  XXIII  per  eccitarlo  a pubblicare  la  crociata  , affine  di  liberare 
F imperatore  greco  suo  genero  dall'oppressione  dei  turchi , vi  mori  nel- 
l’ottobre del  1323.  Amedeo  ebbe  una  numerosa  prole  , cioè  da  Sibilla 

(l;  Sigilli  ile'  Principi  di  Saputa  , pag.  131. 
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di  Baugò  sua  prima  moglie  Edoardo  cd  Aimonc  che  gli  successero , IJgone 
premortogli , Bona  moglie  di  Ugo  di  Borgogna  , Eleonora  di  Guglielmo 
di  Chalons,  indi  di  Merla  di  Su  Ermina,  cd  in  ultimo  di  Giovanni  conte 
di  Forest , Margarita  di  Giovanni  I marchese  di  Monferrato , ed  Agnese 
di  Guglielmo  III  conte  del  Genovese  : indi  da  Margarita  di  Brabante  , 
Maria  moglie  di  Ugo  delGno , Caterina  di  Leopoldo  duca  d’Austria , Anna 
di  Andronico  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli , e Beatrice  d’En- 
rico d’Austria. 

Dal  lungo  e felice  regno  di  Amedeo  cominciansi  a trovare  ordini  di 
Battitura  c conti  di  zecca  , epperciò  puossi  procedere  con  minor  diffi- 
coltà , e meglio  conoscere  e classificare  le  monete  da  esso  coniate. 

Prima  però  di  cercare  quali  esse  fossero , brevemente  osserverò  se 
«fucile  pubblicate  dal  Guichenon  possangli  «appartenere.  La  prima  che  ci 
offre  ò un  fiorino  d’oro  come  que’  primi  di  Firenze , che  dice  coniato 
in  memoria  di  qualche  confederazione  con  quella  repubblica  , ma  nes- 
suna prova  si  ha  che  questo  Conte  battesse  fiorini , nè  altra  moneta  d'oro 
trovasi  riportata  ne’  conti  di  zecca  prima  di  Amedeo  VI , che  il  primo 
certamente  il  fiorino  coniò , c favolosa  ò la  confederazione  con  Fi- 
renze , città  che  era  anzi  gelosa  clic  altri  la  sua  moneta  contraffacesse. 
La  seconda , che  dice  simile  ad  un  mezzo  testone , ò male  rappre- 
sentata essendosi  nel  disegno  ommessi  i nodi  di  Savoia,  ed  è un  grosso 
pure  di  Amedeo  VI.  La  terza  diversa  dalla  soprappostagli  descrizione  che 
dice  avere  il  fert  ed  invece  ha  un  A , neppure  a questo  Principe  spetta , 
chò  col  fert  al  più  sarebbe  di  Amedeo  VI , e come  ò figurata , si  co- 
nosce per  un  forte  dell’ Vili.  L’ultima  è un  denaro  bianco  pure  del  VI,  e 
descritto  in  ordine  di  battitura  del  1559. 

Invece  di  queste  moneto  senza  critica  alcuna  così  classificate , al 
conte  Amedeo  con  sicurezza  possiamo  dare  * il  grosso  di  Piemonte  ed 
il  denaro  piccolo  di  Savoia , perché  sono  affatto  conformi  alle  monete 
che  «abbiamo  di  Filippo  d’Acaia  , coniale  secondo  la  sua  ordinanza  del 
1297 , la  più  antica  che  si  conosca  , e nella  quale  ci  prescrive  a'  suoi 
zecchieri  di  osservare  in  Piemonte  la  stessa  norma  che  tenevano  quei  del 
suo  zio  m S.  Sinforiano  d'Ozon.  Questi  monetari  d’Amedeo  sono  un 
Giovanni  Ginotti  e Giovanotto  suo  figliuolo,  dei  quali  si  conserva  un  alto 
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d’omaggio  prestalo  al  Conte  il  22  marzo  1297  {Doeum.  <V.°  II)  , eoi 
quale  si  obbligarono  di  lavorare  lo  sue  monete  in  qualunque  luogo  dei 
suoi  stati  gli  fosse  piaciuto,  mediante  l’annua  assegnazione  di  dicci  some 
di  frumento  c quindici  di  vino  alla  misura  di  S.  Sinforiano  , oppure 
invece  del  vino , cento  soldi  viennesi  da  riceversi  sul  pedaggio  di  detta 
terra  loro  pagabili  ivi  od  in  S.  Giorgio  , accordando  loro  inoltre  gli 
stessi  privilegi  c diritti  de’  quali  godevano  i monetari  del  re  di  Francia. 
Le  monete  ebo  batterono  sono  : 1*  il  grosso  detto  di  Piemonte , equiva- 
lente alla  metà  del  grosso  tomese  , e si  lavorò  secondo  quanto  leggesi 
nella  sopraddetta  ordinanza  di  Filippo  d'Acaia , cioè  a don.  8.  12  ed  a 
pezzi  101  al  marco  di  Lione.  Di  questi  denari  non  conosconsi  che  quelli 
con  PEDEUONTENSis , cioè  battuti  in  Piemonte,  quantunque  debbano  esi- 
sterne altri  con  sab.vvdiei«si<)  , cioè  battuti  al  di  là  de’  monti  ; so  ne 
hanno  poi  tre  varietà  (Tav.  II,  Amedeo  F,  JV.°  /,  e Tao.  compì.  I , .V" 
I c 2),  e lutti  hanno  nel  diritto  l’aquila  bicipite , arme  in  quel  secolo  dei 
soli  imperatori  greci , c che  credo  intagliala  sullo  nostre  monete  per 
ornamento , come  ricamatasi  sui  broccati  orientali , e sui  lavori  d'oro 
e d'argento.  Questa  moneta  poi  dovette  godere  di  molto  favore , essendo 
subito  stata  contraffatta  da  Bellrando  III  del  Balzo  principe  d’Orange , e 
dal  vescovo  di  S.  Paolo  Trecastelli  O;  2°  il  denaro  piccolo  col  nome 
del  Conte  intersecato  dalla  croce  toccante  co’ suoi  raggi  l’estremità  della 
moneta  (IF.°  3),  a den.  2.  14,  c senza  dubbio  anche  appartenente,  come 
dopo  vedrassi,  al  Piemonte.  Rappresenta  questa  l’antico  denaro  scemino 
debile  , ora  detto  viennese , de’  quali  16  facevano  un  grosso.  * 
Contemporaneamente  che  a S.  Sinforiano , si  battevano  di  que’  grossi 
in  Susa  ed  in  Avigliana , trovandosi  in  conto  del  castellano  di  quella 
città  (*)  dal  maggio  1297  al  maggio  1298,  che  un  Durando  de  Aucnione, 
lo  stesso  certamente  clic  lavorò  in  Torino  pel  principe  d’Acaia , pagò 
dicci  lire  prò  siijitlo  concessioni»  monete  scudende  optai  Scrosta m , nello 
stesso  tempo  che  quel  d’ Avigliana  ricevette  una  somma  da  laeobo  de 
Forami  et  soeiit  eius  scudciUibus  monetam  aputi  Atulianam  ; inoltre  in 
conto  del  tesoriere  generale  dal  settembre  al  dicembre  del  1298  leggesi  : 

(•)  questi  due  grossi  inediti  presso  dì  me  esistono,  e spero  di  presto  poterli  pubblk-are. 

(1)  Venia iza  , luogo  citalo,  pag.  40. 
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de  lle  libris  receptis  de  domino  bencdicto  ayllmuli  de  secusia  de  cxitu 
monete  secusie,  indi  librami  per  montati  Anthonii  de  claromonte  Rossdo 
de  sancto  Raguemberto  clerico  prò  exjiensis  suis  et  monctariorum  quos 
duxit  scarni  apud  AuMianum  faciendis , per  liltcras  dicti  Rosseti  de  re- 
cepiti, qtuis  oslemlit  dutas  die  mercurii  ante  festoni  beati  luce  anno  no- 
nagesimo  odano.  Questo  foce  credere  al  Vcmazza , che  si  lavorasse  in 
Susa  in  aspettazione  che  fosse  preparato  il  locale  polla  zecca  d’Avigliana, 
ma  io  avendo  trovato  nel  conto  del  tesoriere  generale  pel  1298  (O,  de 
VI?  LXXXVI  libris  viennensibus  receptis  de  benedirlo  ai  (laudi  per  ina- 
nimi i oìui uni s bergonini  eorsini  chamberiaci  videlicet  quingentas  triginta 
sex  libras  de  exilibus  monete  amllanie  ctc. , sono  d’opinione  che  l’Aiilaudi 
rilevasse  la  zecca  di  Susa  al  Durando  Carrcrie , il  quale  aveva  ottenuto 
da  Filippo  d’Acaia  quella  di  Torino , c che  indi  ritiratosi  il  Varano  da 
Avigliana , rilevasse  anche  questa  ; siccome  poi  due  zecche  cosi  vicine 
non  am' libero  potuto  avere  a sufficienza  paste  per  mantenersi  in  atti- 
vità, sembra  probabile,  non  trovandosene  più  notizia,  che  si  chiudesse 
quella  di  Susa. 

La  quarta  officina  monetaria  di  Amedeo  V è quella  di  Ciambcrl , nella 
quale , secondo  Lavanti  detto  conto  del  tesoriere  generale  dal  1297  al 
1298  (*),  cravi  maestro  un  Evrardo  de  Varey,  leggendovi  reddit  com- 
putimi de  C libris  receptis  ab  Euruvdo  de  Varey  magislro  monete  Cham- 
beriaci  de  exilu  monete.  Tre  anni  dopo  non  cravi  più  esso,  ma  Martino 
di  Castiglione  ed  Umberto  di  Clermont  che  vi  lavorarono,  secondo  il  loro 
conto*  dal  giorno  della  Maddalena  al  fi  ottobre  del  1300  (3),  di  grossi 
a den-.  6 clic  però  credo  essere  oboli  grossi , marchi  660 , e di  altri , forse 
simili  a quelli  del  Piemonte,  m.  432,  di  aquilini  a den.  3 ra.  799,  di 
denari  piccoli  a den.  3.  12  m.  5,775,  di  altri  m.  5,313,  c di  vien- 
nesi simili , a quel  che  pare , ai  denari  piccoli  di  Piemonte , m.  2,010 
(N.a  4). 

11  conte  Amedeo  nel  1306  riformò  la  sua  moneta,  rinforzandola  ed 
ordinandola  secondo  quanto  fatto  avea  a tal  epoca  Filippo  il  bello  re  di 
Francia,  cioè  fece  battere  grossi  simili  ai  lomesi  buoni  a den.  11.  12, 

(I)  Archivio  camerale.  (8)  UL 

(3;  Archivio  ili  corto.  Monetazione , mazzo  C , n.°  3. 
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portando  però  i perii  a 58  */,  invece  di  58  al  marco , monete  da. vien- 
nesi 5 a don.  11,  e denari  piccoli  neri  a den.  3.  12  (_V.°2)  ed  a 18 
per  grosso. 

Questa  ordinanza  è inserita  in  concessione  fatta  dal  Conte  la  dome- 
nica des  cordes  del  1306  a favore  di  Giacomo  do  Varano  di  Piacenza 
e Pietro  Aloyer  di  Genova  [Docum,  JV.»  Il’),  de’ quali  il  primo  già  si  6 
veduto  in  Avigliana , per  poter  lavorare  per  lo  spazio  di  tre  anni  nelle 
sue  terrò  del  Viennese , cioè  in  S.  Sinforiano  d’Ozon , le  sue  monete 
bianche  e nere,  con  tutte  le  franchigie  e costumi  usali  per  l'avanti  nelle 
sue  zecche , con  obbligo  di  dargli  per  ogni  giorno  di  lavoso  lire  trenta- 
cinque  della  piccola  moneta  nera  ; dichiarando  il  Conte  che  quando  si  sa- 
rebbero emessi  mille  marchi  di  grossi,  mille  di  denari  piccoli  bianchi  e 
mille  di  denari  piccoli  neri , allora  lasserebbe  le  monete  antiche  al  prezzo 
delle  nuove,  facendole  gridare  in  tulli  i baliaggi  nei  quali  esse  fossero 
state  battute  ; se  l’arcivescovo  di  Lione  poi  venisse  a fare  monete  eguali 
alle  sue , vuole  che  abbino  egual  corso  nelle  sue  terre,  come  per  lo  avanti 
si  usò,  e so  fossero  inferiori,  che  allora  corrano  in  quella  proporzione 
che  si  trovassero  avere  colle  sue  nuove.  Indi  è detto  che  i denari  grossi 
debbano  spendersi  per  un  grosso  toracso  di  Vienna  ed  al  fior  d’aliso , c che 
dei  denari  neri  sedici  Cacciano  un  grosso,  o cinque  un  denaro  piccolo  d'ar- 
gento. Lasciò  infine  il  Conte  a questi  zecchieri  l’utile  che  risultasse  sulle 
monete  che  si  sarebbero  battute  nel  primo  mese , però  mediante  il  pa- 
gamento di  11.  100  della  moneta  nera , ossia  11.  100  viennesi  nuove  di 
Savoia. 

Preziosissimo  per  noi  6 questo  documento,  pel  quale  si  conosce  che  se 
Amedeo  aveva  sino  allora  fatto  la  sua  moneta  piuttosto  debile , ciò  prove- 
niva dall’avere  il  re  Filippo  oltre  modo  peggiorata  la  sua , affine  di  poter  • 
sopperire  coll’utile  che  ne  ricavava  alle  immense  spese  che  gli  causavano 
le  lunghe  ed  infelici  guerre  cogl’inglesi  e fiamminghi;  imperciocché  que- 
sto male  non  solamente  in  Francia  fu  sensibile,  ina  anche  nei  piccoli  stati 
confinanti  che  con  essa  gran  parte  del  loro  commercio  facevano , i quali 
erano  costretti , se  non  volevano  vedersi  fondere  subito  le  proprie  mo- 
neto, a batterle  secondo  che  si  rinforzavano  o si  abbassavano  in  quel 
regno.  Il  nostro  Conte  però  subito  che  vide  nel  130G  il  miglioramento 
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ordinalo  nelle  monete  di  Francia,  volle  che  anche  le  sue  migliori  si  faces- 
sero , stabiliendo  nello  stesso  tempo  il  rapporto  tra  il  grosso  tomesc  ed 
il  denaro  viennese , proporzione  che  servi  poi  di  base  alla  moneta  di 
conto  che  durò  sino  al  regno  di  Emmanuelc  Filiberto. 

Alcuni  anni  dopo  nuovamente  peggiorossi  la  moneta  in  Francia,  e tal 
sorte  si  dovette  certamente  da  noi  seguire , quantunque  nessun  ordine  di 
questo  Principe  relativamente  alle  monete  indi  più  si  conosca,  e que’  buoni 
lornesi  dovettero  in  breve  scomparire,  c-forsc  anche  per  la  piccola  quantità 
battuta  nessuno  sino  a noi  se  n’è  consonato.  Oltre  le  sopraddette  un'altra 
moneta  si  conosce  di  Amedeo  V assai  bassa,  e che  credo  un  viennese 
Tuo.  rompi.  I , JV.”  5),  nella  quale  per  la  prima  volta  vedesi  lo  scudo 
della  croce , e nel  conio  assai  rassomiglia  a quelle  che  contemporanea- 
mente si  battevano  da  Filippo  d’Acaia  c da  Lodovico  di  Vaud. 

Quantunque  il  grosso  già  fosse  assai  comune  , tuttavia  continuossi  a 
contrattare  a lire  viennesi,  c specialmente  ciò  trovasi  nei  conti  dei  ri- 
cevitori del  pubblico  denaro  ; contultociò  secondo  le  diverse  province 
molle  furono  le  eccezioni,  avendo  quasi  ciascuna  una  propria  moneta  di 
conto  ; cosi  nel  Chiablese  conlavasi  a lire  di  mauriziani , nel  paese  di 
Vaud  a losanncsi , nel  Genovese  c Fossigni  a genevesi , nella  Savoia  pro- 
pria, nella  Moriana,  a Torino,  a Pine  rido  ed  a Susa  a viennesi,  ne’ paesi 
limitrofi  al  Lioncse  a viennesi  speciali  ivi  correnti , e cosi  in  molle  terre 
dei  Piemonte  ad  astcsi.  Oltre  a queste,  molte  estranee  monete  tra  noi 
correvano,  però  quasi  sempre  d'argento,  poichò  quelle  d’oro  sono  in  questo 
secolo  assai  rare,  specialmente  al  di  là  dell’ Alpi  ed  in  valle  d'Aosta,  e 
sono  queste  i fiorini , i bizanli  e gli  oboli , che  però  non  avevano  corso 
nessuno  riconosciuto , come  quelli  che  tosto  vendevansi  a stima  e valor 
* di  pregio. 


EDOARDO. 

Nella  terra  di  Baugd  nel  febbraio  del  1284  nacque  Edoardo,  che  alla 
morte  della  madre  ebbe  in  appanaggio  la  Bressa  ed  il  Baugc.  In  età 
di  veni' anni  condusse  aiuti  a Filippo  il  bello  re  di  Francia  in  guerra 
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coi  Fiamminghi , c mollo  si  distinse  nella  battaglia  di  Mons-en-Puello 
dove  fu  creato  cavaliere  dal  Re  stesso.  Avendo  Filippo  Catta  tregua  coi 
suoi  nemici,  il  nostro  giovili  Principe  rilomossene  in  Savoia,  e subito 
andò  contro  il  sire  di  Fossigni  in  guerra  col  conte  Amedeo  suo  padre. 

Per  qualche  tempo  rimase  essa  sospesa , ma  indi  più  violenta  rinacque , 
ed  essendo  Edoardo  nel  1323  pervenuto  alla  corona,  l’anno  seguente 
gli  si  unirono  contro  il  delfino,  il  conte  del  Gencvese,  Ugo  sire  d'An- 
thon,  il  sire  di  Fossigni  e quello  di  Gex.  Edoardo  in  campale  battaglia 
presso  Mont-de- Morder  li  sconfìsse  , ma  indi  mossosi  a far  l’assedio  di 
Varo)’  appartenente  ad  Ugo  d'Anthon,  fu  da  questi  collegati  assalito, 
battuto,  e poco  mancò  che  non  rimanesse  loro  prigione. 

Dopo  tal  fatto  ritirossi  nella  Savoia,  e tolta  ancora  qualche  terra  al 
conte  del  Gencvese,  portò  altrove  la  guerra,  nello  Fiandre  cioè,  dove 
nuovamente  condusse  un  potente  soccorso  al  re  Filippo , e si  distinse 
valorosamente  combattendo  alla  celebre  battaglia  di  Moncassel  nel  1528. 
Al  ritorno,  passando  presso  Parigi,  ammalò  e mori  nel  castello  di  Gen- 
tili! nel  novembre  del  1329,  una  sola  figlia  lasciando  dal  suo  matrimo- 
nio con  Bianca  di  Borgogna,  detta  Giovanna,  che  sposò  Giovanni  III  duca 
di  Bretagna. 

Quantunque  sei  anni  abbia  durato  il  regno  di  Edoardo,  tuttavia  nes- 
suna sua  ordinanza  per  battitura  di  monete  si  conosce,  c fuvvi  persino 
chi  mise  in  dubbio  so  veramente  ne  avesse  coniato.  11  Tingono  però , 
il  più  antico  raccoglitore  dello  nostre  antichità , possedeva  una  moneta 
di  questo  Conte,  c ci  conservò  notizia  del  suo  impronto  in  una  memo- 
ria cho  distesa  d'ordine  di  Emmanuclc  Filiberto , mandò  al  signor  do 
la  Croix  suo  ambasciadore  presso  Cesare,  sulla  precedenza  che  preten- 
devano i duchi  di  Savoia  sopra  i granduci»  della  Toscana  , in  fine  della 
quale  notò  l’autore  : 

Miti  tìmul  domino  Crucis  leijnto  apud  C triti  rem. 

Unum  talee  Caroli  rum  tinnii  Cypri. 

Unum  Icstonem  Caroli  cum  arinit  Cypri. 

I itimi  soliilwn  Edoardi  comitis  rum  bicipite  aquila  et  arnie  ex  alia 
parte  d). 

(l)  Manoscritto  della  biblioteca  privata  di  S.  M 
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Questa  moneta,  malamente  detta  soldo,  deve  essere  od  un  grosso 
simile  a quello  detto  di  Piemonte  già  dal  padre  battuto , oppure  un 
forte  eome  quello  indi  coniato  da  Amedeo  VI  nel  1349. 

I)ì  questo  denaro  posseduto  dal  fingane  si  perdi)  indi  affatto  noti- 
zia, né  altro  più  se  ne  scopri  sino  al  1792,  e fu  il  Ycrnazza  che  in 
quest’anno  presentò  al  Re  un  forte  cscuccllato  d'Edoardo,  credulo  al- 
lora la  più  antica  moneta  di  Savoia  collo  scudo  della  croce , c di  esso 
io  trovai  una  varietà.  Questo  forte  di  assai  buona  lega , e del  quale 
conosciamo  la  metà  ossia  il  viennese  [Tuv.  rompi.  II  N."  3 ) , è quello 
certamente  che  in  conto  del  castellano  di  Conllans  dal  1525  al  1529 
{■)  è detto  nuovo,  e del  quale  soli  8 ed  '/B  bastavano  per  un  grosso, 
indi  anche  mentovato  in  un  ordinato  della  città  di  Torino  del  1555 
col  quale  fissasi  il  corso  delle  monete , nel  quale  è detto  farle  vecchio 
del  Conte. 

Edoardo  per  sopperire  alle  spese  della  guerra , peggiorò  poi  la  sua 
moneta  battendo  altri  forti  di  minore  peso  e bontà,  ne' quali  in  luogo 
della  A mise  la  sua  iniziale  E (Tuv.  rompi.  II  N.°  2)  e co’ suoi  oboli, 
leggendosi  in  conto  di  Conllans  dal  1529  al  134 1 C*> , clic  52  viennesi 
all'  E abbisognavano  per  un  grosso , ed  in  altri  del  mistrale  di  Mo- 
narci e del  maestro  dell’Ospizio  pel  1531 , che  20  denari  forti  all'E 
facevano  un  grosso. 

Tralascio  di  estendermi  sopra  le  monete  di  corso,  che  trovansi  in  gran 
numero  c di  specie  affatto  diverse , onde  ne  provenne  una  confusione 
grandissima  di  denari  buoni  c debili,  nuovi  e vecchi,  cseucellali  e spe- 
ronati, il  rapporto  do’ quali  col  grosso  dimostra  abbastanza  come  ogni 
giorno  tali  monete  peggiorassero.  La  sola  moneta  d'oro  poi  clic  ora  trovasi 
comune  è il  fiorino,  che  cominciò  in  questi  anni  a spendersi  per  grossi 
13  ed  anche  15  c */,.  L'obolo  ò ancora  qualche  volta  menzionato,  ma 
quasi  a caso  trovasi. 


(!)  Archivio  Camerale, 
(i)  ld. 
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Edoardo  per  la  prodigalità  sua,  e per  la  rovinosa  e quasi  cito  non 
interrotta  guerra  che  ebbe  a sostenere  co’ suoi  vicini,  aveva  lasciato 
carico  di  debiti  lo  stato,  ma  il  suo  successore  colla  moderazione,  pru- 
denza e giustizia  a tali  danni  seppe  riparare,  rendere  lo  stato  fiorente , 
e dar  la  paco  a’  suoi  popoli. 

Questo  saggio  Principe  nacque  nel  1291 , c fu  subito  destinato  alla 
chiesa , ma  abbandonato  tale  stato  per  le  armi , ebbe  dal  padre  nel 
1522  un  appanaggio.  Morto  il  fratello,  sorse  a suo  competitore  il  duca 
di  Bretagna  marito  dell’ unica  figliuola  d’Edoardo,  ma  terminato  tale 
affare  con  un’equa  convenzione , rivolse  le  sue  armi  contro  Guido  VII! 
delfino , il  quale  malgrado  i trattati  crasi  collegato  col  Bretone  a’  suoi 
danni,  desideroso  poi  anche  Aimonc  di  vendicarsi  dell’ultima  sconfitta 
ricevuta  dal  fratello  suo.  Questa  accanita  guerra  non  ebbe  fine  che  colla 
morte  del  Delfino  ucciso  sotto  il  castello  della  Perrière  nel  1333,  fatta 
allora  pace  dal  Conte  con  Umberto  suo  fratello  e successore. 

Atteso  indi  Aimonc  unicamente  all’amministrazione  dello  stato,  ed  a 
ricevere  l'omaggio  de'  suoi  vassalli , c ad  imitazione  di  Edoardo , continuò 
ad  inviare  aiuti  al  re  di  Francia  contro  gl'inglesi,  recandosi  anche  per  tal 
causa  personalmente  all’esercito  che  nel  1340  guerreggiava  nelle  Fiandre. 
Bitornato  nella  Savoia,  nel  1542  innalzò  una  magnifica  cappella  nella  chiesa 
d’ Allacomba , nella  quale  fece  solennemente  trasportare  nel  Natale  dello 
stesso  anno  i corpi  di  molti  de’ suoi  antenati,  che  erano  stati  deposti  nel 
chiostro  dell’abbazia.  Finalmente  dopo  avere  gloriosamente  regnato  quat- 
tordici anni  passò  all’altra  vita  nel  1343,  preceduto  di  pochi  mesi  dalla 
moglie  Violante  di  Monferrato,  dalla  quale  aveva  avuto  Amedeo  VI, 
Giovanni  morto  bambino,  Bianca  che  sposò  nel  1330  Galeazzo  Visconti, 
e Cattcrina. 

Così  rare  sono  le  monete  battute  da  Aimonc,  che,  quantunque  per 
diversi  anni  ed  in  molte  zecche  ne  facesse  lavorare , nessuna  fu  cono- 
sciuta dal  Guichenon. 

Non  tengo  notizia  de' suoi  ordini  di  battitura  anteriori  al  1338,  trovo 
peri»  che  monete  nuove  prima  «li  tal  anno  eransi  emesse,  vedendosi 
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nel  conio  del  miserale  di  Moriana  dal  1330  al  1331  0)  denari  forti 
bianchi  nuovissimi  de'  quali  nove  facevano  un  grosso , eppcrciò  erano 
forti  cscucellati,  e denari  forti  nuovissimi  de’ (piali  trenta  abbisognavano 
per  un  grosso , segno  del  loro  peggioramento , essendo  dello  stesso  valore 
dei  viennesi  corsibili  che  vedonsi  in  conto  di  quegli  anni  del  castellano 
di  Chatillon  de  Baugcs.  Battè  anche  genevesi  o bianchetti  da  12  per  grosso, 
come  risulta  da  conto  di  Moriana  dal  1337  al  1339!*);  conlultociò  le 
prime  monete  delle  quali  possiamo  conoscere  la  bontà , appartengono  a 
Bernardo  Roberto  di  Yalenia,  Alessandro  Dardano  di  Firenze  e Sandro 
Farolfi,  maestri  in  società  di  Ciamberl , Borgo  in  Brcssa  e Ponte  d'Ain, 
che  lavorarono  al  marco  di  Lione , nella  prima , dalli  2 agosto  del  1338 
al  24  dicembre  1339  a tenore  d’ignoto  ordine  del  2 agosto  1398  <*), 
m.  7,121  di  grossi  denari  bianchi  a due  per  grosso  a don.  8.  12  ed  a 
soldi  8.  11  ( Tav.  11  Aiutane , If.°  1 ) , dal  che  appare  la  debolezza 
del  grosso  : di  forti  bianchi , de’  quali  otto  probabilmente  facevano  il 
grosso  essendo  escuccllati  ( JV.“  2 ) m.  8,942 , e di  oboli  minuti  ossia 
mezzi  bianchetti  m.  3,624  ; nelle  altre  due  poi , di  grossi  denari  bianchi 
ni.  500  , di  forti  bianchi  m.  2,069 , di  oboli  bianchi  da  5 redattesi 
a deli.  7 ed  a soldi  8 per  marco  m.  877,  e di  denari  neri  redottesi 
alla  bontà  e peso  di  quelli  di  Francia  dei  quali  non  si  conosce  la 
legge,  m.  6,385.  Terminata  questa  battitura  quc’soci  si  divisero,  c 
Sandro  Farolfi  prese  la  zecca  di  Ponte  d’Ain , Alessandro  Dardano  quella 
di  Borgo  in  Brcssa  e Bernardo  Roberto  continuò  a lavorare  in  Ciam- 
beri , dovo  dal  10  gennaio  del  1340  al  9 maggio  1341  W emise  le 
seguenti  monete  alla  legge  avanti  citata  : grossi  denari  bianchi  o scs- 
sini  per  m.  418,  di  forti  bianchi  in.  371  c di  oboli  piccoli  m.  510  $ e 
secondo  nuovo  ordine  ( però  non  riportato  ) di  grossi  denari  bianchi  escu- 
cellali  a den.  5 ed  a pezzi  80  per  marco  m.  10,113  (A’.“  3),  denari 
bianchi  e cuccllati  detti  doblos  a den.  3 ed  a soldi  12.  6 ni.  1,669, 
di  forti  neri  m.  258,  di  denari  rcdobteis  a den.  2.  12  ed  a soldi  15 

(I)  Archivio  Camerale. 

d)  Id. 

(3)  Archivio  di  Corte.  Afotirfaxiotir , M.  6 , n.®  7. 

(4)  Archivio  di  Corte.  Mone  fanone , M.  <J.  n.®  3. 
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ni.  59 , di  grossi  oboli  bianchi  a don.  3.  C od  a soldi  9 in.  284 , di  altri 
grossi  cscucellati  bianchi  inferiori  a don.  4.  12  ed  a soldi  C.  8 ni.  5,788 , 
di  forti  neri  a den.  1.  12  ed  a soldi  1G  m.  155 , di  altri  grossi  escu- 
ccllati  pure  a den.  4.  12  ma  di  soldi  7 ni.  5,51  G , c finalmente  di 
piccoli  oboli  bianchi  a den.  1.4  ed  a soldi  52  in.  42  ( ;V.°  4 j. 

Nella  zecca  di  Ponte  d’Ain  Sandro  Farolfi  lavorò  dal  24  dicembre 
1540  al  24  dicembre  1342  ri)  di  forti  neri  redottesi  a den.  1.  3 ed  a 
soldi  15  m.  1,320,  d’altri  a grani  20  ed  a soldi  17  m.  7,466,  d’o- 
boli bianchi  a den.  4.  10  ed  a soldi  9 m.  500,  di  quelli  al  fior  del 
giglio  a den.  6 ed  a soldi  8 m.  G85,  d’altri  simili  ma  a den.  4. 
12  ed  a soldi  8 m.  197 , d’oboli  bianchi  a den  5.  12  cd  a soldi  8 m. 
520,  d'altri  a den.  3 ed  a soldi  9.  1 m.  3G6,  d’altri  a den.  2.  21 
ed  a soldi  9.  1 m.  214,  di  denari  neri  al  fior  d'aliso  a den.  2 cd  a 
soldi  16  m.  2,552,  d’altri  simili  ma  a den.  5 in.  2,113,  di  pari- 
siensi  neri  a don.  1.  6 cd  a soldi  16  m.  777,  di  grossi  denari  bianchi 
a den.  5 ed  a soldi  8.  2 m.  1,645,  di  forti  bianchi  a den.  1 cd  a 
soldi  20  m.  700  ( N.°  6 ). 

Tutte  questo  battiture  ricavansi  solamente  dai  conti,  non  avendosi 
ordine  alcuno  sino  a quello  dell’ 8 aprile  1341  ( Docwn . N.  V),  pel  quale 
Aimone  introduce  alcune  mutazioni  nella  bonth  delle  monete , e con- 
cede le  zecche  d’Avigliana  e Donazzo  ad  Aldcbrando  Alfani  di  Firenze 
ed  a Bartolommce  suo  figliuolo  per  tre  anni,  colla  permissione  di  bat- 
terò al  marco  di  Lione , 1° , sezeni  bianchi  grossi  ad  A et  seutellum 
simili  a quelli  di  Ciamberi  ( A\°  3 ) a den.  4.  12  d’argento  le  roy  ed 
a soldi  7 , e da  aver  corso  per  6 denari  forti:  2°,  denari  doppi  bianchi 
minuti  ad  A et  seutellum  pure  simili  a quelli  di  Ciamberl  ma  a den  2. 
12  dello  stesso  argento  cd  a soldi  15,  da  aver  corso  per  due  denari  forti 
bianchi  : 5° , minuti  piccoli  oboli  bianchi  ad  crucciti  et  A a den.  1 . 4 
dello  stesso  argento  cd  a soldi  52 , c da  aver  corso  ogni  due  per  un 
forte  bianco  (N.°  4)  : 4°,  grossi  oboli  bianchi  ad  cruccm  in  latere  dextro 
et  ad  fioretti  lilii  habenletn  parvain  crucem  prò  pede  culti  suprascriptione 
nomini»  nostri  secondo  quelli  di  Ponte  d’Ain  a den.  6 d'argento  le 
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roij  cd  a soldi  8 al  marco  di  Troves,  c ciascun  obolo  per  15  denari 
piccoli  tomesi  : 5* , monela  nera  doppia  minuta  detta  rcdoticsc  ad  ene 
cem  habenlem  in  quolibet  bracino  florem  lilii  et  ab  alia  farle  prò  pila 
unum  ftoi-em  lilii  come  quella  di  Ponte  d'Ain,  a don.  2 del  suddetto  ar- 
gento ed  a soldi  16,  e da  aver  corso  per  tornesi  piccoli  duo  e mezzo. 
Inoltro  è dotto  nella  stessa  concessione,  elio  biro  si  permette  di  battere 
moneto  grosse  e piccole  simili  nell'  impronto,  legge  e peso  a quelle 
dei  signori  di  Milano , fuorché  invece  del  loro  nome  sia  il  suo  et  ubi 
est  a parte  pile  lume  sentile  sii  umu  miles  Imene  in  marni  lanterna  seu 
imisiam  loco  ferie  come  loro  verrebbe  ordinato.  1 rimedi  sono  (issati  per 
lo  prime  due  monete  a grani  2 sul  tilolo  e denari  2 sul  peso , ed  il 
dritto  di  signoraggio  deve  essere  per  marco  di  denari  8 sulla  prima , di 
18  sulla  seconda,  di  72  sulla  terza,  di  158  piccoli  tornesi  sulla  quarta, 
c di  1G  piccoli  detti  sulla  quinta;  in  quanto  a quelle  simili  alle  milanesi, 
dicesi , che  non  conoscendosene  ancora  i diritti , il  peso  e la  bontà , si  fac- 
cia corno  in  quella  zecca  si  usa. 

Curiosa  6 la  descrizione  del  metodo  col  quale  specificasi  doversi  lavo- 
rare questi  denari,  i quali  incidantur  seu  racionentur  ad  denaie  et  ad 
fretonwn  in  quo  fiat  duo  forte s et  duo  debile s et  in  quolibet  mareha  oeto 
fortes  et  oeto  debiles ; cioè  che  si  taglino  al  denaie  o deaerale,  campione 
per  riconoscere  il  peso  di  cadun  pezzo  compresovi  il  rimedio  in  più  od 
in  meno , ed  al  fettone  peso  corrispondente  alla  quarta  parte  del  marco , 
o del  quale  erano  due,  uno  colla  tolleranza  di  due  denari  in  più  e 
l'altro  con  quella  di  due  denari  in  meno,  cosicché  nel  marco  vi  orano 
otto  denari  in  più  cd  in  meno.  Saviamente  fu  prescritto  di  servirsi  di 
tal  peso  corrispondente  a dno  onde,  per  riconoscere  il  peso  delle  mo- 
nete prima  d' improntarle,  perchè  essendo  cosi  la  pesata  piuttosto  piccola, 
era  più  diffìcile  che  vi  si  potessero  introdurre  in  quantità  pezzi  troppo 
leggieri  per  compensare  altri  troppo  posanti,  ciò  che  sarebbe  stato  men 
facile  d’ovviare  formando  le  pesate  a marchi. 

Questa  denominazione  di  fretones  o fertoues , in  francesi!  fierians  poi 
flaoits  e da  noi  già  corrottamente  fianrlii  ed  ora  tondini , che  datasi  e 
che  dnssi  allo  monete  avanti  che  licevano  l'impronto,  fu  anello  data  a 
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monete  coniate  (0  e correnti  in  tempo  assai  anteriore  a quelle  ili  Savoia 
col  motto  fert  , onde  errò  chi  credette  clic  dai  denari  con  tal  molto 
la  denominazione  di  fertoni  provenisse. 

In  conto  del  tesoriere  generale  dal  1541  al  1512  colle  sopradetto 
zecche  Irovansi  menzionale  anche  quelle  di  S.  lìenisio  e di  San  Sitilo- 
riano  <*),  senza  nominarne  i maestri,  ed  in  quello  dal  1542  alla  infili  del 
1343  leggessi  : meplis  a Manne  de  elauto  de  bmijo  prò  sigillo  litlere 
confiruiationis  monete  nove  pouti » yi  uli  V flore  ni»  aureis.  Quale  fosse  il 
contenuto  di  questa  lettera  noi  conosco,  bensì  da  conto  di  questa  zecca 
dal  7 dicembre  1342  al  23  giugno  1343,  trovo  che  vi  lavoravano  in 
società  i maestri  Antonio  Palrilto  c Rino  Ciuchi  W,  dai  quali  il  de  Chiuso 
deve  essere  Stalo  incaricato  di  pagare  que’ cinque  fiorini.  Questi  zecchieri 
poi  secondo  il  loro  conto  vi  batterono  m.  7'Jfi  di  grossi  denari  Lianclti 
dozzeni  a den.  8.  12  ed  a soldi  9 ( .V.”  5),  in.  277  d'altri  inferiori  di 
grani  12  nella  bontà,  c m.  2,710  di  viennesi  speronali  a den.  1.  12  ed 
a soldi  22. 

Alanti  di  por  fine  alla  ricerca  delle  monete  da  questo  Conte  battute , 
partiti  non  siasi  da  omettere  una  curiosa  osservazione.  Nel  grosso  doz- 
zeno  ( .V.”  5 ) vedesi  una  croce  doppia  colle  braccia  toccanti  l’ orlo  della 
moneta  ed  accantonata  da  dodici  palle , tre  per  angolo.  Nel  forte  bianco 
(iV."  6),  questa  croce,  essendo  l'area  più  piccola,  6 semplice  ma  accan- 
tonata da  quattro  palle.  Nell'obolo  piccolo  minuto  ( jV.°  4 ) la  croce  è 
accantonata  da  sole  due  palle.  Ecco  la  proporzione  ohe  tra  essi  esiste  se- 
gnala : l'obolo  piccolo  minuto  si  divide  in  due  pitto  rappresentate  dalle 
due  palle;  come  dall'ordine  del  1541  due  oboli  formano  il  forte  bianco, 
die  essendo  il  doppio  dell’obolo  minuto  ba  in  conseguenza  quattro  palle; 
secondo  poi  lo  stesso  ordine  sei  forti  blandii  facendo  un  sozzino , il  quale 
è la  metà  «lei  dozzine , ne  vione  clic  dodici  forti  fanno  un  dozzino , 
il  quale  perciò  segna  dodici  palle , indicazione  curiosa , e che  nelle 
altre  monete  dei  nostri  Principi  più  non  si  trova. 

(I)  Dominici  .Varia  Vanni  ratiocinationei  XI.H'  de  tarili  monelli  Italia  meda  mi.  Osella 
Zecca  in  consulta.  Milano  ITU , in- C1 , VoL  I,  pa?.  Si 

(J)  Archivio  Camerate. 
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Abbiamo  veduto  quali  fossero  le  monete  coniate  da  Airnone  c quale 
corso  a molte  di  esse  fosse  prescritto , ma  tal  valore  in  commercio  secondo 
la  diversa  intrinseca  bontà  ed  i diversi  luoghi  era  soggetto  a facili  mu- 
tazioni, il  che  ancora  più  facilmente  avveniva  riguardo  le  estere,  onde 
soventi  doveasi  gridare  a quanto  si  dovessero  spendere;  di  tali  tariffe  poi 
la  più  antica  fra  noi , è quella  che  esiste  nel  dianzi  citato  registro  degli 
ordinati  del  comune  di  Torino  del  5 dicembre  1335,  nel  quale  notasi  per 
le  monete  calanti  che  prò  quolibet  curato  deficiente  de  denariis  argenti 
de  falchetta"  denarius  I ( cioè  viennese  corsibile  ). 

Da  questa  tariffa  e dai  conti  dei  castellani  apparo  che  nel  Piemonte 
correva  qualche  varietà  tra  le  monete  dc’conli  di  Savoia  e quelle  dei  prin- 
cipi d’ Acaia.  Tra  le  monete  d’ oro  poi , migliori  dei  Gorini  trovami  già  il 
reale  e l'agnello  d’oro  di  Francia  battuti  sin  dallo  scorso  secolo,  in  oro 
Gno , i primi  a pezzi  58  ed  i secondi  a pezzi  59  */e  per  marco.  Dopo 
questi  viene  il  ducato  o gcnovino,  perchè  battuto  in  Genova  al  principio 
certamente  di  questo  secolo , i primi  di  essi  con  Janua  guani  Deus  protegat 
ed  in  sèguito  col  numero  d'ordine  de’  dogi  classiGcati  per  epoca  ; indi  il  Go- 
rino  di  Fiorenza  con  pochissima  diversità  dalla  sua  origine,  poi  quello  Infe- 
riore battuto  dal  papa  in  Avignone  dello  di  camera , raramente  il  bisante 
e l’obolo,  e per  la  prima  volta  in  conto  dal  1335  al  1336  il  Gorino  parvi 
ponderi».  Tra  le  monete  d’argento  il  grosso  tomese  all’O  rotondo  ed 
all’  0 spaccato,  così  detti  perchè,  nel  primo  dalla  parte  dove  vedonsi  due 
giri  di  leggenda  l’anello  attorno  alla  croce  è intero,  e nel  secondo  è 
rotto  dalle  braccia  della  croce.  In  conto  del  castellano  di  Bagnolo  dal 
1336  al  1337  trovami  ancora  nominati  i sccusini  certamente  debili , 
che  conservano  sempre  l’antico  rapporto  coi  grossi  di  16  per  1 , il  quale 
nei  viennesi  comuni  era  già  di  molto  peggiorato.  Del  resto  le  monete 
di  conto  andavano  sempre  debilitandosi , cosicché  dei  denari  astesi  cor- 
sibili  in  alcuni  luoghi  45  ne  abbisognavano  pel  grosso,  e dei  viennesi 
52,  il  massimo  cui  siano  mai  giunti. 
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AMEDEO  VI. 

Il  regno  di  questo  Amedeo  fu  uno  de' più  lunghi  e de' più  felici  della 
sua  casa;  e nell' armi,  e nella  giustizia,  e nel  cavalleresco  splendore 
mollo  segnalossi  fra  i più  illustri  Principi  de' suoi  tempi. 

Venuto  al  mondo  nel  1354 , nove  anni  dopo  era  già  privo  del  padre , 
che  morendo  gli  lasciò  a tutori  Lodovico  di  Savoia  signore  di  Yaud  ed 
Amedeo  conte  del  Gonevese,  e con  essi  diversi  consiglieri.  Dna  delle 
prime  cose  per  essi  fatte , fu  l'aggiustamento  di  alcune  vertenze  col  re 
di  Francia , indi  la  conclusione  di  un'alleanza  col  duca  di  Borgogna.  Nel 
1547  disceso  il  Conte  in  Piemonte  con  un  forbito  esercito , unitosi  a 
Giacomo  principe  d'Acaia , conquistò  Cliieri , Chcrasco , Mnndovì , Savi- 
gliano  e Cuneo,  e confermando  a queste  città  gli  antichi  privilegi,  loro 
ne  concesse  de’  nuovi.  Con  sua  gloria  terminala  questa  campagna , ritor- 
nato in  Gamberi,  vi  ordinò  magnifiche  giostre  c tornei;  ma  frattanto  al 
di  qua  dell’Alpi  si  collegavano  a suo  danno  il  marchese  di  Saluzzo  ed 
il  signore  di  Milano,  c quando  appunto  preparatasi  a dar  loro  addosso, 
svenlaronsi  i loro  progetti  per  la  morte  di  Luchino  Visconti , e per  oonlro, 
còl  mezzo  del  suo  successore , ebbe  Amedeo  dal  marchese  di  Monferrato 
la  metà  della  città  d' Ivrea. 

In  questo  frattempo  il  delfino  Umberto  1 1 fece  cessione  de’  suoi  stati 
al  re  di  Francia , quantunque  Amedeo  facesse  ogni  sforzo  per  impe- 
dirlo , ciò  clic  fu  causa  di  guerra  con  quel  Re , ma  utile  in  ultimo  al 
Culle , essendosi  colla  pace  del  1353  meglio  aggiustati  i confini  c de- 
terminati i diritti  d’ambe  le  parti  colla  cessione  del  Fossigni  ad  Ame- 
deo , il  quale  lasciò  alla  Francia  le  molle  terre  che  possedeva  dell’an- 
tico contado  di  Salmorenc , c tra  esse  S.  Sinfuriano  d'Ozon. 

Pochi  anni  dopo  il  Conte  s'opposc  ad  Amedeo  conte  del  Genevese 
pcrcliò  batteva  moneta , sostenendo  non  poterlo  fare  senza  sua  permis- 
sione, essendo  suo  vassallo,  ciò  che  lasciato  ad  arbitri,  decisero  a favore 
del  Conte  di  Savoia. 

Essendo  mancato  senza  credi  maschi  Lodovico  11  di  Vaud , quello  stato 
passi)  all'unica  sua  figliuola  Caterina  contessa  di  Namiir  ; ma  a nome, 
di  Amedeo  fu  da  Guglielmo  della  Raima  quello  stato  nel  1559  da  essa 
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acquistato  ed  incorporato  alla  coróna  di  Savoia.  Ho  detto  a nome  del 
Conte,  imperciocché  era  esso  allora  in  Piemonte,  dove  attaccò  e prese 
prigione  il  principe  d'Acaia  che  solennemente  gli  avea  mancato , e lo 
sostenne  per  qualche  tempo  nel  castello  di  Rivoli.  In  seguito  avendo 
chiesto  al  marchese  di  Saluzzo  che  a sè  prestasse  l’omaggio  che  avanti  pre- 
stava per  alcune  terre  al  Principe , ciò  gli  fu  negato  dal  Marchese  che 
trovavasi  in  aiuto  le  armi  del  signore  di  Milano-  ma  entrato  Amedeo  nel 
marchesato  presto  lo  costrinse  a venire  a patti , indi  voltosi  contro  il  Vi- 
sconti , gli  tolse  alcune  castella  già  appartenenti  al  marchese  di  Monfer- 
rato. Questa  guerra  però  ebbe  breve  durata,  anzi  nel  1362  fu  cangiala 
in  alleanza  fra  di  essi  contro  il  Monfcrrino. 

A quest’epoca  si  attribuisce  l’istituzione  fatta  da  Amedeo  VI  dell’or- 
dine del  Collare , ora  detto  dell’ Annunziata , il  quale  era  un  cerchio, 
simile  ad  un  collare  di  levriero , d’argento  dorato  e colla  divisa  del  Conte, 
cioè  FERT , ripetuta  sopra  di  esso  tre  volte , e dall’anello  pendeva  un 
tondo  formato  di  tre  lacci  d’amore.  Quindici  ne  furono  i cavalieri  da 
Amedeo  primieramente  creati. 

Erano  passali  alcuni  anni  senza  grandi  fatti , quando  nel  1366  rac- 
colto un  scelto  esercito,  noleggiate  molte  navi  in  Venezia,  vi  s’ imbarcò 
Amedeo  per  la  Grecia  affine  di  liberare  Costantinopoli  dall’assedio  postovi 
dai  turchi,  c l’imperatore  suo  genero  prigione  del  re  de’ bulgari.  Glorio- 
samente condotta  a termine  tanta  impresa-,  ritornò  in  Piemonte  per  pu- 
nirò la  ribellione  di  Filippo  d'Acaia,  alla  quale  tenne  dietro  una  nuova 
guerra  contro  i Visconti , che  terminò  nel  1378. 

La  rinomanza  di  questo  Conte , che  per  le  sue  virtuose  azioni  c felici 
imprese  ovunque  risuonava , fece  che  nel  1381  fosse  eletto  arbitro  tra  i 
veneziani,  genovesi  c diversi  principi  alleati  degli  uni  o degli  altri,  che 
da  lunghi  anni  guerreggiavano.  Due  anni  dopo  essendosi  recato  nel  regno 
di  Napoli  in  soccorso  di  Lodovico  d'Angiò , attaccato  di  peste  ne  morì 
in  marzo  del  1383,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Savoia  , e sepolto 
nella  chiesa  d’Allacomba. 

Aveva  Amedeo  sposato  Bona  figliuola  del  duca  di  Borbone , dalla  quale 
ebbe  due  soli  figliuoli,  Amedeo  che  gli  successe,  c Lodovico  premortogli. 

Molte  sono  le  notizie  monetarie  clic  abbiamo  del  regno  di  questo  Prin- 
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ripe , nessuna  perù  anteriore  al  1349 , quantunque  paia  impossibile  che 
i suoi  tutori  abbiano  lasciato  per  sei  anni  inoperose  tante  zecche;  certo 
però  sta  che  nessuno  dei  maestri  che  lavoravano  alla  morte  di  Aimonc, 
più  indi  trovasi  nominato  se  eccettuiamo  llartolommeo  Alfani , il  quale 
ancora  nell’ottobre  del  1343  O)  trovasi  aver  pagato  come  maestro  della 
zecca  di  Ciamberi  al  tesoriere  generale,  lire  ottanta  di  viennesi  escu- 
ccllati  per  dritto  dovuto  sopra  battitura  di  tali  monete , le  quali  può 
essere  che  avesse  giù  lavorate  prima  della  morte  di  quel  Conte. 

Tra  i nuovi  maestri  il  primo  nominato  ò Nicolò  Peraccli  de  Podio  di 
Lucca , cittadino  valentinense , che  ottenne  di  lavorare , a tenore  d’ordine 
del  5 giugno  1349  (J),  in  Ciamberi  ed  in  Ponte  d’Ain  per  due  anni  co- 
minciando col  1°  del  seguente  luglio:  l.°  viennesi  ai. marco  di  Ciamberi, 
qui  (lenarii  a parte  pile  infra  cireidum  medium  contincbunt  aquilani  cum 
duobus  eupitibus , in  eireunucriptione  ab  cadem  parte  amedevs  Comes  , 
ab  alia  vero  parte  infra  cireidum  medium  escucellum  ormonali  nostrorum 
et  in  circumscriptione  sabavdie  : 2°  forti , qui  denarii  a parte  pile  infra 
circolimi  medium  continelmnt  aquilani  ut  preclicla  moneta  viennensis , in 
circwnscriptione  ab  cadem  parte  amedevs  Comes  , ab  alia  vero  parte  infra 
cireidum  medium  escucellum  armorum  nostrorum  et  desuper  imam  parvam 
rosetam  , in  eireunucriptione  vero  ab  cadem  parte  de  sabavdia  ( Tav. 
Ili  Amedeo  VI  N'.°  1):  3"  sozzoni,  in  quibus  continebitur  a parte  pile 
infra  cireidum  medium  aquila  ciati  duobus  eupitibus  , in  circwnscriptione 
auleta  ab  eadem  parte  amedevs  Comes  sabavdie  , ab  alia  vero  parte 
infra  cireidum  medium  una  losenqia  armorum  noslronan  cum  qiuiluor 
paruis  rosetis  inter  losengiam  et  cireidum,  et  in  eircumscriptiotie  ab  ea- 
dem parte  in  Italia  marchio  : 4°  bianchi  dozzeni , que  quidem  moneta 
a parte  pile  infra  cireidum  meditati  continebit  unam  coronata  cum  Ulto 
integro  in  medio  et  dimidiis  liliis  in  duobus  atujidis , qui  anguli  ali- 
quantidum  cxcunt  cireidum  suprudictum , a qua  parte  extra  dietim  c ir- 
ridimi in  circumscriptione  continebit  a.  Comes  sabavdie  , ab  alia  vero 
jtarte  crucem  exeimtem  circulum  medium  cum  liliis  in  extremitatibus 


(I)  Archivio  camerale. 

(4:  Archivio  tli  Corte.  Monetatone  , M.  I , pag.  09. 
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eiusdem  crucis , et  infra  ilictum  circuitali  in  tpuiluor  antjulis  intrinseci» 
diete  crucis  quatuor  Ulta,  extra  vero  dietim  circulum  ali  eadem  parte 
in  eircumsrriptionc  continebit  et  dvx  cuablasii  : 5°  altri  dozzeni , eontincn- 
tes  a parte  pile  infra  circulum  medium  aquilani  rum  duóbus  capitibus  et 
inler  duo  capila  un  am  paruam  rasetam  , ab  alia  vero  parte  infra  circu- 
luiii  medium  quatuor  dimidios  conqiassus  duplice s et  infra  ipsos  compassus 
unum  losentpam  ormonali  nostrorum  cum  tpuiluor  parai s rosei is,  et  in  cir- 
rumscriiitionibus  bine  inde  sicut  sexenis.  I rimedi  furono  fìssati  sulla  prima 
moneta  di  grani  2 nella  ltontà  e di  pezzi  3 nel  peso , sulla  seconda  di 
grani  2 e di  pezzi  2,  sulla  terza  di  grani  3 e di  pezzi  2,  sulla  quarta 
e quinta  di  grani  2 e pure  di  pezzi  2 , ed  il  diritto  di  signoraggio  sulla 
prima  di  denari  viennesi  2G,  sulla  seconda  di  forti  19  '/,,  sulla  terza 
di  sezzeni  14  , c sulla  quarta  c quinta  di  dozzeni  12. 

Dieesi  indi  che  la  guardia  debba  prelevare  imam  preysiam  per  la 
boy! a o pisside  per  farne  il  saggio,  per  il  quale , qualora  non  si  tro- 
vasse persona  capace,  si  debba  mandare  la  baita  a Parigi  od  Avignone; 
indi  concbiude  col  concedergli  que’ privilegi  soliti  a darsi  ai  monetari. 

Secondo  quest'  ordine  ballò  in  Ciambcrl  il  de  l’odio  dal  0 luglio 
1349  all’ 11  luglio  1330  0),  dei  sezzeni  m.  474  '/, , dei  forti  escu- 
i diati  marchi  1,823  '/, , o dei  viennesi  marchi  1C3  ; inoltre  di  valoesi 
speronati  a den.  3 ed  a soldi  19  de'  quali  non  conosco  l'ordinanza , 
marchi  410. 

Della  zecca  di  Ponte  d’ Ain  non  abbiamo  per  questi  anni  conto  al- 
cuno, solamente  trovo  che  per  altra  convenzione  col  Conte  seguila  in 
Ciambcrl  il  24  ottobre  del  1330,  ottenne  questo  maestro  di  battere  in 
detta  officina  in.  300  d'argento  pagando  pel  dritto  11.  30  di  viennesi  e 
la  metà  dell’utile  (*),  e questa  è l'ultima  notizia  che  si  abbia  del  Nicolò. 

Dai  conti  dei  castellani  del  Chiablese  c da  molte  scritture,  da  lungo 
tempo  constava  l' esistenza  dei  denari  inauriziani , battuti  cioò  nella 
terra  di  S.  Maurizio  d’Agauno,  ma  qual  fosse  la  loro  legge  ed  il  loro 
impronto  era  adatto  ignoto  : solamente  dalla  seguente  carta  se  ne  ha 
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notizia.  E questa  una  memoria  di  concessione  fatta  in  dicembre  del 
1349  a Manfredo  Frotta  di  Milano  O)  di  battere  moneta  nel  Chiablcsc  co- 
minciando dal  25  gennaio  1350.  In  qual  terra  di  questo  ducato  lavorasse 
non  è detto , ma  altra  non  dee  forse  essere  clic  Tononc  od  Evian  , e pili 
probabilmente  ancora  lo  stesso  borgo  di  S.  Maurizio , dal  quale  prendeva 
la  moneta  denominazione,  c nel  quale  dal  secolo  XIII  i conti  di  Savoia 
usarono  dei  diritti  rogali.  Questi  denari , dei  quali  non  conosco  alcun  effet- 
tivo, furono  lavorati  al  marco  di  Troycs  ossia  Trecense , e sono  descritti 
nel  seguente  modo  : 1#  denaro  mauriziano  coniinentem  a parte  pile  in 

medio  summitatem  seu  verticem  clocherii  forme  sequentis cwn  croce 

desujier,  et  ab  cadem  parte  in  circwnscriptione  christiana  religio  : ab 
alia  vero  parte  infra  circidum  medium  crucem  cwn  qualuor  punctis,  extm 
vero  dietimi  circulwn  in  circumscriptioue  nvx  CHABLASn.  Manca  il  disegno 
di  questa  sommità  di  campanile,  o come  tale  creduta,  ma  che  rappresentava 
un  tempio  figura  della  chiesa  cristiana,  come  vedesi  nelle  monete  caro- 
lingiche, c specialmente  in  quelle  della  vicina  Losanna.  In  secondo  luogo 
ò descritto  l’obolo  mauriziano  simile  affatto  al  denaro,  fuorché  è più  pic- 
colo , ed  in  ultimo  il  grosso  mauriziano , que  quidem  moneta  continebil  a 
parte  pile  infra  circulum  medium  unum  militem  armatimi  armis  et  ad  inui- 
qi itevi  sancii  Mauritii  appodiuntem  se  ad  elisevi,  in  circwnscriptione  ab 
cadevi  parte  sanctvs  mavritivs  et  A.  Comes  sabavdie  : ab  (dia  vero  parte 
infra  circulum  medium  crucem  ut  in  prima  moneta  et  in  circwnscriptione 
ab  eadem  parte  nvx  chablasii  et  avgvste.  Il  diritto  di  signoraggio  6 
stabilito,  sui  denari  pezzi  G per  marco,  sugli  oboli  12,  e sui  grossi  pozzi 
2 c */„ ,.  cioè  12  denari  mauriziani. 

Sino  a quest’  epoca  non  si  ha  notizia  di  alcuna  battitura  di  monete  d’oro 
per  parte  dei  conti  di  Savoia,  poiché  quelle  attribuite  del  Guichenon  ad 
Umberto  III  si  è già  veduto  non  poter  essere  anteriori  a questi  tempi. 
Ora  trovo  che  Amedeo  per  lettere  patenti  del  27  febbraio  1352  (*) , 
concesse  a Bonaccorso  Borgo  di  Firenze  la  zecca  di  Ponte  d’Ain  per 
un  anno , con  obbligo  di  lavorare  al  marco  di  Troycs , 1°  scuti  d'oro , 
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qui  quidcm  salti  shit  et  esse  debellili  consimiles  in  lege  pendere  et 
forma  ac  ceteris  omnibus  illis  quos  dominus  noster  rex  Francie  fieri 
facit , excepto  epiod  ubi  in  illis  est  scriptum  cuhistvs  vincit  ciiristvs 
REGNAT  CIIRISTVS  1MPERAT  pOHtllur  et  Siribatur  A.  COMES  SABAVD1B  ut 
incìius  scribi  poterit , ac  etiam  scutis  reyis  in  aparentia  forma  et  cara- 
eteribus  conformar i.  Ma  contuttochò  fosse  prescritto  che  dovessero  essere 
alla  stessa  bontà  di  quelli  di  Francia,  i nostri  però  si  trovano  inferiori 
di  due  caratti  a quelli  nello  stesso  anno  fatti  battere  dal  re  Giovanni  I : 
2°  fiorini  d’oro  in  omnibus  et  per  omnia  consimiles  fiorenis  ile  Floren- 
tia  ita  tamen  (pioti  in  forma  et  caractere  florenorum  predictonim  ponatur 
unum  scutum  annorum  nostrorum  iuxta  figurata  sancii  Joannis  que  in 
fiorenis  eonsignatur  et  describitur  (;V.°  2):  3°  Parisiis  ne’ quali  scri- 
bi tur  et  scribctur  a parte  crucis  moneta  dvplex  et  est  a parte  pile  una 
coi'ona  et  describitur  in  pilla  rex  et  in  rimilo  a parte  pile  scribilw 
io.  francorvm  rex  et  in  locis  ilictorum  verborum  scribetur  a.  Comes 
sabaydik  : 4°  bianchi  detti  doblos , consimiles  monete  regie  in  valore  pon- 
tiere in  figuris  et  caractcribus  ita  tamen  quod  ponatur  nomea  domini 
comilis  ubi  melius  et  consonantius  viilebitur  magistro  tailiatori.  I rimedi 
furono  fissali  per  quelle  d'oro  ad  un  ottavo  di  caratlo  per  marco,  c 
sopra  quelle  d’ argento , che  fu  prescritto  doversi  lavorare  ad  argentum 
regis,  a due  grossi  sulla  bontà  ed  a due  denari  sul  peso.  In  quanto 
al  dritto  di  signoraggio , volle  il  Conte  che  fosse  sulla  prima  moneta 
di  tre  scuti,  sulla  seconda  di  mezzo  fiorino,  sulla  terza  6 di  pariisis , e 
sulla  quarta  di  bianchi  16  */*•  H Bonaccorso  aveva  però  già  lavorato  a 
termine  d’ altr’  ordine  in  quella  zecca , trovandosi  in  fine  della  sovra 
descritta  lettera  patente , che  oragli  permesso  di  lavorare  ancora  per 
un  anno  le  monete  che  sino  allora  avea  ivi  battuto.  Ottenne  indi  il  26 
marzo  dello  stesso  anno  1352  di  poter  lavorare,  nella  sola  zecca  però 
di  Ponte  d’Aiu,  monete  bianche  c nere  simili  affatto  nel  tipo,  lega  e 
peso  a quelle  del  re  di  Francia,  severamente  proibendogli  il  Conte  di 
alterarle  in  nessuna  maniera. 

11  primo  conto  che  trovasi  del  Bonaccorso  per  questa  zecca,  ò dal 
13  giugno  1332  al  6 luglio  1354  (0 , e da  osso  risulta  avere  emesso 
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pcllavillani  a diverse  bontà  per  m.  3,575,  oboli  bianchi  diversi  per  m. 
24,588,  e tra  essi  uno  a' bontà  di  dcn.  4 ed  a pezzi  120  uV.°  3 ed  una 
varietà  nella  Tav.  compì.  I A."  4),  doppi  di  moneta  nera  per  m.  2,071 
(,V.°  4),  viennesi  escuccllali  a vari  titoli  per  m.  9,638,  altri  viennesi  curo 
A et  cruee  per  m.  1,055,  oboli  viennesi  cum  A et  cruce  per  m.  594, 
dozzeni  bianchi  per  m.  1,574  , fiorini  d’oro  per  m.  151 , e scuti  per 
marchi  2 1 Zi- 

Sotto  il  regno  del  conte  Aimone  ho  detto  trovarsi  menzione  della 
zecca  di  S.  Genisio , ma  senza  sapersi  chi  ne  fosse  maestro  e quali  mo- 
nete vi  si  battessero;  ora  vi  trovo  nel  1354  a maestri  due  soci,  Gio- 
vanni di  Chamaior  c Bernardo  de  Claustro,  dei  quali  esiste  un  conto 
dal  9 luglio  1354  al  7 agosto  1355  ('),  dal  quale  appare  avere  essi  la- 
vorato in  detto  tempo  secondo  un’ordinanza  del  9 luglio  1354,  di  vien- 
nesi escuccllali  a dcn.  2 ed  a soldi  24.  9 m.  292,  di  dozzeni  bianchi 
a den.  6 ed  a soldi  6.  4 '/»  m-  305,  d'oboli  bianchi  a den.  3 ed  a 
soldi  10.  3 m.  650  : indi  a tenore  d’ordine  del  10  dicembre  dello  stesso 
anno,  oboli  bianchi  a den.  3.  8 ed  a soldi  6.  8 m.  970:  d’altro  del 

23  febbraio  1355,  d’oboli  bianchi  a dcn.  2.  12  ed  a soldi  6.  8 m. 

l, 865:  del  19  maggio  pure  1355  d’oboli  bianchi  a den.  2.  25  m.  1,453: 

del  16  giugno  dello  stesso  anno,  d’oboli  bianchi  a dcn.  2.  12  o soldi 
10  m.  944,  di  parpagliuole  a den.  9 c soldi  6.  8 m.  38  (A.“  5),  o 
patacchi  a den.  3 e soldi  15  m.  43,  e finalmente  secondo  l’ordino  de! 

9 luglio  1354  m.  3 di  sculi  e m.  2 di  fiorini  d’oro.  E con  ciò  hanno 

fine  le  notizie  di  questa  zecca , die  probabilmente  fu  allora  chiusa. 

Nel  1355  nuovamente  trovatisi  conti  del  Bonaccorso  per  battitura  di 
monete  a Ponte  d'Ain  dal  23  agosto  1355  al  23  aprile  1356  !*),  cioè  di 

m.  21,248  di  oboli  bianchi  di  varia  bontà,  m.  115  di  forti  escucellali  (Ar.° 
6),  m.  474  di  viennesi  pure  escucellati  (.V.°  7),  m.  738  di  doppi  neri, 
m.  440  di  coronati,  inoltre  m.  2,707  di  oboli  c m.  826  di  doppi  neri 
coll’annotazione  de  lege  et  pontiere  nihil  deelaratur  hic  ile  mandato  domini, 
parole  molto  sospette;  indi  di  fiorini  d'oro  di  buon  peso  n.°  5,188  senza 
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specificazione  di  bontà.  Nello  stesso  conto  menzionami  pure  m.  900  di  forti 
escucellati  a den.  3 ed  a soldi  0.  8 , che  in  questo  frattempo  o sempre 
per  conto  della  stessa  zecca,  d'ordine  del  Conte  battè  in  Pietra  Castello. 
Condottosi  intanto  colli  suoi  attrezzi  in  questa  terra,  vi  lavorò  il  Bonac- 
corso  dal  giorno  ultimo  del  succitato  conto  a lutto  agosto  1359  9),  m. 
23,309  d'oboli  bianchi  a diversa  legge,  m.  10,005  di  forti  escucellati 
neri  pure  a diversa  bontà  , m.  288  di  viennesi  escucellati , e m.  7 di 
agnelli  d'oro , de'  quali  non  veggo  qual  fosse  la  legge. 

Alcune  delle  anzidetto  monete  furono  lavorate  secondo  le  antecedenti 
ordinanze , ed  altre  secondo  una  nuova  del  15  febbraio  1359  nello  stesso 
conto  inserta  <*).  Per  questa  si  permette  dal  Conte  al  Bonaccorso  di  bat- 
tere al  marco  di  Ciamber)  quamdiu  benefecerit  et  nostre  fuerit  volunlatis , 
1°  oboli  bianchi , que  moneta  continebit  a parte  pile  quatuor  dimidios 
compatita  tlupliccs , infra  dictos  compatita  li  Iterai»  A et  quatuor  rosei  ni 
eireumeirca  tlietam  litteram , in  circumseriptione  erro  MED.  Comes  sa- 
bavbie  : ab  alia  vero  parte  quatuor  limile i dimidios  compassai  infra 
quos  scutum  armorum  itosi rorum  et  desuper  scalo  uncini  roselam  et  in 
circumseriptione  in  Italia  marchio  (JV.°  8)  ; 2“  forti  neri  escucellati , 
continebit  ipsa  moneta  a parte  pile  circutum  medium  et  infra  ipsttm 
circuitili i litteram  A iurta  et  circa  iptam  quatuor  rosela s,  in  ciremn- 
scriplione  ab  cadetti  parte  MED.  Comes  : uh  ulia  vero  parte  circuitali  me- 
dium et  infra  seutum  armorum  itosi  forum  , de  et  super  ipso  uiutm  ro- 
setam  et  in  circumseriptione  ab  eadetn  parte  SABA v DIE  ( Y.°  9 ) ; 3’ 
viennesi  escucellati,  continebit  ipsa  moneta  a parte  pile  infra  circulum 
medium  litteram  A , in  circumseriptione  med.  Comes  : ab  alia  vero  parte 
seutum  armorum  nostrorum  infra  circulum  medium  et  in  circumseriptione 
sabavdib  ( Y.°  10).  La  tolleranza  sopra  di  esso  fu  fissata  a due  grani 
sulla  bontà  e due  denari  sul  peso  , nè  vi  volle  il  Conte  ricevere  alcun 
signoraggio. 

In  questo  tempo  l’imperatore  Carlo  IV,  come  successore  dei  Fede- 
rici le  II,  credette  di  poter  ristabilire  l'autorità  cesarea  nel  regno 
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antico  ili  Borgogna , quale  allo  sovrano  di  questo  stalo.  In  segno  adunque 
della  sua  sovranità,  ordinò  nel  1363  0,  clic  indi  in  poi  nella  Savoia 
e nel  Delfinalo  non  si  dovesse  più  coniare  altra  moneta  che  l' infrascritta  : 
1°  imperiali  (l’oro  tali  che  (l’un  piccolo  marco  si  facessero  63  fiorini 
imperiali  della  bontà  di  caratti  23.  18,  calcolato  un  fiorino  imperiale 
per  13  grossi.  11  dritto  di  finissaggio  pel  maestro  fu  fissato  ad  '/5  ‘li 
fiorino  per  marco;  in  essi  doveva  essere  figurato  da  un  lato  l’ impera- 
tore assiso  in  abito  imperiale , ed  accanto  alla  testa  un’  aquila  , colla 
leggenda  attorno  karolvs  qvartvs  divina  f avente  clem.  : dall’  altra  una 
croce  brogliata  con  attorno  imi1 *,  rom.  boeji.  et  arelatensis  rex; 
2"  fiorini  a pezzi  68  ed  a caratti  24 , da  aver  corso  per  12  grossi , 
e simili  affatto  ai  precedenti,  tolto  clic  non  vi  doveva  essere  l’aquila; 
3®  imperiali  d’argento  a dcn.  12  ed  a soldi  8.  12  3/,  al  marco  d’ Avignone, 
e per  ogni  marco  di  fino  doveano  farsi  11.  8.  13  moneta  d’ Avignone , 
computando  un  imperiale  d’argento  per  18  denari  avignoncsi. 

Questo  imperiale  precetto  non  ebbe  certamente  alcuna  esecuzione , non 
conoscendosi  di  tali  moneto  alcuna  effettiva , nò  conservandosi  memoria 
alcuna  di  esse;  di  tal  ordine  si  può  dire  adunque  clic  sia,  come  di 
tanti  altri  ordini  imperiali,  accaduto,  che  rimanesse  cioè  ineseguito, 
tanto  più  che  per  esso  rimaneva  leso  il  diritto  di  sovranità  dai  conti 
di  Savoia  c delfini  di  Vienna  posseduto. 

Sei  anni  dopo,  cioè  l’8  giugno  1369,  essendo  in  Piemonte  il  conto 
Amedeo  affine  di  tranquillare  questa  provincia,  durante  la  minorità  del 
principe  d’Acaia  del  quale  era  tutore , come  sovrano  signore  di  quel  feudo 
concesse  a Giovanni  Pagano  di  Lucca,  di  poter  battere  in  Pinerolo  vcl  alibi 
infra  terroni  nostrani  vel  districtum  ubi  (lixerimus  nel  vidcrimis  e sinché 
gli  fosse  piaciuto,  al  marco  di  oncic  otto  C*)  : 1°  fiorini  di  buon  peso, 
in  quibus  florenis  sii  imago  sancii  iohannis  bapli^le  ab  una  parte  et 
nini  uno  paruo  cscucello  de  armi»  nostri s iuxta  caput  imaginis  sancii 
iohannis  et  erit  scriptum  ab  illa  parte  circumcirea  SANCTVS  iouannes 
baptista  : ab  alia  vero  parte  erit  unus  fios  lilii  ad  similitwlinis  fioris 
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Floreiìlic  et  erit  scriptum  eircumeirea  amedevs  Comes  sabato] e ; 2“  al 
marco  di  Genova , grossi , tn  quibus ....  erit  ab  una  parte  fiatiellus  seu 
symera  et  arma  nastra  et  scriptum  eircumeirea  sabavdla:  ab  alia  vero 
parte  erit  crux  armonan  nostrorum  in  losengiis  et  erit  scriptum  circum- 
circa  amedevs  Comes  ; 3“  mezzi  grossi , in  quibus  eruid  ab  una  parte  fla- 
uellus  et  arma  nostra  et  scriptum  circwncirca  sabaydu  : ab  aita  vero 
parte  crii  erta  armonan  nostrorum  in  losengiis  et  erit  script tan  circum- 

circa  amedevs  Comes  ; 4“  denari  da  sci  viennesi , in  quibus erit 

scriptum  ab  una  parte  infra  circulum  in  quatuar  litteris  tantum  amedevs 
et  eircumeirea  Comes:  ab  alia  parte  infra  circuitati  crux  armarum  no- 
stranan  in  losengiis  et  erit  scriptum  circtancirca  sabavdia  ; 3"  denari 
da  tre  viennesi , et  fiunt  per  omnia  ab  uiraque  parte  sicut  denarii  fortes 
escucellati  forma  et  caraetere  nihil  addilo  vel  mutato  j 6 • viennesi , et 
/ift  dieta  moneta  ab  uiraque  parte  in  forma  et  caraetere  in  omnibus  et 
per  omnia  siculi  et  quemadmodum  denarii  viennenses  exponuntur.  I ri- 
medi furono  cosi  specificali:  sull’oro  */8  di  caratto  sulla  bontà  e niente  sul 
peso,  sui  grossi  un  grano  sulla  bontà,  e mezzo  grosso  sul  peso,  sui  mezzi 
pure  un  grano  sulla  bontà  ed  un  pezzo  sul  peso,  cosi  sui  pezzi  da  tre 
viennesi  un  grano  sulla  bontà  e due  denari  sul  peso,  e sui  viennesi  lo 
stesso  rimedio  sulla  bontà  c tre  denari  sul  peso , da  restare  tutti  a be- 
nefizio del  maestro.  11  signoraggio  fu  convenuto  ad  un  quarto  di  fiorino 
sui  primi,  a due  soldi  viennesi  sui  secondi,  lo  stesso  sui  terzi  c sui 
quarti,  e a dodici  denari  viennesi  sui  quinti  c sui  sesti. 

Il  Pagano  continuò  a lavorare  in  Pincrolo  sino  al  1377 , al  qual  anno , 
nel  conto  del  chiavaro  di  quella  terra  trovasi  notato  (0:  scieiulum  quoti 
magister  iahannes  Pagani  magie,  monetarum  domini  optai  pincrolium  in- 
terferii laurencitan  gardenie  qua  causa  dictum  locum  absentauit  et  bona 
ipsius  ad  manum  domini  fuerunl  redacla.  Del  resto,  per  tutti  questi  di- 
ciott’anni  incirca  ebe  vi  lavorò,  nessun  conto  di  esso  rimano. 

Dopo  l’ordine  del  1339  trovasi  una  lacuna  nello  zecche  di  Savoia  sino 
al  1373,  nel  qual  anno  il  Conte  concedette  il  24  ottobre  a Filippo  Baron- 
rcllodi  Firenze,  che  nel  1364  era  stato  maestro  della  zecca  di  Tarrascona 


(I)  Archino  Camerale 
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in  Provenza,  di  poter  lavorare  al  marco  di  Ciambcrì  in  shupdis  lovis 
nostri s nostri  Sabaudie  comitatus  dira  monte s ( la  concessione  ò data  a 
Borgo  in  Brcssa  ) ubi  prowiderit  di'jendis  per  quattr'  anni  dal  sopradetto 
giorno  C>),  grossi  d’argento,  quarti  e forti,  sulle  quali  monete  si  convenne 
pel  signoraggio  a tre  di  detti  grossi  per  ogni  marco  di  fino  emesso.  1 
rimedi  furono  tutti  a due  grani  sul  titolo  e due  denari  sul  peso.  In 
detto  atto  è soggiunto  , clic  nessuno  potesse  nelle  provincie  site  da 
quella  parte  dell’ Alpi  lavorar  monete  senza  espressa  licenza  del  detto 
Filippo,  e qualora  il  Conte  credesse  di  far  lavorare  le  sue  zecche  del 
Piemonte,  a quanto  venisse  da  altri  offerto,  al  Baroncello  si  concedes- 
sero. Ottenne  indi  il  3 novembre  questo  maestro  tutte  le  tolleranze  sulle 
monete  emesse , affine  di  meglio  poter  favorire  gli  apportatori  di  paste. 

Di  Filippo  Baroncello  altra  notizia  più  non  mi  resta,  nemmeno  mi 
risulta  in  qual  luogo  lavorasse,  non  conservandosi  alcun  conto  di  zcc 
per  questi  anni. 

Ai  grossi  sopraddetti  appartiene  uno  gih  pubblicato  dal  conte  ISapione 
W ed  un  altro  inedito  per  qualche  varietà  (N°  11  c 12),  ambedue  di 
conio  assai  gentile , nei  quali  per  la  prima  volta  vedesi  il  nodo  di  Savoia , 
dipoi  si  comune  nelle  monete , -e  nel  rovescio  la  croce  accantonata  da 
quattro  stelle  coi  soliti  sci  raggi.  Di  essi  un  quarto  abbiamo  anche  collo 
stesso  rovescio  ( Tav.  compì.  I , N.°  5 ).  ' 

11  Guichcnon , senza  addurne  alcuna  prova  , diede  a questo  Conte  due 
monete,  che  scrisse  consonarsi  nella  collezione  del  signor  Charron,  la 
prima  d’oro , la  seconda  d’argento  ; ma  anche  questa  volta , trovandosi 
senza  documento  cui  appoggiarsi , a caso  , direi , le  classificò  , essendo 
quella  d’oro  la  stessa  che  Io  scuto  battuto  da  Amedeo  VII  in  Avigliana 
nel  1391,  e la  seconda  essendo  di  lavoro  posteriore,  non  trovandosi 
vivente  Amedeo  VI  sulle  monete  la  croce  di  S.  Maurizio , c la  credo 
molto  guasta  nel  disegno  se  non  è alle  volte  apocrifa:  che,  quantunque 
possa  darsi  quella  figura  sedente , trovandosi  in  monete  di  Francia , il 
collare  però  lascia  molto  a sospettare  sulla  sua  autenticità;  tuttavia  potrebbe 

(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  | , |>ae.  145. 
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essere  che  fosso  solamente,  come  delle  altre  monete  da  questo  autore 
prodotte  , malamente  raffigurata. 

Durante  questo  regno  ebbe  principio  la  distinzione  tra  il  Gorino  boni 
ponderi»  c quello  parvi  ponderi»,  che  correvano,  il  primo  per  grossi 
12  ed  il  secondo  per  il  '/»j  c quando  per  causa  del  peggioramento 
de’  grossi  per  l’ ultimo  ne  vollero  12 , per  1’  altro  ne  abbisognarono 
12  11  genovino  valse  ora  due  grossi  più  del  fiorino  di  buon  peso,  ed 

il  franco  sino  tre. 

Anche  de’ grossi  cominciasi  nel  1374  a trovarsene  di  buon  peso  e di 
piccol  peso  nella  moneta  di  conto,  ed  11  dei  primi  facevano  12  dei 
secondi,  c ciò  per  essersene  in  Francia  coniati  degl’inferiori.  Nelle  mo- 
nete basse  trovasi  sempre  la  stessa  confusione  di  forti  escucollati  c spero- 
nati , di  genevesi , di  viennesi  del  Conte  c del  Principe , vecchi  c nuovi , 
e correnti , de'  quali  è difficile  seguitarne  scrupolosamente  la  traccia , 
variando  continuamente  secondo  le  diverse  battiture , secondo  i luoghi  e 
le  epoche. 


AMEDEO  VII. 

Il  vigesimoquarto  giorno  di  febbraio  del  1360  nacque  questo  Conte 
nel  castello  d’AvigUana  , c giunto  all’età  di  venti  anni  ebbe  dal  padre- 
in  appanaggio  la  signoria  della  Brcssa  e di  Valbonne , la  qual  cosa  Io 
costrinse,  por  causa  di  negatogli  omaggio,  a far  guerra  al  sire  di  Ilei- 
gioco,  la  quale  ebbe  fine  nel  1383.  Erasi  recato  l’anno  antecedente  con 
numerosa  squadra  di  cavalieri  in  Fiandra  al  campo  del  re  di  Francia , col 
quale  intervenne  alla  celebre  battaglia  di  Ilosbcquc , indi  ritornò  nella 
Bressa , e dimorava  a Borgo  quando  alla  morte  del  padre  pervenne  alla  co- 
rona di  Savoia.  Continuandola  guerra  del  re  Carlo  VI  cogl'inglesi,  Amedeo 
ritorni»  ili  Fiandra , dove  sotto  le  mura  di  Bmirbourg  fu  vincitore  in  giostra 
contro  i tre  più  valorosi  cavalieri  inglesi.  Rientrato  nello  stato , per  rista- 
bilire nella  sede  di  Sion  Edoardo  di  Savoia  suo  cugino,  colle  armi  co- 
strinse i vallcsani  a nuovamente  riconoscerlo , indi  le  rivolse  contro  il 
marchese  di  Saluzzo  die  negavagli  l'omaggio. 
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Volendo  il  re  di  Francia  fare  una  discesa  in  Inghilterra , recossi  il 
Conte  con  molli  armati  all’ Escluse  luogo  dell’ imbarco,  ma  non  avendo 
la  spedizione  avuto  luogo,  ritornò  in  Piemonte,  dove  vinse  c diede  patti 
al  marchese  di  Monferrato  che  se  gli  era  dichiaralo  contro.  Terminato 
questo  affare , passò  in  Provenza  a prendere  possesso  di  Aizza  che  spon- 
taneamente 6C  gli  donava , e per  istrada  ebbe  anche  Barcellonetta  5 ag- 
giustati indi  i dissapori  che  per  ciò  erano  insorti  colla  regina  Giovanna 
di  Napoli,  c fatta  lega  col  duca  di  Milano,  cacciando  un  cinghiale  nella 
foresta  di  Lorme  presso  Tonone,  cadde  di  cavallo,  c del  colpo  in  breve 
tempo  morì  nel  novembre  del  1501. 

Amedeo  fu  detto  il  rosso , perchè , secondo  narra  l’antica  cronica  di 
Savoia,  essendo  al  campo  sotto  Bourbourg  vestiva  a lutto  per  la  morte 
del  padre , allorché  avuta  notizia  del  figlio  natogli , ad  istanza  de’  prin- 
cipi francesi , deposte  le  gramaglie  , indossò  abili  rossi , facendo  pure 
rossa  la  gualdrappa  del  suo  cavallo.  Ebbe  dalla  moglie  Bona  di  Borrì  un 
solo  maschio  chiamato  col  nome  del  padre , e due  femmine  , Bona  che 
sposò  Lodovico  principe  d’Acaia , e Giovanna  Giangiacomo  marchese  di 
Monferrato. 

11  conte  Amedeo  prima  di  recarsi  nel  Yallcsc  per  restituire  nella  sua 
sede  il  vescovo  Edoardo,  essendo  il  14  giugno  1384  in  Torino,  con- 
cesse al  maestro  Giacomino  ile  Capìtaneis  0 Cattaneo  di  Pavia  (Domini. 
FI)  di  poter  lavorare  al  marco  di  Troyes  per  due  anni  cominciando  da 
(juel  giorno,  tam  in  Sceusiu  qiutm  alibi  ultra  monte 8 in  loco  scu  locis  quo 
nel  quibus  dileclus  folcii s consiliarius  noster  andrcas  bclhdrui'liiiis  thesaura- 
rim  sibi  nostro  nomine  duxerit  ordinandum,  fiorini  d’oro  di  buon  peso  , 
fiorini  di  piccol  peso  ( Tav.  IF,  Amedeo  FII,  N.n  /),  mezzi  grossi 
corrispondenti  agli  antichi  grossi  di  Piemonte  (;V.  2) , quarti , bianchi , 
forti  neri  e viennesi  neri  (N.°  3).  I dritti  di  signoraggio  e brassaggio , 
come  i rimedi  furono  fissati  poco  presso  come,  per  lo  avanti , e come  dalle 
anzidetto  lettere  patenti  si  vede , ed  il  prezzo  da  pagarsi  l’argento  fino 
fu  proporzionato  a quello  dell’oro  come  .1  al  10  , quando  che  in 

Francia  era  come  1 all’ll. 

Queste  lettere  patenti  trovami  in  conto  dal  Cattaneo  (come  maestro 
in  Susa)  reso  pel  suo  esercizio  dal  14  giugno  1384  al  31  luglio  1383, 
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dopo  il  qual  tempo  debbo  aver  rimosso  qucll'offieina  a Giovanni  de 
Campacio  ed  essersi  trasferlo  in  Avigliana , corno  vcdcsi  dal  seguente 
computimi  Symonis  filli  et  heredis  Jacobini  de  capi  miei  s de  prrpia  ma- 
giari monetano»  domini  de  exitu  et  teignoria  monetarmi  quas  aulì  et 

[ubricari  fecit  apud  AuUliamm usque  ad  dicm  decimam  quartata 

mensis  maii  anno  domini  millesimo  CCC  L XXX  septimo  quibus  die  et 
anno  facta  fuit  ultima  expedieio  monctarum  de  quarum  teignoria  inferius 
computai  (•).  Di  questi  conti  però  non  ebbi  la  sorte  di  poter  trovar  altro. 

In  prova  della  rimessione  della  zocca  di  Susa  al  de  Campacio  sene 
la  seguente  notizia , che  trovasi  nel  conto  di  Amblardo  Gcrbasio  tesoriere 
generalo  pel  1387 , secondo  il  quale  librauit  die  XIX  lulii  magistro 
iohanni  vioneli  misto  auinionem  prò  ibidem  fieri  faciendo  exuya  de. 
monctis  auri  et  argenti  fabricatis  Seeusie  per  magistrali  iolunmem  de 
campacio  de  < lattosio  magislrwn  monctarum  domini,  inclusis  tpsatuor  fio- 
renti datis  per  dictum  Joannem  magistro  qui  dieta  exaya  fecit  prò  eius 
labore.  Xf  s.  X d.  ob.  grost.  (*).  Indi  non  trovasi  più  menzione  di 
questa  zecca. 

Ho  giù  detto  che  nel  1339  fu  il  paese  di  Yaud  riunito  al  contado 
di  Savoia,  e che  ivi  nella  terra  di  Nion  que’ signori  battevano  moneta; 
ma  che  dopo  quell’anno  sino  al  1390  vi  si  continuasse  a lavorare  non 
consta , però  ciò  è assai  probabile , non  esistendo  altra  zecca  in  quei- 
rampia provincia , ed  appunto  credo  ivi  coniato  un  denaro , del  quale 
non  potendo  fissare  l’epoca,  e conoscendolo  per  certamente  appartenere 
a questo  secolo,  l'ho  collocato  fra  le  monete  d'Amedeo  VII.  Questa  mo- 
neta ò affatto  simile,  meno  la  leggenda  (iV.°4),  a quelle  battute  dai 
vescovi  di  Ginevra  , nelle  quali  leggcvasi  s.  petbvs  o gexeva  con  una 
testa  rappresentante  il  santo  apostolo  protettore  di  questa  città  , e dovette 
con  tal  impronto  essere  stata  coniata  perchè  potesse  correre  colle  dotte , 
lo  quali  erano  molto  riputate , cosa  già  tentala  nei  primi  anni  del  se- 
colo da  Lodovico  I di  Savoia  signore  di  Vaud  , c che  perciò , affine  di 
evitare  ogni  dissapore  con  quel  Vescovo  nella  cui  diocesi  era  Aioli  posta, 
da  esso,  per  sè  e suoi  successori  riconobbe  il  diritto  di  battervi  moneta. 

(!)  Vernarla  , Mia  moneta  genuina , pag.  45.  {ì)  Ibid. 
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11  primo  ordine  di  battitura  per  questa  zecca  fu  dato , in  assenza 
del  Conte,  da  Bona  di  Borbone  sua  madre  in  Ginevra  il  19  settembre 
1390  '•),  c per  esso  fu  conceduto  ai  fratelli  Giovanni  c Matteo  figliuoli 
di  Bonaccorso  Borgo,  di  lavorare  al  marco  di  Troyes  da  quel  giorno  al 
prossimo  datale,  1°  forti  neri  eguali  nel  tipo  agli  altri  di  Savoia,  meno 
che  aule  luterani  C ubi  incipit  verinun  A Comes  ponatur  una  modica 
eletta  ; 2”  bianchetti  in  quibus  denariis  atbis  ponatur  loco  alisele  polite 
sopra  crucem  sancii  mauricii  una  modica  stella.  11  signoraggio  fu  con- 
venuto di  denari  10  sui  forti  e di  12  sui  bianchetti , e le  tolleranze 
rimasero  a disposizione  del  Conte. 

Questi  maestri  perb  già  da  qualche  tempo  lavoravano  si  in  Nion  che  in 
Ponte  d’Ain , trovandosi  che  nel  1390  pagarono  col  loro  padre  c cogli  altri 
fratelli  Giovannino  c Giovannone  C»)  al  tesoriere  generale  mille  fiorini  di 
piccol  peso,  al  che  per  grazia  speciale  della  contessa  madre  era  stata  ri- 
dotta una  loro  multa,  avendo,  lo  stesso  giorno  che  ottennero  le  sopradetlc 
lettore  per  la  zecca  di  Nion,  composto  col  fisco  a mille  fiuriui  vecchi,  per 
avere  soventi  falsificata  (a  legge  nelle  monete  doro  c d'argento  da  essi 
in  dotte  zecche  lavorato  , con  grandissimo  pregiudizio  del  Conte , per 
il  qual  delitto  era  stato  ordinato  di  procedere  criminalmente  contro  essi 
ed  il  loro  padre. 

Curiosa  cosa  è che  dopo  cssoro  stati  multati  come  falsificatori,  subilo 
loro  nuovamente  si  concedesse  la  fabbrica  delle  monete,  che  anzi,  es- 
sendo spirato  il  termine  convenuto  per  la  zecca  di  Nion,  ottenessero 
pur  anche  il  4 gennaio  1391  da  Lodovico  signore  di  Cossonay , luogote- 
nente generale  del  Conto  al  di  là  de’  monti , di  continuare  a lavorarvi 
sino  a nuovo  ordine  <1 * 3 4):  indi  il  18  del  susseguente  febbraio  «),  di  po- 
tervi battere  al  marco  di  Troyes  dal  27  marzo  in  poi,  cioè  sino  a che 

piacesse  al  Conte  , scuti  d’oro  ne’  quali  ab  una  parie crii  fìaue- 

liun  domini  nostri  predirti  et  subita  dietum  flauelum  se  ut  uni  armonan 
suorum  et  circumeirca  inter  sinyidas  diios  medios  compassiti  nodits  suoi 

(1)  Archivio  di  corte.  Monetazione.  X.  I , pag.  181. 

(i)  Archivio  Camerale. 

(3)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  X.  I , pag.  185. 

(4)  Jd. , pag.  189. 
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et  desuper  in  coronatione  dietonim  dcitarionan  circumeirca  sii  descript mn 
incipiendo  in  swnmilate  Putidi  amedevs  dei  gratta  Comes  sabavdib  : et 

in  alia  parie crii  erta  sancii  mauritii  in  medio  tpialuor  dimidio- 

non  compassuum  et  circttmeirca  eri!  descriptum  incipiendo  in  smnmilate 
tèi  crii  una  modica  stella  rum  (ptintiue  raditi  itti  ciurlasi!  et  avgvstk 
ix  Italia  marchio  et  princeps  (JV.*  5),  inoltre  mezzi  grossi,  quarti,  forti 
neri  c bianchetti.  Le  tolleranze  furono  le  solite  e spettarono  al  Conte , ed 
il  signoraggio  fu  di  nove  grossi  sopra  ogni  marco  d’ oro  fino  in  sculi , sui 
grossi  un  pezzo  e l/t,  sui  mezzi  un  grosso,  sui  quarti  mezzo  grosso,  sui 
forti  dieci  denari,  e sui  bianchetti  un  grosso  per  marco  di  moneta  coniata. 
Inoltre  fu  espresso  che  omnes  monete  argenti  predieti  finiti , cwlantiir  et 
fabbriecntur  ad  etmettm , impressuram,  signum  et  caractercm  monclurttm 
domini  argenti  nmissime  statutarum  ercepto  tigno  magistri , il  qual  segno 
non  è detto  come  fosse.  In  seguito  è detto,  che  incaricavasi  il  maestro  ge- 
nerale Aresmino  Provana  di  visitare  almeno  quattro  volle  all'anno  ogni 
zecca,  per  il  che  gli  era  retribuito  80  fiorini  di  p.  p.  annui  sui  dritti 
di  signoraggio , e di  nominare  una  guardia  per.  ogni  officina , alla  quale 
doveva  in  compenso  il  maestro  dare  por  ogni  marco  d-  oro  (ino  due  denari 
forti,  c per  ogni  marco  d'argento  uno.  Tre  giorni  dopo  cioè  il  23  feb- 
braio 1391  (*) , per  lettere  patenti  di  Amedeo  fu  concessa  la  zecca  d' Avi- 
gliana  a Giovanni  di  Itezcllo  di  Moncalicri , cominciando  dallo  stesso  giorno 
e continuando  sinché  al  Conte  piacesse,  colla  permissione  di  battervi  le 
stesse  monete  già  descritte  nell'ordine  anteriore,  cioè  scuti,  mezzi  grossi, 
quarti , forti  c bianchetti , ed  inoltre  grossi  collo  scudo  della  croce  sor- 
montalo da  elmo  col  cimiero  di  Savoia , cioè  d’  un  teschio  di  buine  alalo 
già  adottato  da  Amedeo  VI  col  motto  del  Conte  rosso  E.N  l’KEV  , c col 
rovescio  simile  ai  grossi  tomesi  dell'O  rotondo  ili  Asti  c di  Cortemiglia 
( V.'  6 ).  Circa  le  tolleranze  ed  i dritti  dì  signoraggio  e brassaggio  que- 
st'ordinanza  è affatto  simile  all' antecedente. 

Sino  al  regno  di  Amedeo  MI  si  è veduto  come  nessuna  nnità  di  rap- 
porto esistesse  tra  le  monete  dei  nostri  Principi , poiché  oltre  il  trovarsene 
sempre  delle  coniale  ad  imitazione  delle  estere,  fra  le  loro  proprie  vi 

(!)  Archivio  di  Corte.  J/oncfaston*.  M.  I,  paa.  3Wj. 
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erano  grossi  a bianchi  migliori  c peggiori,  forti  eseuccllati  o speronali, 
ma  questo  Conte  coll’ordine  del  1384  stabili  a base  della  sua  monetazione 
il  Dorino  di  piceol  peso  divisibile  in  12  grossi , c questi  in  otto  forti  , 
adottati  perciò  gli  escucellali  perchè  migliori;  questo  sistema  continuò  indi 
ad  essere  in  vigore  nel  Piemonte  e nella  Savoia. 

Le  monete  d’oro  andarono  sempre  crescendo,  cosicché  il  fiorino  vecchio 
o di  b.  p.  spendevasi  per  grossi  13  ’/a,  e lo  scuto  di  Savoia  del  1301  per 
grossi  18.  Le  monete  basso  antiche  cominciano  ora  già  a scomparire  per 
lasciare  il  luogo  alle  nuove,  c le  monete  d'argento  estere  trovansi  quasi 
solamente  ne’  paesi  di  confine , cosicché  la  base  generale  della  moneta  di 
conto  in  breve  tempio  fu  ridotta  al  fiorino  di  12  grossi. 


AMEDEO  Vili. 

Se  glorioso  fu  il  regno  di  questo  Principe,  tanto  più  grande  parve  in 
paragone  de’  suoi  successori , simile  in  ciò  al  lume  che  presso  a spe- 
gnersi getta  una  gran  luce , ed  appunto  dopo  Amedeo  Vili , per  un 
secolo  continuo  per  la  debolezza  di  alcuni,  o per  la  bassa  ciò  di  molti 
e le  fazioni  de'  cortigiani , andò  lo  stato  snervandosi  sincliè  vivente 
Carlo  11  j)oco  mancò  che  affatto  non  si  annichilasse. 

Amedeo  nacque  nel  castello  di  Gamberi  nel  1383,  cd  essendo  ri- 
masto orbo  del  padre  quando  appena  aveva  oli’ anni,  fn  tra  la  madre  e 
l’avola  disputata  la  reggenza  dello  stalo,  che  infine  fu  decisa  a favore 
dell’avola  Bona  di  Borbone.  Abbenchè  giovane,  tanta  era  giù  la  faina 
che  correva  della  sua  prudenza,  che  appiena  tre  anni  dopo  terminata  la 
reggenza,  fu  scelto  ad  arbitro  tra  il  duca  di  Milano,  il  marchese  di 
Monferrato  ed  il  principe  della  Morea.  Nello  stesso  anno,  cioè  nel  1401, 
acquistò  da  Oddone  di  Yillars  il  contado  del  Genovese , e nel  1404 
rinnovò  gli  antichi  patti  col  marchese  di  Monferrato,  ed  ingrandicndo 
il  suo  dominio  nel  Piemonte,  ricevette  sotto  la  sua  protezione  gli  Avo- 
gadri  vercellesi. 

Quattr’anni  dopo  mandò  aiuti  al  duca  di  Borgogna  contro  i Liegesi, 
e contemporaneamente  fece  guerra  al  duca  di  Borbone,  che  gli  negava 


Digitized  by  Google 


106 


omaggio  por  varie  terre  del  paese  di  Dombes,  la  quale  però  in  breve 
terminò  con  tutta  sua  soddisfazione. 

Disponendosi  nel  1410  per  andare  a Parigi  a vedere  il  re  Carlo  VI , 
essendo  a Castiglione  di  Dombes , fece  gli  statuti  dell’  ordine  del  Collare 
dal  suo  avo  istituito;  essendo  indi  in  quella  capitale,  ebbe  notizia  di 
movimenti  bellicosi  per  parte  del  marchese  di  Monferrato,  onde  lasciato 
quel  regno  ritornò  in  Piemonte,  e la  sola  sua  presenza  bastò  per  met- 
tere fine  alla  nascente  guerra. 

Promossi»  nel  1412  per  la  tranquillità  della  Francia  la  pace  di  Bour- 
ges , mosse  le  armi  contro  il  marchese  di  Saluzzo  e contro  quelli  di 
Cova,  costringendoli  cosi  colla  forza  a prestargli  il  dovuto  omaggio. 

Venuto  in  Italia  nel  1414  l’imperatore  Sigismondo,  fu  magnifica- 
mente ricevuto  ne’  suoi  stati  dal  conte  Amedeo , che  l’ accompagnò  a 
Lione,  indi  al  concilio  di  Costanza,  e ricevutolo  solennemente  a Ciam- 
beri  nel  1416,  ottenne  l’erezione  della  Savoia  in  ducato. 

Dà  lungo  tempo  si  guerreggiava  nel  Vallese  contro  i signori  di  Ra- 
rogne  vassalli  d’Amedeo;  intervenutovi  finalmente,  egli  ottenne  che  nel 
sopradetto  anno  si  firmasse  tra  essi  la  pace , indi  venuto  in  Italia , essendo 
morto  in  dicembre  del  1418  Lodovico  ultimo  de’ principi  d’Acaia,  riunì 
il  Piemonte  alla  sua  corona,  la  quale  ancora  ingrandì  nel  1421  col- 
l’acquisto della  signorìa  di  Cossouay,  e nel  1422  del  contado  Valcn- 
tinensc  c Diense.  A questi  acquisti  s'aggiunse  anche  nel  1427  quello 
della  città  e signorìa  di  Vercelli,  cedutagli  da  Filippo  Maria  Visconti 
duca  di  Milano  in  prezzo  della  ottenuta  pace. 

Tre  anni  dopo  promulgò  un  corpo  di  leggi  per  l’ amministrazione  della 
giustizia , conosciuto  col  nome  di  statuti  di  Savoia , indi  a qualche  mese 
fondò  il  romitaggio  di  Ripaglia,  nel  quale,  stanco  degli  affari  del  mondo, 
dopo  avere  istituito  l’ordine  cavalleresco  di  S.  Maurizio  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino,  con  sei  cavalieri  si  ritirò,  lasciando  la  luogotenenza 
generale  dello  stato  a Lodovico  suo  figliuolo,  principe  di  Piemonte,  ti- 
tolo che  indi  ebbero  sempre  i primogeniti  de’  duchi  di  Savoia. 

Cinque  anni  erano  scorsi  dacché  in  Ripaglia  crasi  ritirato , quando 
fu  forzato  dal  concilio  di  Basilea  a ricevere  la  tiara  pontificia , prendendo 
il  nome  di  Felice  V , e nel  1440  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  quella 
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città , dove  risiedette  nove  anni,  dopo  i quali  pel  bene  della  cristianità, 
solennemente  rinunziò  a quella  dignità  per  ritornare  al  suo  romitaggio , 
dove  tranquillamente  mori  nel  1451. 

Contava  Amedeo  appena  tre  anni  quando  fu  accordato  in  matrimonio 
con  Maria  di  Borgogna , il  che  però  non  ebbe  luogo  che  nel  1401  • 
«la  essa  ebbe  Amedeo  che  gli  premorì,  Lodovico,  Maria  moglie  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  duca  di  Milano , Bona  e Margarita  morte  nubili , 
altra  Margarita  maritata  a Lodovico  d’Angiò  re  di  Sicilia,  in  seconde 
nozze  a Lodovico  di  Baviera  conte  palatino  del  Reno  ed  in  terze  nozze 
ad  Ulrico  conte  di  Vurtemberg , Filippo  conte  del  Genovese , e due  An- 
toni! morti  nelle  fasce. 

Appena  fu  Bona  di  Borbone  riconosciuta  tutrice  del  nipote  Amedeo 
e reggente  dello  stato , che  con  ordinanza  data  a Gamberi  il  25  gen- 
naio 1592  (*),  concesse  a Giovanni  de  Rezetto , che  abbiam  veduto 
maestro  in  Avigliana , di  ivi  battere  grossi  tomesi  di  Savoia  ( Tav.  V 
Amedeo  Fili,  Ar.°  1 ) , mezzi  grossi  ( iV.°  3 ) , quarti  ( N.°  2 ) , forti 
neri  e bianchetti , cioè  le  stesse  monete  d’argento  che  trovansi  ncU’ullima 
ordinanza  di  Amedeo  VII , diminuendole  però  tutte  nella  bontà , e riser- 
vandosi pel  signoraggio  un  denaro  grosso  per  ogni  marco  di  monete  emesse. 
Questa  monetazione  durò  però  solamente  un  anno , che  il  5 aprile  1393 
con  nuovo  ordine , che  vedesi  citato  in  conto  del  Rezetto  per  quell’anno 
(9) , fu  migliorata  la  moneta  o portata  a tal  bontà , dalla  quale  da  lungo 
tempo  era  scaduta , e prescritta  la  battitura  di  fiorini  di  piccol  peso , 
grossi , mezzi  grossi , quarti  e viennesi. 

Con  altro  ordine  dello  stesso  giorno , e che  abbiamo  in  intero  W , 
concesse  la  contessa  Bona  a Giovanni  Battano  di  Trcffort  di  poter  la- 
vorare a Nion , oltre  le  monete  come  sopra  permesse  al  maestro  di 
Avigliana , fiorini  di  buon  peso , forti  e bianchetti , delle  quali  tutte  è 
«osi  specificalo  l’impronto:  1°  nei  fiorini  di  b.  p. , erit  ab  ima  parta 
dictorum  florenorum  impressio  medii  corporis  sancii  maurUii  a parte  ca- 


(l)  Archirio  dt  Corte.  Monetazione.  M.  I,  pag.  889. 

(8)  Idem  Materie  economiche , categoria  I.  M.  8 , n.»  T 
(3)  Idem  Monetazione.  M.  6.  n.°  11. 
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pili 8 et  cireumeirca  crunl  deseripta  Iter  v erba  saxctvs  mavritivs  aga- 
xexsis  : et  ab  alia  parie  dietorwn  flormorum  eri t unum  .frittimi  rum  im- 
pressione armorum  Sabaudie  et  erit  descriptum  cireumeirca  amedevs  Co- 
mes sabavdie  e te.  ; 2”  nei  fiorini  di  piccol  peso,  in  quibus  florvnis  erit 
ab  una  parte  effigi  cs  equestre  sancii  mauritii  cum  Umica  armorum  suorum 
et  erit  descriptum  circwncirca  8ANCTVS  mavritiys  agaxexsis  : et  ab  alia 
parte  erit  flauellus  noster  cum  una  targctta  armorum  Sabatulie  et  cir- 
rumcirca  erit  descriptum  amedevs  Comes  sabatdie  dvx  chablasii  et  av- 
gyste  etc.  quanlum  in  circuitu  comode  inlrare  poteri t ; 5“  di  grossi , in 

quibus erit  ab  una  parte  effitjies  equestri • sancii  mauritii  cimi  tunica 

armorum  suorum  et  erit  descnptum  cireumeirca  saxctvs  mavritivs  aga- 
xexsis : et  ab  alia  parte  erit  flauellus  noster  ca]iitis  Ironie  cum  duobus 
octdis  respicientibus  de  directo  cum  uno  salto  armorum  n ostrorum  Sabau- 
die et  cireumeirca  erit  deserijdum  AMEDEVS  Comes  sabavdie  dvx  chabla- 
sn  et  avgvste  quanlum  in  eireuitu  intrare  poteri t [N.°  8 ) (*);  4°  mezzi 
grossi,  in  quibus  denariis  ab  una  parte  erit  e/fgies  sancii  nmuritii  pcdes 
rum  tunica  armorum  suorum  et  cireumeirca  erit  dcsrriplum  saxctvs 
mavritivs  AG  AXTSXSIS:  et  ab  alia  parte  erit  flauellus  nostri  comilatus  cum 
una  targela  et  crii  descriptum  cireumeirca  amedevs  Comes  sabavdie  eie.  ; 

5”  quarti  di  grossi , et  in  istis ab  una  parte  erit  impressile  flit- 

uellue  rum  tjalea  armorum  nostri  comilatus:  et  ab  alia  parte  erit  tosi ligia 
armortun  nostrorum , et  erit  descriptum  eireutncirca  toni  ab  una  parte 
quasi i ab  attera  quanlum  inlrare  poteri t amedevs  Comes  sabavdie  dvx 
CHABLASY  ET  AVGVSTE  ET  IX  ITALIA  MARCHIO  ( -V.”  5 ) j 6"  forti  neri , 
in  quibus  denariis  ab  una  parte  erunt  duo  nodi  nostri , et  ab  alia  parte 
orma  nostra  erlensa  intra  monetata  et  erit  descriptum  ubitroque  quanlum 
inlrare  poteri t amedevs  Comes  sabavdie  proni  supra  ; 7°  viennesi,  et  in 

istis ab  una  parte  erit  nodus  nostri  comilatus , et  ab  alia  parte 

enix  que  totem  denarium  eompleatur  et  crii  scriptum  ab  una  parte  et 
ab  altera  amedevs  Comes  sabavdie  quanlum  intrare  poterit  prò  ut  supra  ; 


(')  Quando  miti  in  ordine  i disegni  di  queste  monete , non  conoscendo  «Mora  varie  ordi- 
nanze di  Battitura , secondo  esse  non  li  potei  disporre , o quando  li  conobbi , erano  quelli 
già  incisi,  onde  alcune  rimasero  fuori  d'ordine. 
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8"  bianchetti,  el  in  islis  denari is  ab  una  parte  erit  scul tini  armorum  Sa- 
ltatane , el  ab  alia  parie  qualmr  ponti  nodi  posili  ad  modum  crvcis 
comprehendenles  in  emcc  totani  dcnarittm  et  erit  scriptum  tatti  ab  una 
parte  (itami  ab  alia  amedevs  Comes  sabavdie  prout  sopra.  I rimedi  fu- 
rono sempre  gli  stessi,  c si  lasciarono  al  maestro,  perchè  guardasse  che 
tutte  le  monete  fossero  ben  impresse.  Si  ordinò  alla  guardia  Astias  de 
Ferro  di  tener  esatto  registro  di  tutte  le  emissioni , e si  stabili  uno 
stipendio  di  200  fiorini  di  p.  p.  al  maestro  generale  Ambrogio  di  Pietro 
degli  Albizzi , da  pcrcevcrsi  riparlitamente  sopra  tutte  le  zecche. 

Questa  buona  moneta  però  non  ebbe  lunga  durata , che  tre  anni  dopo 
fu  subito  peggiorata  per  ordinanza  del  1°  novembre  1395(0,  conceduta  a 
favore  dello  stesso  Giovanni  Haffano,  che  fu  trasferto  alla  zecca  di  Borgo,  ed 
a tenore  di  essa  potò  battere  fiorini  di  buono  c di  piccol  peso  simili  affatto  a 
quelli  dell’ordine  del  1391  : pili,  grossi  in  quibus  csset  ab  una  parie  ittuujo 
sancii  inaurilii  pedestcr  culti  tunica  lotuja  el  tenerci  dieta  inaujo  unum 
ensem  in  sua  uutiiu  el  essel  descriptum  circuttu  irca  sanctvs  mavritivs  : 
et  ab  alia  parie  flaucllus  cum  uno  sculo  armorum  noslrorum  el  esset 
circumcirca  descriptum  amedevs  comes  sabavdie  chablasy  et  avgvste  dvx  j 
2°  mezzi  grossi , ne’  quali  ab  una  parte  erit  cfjigics  imagi  ni  s sancii  inaurilii 
cum  tunica  suorum  armorum  tennis  in  sua  inaliti  dexlera  imam  lanceain 
et  in  alia  manu  sinistra  unum  ensem  pwigentem  ad  terram  et  circumcirca 
crii  descriptum  sanctvs  mavritivs  : et  ab  alia  parte  crii  flaucllus  nosler  cum 
sculo  armorum  nostrorum  el  circumcirca  crii  descriptum  amedevs  Comes 
sabavdie  ( A'.°  9)53°  quarti , ne’  quali  erit  descripluin  ab  una  parte  in 
medio  hoc  verbuni  FERT:  et  ab  alia  parte  una  crux  plana  et  tam  in 
uno  latore  grumi  in  alio  erit  descripluin  .amedevs  Comes  sabavdie  ctc.  ; 

forti  , i «piali  avranno  ab  uno  latore  cruccili  nodatam  el  ab  alio  latore 
imam  luterani  A,  et  erit  descriptum  in  dictis  duobus  lateribus  nomea  no- 
strum amedevs  Comes  sabavdie  ( N.°  10) ; 5°  viennesi  similis  impres- 
sioni qua  designati  suiti  olii  datarli  viennenses  ullerio  fabricati  et  confluii. 

In  questa  concessione  per  la  prima  volta  trovasi  espresso,  che  il  mae- 
stro e Giacomo  Polli  guardia  dovessero  versare  nella  cassa  del  maestro 

(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  I , paa.  i37. 
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dell’ospizio  del  Conte  duecento  franchi  d’oro , da  rimborsarsi  poi  loro  sul 
dritto  di  signoraggio  , clic  fu  fissato  per  marco , sui  fiorini  di  b.  p.  a 
dicci  denari  grossi,  sopra  quelli  di  p.  p.  a grossi  sei  e mezzo,  sui 
grossi  a due  denari , sui  mezzi  ad  un  grosso , sui  quarti  lo  stesso , sui  forti 
a quattro  denari , e sui  viennesi  ad  otto  denari.  Le  tolleranze  pure  fu  con- 
venuto che  restassero  al  Conte,  ed  il  maestro  ebbe  per  dritto  di  bras- 
saggio  per  marco  di  Trojes , sui  primi  grossi  7 */4 , sui  secondi  grossi 
7 '/,)  sui  terzi  grossi  3 ‘/»  > sui  quarti  c quinti  lo  stesso,  sui  sesti 
e settimi  grossi  3. 

Essendosi  indi  riconosciuto  che  era  occorso  uno  sbaglio  nella  descri- 
zione dell’impronto  dei  grossi,  con  lettera  comitale  del  13  dicembre 
dello  stesso  anno  0)  fu  spiegato , nuoti  in  cisdem  alt  una  parie  sii  et 
describatur  imago  sancii  mauritii  pedester  cum  sua  tunica  tenens  in 
sua  manti  liciterà  unum  cnscm  et  in  sua  marni  sinistra  t mani  lan- 
ceam  cum  pcnoneio  armontm  suorum  et  sit  descriptum  circumcirca  san- 

ctvs  mavrittvs  AGANENSis , et  ab  alia  parte sit  flauellus  nostcr  cum 

scuto  armorum  nostrorum  et  sit  descriptum  circumcirca  amedevs  Comes 
sabavdik  ciiABLAsn  et  avgvste  dvx;  cioè  alla  spada  che  teneva  San 
Maurizio  fu  aggiunta  la  lancia  col  pcnonccllo  della  sua  croce. 

il  Raffano  che  si  è veduto  nel  1393  a ISion  indi  nel  1395  in  Borgo, 
deve  essere  passalo  a questa  zecca  sulla  metà  del  1394,  trovandosi 
nei  registri  delle  emissioni  tenute  da  quella  eontroguardia  Guillermct, 
che  vi  lavorò  dal  2 luglio  1394  al  10  febbraio  1395  W,  secondo  il 
peso  che  trovasi  prescritto  nell’ordinanza  del  1“  novembre  1395  a detta 
epoca  posteriore  ( ciò  che  prova  csservenc  stata  un’altra  consimile  ma 
anteriore,  por  queste  specie  di  monete),  m.  2,406  di  quarti,  m.  105 
di  forti  e m.  50  di  viennesi.  Indi  appare  che  vi  continuò  ancora  a 
lavorare,  avendo  un  suo  conto  dal  1°  novembre  1395  al  24  giugno 
1397  (3) , secondo  il  quale  emise  in  detto  tempo  a tenore  dell’  ordine 
del  1°  novembre,  m.  427  di  grossi,  m.  30  di  mezzi  grossi,  m.  1,020 
di  quarti , e m.  35  di  forti. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  1 , paa.  837 

(8;  Idem  M.  4 , pag.  1. 

(3)  Idem  M.  0,  n.°  ". 
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A questo  maestro  fu  in  questo  frattempo  conceduto,  cioè  il  9 di- 
cembre 1596  ('),  stante  che,  pel  basso  prezzo  prima  stabilito  per  le  paste 
d’argento  più  nessuna  alla  zecca  di  Borgo  si  vendeva,  di  poterle  pagine 
fiorini  8 e grossi  3 il  marco  di  fino,  coll’obbbgo  di  battere  prima  del  24 
giugno  del  1397,  tanti  marchi  di  grossi  quanti  ne  avrebbe  fatto  di  mezzi, 
riservandosi  il  Conte  per  ogni  marco  di  fino  che  si  contenesse  nei  grossi , 
mezzi , quarti , forti  e viennesi , un  denaro  grosso  pel  dritto  di  signo- 
raggio , corno  era  stalo  convenuto  con  Matteo  Bonaccorso  maestro  a ISion. 

Pochi  giorni  dopo  alla  suddetta  lettera  a favore  del  Raflano,  ne  ab- 
biamo altre  per  Giovanni  Angelcri  di  Ciamberì , come  maestro  a Kion , 
del  27  pure  novembre  1595  (s) , per  la  quale  gli  fu  ordinato  di  cor- 
reggere il  conio  de’  grossi , aggiungendovi , come  si  è veduto  per  Borgo , 
la  lancia  col  suo  penoncello , e di  pagare  l’ argento  comitis  da  denari 

10  in  su , fiorini  8.  5. 

Da  tutto  questo  scorgcsi  quanto  poco  tempo  i maestri  lavorassero  in 
questa  od  in  quella  officina,  trovando  clic  il  Raffano,  che  nel  1395 
era  a ?iion , nel  1394  passò  a Borgo,  lasciando  l’altra  all’ Angele», 

11  quale  in  dicembre  del  1590  già  erano  uscito  cedendo  il  suo  posto 
al  Bonaccorso , per  essere  guardia  di  quella  di  Borgo. 

Il  Conte  volendo  in  questi  tempi  a pochi  ridurre  i maestri  delle  sue 
zecche , per  la  Savoia  un  solo  ne  nominò  l’8  febbraio  1599  <(I) * 3>  nella  per- 
sona di  Antonio  Mullct  di  S.  Marcellino  nella  diocesi  di  Vienna,  per 
tre  anni , et  hoc  in  singidis  locis  nostris  nostri  Subuudic  comilulus  pre- 
dirti dira  montcs  ubi  prouiderit  eliijcndum  , permettendogli  di  battere 
al  marco  di  Troyes  : 1°  fiorini  di  p.  p. , et  crii  ab  tuia  parte  cuiuslibet 
floreni  dejnctus  scu  figuratus  angelus  Gubriel  (pii  lenebit  arnia  nostra 
in  qua  parte  eril  scriptum  angelvs  gabriel  : in  reliqua  vero  parte  ipsius 
floreni  erunt  arma  nostra  cum  tymbro  seu  flaucllo  nostra  dcpicta  scu 
figurata  una  scriptum  huiusmodi  videi  irei  amedevs  Comes  sabavoie  dvx 
MiABLASii  et  avgvste  ; 2°  grossi  simili  a quelli  prescritti  il  15  dicembre 


(I)  Archivio  di  Corte.  Vonelaiiune.  M.  1 , pus.  SCI. 

(3)  Idem,  pag.  35T 

(3)  Idem-,  pag.  365. 
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1595  ; 3°  mozzi  grossi  come  quelli  del  1°  novembre  dello  stesso  anno  ; 
4°  quarti  come  quelli  nello  stesso  ordine  descritti;  5°  forti,  et  mmt  ab 
una  parie  ipsius  denari i scutuw  et  amm  nostra  figurata  : et  ab  alia 
parte  eiusdem  dettavi i crii  intera  vo cala  A , et  a qualibet  parte  ipsius 
denarii  ci'it  scriptum  amedevs  Comes  sabavdie  (N.°  11);  C°  viennesi,  et 
erunt  similitudinis  et  forme  nouissime  faclorum  ; 7°  bianchetti,  et  erit' 
ab  una  parte  denarii  littera  vacata  S et  ab  alia  parte  una  crai  et  crii 
scriptum  a qualibet  parte  ipsius  denarii  amedevs  Comes  sabavdie  (Ar.°  12). 

Come  aveva  Amedeo  ad  un  solo  ridotti  i vari  maestri  che  erano  nella 
Savoia , eosi  anche  un  solo  ne  nomini)  pel  Piemonte , e questi  fu  il  già 
noto  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo , detto  nella  lettera  comitale  borghese  di 
Ponte  d’Ain.  Questa  nomina  fu  fatta  il  25  luglio  1399  CO,  c la  conven- 
zione doveva  durare  per  tre  anni  cominciando  dal  15  susseguente  agosto. 
In  essa  b detto  che  gli  era  lecito  battere  fiorini  di  piccol  peso,  et  erit  ab 
una  parte  cuiuslibet  fioretti  depictus  seti  signalus  beatus  iohannes  baptisla 
imam  micetti  in  summitate  unius  bandi  defferens  et  eireumcirca  descriptum 
BEATVS  iohannes  baptista  : ab  alia  vero  parte  erunt  arma  nostra  culti  fio- 
uello  et  ditobtts  nodis  nostri s et  eireumcirca  descriptum  amedevs  Comes 
sabavdie  chablaysy  et  avgvste  dvx  ; grossi  c mezzi  grossi  simili  a quelli 
dell’ordine  del  5 febbraio  ultimo;  quarti,  et  erit  descriptum  ab  una  parte 
ipsius  denarii  videlicet  in  medio  FERT  , et  ab  alia  parte  eiusdem  denarii 
crii  una  mix  et  a qualibet  parte  ipsius  denarii  erit  scriptum  amedevs 
Comes  sabavdie  dvx  chablaysy  et  avgvste,  c finalmente  forti,  viennesi 
e bianchetti  simili  ai  precedenti. 

Le  tolleranze  pelle  monete  d'argento  continuarono  ad  essere  le  mede- 
sime, ma  sopra  quelle  d’oro  furono  fisse,  a 12  grani  per  inarco  nel  peso, 
e ad  un  ottavo  di  carallo  nella  bontà  : il  signoraggio  poi,  sui  fiorini  a grossi 
8 '/4,  sui  grossi  ad  un  denaro,  sui  mezzi  niente,  a due  forti  sui  quarti, 
niente  sui  forti  c viennesi,  ed  a tre  denari  sopra  i bianchetti,  ed  il  dritto 
di  brassaggio  pel  maestro , sui  fiorini  a grossi  7 , sui  grossi  a denari  3 2/s , 
sui  mezzi  c sui  quarti  a grossi  5 '/s , e sui  forti,  viennesi  è bianchetti  a 
3 grossi.  1 prezzi  delle  paste  d’oro  e d’argento  si  stabilirono  come 

(1)  Archivio  ili  Corto.  Monrtaiionr.  M.  1 , pai;.  377. 
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1 all' Il  ‘/ts,  e notisi  cbo  tutte  queste  disposizioni  furono  prescrìtte  per 
tutti  c due  i maestri. 

Il  Matteo  Borgo  però  prima  di  quest'  ordino  già  lavorava  in  Piemonte , 
e probabilmente  secondo  altro  simile  a quello  del  23  luglio  1399,  cosi 
dee  avere  rilevato  il  Mullet  nella  Savoia,  trovandosi  un  conto  del  suo  ope- 
rato dal  23  maggio  1394  al  15  agosto  1400  1'),  nel  quale  senza  distinguere 
in  quale  zecca  prima  cominciasse  battere  ed  in  quale  do(>o , dice  sola- 
mente avere  in  tutto  quello  spazio  di  tempo  lavorato  in  Borgo,  l’ente 
d’ Ain , ISion  , Ciamberi,  Aosta,  Ivrea  ed  Avigliana,  m.  11  di  fiorini , tu. 
110  di  grossi , ni.  809  di  mezzi , m.  8,433  ’/,  di  quarti,  in.  250  ili 
forti,  in.  93  di  viennesi  e m.  13  di  bianchetti. 

Potrebbe , è vero , nascere  dubbio  che  invece  di  avere  il  Borgo 
rilevato  il  Mullet  nelle  zecche  al  di  là  de’  monti , gli  avesse  anzi  ivi 
ceduto  quelle  nelle  quali  già  ei  lavorava  ; ma  a ciò  osta , non  solamente 
il  non  trovare  verun  conto  del  Mullet  in  questi  anni  ne' quali  nessuno  ne 
manca , ma  anche  il  vedersi  nel  libro  delle  emissioni  indistintamente 
registrate  tutte  quelle  fattesi  al  di  qua  ed  al  di  là  dell’ Alpi  dal  13 
settembre  1400  al  10  luglio  1402  (*),  la  qual  cosa  non  trovasi  mai 
usala , fuor  che  nel  raso  nel  quale  da  un  solo  maestro  si  facessero  ; ò inol- 
tre a notarsi  clic  questi  due  anni  costituiscono  appunto  il  tempo  pel  quale 
dovevano  durare  le  convenzioni  col  Mullet  e col  Borgo.  Dal  detto  registro 
poi  risulta,  essersi  dal  1400  al  1402  battuti  solamente  m.  23  oncic  0 
di  fiorini , m.  7,553  di  quarti  e in.  85  di  bianchetti , poca  cosa  se 
si  eccettuano  i quarti , i quali  dovevano  essere  assai  ricercati , essendo 
pressoché  la  sola  moneta  che  convenne  al  maestro  di  lavorare. 

Questo  Matteo  di  Bonaccorso  Borgo  non  doveva  però  essere  troppo 
onesta  persona , che  quantunque  una  volta  già,  per  tema  di  processo  cri- 
minale per  falsa  moneta,  avesse  col  fisco  composto  unitamente  al  padre 
ed  ai  fratelli , ora  per  la  seconda  volta  venne  accusato  di  falsificazione 
nelle  monete  da  esso  battute  in  Avigliana , onde  per  salvarsi  dalla  meri- 
tata pena  , venne  nuovamente  col  fisco  a composizione  nel  1405  (*). 

(1)  Archivio  di  Corte.  Monetatone,  M 6,  n.°  7. 

(3)  Id.  M.  4,  pag.  5. 

(A)  Verna* u , Della  moneta  eeeutina  , pag.  48. 
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La  sola  zecca  che,  per  la  gran  lontananza,  non  poteva  al  Matteo  Borgo 
convenire  di  tenere,  era  quella  di  INion , epperciò  è probabile  che  nel 
1400  ottenesse  dal  Conte  di  rimetterla  a Michele  di  S.  Michele  citta- 
dino di  Ginevra,  il  quale  no  fu  riconosciuto  come  maestro  l’1 1 dicembre 
del  1400  (0,  colla  permissione  di  battere  dal  Natale  prossimo  per  tre 
anni  : 1”  fiorini  di  buon  peso , et  erit  ab  una  parte  cuiuslibet  florali  de- 
pici  imi  teu  figuratimi  dimidiuin  corpus  sancii  mauritii  a ciucia  teu  ventre 
superila , et  tubili»  dietimi  corpus  erit  umtm  partami  escustonem  ormonali 
sancii  mauritii  et  erit  scriptum  circumcirca  8AXCTV8  mayricivs  : ab  alia 
itero  parte  erit  wms  rompassus  infra  quem  erit  sculian  armonan  no- 
stromo! et  circumcirca  erit  scriptum  amkdevs  Comes  sabaviuk  cium. asm 
et  AVf.vsTE  uvx , inoltre  grossi  da  12  forti , oboli  bianchetti  da  24  pel 
grosso  comune  o di  p.  p.,  ed  oboli  di  viennesi  da  32  per  grosso  (.V.” 
13)  cudemli , tignati  et  designati  nomine  et  arrnit  nostris  prò  ut  ituxe- 
rimus  ordinai illuni.  11  signoraggio  fu  convenuto  sui  fiorini  a grossi  di  pie- 
col  peso  11,  sui  grossi  a due  di  quelli  di  p.  p. , sugli  oboli  bianchetti  a 
due  terzi  di  grosso , e sugli  oboli  viennesi  a mezzo  grosso  ; il  Mas- 
saggio poi  fu  stabilito  di  grossi  8 ’/,  di  p.  p.  sui  fiorini , di  3 '/,  sui 
grossi  c di  4 sugli  oboli  bianchetti  c sui  viennesi , compresa  la  compra 
del  rame  per  la  Ioga.  Ne  sono  poi  in  queste  lettere  ricordate  altre  che 
vi  si  dice  essere  annesse,  per  le  quali  il  Conte  cede  al  maestro  le 
tolleranze  sopra  la  fabbricazione  dei  mezzi  grossi,  dei  quarti,  forti  e 
bianchetti  dei  quali  non  specificasi  la  legge , prendendo  pel  signorag- 
gio mezzo  grosso  sopra  ogni  marco  dì  moneta  battuta , e sui  viennesi  un 
terzo  di  grosso. 

Della  battitura  degli  avanti  detti  fiorini  è memoria  in  conto  del  teso- 
riere generale  all'aprile  del  1402  (*);  livre  a monseignieur  le  conte  ro- 
yalmcut  pour  lui  monstrer  la  forme  et  la  faeton  des  n ouveauz  fiorili* 
fateti  par  Hichiel  de  S.  3/iekicl  maistre  de  la  moti naie  de  mondi t teigneur. 
11  sopracitato  ordine  poi  è l'ultimo  in  cui  si  trovino  menzionati  grossi 
così  buoni , che  uno  valeva  12  forti , cioè  un  grosso  c mezzo  corrente , 
e de’  quali  a quell’epoca  nemmen  più  baltevasene  in  Francia. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione , M.  1 , pac.  389, 

(*)  Archivio  Camerale. 
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Malcontento  il  Conte  de'  suoi  monetari , die  soventi , se  loro  veniva 
tallo , le  monete  sue  alteravano  con  grandissimo  scapito  delle  medesime , 
annullando  ogni  e qualunque  convenzione  sino  allora  con  chicchessia  fatta, 
permise  con  lettere  date  a Gamberi  il  23  marzo  1403  <•),  ad  Umberto 
Ikirgo  alia s Bonaccorso  , di  poter  battere  in  qualunque  luogo  del  suo  stato 
al  di  Hi  de' monti  per  tre  anni  e più,  se  tale  sarebbe  stala  la  sua 
volontà,  fiorini  di  piccol  peso  con  S.  Giovanni  Battista  e dall'altra 
parte  1’  arme  sua , mezzi  grossi  con  S.  Maurizio  in  piedi  armato  di  tutto 
punto,  quarti  colla  croce  o col  motto  eert,  forti  collo  scudetto  e colla 
lettera  A , viennesi  come  gli  ultimamente  fatti , e bianchetti  colla  let- 
tera S come  già  sopra  si  è veduto , e nella  bontà  e peso  conformi 
tutti  all'ordine  dell'8  febbraio  1389. 

I rimedi , il  signoraggio  e brassaggio  furono  regolati  come  nel  sud- 
detto ordine , ma  fu  ad  Umberto  addossato  l'obbligo  di  soddisfare  il 
Conte  di  quella  somma , della  quale  era  ancora  in  debito  Michele  di 
S.  Michele , ed  al  cui  pagamento  era  stato  questi  condannalo  dalla  Ca- 
mera de' conti. 

II  Borgo  bisogna  che  non  si  sia  scostato  dalla  solita  strada  che  ave- 
vano battuto  i suoi  predecessori , chi , quantunque  il  suo  contratto  do- 
vesse durare  sino  al  1400 , tuttavia  non  trovasi  più  di  esso  menzione 
nel  1405  , che  anzi  nelle  Ietterò  di  nomina  di  nuovo  maestro  dice  il 
Conte,  che  ciò  faceva  per  causa  del  dubbioso  ed  improvvido  modo  eoi 
quale  sino  allora  le  sue  zecche  furono  condotte  (*).  Queste  lettere  sono 
date  a Ciamberì  il  23  giugno  1405  a favore  di  Giovanni  de  Rczctto 
di  Moncalicri  che  già  conosciamo,  e con  altre  dello  stesso  giorno  ((I) * 3)  gli 
concesse  di  battere  nella  Savoia  e nel  Genevcse,  dove  meglio  gli  par- 
rebbe , per  un  anno  c più  se  ai  Conte  piacesse , cwn  cuoci*  siili  nostri 
l>artc  tmdendis,  al  marco  di  Trojcs  fiorini  di  buono  e piccolo  peso,  grossi 
da  otto  forti,  mezzi  grossi,  quarti  (ff.°  4),  forti,  viennesi  (JV.’  6),  bian- 
chetti, oboli  bianebetti  (JV.*  7 (’))  ed  oboli  viennesi  pei  Piemonte.  Il 


(I)  Archino  di  Corie.  Monetazione.  M.  1 , pag.  497 

(*)  IiL,  309.  (3)  I(L,  pag.  317. 

(’)  Questa  moneta  fu  già  pubblicata  da  Vincenzo  Bellini  fra  le  inedile  d’Italia  nel  (omo  I 
della  Zecca  in  consulta.  Milano  1774,  in-4° , fol  98  relro. 
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signoraggio  fu  convenuto  sui  fiorini  di  b p.  a grossi  9 s/4 , e sopra 
quelli  di  p.  p.  a 9 solamente  , sui  grossi  ad  un  denaro , o a due  terzi 
di  grosso  sui  mezzi , sui  quarti  a tre  denari , sui  forti  ad  un  grosso , 
sui  viennesi  a due  terzi  solamente , sui  bianchetti  ad  un  grosso , sui 
mezzi  bianchetti  a un  terzo  di  grosso,  e sopra  i mezzi  viennesi  a mezzo 
grosso  ; ed  il  maestro  per  la  sua  opera  percepir  doveva , sulle  monete 
d’oro  10  grossi,  sui  grossi  denari  3 l/s,  e 3 */a  sui  mezzi , sui  quarti, 
sui  forti  e sulle  altre  moneto  4 grossi.  Inoltre  doveva  dare  al  maestro 
generale  Albizzi , sopra  ogni  marco  di  monete  d’argento  emesse  un  forte , 
e sopra  ogni  marco  di  monete  d’oro  un  mezzo  grosso. 

Quantunque  detto  fosse  nella  concessione  che  poteva  il  Rezetto  battere 
nel  contado  del  Genovese,  tuttavia  continuò  la  zecca  ad  essere  a Nion , 
come  appare  dal  conto  reso  pel  suo  operato  a tenore  della  sopraddetta 
ordinanza,  in  Ciambcrì  ed  in  ISion  dal  23  giugno  1405  all’ 11  agosto 

1406  (*),  secondo  il  quale  emise  m.  12  */4  di  fiorini  di  p.  p. , in. 
15,220  di  mezzi  grossi , m.  10,790  di  quarti , m.  240  di  forti , e 
m.  800  di  bianchetti. 

Dopo  quest’  epoca , trovasi  un  registro  tenuto  dalla  guardia  Umberto 
Vialet  per  la  zecca  di  Ciambcrì  dal  12  agosto  1406  al  19  settembre 

1407  (9),  per  l’emissione  , secondo  Davanti  detto  ordine  (ciò  che  rende 
assai  probabile  che  allo  stesso  maestro  queste  monete  appartengano),  di 
fiorini  di  p.  p.  n.°  2,902,  di  mezzi  grossi  m.  15,160,  di  quarti  m.  4,472, 
di  forti  m.  514,  di  bianchetti  m.  171,  di  viennesi  m.  99,  c di  maglie 
di  bianchetti  m.  18. 

Da  questi  conti  è vero  che  non  risulta  essersi  dal  Rezetto  battuti  oboli 
bianchetti  nell’ordine  mentovati,  c dei  quali  io  do  l’impronto,  ma  no- 
tisi che  in  seguito  al  saggio , c ad  averne  riconosciuto  il  peso  di  una 
quantità  , corno  tale  ho  classificato  la  moneta  col  n.°  7 , c così  ho  pro- 
ceduto non  solamente  in  questo  caso , che  ogni  qual  volta  non  ebbi  provi* 
bastanti  per  classificare  qualche  moneta , sempre  ne  feci  riconoscere  il 
peso  e la  bontà;  ora  poi  questi  oboli  dovettero  emettersi  posterior- 


(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  6,  n.°  3. 
( 4)  Id.  M.  4 . paa.  S9. 
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mente  al  1407,  dal  qual  anno  al  1418  mancano  tutti  i registri  e conti 
delle  zecche , quantunque  certamente  ne  esistessero  anzi  lavorassero , una 
prova  di  ciò  avendo  nella  patente  di  conferma  dei  privilegi  dei  maestri 
e lavoranti , conceduta  il  19  febbraio  1415  ('). 

Nel  1418  si  ha  memoria  dell’esistenza  di  tre  oflìcine  (*)  , trovandosi 
che  il  22  novembre  di  quest’  anno  furono  ordinate  per  Ciamberì  e Nion 
le  stesse  monete,  come  fecesi  nel  1405,  cioè  mezzi  grossi , quarti, 
forti , viennesi , bianchetti  ed  oboli  bianchetti , quantunque  però  queste 
ora  fossero  assai  a quelle  inferiori , indi  il  19  dicembre  per  Ivrea  mezzi 
grossi,  quarti,  forti  e viennesi. 

Altra  menzione  di  esse  indi  non  trovasi , ma  una  prova  della  loro  esi- 
stenza , con  notizia  del  dritto  di  signoraggio  che  vi  si  percevea , si  ha  «la 
una  lettera  patente  d’Amedeo  del  17  maggio  del  1419  ((I) * 3 4),  diretta  al  presi- 
dente Cauda  ed  ai  maestri  e ricevitori  de’  conti , colla  quale  loro  partecipa 
il  Conte  d’avere  ridotto  a due  soldi  grossi  per  marco  d’argento  (s’intende 
lino)  in  monete , il  dritto  di  signoraggio  che  per  l’avanti  era  di  due  soldi 
«>  sci  denari  grossi,  itala  fornitivi  et  temimi  nostrarwn  nouissiinarnm  or- 
tlinationwn  diclanun  monelantm  a nobis  emanatarum , e perciò  loro  di- 
fende qualenus  titugislros  ordinarios  di  ita  rum  monetarmi  lavi  eitra  qua») 
ultra  monte. v non  coganl  vel  compellant  ad  nobis  comptilamlum  de  dirti s 
sex  denariis  prò  marca  vt  sopra  reduclis ; inoltre  dice,  aver  ordinato  al 
tesoriere  generale  di  pagare  a Pietro  Belleti  e Giacomo  de  Rotallo,  sei 
«lenari  grossi  per  ogni  marco  d'argento  lino  che  avrebbero  venduto  all«> 
sue  zecche,  c ciò  oltre  i 12  fiorini  che  loro  aveva  promesso  per  marco  di 
argento  lino , la  qual  cosa  indi  innanzi  intende  debba  cessare , volemlo 
che  loro  si  paghi  lo  stesso  valore  per  l’argento  che  si  usa  pagare  agli  altri. 

Nel  dicembre  dell418  essendo  mancato  di  vita  l’ultimo  principe  d’Acaia, 
ed  il  Piemonte  essendo  stato  riunito  alla  corona  dì  Savoia , Amedeo , che 
dal  1416  era  stato  creato  duca,  nominò  il  15  giugno  1419  a maestro 
«Iella  zecca  «li  Torino  Martinetto  Mcrcieri  di  Cliieri  per  un  anno  W con 

(I ) Archivio  di  Corte.  Materie  economiche.  Categoria  I,  M.  I , n.°  IO. 

(8)  Archivio  Camerale. 

(3)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  1,  pa«.  3-11. 

(4)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  t , pag.  345. 
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licenza  di  battervi  al  marco  di  Troves  mezzi  grossi,  quarti  delti  di  Pie- 
monte per  essere  di  conio  differente  da  quelli  di  Savoia,  nei  quali  eravi 
lo  scudo  della  croce  a forma  di  losanga , quando  ne’  primi  si  vcdea  la 
croce  di  S.  Maurizio  ( Ar.°  16),  forti  (.V.°  18  ) e viennesi;  i dritti  ed  i 
rimedi  furono  lasciati  simili  ai  precedenti.  Perché  poi  non  si  confondes- 
sero queste  monete  con  quelle  delle  zecche  di  IVion,  Gamberi  ed  Ivrea, 
si  prescrisse,  che  si  dovesse  porre  in  luogo  del  punto  chiuso  un  piccolo 
punto  aperto , e per  contrassegno  una  margarita.  11  prezzo  dell’argento 
lino  fu  stabilito  a fiorini  12  '/„,  indi  con  altre  lettere  del  19  ottobre 
fu  recalo  a fiorini  13.  6 (•);  da  esse  poi  si  conosce,- che  l’officina  mone- 
taria era  nella  casa  degli  eredi  di  Pietro  di  Gonzano  cittadino  di  Torino. 

Battè  il  Mcrcieri  a tenore  di  quest’ordine  , dal  giorno  che  ebbe  la 
zecca  al  19  febbraio  del  1420  (*),  m.  7,720  di  mezzi  grossi,  m.  2,110 
di  quarti , m.  80  di  forti , e m.  60  di  viennesi. 

Il  19  ottobre  pure  1419  (1 * 3),  il  Duca  con  altre  lettere  nominb  a mae- 
stro di  Gamberi , Tommaso  de  Folonia  di  Avigliana  per  un  anno  e più 
secondo  il  suo  beneplacito,  concedendogli  di  battere  mezzi  grossi,  quarti, 
forti,  bianchetti  c loro  oboli  simili  in  tutto  a quelli  ordinati  nel  1418, 
ma  col  contrassegno  d’un  trifoglio  avanti  il  punto  aperto. 

Da  vari  anni  ogni  giorno  più  andavano  scadendo  le  monete  di  Savoia , 
alla  qual  cosa  finalmente  volendo  provvedere  il  Duca,  ordinò  li  28  feb- 
braio 1420  ( Docum . FII)  la  battitura  , al  marco  di  Trojes,  di  fiorini 
di  p.  p.  inferiori  agli  ultimi , perchè  essendo  questi  troppo  buoni , ne  av- 
veniva che  non  se  ne  batteva  più , non  essendovi  utile  a recare  contro  essi 
paste  d’oro  in  zecca:  inoltre,  od  argentum  regis , grossi  (.V.°  24),  mezzi 
grossi  (N.°  15),  quarti  (Ar.°  17),  forti  ( -V.°  19),  viennesi  (7V.°  20), 
oboli  di  viennesi  (i\r.°  21),  bianchetti  (.V.°  22  (’)),  ed  oboli  di  bian- 
chetti ( Ar.°  23  ).  Lo  tolleranze  furono  stabilite  a 16  grani  sul  peso  e 

(1)  Archivio  «li  Corto.  .Vonclazitmr.  M.  1 , pag.  333. 

(i)  M.  M.  0,  n.°  Iti.  (3)  Iti.  M.  t , pag.  357. 

(‘)  Notisi  che  nell'incisione,  per  essere  guasto  il  contrassegno,  in  vece  «li  una  mezza  luna 
si  è messo  un  A*  ; e quantunque  nei  n.‘  17  e SO  si  trovi  la  corona,  segno  del  maestro  che 
era  in  Ciaml>crì  nel  1484 , in  molti  di  que'  quarti  c viennesi  vedesi  pure  la  mezza  luna  o 

la  rosa. 


ila 


ad  un  quarto  di  canuto  sulla  bontà  pei  fiorini , a due  grani  e mezzo  grosso 
sui  grossi , a duo  grani  c ad  un  grosso  sui  mezzi , sui  quarti  a due  grani 
o a due  grossi , sui  forti  a due  grani  c a quattro  forti , sui  viennesi  a 
due  gratii  a ad  otto  denari  , aulii  suoi  oboli  a due  grani  e ad  otto  de- 
nari , sui  bianchetti  a due  grani  e a sei  denari , e sulle  sue  maglie  a 
due  grani  e ad  otto  denari. 

Contemporaneamente  Amedeo  con  quattro  distinte  lettere  <0  nomini) 
maestri , per  un  anno  e più  secondo  il  suo  beneplacito , il  Tommaso 
ile  Polonia  a Ciamboli , Martinetto  Mcrcicri  a Torino , Giacomo  Picoz  di 
Yvigliana  a Nion  e Giovanni  de'  Benvenuti  di  Fiorenza  ad  Ivrea , dando 
l>cr  contrassegno , al  primo  un  trifoglio , al  secondo  una  margarita , al 
terzo  una  luna  crescente  ed  al  quarto  una  rosa.  Siccome  però  il  Dura 
intendeva  con  questa  nuova  monetazione  di  riformare  le  monete  sino  al- 
lora correnti , cpperciò  volea  ebe  molti  fiorini  si  battessero , trovandosi  essi 
ancora  troppo  alti  a pezzi  91  per  marco , il  51  luglio  i*>  prescrisse  per 
Torino  e Nion,  che  si  battessero  a pezzi  94,  introducendo  anche  alcune 
piccole  variazioni  nelle  monete  d'argento,  e ciò  col  parere  dei  maestri 
Giovanni  de  Hczctlo,  Antonio  de  Audanio  di  Moncalicri,  Martinetto  Mcr- 
cicri di  Cliieri  maestro  generale  in  Piemonte , Giovanni  de  Masio  mae- 
stro ad  Embrun,  c Pietro  Fasolo  guardia  di  zecca  in  Piemonte.  Queste 
monete  però  dovevano  lavorarsi  in  questa  proporzione,  che  fossero  mi 
terzo  di  grossi , un  terzo  di  mezzi  ad  un  terzo  di  quarti , un  vigesimo 
di  fiorini , e qualora  si  volesse  fare  delle  monete  piccole , si  potesse 
fame  per  un  quindicesimo  solamente,  e sul  terzo  dei  quarti.  I dritti 
continuarono  ad  essere  simili  ai  precedenti , ma  i maestri  furono  obbli- 
gati a pagare  la  pigione  delle  loro  officine  e lo  stipendio  delle  guardie; 
inoltre  fu  stabilito  ai  generali  di  quà  e di  là  de’  monti  120  fiorini  ca- 
duno , da  perceversi  sol  signoraggio  delle  diverse  zecche. 

Il  28  settembre  susseguente  fu  anche  fissala  per  il  de  Folonia  a Ciam- 
lterì  la  suddetta  proporzione  tra  le  monete  a battersi , e portali  i fio- 
rini a pezzi  94  per  marco , coU’obbligo  di  emettere  in  un  anno  tante 
monete  che  ammontassero  a 20,000  fiorini  (*),  sotto  pena  di  1,000  marchi 

(I)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  1 , pus.  381  e seq. 

(i)  Idem  , pas.  413.  (3)  /<#.,  pai?.  390. 
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«l’argento , come  il  28  febbraio  era  pure  stato  prescritto  a quello  «li 
Torino. 

Il  de  Folonia  adunque  batti:  dall'ultimo  febbraio  1420  al  4 giugno  1421 
0,  m.  .140  di  grossi,  in.  1,G80  «li  mezzi,  in.  1,700  di  quarti,  in.  310  «li 
forti  c in.  120  di  viennesi,  dal  elio  vedesi  avere  per  più  di  mille  fio- 
rini oltrepassalo  l'obbligo  suo,  indi  perì»,  senza  saperne  la  causa,  trovo 
che  si  ritiri» , lasciando  il  suo  posto  a Giovanni  de  Masio  prima  maestro 
a Torino  pel  principe  d'Acaia , poi  ad  Embrun,  e elio  ora  ottenne  la 
zecca  di  Ciamlieri  dal  Duca  il  28  aprile  1421  (*>,  colla  permissione  di 
liattervi  per  un  anno  le  stesse  monete , che  erano  state  ordinato  per  To- 
rino e Kion  l'ultimo  di  luglio  dell'anno  antecedente,  mettendo  sul  loro 
impronto  per  suo  contrassegno  una  stella.  Il  de  Masio  fu  installato  nel 
suo  posto  dal  maestro  generale  llosvino  Bomcl  il  7 maggio  1421  <»,  e 
furongli  rimessi  per  alto  pubblico  tutti  gli  utensili  inservienti  a lavorare 
le  monete  ed  esistenti  nella  casa  della  zecca. 

Il  Dosine]  era  stato  nominalo  a maestro  generale  delle  monete  al  ili 
là  dell' Alpi , con  lettere  patenti  del  28  febbraio  1420  M). 

Con  altra  lettera  del  5 aprile  1422  (*),  fu  concesso  al  de  Masio  di  battere 
i quarti  a pezzi  172  invece  di  174  per  marco,  come  prima  oragli  stalo 
ingiunto.  Questi  rese  indi  il  conto  delle  monete  che  aveva  battuto  dal  28 
aprile  1421  al  24  luglio  1422  <*),  dal  quale  risultano  ammontare  a rii. 
2,400  i mezzi  grossi,  m.  21,000  i quarti,  e in.  1,330  i forti. 

In  quanto  alla  zecca  di  Torino , senza  poterne  conoscere  la  causa , 
trovo  che  il  0 di  gennaio  del  1421  era  stala  transferta  nella  vicina  Mon- 
calieri  Cb,  avendo  lettere  di  quel  giorno,  dirette  da  Pincrolo  dal  capitano 
generale  del  Piemonte  Enrico  de  Columbcrio  a Pietro  Fasolo  guardia  delle 
monete  que  preseli! ialiter  in  loco  Monlisetderii  fabricuntw , colle  quali 
gli  ordina  di  rimettere  i conii  al  maestro  Mcrcicri , per  battervi  quarti 


(I)  Archivio  ili  Corte.  Mondazione.  M.  0,  n.  3- 
(9}  Idem , M.  t , pag.  445. 

(3)  Idem.  Materie  economiche.  Categoria  I.  M-  I , n."  Il  bit. 

(4)  Idem  , n.°  11. 

(5}  Idem.  Monetazione.  M I , pag.  454. 

(ff)  Idem.  M.  6,  n.°  3.  (7}  hi.  M.  I , paa  itn 
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durante  però  solamente  quindici  giorni.  Questo  maestro  continuò  indi  nella 
zecca  di  Torino  sino  al  5 di  gennaio  1422  0) , e vi  battè  dal  28  feb- 
braio 1420  m.  2 di  fiorini,  m.  120  di  grossi , m.  1,190  di  mezzi  grossi, 
in.  8,980  di  quarti,  m.  800  di  forti,  m.  140  di  viennesi,  c in.  60  di 
oboli  viennesi. 

Al  Mercieri  successe  nel  1422  (Giovanni  de  Masio  (*),  che  vi  lavorò  dal 
1”  agosto  di  dett'anno  al  9 giugno  1424,  sempre  secondo  gli  ultimi  or- 
dini, m.  15,120  di  quarti,  m.  650  di  forti,  c in.  150  di  viennesi. 

Uopo  quest’epoca  trovasi  una  lacuna  sino  al  50  agosto  1430  3) , nel 
qual  giorno  trovasi  ordinato  al  maestro  Martinetto  do  Lentascliis  di  Chicri 
di  battervi  ducati  da  grossi  16  (AV  14),  adottando  un  contrassegno  ad 
formata  uniti s viaiete. 

In  proposito  di  questo  ducato  ho  credulo , per  la  sua  brevità , di 
riportare  una  lettera  diretta  da  Lodovico  principe  di  Piemonte , come  luo- 
gotenente generale  del  padre , a Tommaso  de  Folonia  maestro  generale  , 
colla  quale , lagnandosi  del  cattivo  impronto  dei  nuovi  ducati , gli  ordina 
che  subito  ne  faccia  riformare  i conii  : 

Princcps  Pedemontium. 

Pidimus  formata  dwnlorttm  illustrissimi  domini  genitori « atei  qui  nuper 
per  te  fabricantur  quorum  stampa  male  gravata  fuisse  ex  ipsorum  inspe- 
elione  nobis  apparet  : quocirta  mandatati s tibi  expresse  quaterna  intu- 
iate circa  ipsius  stampa  meliorcm  et  apparentiorem  grauaturam  auidcas 
prolùdere  indilale  sic  quod  forma  ipsius  melior  meliusque  appartai  et 
insignita  videatur.  Pitie.  Dal.  Pincrolii  die  XXPIII  martii. 

( loco  sigilli  ) 

Diletto  nostro  Thome  de  Polonia  tnagislro  monelarum  generali  Sabaudie. 

Questo  de  Folonia  era  nel  1421  maestro,  come  si  è veduto,  a Ciani- 
beri  , d’onde  ritiratosi , passò  quella  zecca  a Giovanni  de  Masio  che  la  lasciò 
sulla  metà  del  1422  a Manfredo  Bcssone  di  Ycnnc,  che  vi  usò  il  con- 
trassegno d’un  fior  d'aliso;  questi  vi  lavorò  dal  4 luglio  di  queU’anno 


(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  G,  n.°  if». 

(4)  Idem. 

(3)  Idem.  Materie  economiche  Categoria  I.  M.  I. 
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a]  23  agosto  del  1423  (<>,  m.  14,620  di  quarti  e m.  600  di  forti , se- 
condo l’ordine  del  1421 , non  essendosi  più  fatta  da  tal -anno  alcuna  in- 
novazione sulle  monete.  Al  Bcssone , dal  23  agosto  1423  al  15  luglio 
1424  , successe  Michele  della  Raima  des  Echelles,  cui  fu  dato  per  con- 
trassegno un  haulme , indi  cangiatogli  in  una  conchiglia  di  pellegrino  ; 
questi  battè  m.  12,930  di  quarti  e m.  560  di  forti  : indi  a suo  luogo  il 
19  luglio  1424  fu  nominato  Guido  Bessone  altrimenti  Vuillod  pure  di 
Venne,  che  prese  per  contrassegno  una  corona;  questi  poi  sino  a tutto  il 
9 aprile  1429  emise  m.  300  di  grossi,  m.  610  di  mezzi  grossi , m.  1,570 
di  quarti  c m.  430  di  forti;  indi  per  venti  anni  non  si  ha  più  me- 
moria della  zecca  di  Ciamberì. 

A Nion , fu  li  16  ottobre  1422  nominato  a successore  di  Giovanni 
Picolti  o Picoz , Lanfranco  Busca  di  Milano,  dandogli  per  contrassegno 
un  haulme  od  elmo;  indi  essendosi  il  Lanfranco  reso  defunto,  vi  fu 
maestro  li  2 dicembre  1427  Bertino  Busca  suo  fratello , che  pose  sullo 
monete  per  distintivo  un  sole.  Questi  dovettero , secondo  le  patenti  di 
concessione  loro  date , lavorare  a tenore  dell’  ordine  dell’  ultimo  luglio 
1420,  ma  nessun  conto  di  essi  abbiamo. 

In  Ivrea , al  Benvenuti  il  5 settembre  1421  era  stato  dato  per  suc- 
cessore l’ anzidetto  Berlino  Busca  di  Milano  (*) , con  obbligo  di  rendere 
ogni  anno  il  conto  del  suo  operato  alla  Camera  de’ conti  a Ciamberì, 
e dare  una  sigurlù  almeno  per  due  mila  lìorini  a Martinetto  Mercieri 
maestro  generale  ed  alla  guardia  Savino  de.  Nono.  11  suo  contrassegno 
fu  il  fiore  ne  m'oblirz  pas. 

11  6 marzo  1426  al  Bertino  successe  Manctto  di  Beauchatel  di  Va- 
lenza in  Francia,  col  contrassegno  d’ un  castelletto.  Altro  non  abbiamo 
di  questi  maestri , co’  «piali  pare  che  abbia  avuto  fine  questa  zecca. 

Di  Amedeo  Vili  il  Guichcnon  non  pubblicò  che  due  monete , una  «li 
oro  c l’altra  d’argento.  Quella  d’oro,  fu  intenzione  del  disegnatore  che 
rappresentasse  il  ducato  del  1430,  nel  quale  6 Amedeo  in  ginocchione 
col  manto  e colla  corona  ducale  neH’atto  di  ricevere  da  S.  Maurizio  una 


(I)  Archivio  di  Corto  Monetazione.  M.  0,  n."  3. 
(ì)  Idem.  M.  I , paa.  433. 
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sua  bandiera.  La  seconda  altro  non  è che  l'obolo  bianco  d’Amedeo  VI 
già  da  me  a suo  luogo  riportato  ( Amedeo  FI , Tav.  Ili  N.°  3 ). 

In  una  tariffa  membranacea  del  secolo  XV , che  consonasi  nella  bi- 
blioteca regia  parigina  , redatta  per  uso  particolare  di  qualche  cam- 
biatore di  monete , forse  di  Lione  o della  Provenza , sono  rappresentate 
alcune  monete  di  Amedeo  Vili  ed  anche  del  VII,  colla  loro  descri- 
zione e valore  corrente , c delle  quali  ometto  il  disegno  per  essere  troppo 
sfigurato.  Ecco  perù  la  loro  descrizione  : 

Tara  deh  florina  del  conte  de  Sauoia. 

Fiorii >s  del  conte  de  Sauoia  gue  liegont  amet.  Comes  sabota  et  ami 
duna  pari  et  dautra  coma  vegea  diari  portraeh  et  pezm  II  d.  Fili  g.  - 
an  de  tara  ixit  ile  siment  II  g. 

Vi  ù figurato  il  fiorino  d’Amedeo  VII  JV.“  1. 

A ut  re  a florina  gue  liegont  amed.  Comes  saboya  et  avgv.  dvx  et  aon 
ai  lata  coma  vegea  duna  puri  et  dautra  et  pezon  II  d.  IIII  g.  - an  de 
tura  ixit  de  siment  III  g. 

Questo  è il  fiorino  di  p.  p.  d’Amedeo  Vili  colla  croce  sulla  sommità 
del  bastone  clic  tiene  in  mano  S.  Giovanni  Battista , e senza  lo  scudetto 
di  Savoia  accanto  j del  resto  è simile  ai  precedente. 

Florina  dautra  fnison  et  liegon  amedev.  Comes  et  am  ai  tal*  coma 
vegea  duna  pari  et  dautra  et  pezon  II  d.  Ili  g.  - an  de  tara  ixit  de 
siment  II  g. 

Evvi  nel  diritto  il  Conte  con  cappa,  assiso  e tenente  colla  destra  una 
spada , colla  leggenda  attorno  amedev*  Comes  s.  : nel  rovescio , tra  varie 
frazioni  di  circolo  bizzarramente  disposte  , è lo  scudo  Irniente  in  punta 
colla  croce  di  Savoia , ed  attorno  dvx  chablasii  fri*.  ut  ir.  m.  , la 
qual  leggenda  fa  conoscere  appartenere  esso  ad  Amedeo  Vili,  non  tro- 
vandosi mai  antecedentemente  il  titolo  frlxcbfs;  il  tipo  poi  è quello 
di  un  fiorino  di  p.  p. 

Autres  florina  del  dii  senhor  que  aon  ai  tata  coma  vegea  dtaui  part 
et  dautra  et  pezon  II  d.  Ili  g.  - an  de  tara  III  g. 

fiorino  di  p.  p.  pure  dello  stesso  col  dritto  simile  al  precedente , 
ed  avente  nel  rovescio  solamente  lo  scudo  della  croce:  la  total  leggenda 

fc  AMEDEYS  9AB.  DVX  CilABLA.  ET  AYG.  MARCH.  LN  IT. 
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Scuiz  del  dii  conle  que  liegon  deners  lescul  amedevs  Comes  sabavdie 
dvx  et  sont  de  tede  faison  coma  veges  duna  pari  et  dautru  et  pezon 
III  d.  Ili  g.  - an  de  tara  ixit  de  sinienl  III  g. 

Cioè  lo  scuto  d’Amedeo  VII  del  1391. 

Questo  squarcio  ho  creduto  ben  fatto  di  riportare,  potendo  in  qualche 
maniera  aiutare  la  classificazione  di  queste  monete , delle  quali  nou  si  co- 
nosce sinora  che  una  sola  effettiva. 

Una  delle  operazioni  che  per  lungo  tempo  fu  conservata  come  speciale 
attribuzione  della  zecca,  è l’affinazione  delle  paste  basse.  Libera  però  era 
in  Ginevra  in  questi  tempi  l’arte  dell’  affinatore , ma  al  Duca  dovevasi 
pagare  un  dritto  sulle  materie  affinate,  e trovo  che  il  20  ottobre  1424 
nominò  commissario  Giovanni  De  Fontana  cittadino  di  Ginevra  per  ri- 
cevere tali  dritti , che , secondo  il  suo  conto  da  quel  giorno  al  3 ago- 
sto 1431  (0,  compresi  quelli  sulle  paste  le  quali  si  otteneva  di  poter 
esportare  all'estero,  ammontarono  a 3,648  fiorini  e grossi  7 ‘/a  di  p-  p- 

Di  questo  Duca  si  hanno  alcune  particolari  provvidenze  circa  il  corso 
delle  monete  ; che , oltre  l’ avere  quasi  sempre  specificato  negli  ordini  di 
battitura  quale  dovesse  essere  il  corso  di  quelle  in  essi  ordinate,  pre- 
scrisse pella  Savoia,  con  lettere  del  23  giugno  1405  (*),  che  le  monete 
ivi  emesse  anteriormente  all’ultima  ordinanza  si  spendessero  a cinque 
pezzi  per  quattro  delle  nuove  j fece  anche  uno  statuto  circa  la  espor- 
tazione delle  paste  d’oro  c d’argento,  volendo  che  chi  vi  contravvenisse 
nostre  misericordie  supponatur  et  debeat  subiacere , c che  lo  scopritore , 
o colui  che  dasse  nelle  mani  del  fisco  qualche  contravventore,  o sola- 
mente lo  denunziasse,  avesse  la  quarta  parte  delle  paste  scoperte:  in- 
fine ordinò  che  tutti  dovessero  contare  e contrattare  alla  moneta  nuova , 
sotto  pena  di  11.  25  di  forti  nobis  applicando. 

Queste  lettere  furono  poi  pubblicate  al  di  quà  dell’ Alpi  il  4 settembre 
1406,  c dirette  al  capitano  del  Piemonte,  ai  giudici  di  vai  di  Susa  e 
Canavcsc , ai  vicari  di  Chieri  e .Cuneo , al  capitano  di  Santià , ai  po- 
destà d’ Ivrea,  Biella  e del  paese  di  Vercelli,  ai  castellani  di  Lanzo, 

(1)  Archivio  di  Corto.  Materie  economiche.  Categoria  il,M.  1 , n.°  t. 

(8)  Idem.  Monetatane.  M.  1 , pag.  309. 
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Caselle , Ciriè , Avigliana , Rivoli  e Susa , ai  capitani  di  vai  di  Stura  e 
Vinadio,  al  ballo  di  vai  d’Aosta  ed  ai  castellani  di  Castelargento , 
Quarto,  Gli  e Bard , dalla  quale  specificazione  si  conosce  essere  questi 
i paesi  in  Italia,  che  direttamente  erano  allora  sottoposti  ai  conti  di  Savoia. 

Anclic  i principi  d’Acaia  nel  1402  avevano  fissato  il  corso  delle  mo- 
neto per  Torino , ma  più  importante  di  tutti  fu  l’ordine  del  28  feb- 
braio 1420 , pubblicato  dopo  aver  il  Duca  riformata  la  vecclùa  moneta , 
c dato  a tutte  le  sue  zecche  un  solo  ed  eguale  sistema  di  monetazione 
[Docwn.  VII).  Si  prescrisse  con  esso  la  legge  ed  il  valore  delle  monete 
nuove , quali  ed  a quanto  lo  vecchie  e le  estere  potessero  spendersi , 
e come  i metalli  fini  in  pasta  dovessero  portarsi  allo  zecche,  infliggendo 
pene  ai  contravventori  ; si  stabilirono  anello  cambiatori  di  monete , che 
trovandole  calanti  loro  diffalcassero  un  quarto  di  grosso  per  ogni  grano 
mancante , incaricando  poi  i maestri  generali  di  vigilare  sopra  l’ ese- 
cuzione di  quest’  ordine. 

La  proporzione  secondo  esso  stabilita  tra  le  vecchie  c le  nuove  monete 
era , che  un  grosso  vecchio  valesse  soli  cinque  forti  nuovi  ; ma  siccome  nei 
contratti  di  merci  fatti  sulle  fiere  e sui  mercati , volevasi  della  moneta 
nuova  quanto  in  valor  nominale  s’era  contrattato  nella  vecchia,  ordinò  il 
Duca  il *15  maggio  deU’anzidetto  anno  (0,  che  ovunque  e da  tutti  si  dovesse 
eseguire  l’ ordine  sopradetlo  senza  alcuna  eccezione.  Siccome  però  anche 
|ier  le  monete  che  dall’estero  si  portavano  nello  stalo,  difficilmente  si 
osservava  la  prescritta  tariffa,  1*11  novembre  141G  (*)  in  tutte  le  terre 
si  fece  gridare , qualmente  ognuno  dovesse  ad  essa  riferirsi  nella  spendita 
delle  monete,  c specialmente  di  quelle  d’oro  estere. 

Le  monete  poi  che  continuansi  a trovare  durante  il  lungo  c felice  regno 
di  questo  Principe,  sono  le  stesse  che  abbiamo  già  veduto  ai  tempi  del 
suo  padre  ed  avolo,  cioè  franchi,  ducati,  reali,  agnelli  c fiorini  di  diverso 
conio  e valore , di  b.  p.  e di  p.  p. , e nel  1424  certi  fiorini  piccoli  di 
Francia  debili  valsenti  solamente  7 grossi.  I denari  mauriziani  ancora  qual- 
che volta  si  trovano , e sempre  a 6 per  un  grosso , anche  genovesi  vecchi 


(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  I , pag.  409. 
(S)  là.,  pag.  591. 
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differenti  dai  generesi  nuovi  o bianchetti  : viennesi  escucellati  a 16  per 
grosso , detti  anche  semplicemente  viennesi , ed  altri  speronati  a 32  per 
grosso , chiamali  in  Piemonte  correnti , o negli  ordini , oboli  viennesi  : vien" 
ncsi  del  principe  d’Acaia  a 24  per  grasso  : cosi  gli  astesi  a 48  e gl’impe- 
riali a 45 , inoltre  qualche  moneta  di  Genova , Milano  e Monferrato , ma 
rare  volte  c solamente  nelle  terre  a quegli  stati  finitime. 

in  Aosta  correva  un  viennese  proprio  eguale  a quello  del  principe  di 
Acaia,  ed  in  Nizza  usavansi  le  monete  di  Provenaa,  quali  erano  i denari 
parvorum  a 32,  i rinforzati  o provinciali  a 16,  i coronati  a 13  incirca, 
ed  i patarchi  ad  8 per  grosso. 

Il  grosso  di  Savoia  o corrente,  in  questi  anni  gih  assai  andava  scadendo, 
e si  è veduto  che  un  grosso  buono  o lomese  detto  all'  O rotondo  valeva 
uno  c mezzo  dei  nostri,  ciò  che  era  causa  dell'aumento  delle  monete  buone 
d'oro , come  dei  germini  c degli  scuti , che  trovo  crescere  in  proporzione 
del  peggioramento  dei  grossi. 

Noterò  in  fine , che  dal  regno  di  Amedeo  Vili  cominciò  la  distinzione 
tra  la  moneta  corrente  di  Piemonte  e quella  di  Savoia,  Aosta  e Nizza; 
che  essendo  in  quella  prima  provincia  in  uso  il  coniare  a viennesi  debili , 
de’  quali  abbiam  veduto  abbisognare  32  per  un  grosso , poco  per  volta 
nel  susseguente  XVI  secolo  si  cominciò  a battere  monete  corrispondenti 
a quelle  di  conto,  onde  poi  il  grosso  di  Piemonte  di  esse  composto, 
valse  la  melò  di  quello  di  Savoia. 


LODOVICO. 

Abbiamo  veduto  come  Amedeo  colla  sua  giustizia  e prudenza  avesse 
ingrandito  e fatto  prosperare  lo  stato;  ora  vedremo  come  dalla  debolezza 
del  successore  avesscr  principio  le  sventure  ebe  lentamente  succedendosi 
quasi  lo  perderono. 

Lodovico  era  nato  nel  1402 , ed  aveva  avuto  dal  padre  in  appanaggio 
il  contado  del  Geuevesc , ina  nel  1454  per  la  morte  del  fratello  primo- 
genito Amedeo , prese  il  titolo  di  principe  di  Piemonte  eolia  luogote- 
nenza generale  dello  stato  ; quando  poi  il  padre  nel  1440  fu  dal  con- 
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■ ìlio  di  Basilea  eletto  Sommo  Pontefice , ebbe  per  sua  rinuncia , la 
corona  di  Savoia.  Subito  pose  termine  ad  alcuni  dissapori  esistenti  co'  suoi 
vicini , dichiarò  inalienabile  il  demanio , e prese  in  protezione  i bernesi 
in  guerra  coi  friborgbesi.  Morto  essendo  Filippo  Maria  Visconti , Lodovico 
dichiarò  guerra  al  suo  successore  Francesco  Sforza , ma  perdutovi  parte 
dell’esercito , fece  pace  col  nuovo  Duca. 

Il  troppo  favore,  di  cui  presso  questo  Principe  godeva  Giovanni  di 
Compcys,  fu  causa  di  molti  disordini  nella  Savoia,  pei  quali  poco  manco 
che  nel  1452  non  si  accendesse  guerra  colla  Francia,  ma  acconciatosi 
il  Duca  a Fcurs  con  quel  Ile , die  s’avanzava  con  numeroso  esercito , 
si  attirò  addosso  le  armi  del  Delfino,  ma  anche  questa  guerra  presto  fu 
terminata. 

Già  da  piò  d’un  secolo  i conti  di  Savoia  avevano  inslituito  un  consiglio 
per  ramministrazionc  della  giustizia  e residente  presso  la  loro  persona:  il 
duca  Amedeo  avevagli  dato  sede  fìssa  in  Torino , Lodovico  lo  tolse  sosti- 
tuendovi il  senato  nel  1459. 

Sopra  si  è veduto  come  i favoriti  avessero  già  causato  guai  allo  stato, 
ina  allontanati  essi,  altri  sorsero,  e tra  questi  molli  cipriotti  venuti  colla 
duchessa  Anna,  i quali  talmente  disgustarono  i principali  dello  stalo,  ed 
anche  i figliuoli  stessi  del  Duca  , che  continuamente  nascevano  sommosse  , 
contro  le  quali  poca  forza  avendo  l’autorità  di  Lodovico,  esso  credette 
di  doversi  recare  in  Francia  presso  quel  ite , perchè  facesse  imprigionare 
Filippo  conte  della  Bressa  suo  figliuolo  che  gravemente  avevagli  mancato, 
ma  essendosi  per  qualche  tempo  fermato  in  Lione  per  causa  della  po- 
dagra , vi  passi:  all’  altra  vita  nel  1465. 

Lodovico  nel  1452  aveva  sposato  Anna  figliuola  di  Giano  di  Lusignann 
re  di  Cipro , dalla  quale  ebbe  iuta  numerosa  prole  di  nove  maschi  cioè 
e sette  femmine , che  furono  : Amedeo  IX  , Lodovico  che  sposò  Carlotta 
regina  di  Cipro , Giano  conte  del  Genovese  marito  in  prime  nozze  di 
Klcna  di  Luccmburgo,  dalla  quale  ebbe  una  sola  figlia  Luigia  moglie  poi 
a Giacomo  Lodovico  di  Savoia , indi  a Francesco  di  Luccmburgo , ed  in 
seconde  nozze  Maddalena  di  Brettagna  : Giacomo  conte  di  Bomont  die 
sposò  Maria  di  Lucemburgo,  e la  cui  figlia  Francesca  si  maritò  con  Ar- 
rigo conte  di  Nassau  : Filippo  II  , Aimone  , Pietro , Gian  Lodovico  ve- 
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scovo  di  Ginevra,  Francesco  arcivescovo  d’Auch,  Margarita  die  fu  moglie 
di  Giovanni  IV  marchese  di  Monferrato  , o dopo  la  morte  di  questo , 
di  Pietro  di  Luccmburgo  conte  di  S.  Paolo , Anna , Carlotta  moglie  di 
Lodovico  XI  re  di  Francia , Berna  moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  , Maria 
rlie  sposò  Lodovico  di  Lucemhurgo , Agnese  clic  sposò  Francesco  d'Or- 
Icans,  c Giovanna  morta  nubile. 

Quantunque  Lodovico  pervenisse  alla  corona  nel  1440,  tuttavia  nes- 
suna notizia  delle  sue  zecche  abbiamo  avanti  il  1448,  e la  prima  or- 
dinanza per  battitura  di  monete,  pare  che  sia  quella  fatta  il  27  ottobre 
di  quest’  anno  (b  per  ducati  (rat».  VII , Lodovico  N."  1),  fiorini  detti 
di  Savoia  cioè  di  p.  p. , grossi , mezzi  grossi  (N.°  2) , quarti  (.Y.°  3 e 4) , 
patacchi  ossia  forti  ( N.°  5),  bianchetti  e maglie  di  bianchetti.  1 dritti 
di  signoraggio  e brassaggio  ed  i rimedi  furono  ordinati  come  nelle  bat- 
titure antecedenti,  ma  le  tolleranze  furono  ora  devolute  al  Duca.  Unite 
all’ordine  sonvi  Ietterò  ducali , che  incaricano  i maestri  generali  al  di  qua 
ed  al  di  là  dell’  Alpi  Guido  Bessone  e Pristino  Boulard  di  proporre  un 
maestro  idoneo  (*). 

Quantunque  in  esso  non  si  trovi  specificato  da  qual  zecca  si  tratti, 
essendo  inserte  in  conto  di  quella  sita  presso  Ginevra  fuori  la  porta  di 
Cornavin,  si  conosce  di  essa  trattarsi,  ma  pare  che  nessun  maestro  ab 
lora  si  trovasse,  reggendosi  da  altre  lettere  dell’ 11  gennaio  1449  (*)  ai 
medesimi  dirette,  come,  avendo  la  guardia  di  questa  zecca  Aimaro  Fabri 
per  altre  gravi  occupazioni  lasciato  il  suo  posto  , furono  incaricati  dal  Duca 
di  cercarne  un'altra  intelligente  in  Ginevra,  e frattanto  sinché  venisse 
fallo  di  trovare  un  maestro  capace , per  non  lasciare  inoperosa  quel- 
l’ofGcina , volli»  concedimut  qualhemu  dieta»  moneta»  nostra t dira  et  uhm 
monte»  ad  manm  nostra»  tenere  et  operari  facert  continue  possiti».  Ma 


(1)  Archivio  di  corte.  Monetazione.  M.  I , pag.  519. 

(*)  Idem.  Monetazione.  M.  1 , pag.  5M. 

(*)  Il  maestro  generale  Cristino  Boulard , era  orefice  di  papa  Felice  V , conservandosi  uiut 
ricevuta  fatta  ad  esso  come  aurifaber  domini  pape  ed  a Bernardo  Marna  il  17  ottobre  144* 
da  Pietro  Catz , cittadino  e maestro  della  zecca  di  Basilea , per  somme  che  aveva  da  essi  avute 
|i«r  conto  di  Felice  V.  Archivio  di  Corte.  Materie  economiche.  Categoria  I.  M.  I , n.°  13. 
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questo  maestro  non  fu  dai  generali  proposto  che  alcuni  mesi  dopo,  non 
vedendosi  costituito  che  il  20  agosto  1449  (*>  nella  persona  di  Stefano 
Varambon  di  Ponte  d’  Ain  per  quattro  anni  e più  secondo  il  beneplacito 
del  Duca , c notisi  che  in  queste  lettere  ò specificalo,  che  per  quel  tempo 
al  di  Ih  dell'  Alpi  non  si  potesso  nominare  altro  maestro.  Le  monete 
che  gli  fu  permesso  di  battere  sono  le  stesse  del  1448,  meno  i ducati 
che  furono  ora  portati  a pezzi  70  per  marco  quando  prima  erano  a 08, 
ma  non  trovansi  menzionali  i viennesi , quantunque  dal  conto  che  rese 
appaia  che  in  quella  zecca  dal  1448  al  1450  se  ne  battessero.  I rimedi 
ed  il  dritto  di  signoraggio  si  trovano  gli  stessi  che  precedentemente,  ed 
il  brassaggio  fu  per  tutte  le  monete  di  grossi  4 '/,  per  marco.  Furono 
anche  fissati  al  maestro  fiorini  50  all’anno  polla  pigione  della  casa  della 
zecca,  ed  il  Duca  s’obbligò  di  mantenervi  un  assaggiatore.  Sicurtà  pel 
Varambon  si  resero  Guglielmo  Savigul , Giovanni  Chantellet , Giovanni 
Blondel  c Giovarmi  Savigni  borghesi  di  Ginevra  ed  operai  delle  monete 
di  Savoia , ed  i monetari  Antonio  Lovanier  ed  Umberto  Garzil  abitanti 
di  Borgo  in  BresSa. 

Questi , senza  che  se  ne  conosca  la  causa , non  lavorò  più  di  un  anno 
e due  mesi , come  risulta  dal  conto  che  diede  anche  pel  tempo  che  si 
ballò  prima  che  fosse  nominato  maestro , cioò  dal  6 dicembre  1448 , 
fuorché  allora  dirigesse  *i  lavori  come  economo , all'  ultimo  ottobre  del 
1450  (*) , nel  qual  tempo  emise  m.  200  di  grossi , m.  2,000  di  mezzi 
grossi,  m.  10,950  di  quarti,  m.  720  di  forti,  m.  450  di  bianchetti, 
m.  150  di  oboli  bianchetti  e m.  180  di  viennesi  dei  quali  non  conosco 
I’  ordine. 

Per  non  recare  confusione  tra  mia  zecca  e l'altra,  credo  miglior  partilo 
il  continuare  d’or  innanzi  dal  principio  al  One  di  ciaschedun  regno  senza 
interruzione,  la  relazione  dell’operato  in  ciascuna  zecca;  cppcrciò  senza 
ricercar  per  ora  cosa  si  facesse  in  questi  anni  nelle  altre , continuerò 
a notare  le  variazioni  che  occorsero  nella  sopraddetta  presso  Ginevra , 
nella  quale  pare  che  esclusivamente  dopo  il  Varambon  lavorasse  Guido 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monttasione.  M.  1 , pag.  M39. 

[9]  tdrm  M.  S , n.°  IS. 

Il 
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Guido  flessone , il  quale  da  macslro  generale  dovette  trovar  maggior 
utile  a divenirlo  particolare  di  tutte  lo  zecche  poste  al  di  là  dell' Alpi, 
ora  a questa  sola  ridotte  ; cosi  venne  nominato  il  1C  dicembre  1430  0) 
per  tre  anni , colla  permissione  di  battere  le  stesse  monete  del  suo  pre- 
decessore ; ma  poco  vi  durò , avendovi  lavorato  solamente  al  27  aprile 
1431  , a Lutto  il  qual  tempo  emise  ra.  2,200  di  quarti , m.  180  di  forti, 
m.  60  di  bianchetti , m.  120  di  suoi  oboli  c m.  20  di  viennesi.  La  causa 
per  la  quale  esso  lasciò  questa  zecca,  fu  perchò  certo  Francesco  Gavino 
mercante  ili  Lione  offri  al  Duca  un  maggior  signoraggio , e di  accrescere 
il  prezzo  delle  paste  , oppcrciò  con  lettera  del  2 aprile  1451  (*)  fu 
ad  esso  surrogalo  come  maestro  delle  zecche  al  di  là  de' monti  per 
egual  tempo , e cogli  stessi  patti  già  accordati  al  Varambon  ; inoltre 
fugli  concesso  di  battere  scuti  d’ oro  (•*)  eguali  a quelli  ordinati  il  7 
aprile  del  1450  ( N.°  8 ). 

Questi  fu  solennemente  messo  in  possesso  del  suo  posto  il  29  maggio 
1451  dal  maestro  generale  Cristino  Boulard,  presenti  Aimaro  labri 
cambiatore  e Francesco  Zucchetti  guardia  monete  que  cuiUtur  prope  cru- 
cem  de  eornmin  prope  mnetum  Oeruasium  burgi  (iebeniuirwn  , e con- 
temporaneamente per  speciale  ordine  furono  ridotti  i quarti  di  6 grani 
nella  bontà  c nella  stessa  proporzione  i mezzi  grossi , i forti , i bianchetti 
e loro  metà,  approvate  poi  queste  variazioni  dal  Duca  il  20  aprile  1452  M; 
inoltre  per  suo  contrassegno  fugli  prescritto  d’ usare  un  piccolo  punto 
chiuso  sotto  la  D che  è dopo  lodovicvs.  11  suo  conto  dal  16  maggio 
1451  air.ll  gennaio  1453  OD,  ci  fa  conoscere  avere  esso  battuto  m. 

l, 948  onc.  C di  sculi  d’oro , m.  25,150  di  quarti  , m.  930  di  forti , 

m.  90  di  bianchetti , m.  150  d’ oboli , c m.  10  di  viennesi. 

Scorsi  non  erano  ancora  due  anni , che  al  Carino  successe  Bartolom- 

meo  di  Castelnuovo  di  Chiari , prima  macslro  a Torino , il  «piale  |ier 
ordinanza  del  6 febbraio  1455,  eguale  a quella  conceduta  il  14  mag- 
gio alla  zecca  di  Borgo , lavori)  dal  25  gennaio  di  dett’anno  a)  23  mag- 
gio dell'  anno  susseguente  (#)  m.  907  di  acuti , m.  180  di  mezzi  grossi . 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetaxione  , M.  C,  n.«  18. 

(3)  Idem.  M.  I,  p*g.  593.  (4;  Idem,  (Mg.  G05.  (6)  Idem  M.  1,  pag.  GOÓ 

(3)  Idem,  |tag.  581.  (5;  Idem.  M.  6,  o/>  18. 
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m.  24,330  di  quarti,  m.  100  (li  bianchetti,  m.  50  di  oboli  e m.  60 
di  viennesi.  Indi  a tenore  d’ordine  del  17  luglio  1455,  che  ignoriamo 
come  fosse,  dal  26  febbraio  1456  al  20  luglio  1457,  n.°  2,500  scuti 
d’oro,  m.  550  di  mezzi  grossi,  m.  2,830  di  quarti,  m.  110  di  forti, 
in.  50  di  oboli  bianchetti,  e m.  20  di  oboli  viennesi. 

Il  9 dicembre  dell’  anno  nel  quale  terminò  il  suo  lavoro  il  Castel- 
nuovo,  fu  nominato  a maestro  presso  Ginevra  Giachetto  Filippi  CO,  cui  fu 
concesso  di  battere  scuti , doppi  grossi  ( N.°  9 ) , bianchi  piccoli , doppi 
bianchi  ossia  parpagliuole  ( N.°  6),  forti  ( IV. ° 7),  bianchetti,  maglie 
di  bianchetti,  viennesi  e maglie  di  viennesi  eguali  a quelli  ordinati 
per  Borgo  il  29  gennaio  dello  stesso  anno,  e cogli  stessi  capitoli. 

Negli  accordi  che  facevansi  per  la  battitura  delle  monete  coi  diversi 
maestri , loro  lasciavasi  libero  di  battere  quel  maggior  numero  che  loro 
convenisse  di  questa  o di  quella  specie , onde  ne  avveniva  che  quasi 
d'  una  sola  si  conqionessc  il  totale  delle  emissioni  ; cosi  in  questi  anni , 
tale  essendo  il  loro  interesse , quasi  esclusivamente  lavoravano  parpa- 
gliuole c quarti.  Siccome  in  conseguenza  a poco  o nulla  riduccvasi  la 
quantità  di  monete  piccole  che  battevasi , ne  provenne  una  sensibilis- 
sima penuria  nel  minuto  commercio  con  danno  gravissimo  del  basso 
popolo , onde , affinché  i maestri  trovassero  il  loro  utile  anche  a lavo- 
rare moneta  minuta,  il  5 aprile  1463  W fu  ordinato  ai  maestri  presso 
Ginevra  e di  Borgo , di  battere  forti , viennesi , mezzi  viennesi , bian- 
chetti e maglie  di  bianchetti  considerevolmente  inferiori  ai  precedenti. 
A tenore  di  questo  e dell’  antecedente  ordine , lavori)  il  Filippi  dal 
24  dicembre  1457  al  22  dicembre  1464  (3),  n."  136,250  ducati,  e n." 
4,500  scuti,  m.  33,400  di  parpagliuole , m.  510  di  mezze  parpagliuole, 
in.  330  di  doppi  grossi,  m.  420  di  forti,  m.  160  di  bianchetti,  m. 
1,120  di  viennesi  c m.  350  d'oboli  bianchetti. 

Dopo  la  zecca  presso  Ginevra,  Punica  d’ oltremente  della  quale  ab- 
biamo notizia  è quella  di  Borgo  in  Bressa,  la  (piale  però  non  lavori» 
avanti  del  1453,  cioè  solo  da  quando  fu  Bartolommco  di  Castelnuovo 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  I , pac  C53. 
Idem  , pai?.  673.  (3)  Idem.  M.  6,  n.<'  18. 
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nominalo  maestro  nella  prima.  Dalle  patenti  di  nomina  del  maestro 
Antonio  Fabri  di  Perugia  fattavi  il  14  maggio  1453  W appare  che  in 
Borgo  non  oravi  più  zecca  e che  ora  solamente  si  riapriva,  al  qual 
fine  fu  questo  maestro  nominato  per  tre  anni  colla  permissione  di  bat- 
tere scuti , grossi , mezzi  grossi , (piarti , forti , viennesi  o mezzi , bian- 
chetti c mezzi  inferiori  tutti , meno  li  sculi , ai  precedenti. 

Il  21  giugno  susseguente  W cede  il  Duca  due  grossi  sul  signoraggio 
dovutogli  sopra  le  monete  d’argento,  affinchè  tutti  i maestri  delle  sue 
zecche  potessero  pagare  fiorini  12  l' argento  fino  che  avanti  pagavano 
solamente  fiorini  11  grossi  11. 

Il  Fabri  diede  il  primo  suo  conto  dal  24  luglio  1453  al  13  feb- 
braio 1454  ((I) * 3),  per  la  battitura  di  m.  34.  5.  18.  16  di  sculi,  m.  loti 
di  mezzi  grossi,  m.  7,200  di  quarti,  m.  210  di  forti  e m.  150  di  vien- 
nesi ; indi  quantunque  ci  manchino  gli  altri  suoi  conti , paro  certo  che 
continuasse  per  il  tempo  convenuto,  non  trovandosi  altro  maestro  sino 
al  1457,  nel  qual  anno  alli  20  gennaio  W fu  nominato  Pcronetlo  Guil- 
lod  ivi  terrazzano,  al  quale  fu  concesso  di  battere  seuti,  doppi  grossi 
( N.°  9),  bianchi  doppi  (AT.*  6),  bianchi  piccoli,  forti  (AT.“  7),  vien- 
nesi e mezzi,  bianchetti  e mezzi.  Fu  contemporaneamente  convenuto 
che  il  Duca  pagasse  al  maestro  fiorini  50  pella  pigione  dell’  officina , 
che  la  provvedesse  di  un  assaggiatore , e che  qualora  si  volessero  fan- 
dei  grossi  o delle  loro  metà , dovessero  essere  i grossi  a den.  1 0 cd  a 
pezzi  128,  riservandosi  il  Duca  due  grossi  pel  suo  dritto,  ed  il  mae- 
stro ritenendone  4 polle  spese:  i mezzi  grossi  poi  a den.  6 cd  a pezzi 
72 , c sopra  questi  il  signoraggio  dovesse  essere  di  grossi  10 , e il 
brassaggio  di  3 */>  per  marco  ; finalmente  fu  lasciato  libero  al  maestro 
di  pagare  i suoi  operai  più  o meno  di  quello  che  erano  pagati  quelli 
del  re  di  Francia  come  gli  piacesse.  Secondo  il  prescritto  da  quest’ordine, 
il  tìuillod  battè  dal  31  marzo  1457  all’8  marzo  1462  (*),  in.  08.  2 di 
sculi , m.  7,760  di  parpagliuole , m.  80  di  doppi  grossi , m.  50  di  mezzi- 


(I)  Archìvio  di  Corte.  Monetazione.  M.  1 , pa«.  613 

(9)  Idem  , paa.  622.  (4)  Idem.  )l.  I , pa«-  611 

(3)  Idem.  M.  6 , n.»  7.  (5)  Idem.  M 6 n.°  7. 
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parpagliuole  e m.  80  di  viennesi.  In  quanto  ai  grossi  e mezzi  grossi, 
non  risulta  che  sianscnc  battuti.  Di  questo  maestro  mancano  indi  i conti 
sino  al  febbraio  del  1405. 

Come  si  è veduto  che  per  diversi  anni  una  sola  zecca  aveva  Lodovico 
al  di  111  dell'  Alpi , cosi  una  sola  ne  tenne  aperta  in  Piemonte  nella  città 
di  Torino.  11  primo  maestro  da  questo  Principe  nominatovi  è Bartolommeo 
di  Castolnuovo  di  Chieri , il  quale  vi  fu  stabilito  il  0 marzo  1449  per 
quattro  anni  da  cominciarsi  il  15  marzo  ('),  colla  permissione  di  battere 
ducati , fiorini  di  p.  p. , grossi , mezzi  grossi , quarti  ( Tav.  compì.  2 , 
iV.“4),  e patacchi  eguali  a quelli  ordinati  il  27  ottobre  1448  per  Gi- 
nevra , ed  invece  di  bianchetti  e suoi  mezzi , fugli  prescritto  di  fare 
mezzi  patacchi  detti  forti  e mezzi  viennesi  detti  viennesi  in  Piemonte , 
per  causa  del  peggioramento  del  grosso  in  questo  principato;  queste  due 
ultime  monete  però  furono  il  31  luglio  alquanto  migliorate.  Le  diverse 
condizioni  imposte  al  maestro  sono  pure  quelle  dell'altra  zecca. 

Dal  conto  del  Caslelnuovo  risulta  che  lavorò  dal  giorno  della  sua  no- 
mina al  28  gennaio  1452  (»,  n.°  C2  ducati,  m.  4.  6 di  scuti  poste- 
riormente permessi  come  avanti  si  è veduto , m.  27  di  fiorini , m.  20 
di  grossi , m.  580  di  mezzi  grossi , m.  2,000  di  «piarti , m.  520  di  pa- 
tacchi o forti  e m.  80  di  mezzi  patacchi.  Di  questa  battitura  hassi  re- 
gistro tenuto  dalla  guardia  nobilo  Sebastiano  di  Pietraviva  di  Chieri , 
e continuato  dal  suo  fratello  Pietro  dopo  esso  pure  guardia , sino  al 
4 maggio  1454  senza  che  vi  sia  indicato  il  nome  del  maestro  t3),  e 
sono  notate  diverse  emissioni  per  m.  89.  2.  C di  saiti,  m.  6,900  di 
quarti,  e m.  120  di  patacchi.  Indi  dopo  una  lacuna  di  vari  anni, 
trovami  le  emissioni  dal  finire  del  1458  al  23  maggio  1459  per  n." 
347  sculi , e per  m.  350  di  grossi  ; dopo  quest'  epoca  poi  non  ewi  più 
alcuna  memoria,  durante  la  vita  di  Lodovico,  della  zecca  di  Torino, 
meno  di  un  maestro  Cumasscl,  probabilmente  ne)  1462,  del  quale  par- 
lerò sotto  il  seguente  regno. 

Osservando  le  diverse  battiture  ordinate  da  questo  Duca,  subito  appare 
quanto  si  peggiorassero  le  monete,  poiché  il  grosso  ordinato  nel  1448 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  I , |OC  5S7 

v*)  Idem.  il.  6,  n. 1 3.  (3)  Idem.  M.  5,  pju.  7. 


trovasi  già  inferiore  nell’intrinseco  di  nove  grani  e nove  granelli  all’ ul- 
timo di  Amedeo  Vili,  così  la  più  piccola  moneta , corrispondente  in 
Piemonte  al  viennese  corrente,  che  prima  conteneva  22  granoni  e ’/,3 
d'argento  fino,  nel  1449  fu  ridotta  a soli  18,  e nel  14G3  a 16  e 
dell’oro  poi,  il  ducato  il  quale  nel  1430  era  di  pezzi  69  ’/s 
d’oro  tino  [ter  marco,  fu  migliorato  nel  1448  e ridotto  a pezzi  68, 
ma  nell'anno  dopo  fu  invece  aumentato  di  due  pozzi. 

In  quanto  alle  monete  che  quasi  esclusivamente  si  batterono , essi» 
sono  scuti , parpagliuole  c quarti , senza  però  conservare  mai  alcuna  pro- 
porzione tra  le  dette  diverse  specie;  a quelle  aggiungi  anche  i doppi 
grossi , la  sola  moneta  lina  che  si  avesse , c che  dovette  essere  molto 
ricercata , continuando  a battersi  da’  suoi  successori. 

Conchiuderò  col  notare  che  i maestri , od  almeno  diversi  maestri , 
durante  questo  regno  ebbero  come  nell’antecedente  proprii  contrassegni , 
come  un  nodo  di  Savoia , una  stella , una  rosetta , od  il  fiore  ne  m’ou- 
blitz  pas,  ma  nessuno  di  essi  ini  fu  possibile  di  conoscere  a chi  ap- 
partenesse, ed  il  solo  che  trovai  specificato  in  ordine  di  battitura,  fu 
il  punto  chiuso  sotto  la  I)  avanti  lodovicvs  che  si  è veduto  essere  di 
Francesco  Carino  nel  1451. 

Il  Guichcnon,  essendovi  un  solo  Lodovico  duca,  non  potè  errare  nel 
classificare  le  monete  con  questo  nome  c titolo  ; solamente  riportando 
lo  sculo,  credette , riferendosi  alle  monete  a’ suoi  tempi  più  usuali, 
che  fosse  una  mezza  doppia , della  quale  per  conseguenza , secondo  lui , 
doveva  esistere  l’intero.  Ci  diede  anche  la  figura  di  due  medaglie  le 
quali  rliiama  ducatoni , c dice  conserv  arsi  nella  collezione  ducale  ; però 
sono  esse  anche  malamente  disegnate , ed  ora  non  si  trovano  più  effet- 
tivo per  poterne  riconoscere  l’autcnticitii. 

Le  monete  che  corsero  nella  Savoia,  meno  quelle  d’oro,  furono  esclu- 
sivamente quelle  dello  stato,  le  quali  ogni  giorno  più  si  spargevano  nei 
paesi  confinanti  c specialmente  in  Ginevra,  dove  la  ducale  era  la  sola  che 
avesse  corso.  In  quanto  a quelle  d'oro,  trovansi  quelle  di  Francia,  ed  il 
fiorino  buono  del  Itene,  quello  del  Papa,  di  Fiorenza  ed  il  ducato,  ma 
tanta  ancora  era  l’incertezza  sul  vero  loro  valore,  che  per  verificare 
quello  loro  dato  ne’ suoi  conti  del  tesoriere  generale,  il  Dura  deputi) 
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l'ultimo  febbraio  1434  CO  commissari,  i quali  raccogliessero  a Ginevra 
ed  altrove  deposizioni  sul  corso  dei  ducati,  scuti  e fiorini  del  Reno, 
e conscrvansi  quelle  di  Francesco  Sasselli , Giuliano  di  Zaccaria  e 
Giovanni  d’Altomba  di  Firenze,  e di  Giovanni  Berretta  di  Milano  cam- 
biatori nella  sopraddetta  città,  che  deposero  qualmente  dalla  fiera  di 
S.  Simone  e Giuda  del  1452  a quella  dell’Epifania  del  1453,  i du- 
cati vi  correvano  per  23  grossi  cd  i fiorini  del  Rena  per  18.  Secondo 
altri  dall’  agosto  1451  alla  prima  fiera  del  1452  i ducati  spendevate 
per  grossi  23  ‘/a  ■>  fi  scuti  nuovi  per  22  ‘/a  •>  * fiorini  del  Reno 

per  18,  e dai  S.“  Simone  e Giuda  del  dotto  anno  all'Epifania  del  sus- 
seguente, i ducati  per  grossi  25,  gli  scuti  per  23  '/a  e * fiorini  per  19  '/ai 
da  quel  giorno  poi  al  mese  di  marzo,  i ducali  per  grossi  25  */„,  gli 
scuti  per  24  ed  i fiorini  per  20 , il  tutto  precisamente  conforme  ai 
calcoli  del  tesoriere  generale. 

Quasi  eguale  a quello  della  Savoia  era  il  corso  delle  monete  in  vai 

d’ Aosta , meno  i suoi  denari  corsibili  a 24  per  grosso , la  stessa  cosa 

che  i mezzi  bianchetti  ; nel  contado  di  Nizza  poi  oltre  li  ducati , fran- 
chi e fiorini,  trovansi  i denari  di  Genova  anche  a 24  per  grosso. 

Nel  Piemonte,  oltre  le  monete  che  si  è detto  correre  nella  Savoia, 
usavansi  anche  i fiorini  e gli  ambrosini  di  Milano,  e per  la  prima 
volt;»  lo  scuto  del  soie , così  detto  perchè,  un  sole  vi  si  vedeva  sopra 
la  corona  die  in  essi  soprastava  allo  scudo  de’ tre  gigli.  Una  volta  an- 
cora uel  conto  del  castellano  di  Lanzo  dal  1401  al  1462  (*>  trovansi 

soldi  secusini  vecchi,  de’ quali  20  facevano  grossi  18  s/4 . Del  resto 
poco  sensibile  ancora  è la  diversità  del  corso  delle  monete  tra  le  pro- 
vincie  poste  al  di  quà  c al  di  là  de’  monti , raramente  trovandosi  in 
Piemonte  la  denominazione  di  patacchi  per  forti,  e di  forti  di  Piemonte 
invece  di  viennesi,  ciò  che  nel  secolo  susseguente  servì  a distinguere  la 
moneta  di  questa  italiana  provincia  da  quella  di  Savoia. 


(t)  Archivio  di  Corto.  Monrtaiione.  M.  I , pag.  6i9. 
(1)  Archivio  Camerale. 
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AMEDEO  IX. 

Alla  morie  del  duca  Lodovico  Iroravasi  lo  sialo  lutto  diviso  dalle  fa- 
zioni eccitale  dalla  gelosia  de’ favoriti,  quando  pervenne  al  Irono  Ame- 
deo IX,  principe  sommamente  religioso,  amante  della  giustizia  e carita- 
tevole , virtù  eccellenti  in  un  sovrano , ma  che  non  potò  gran  tratto 
impiegare  in  sollievo  de’  suoi  sudditi  per  causa  delle  continue  sue  in- 
fermili), che  presto  Io  costrinsero  a nominare  reggente  la  moglie  Violante. 

Nacque  a Tononc  nel  1455,  e nel  1452  ebbe  dal  padre  in  appanaggio 
varie  terre  della  Savoia  , Brcssa  c paese  di  Yaud,  nelle  quali  visse  ritirato 
e lontano  dalle  cabale  di  corto,  sinché  gli  successe  nel  1465;  allora  fece 
lega  col  re  di  Francia , ed  ottenne  la  liberazione  del  fratello  Filippo  , 
che  da  due  anni  ad  istanza  del  padre  era  trattenuto  prigione  da  quel  Ite. 
Due  anni  dopo  ebbe  a guerveggiarc  col  marchese  di  Monferrato  che  ne- 
gava di  osservare  i convenuti  trattati  : ma  presto  aggiustato  quest'affare , 
andò  a vedere  il  ite  francese  a Parigi , di  dove  appena  ritornato , essendo 
caduto  gravemente  infermo,  nominò  nel  1469  la  sua  consorte  a reggente 
dello  stalo , il  che  fu  causa  di  discordia  coi  principi  suoi  fratelli , i quali 
venuti  all’armi , ed  entrato  il  più  turbolento  d’essi  nella  Savoia , prese  pri- 
gione il  Duca  in  Mommcliano.  Essendo  frattanto  venuto  in  suo  soccorso  un 
esercito  francese,  si  venne  nel  1471  ad  accomodamento,  e fu  Amedeo 
rimesso  in  libertà , e la  Savoia  pacificata.  Ma  egli  dell'dttenuta  quiete 
poco  godette , poiché  sceso  in  Italia  a cercar  dima  più  acconcio  alla  sua 
salute,  giunto  in  Vercelli  vi  mori  la  vigilia  di  Pasqua  dell’anno  1472, 
avendo  avuto  dalla  moglie  Violante  di  Francia,  Carlo  premortogli,  Filiberto  I, 
Bernardo  morto  bambino,  Carlo  I,  Giacomo  Lodovico  che  sposò  Luigia 
figlia  di  Giano  di  Savoia , Claudio  Galeazzo , Anna  moglie  di  Federico 
d’Aragona  principe  di  Taranto , Maria  moglie  di  Filippo  margravio  di 
Hokbcrg,  c Lodovica  moglie  di  llgo  di  Clialon. 

Il  duca  Amedeo  IX  nei  primi  anni  del  suo  regno  nessuna  innovazione 
introdusse  in  fatto  di  monete , c l’ordinanza  data  dal  padre  il  9 dicem- 
bre 1457  pcgli  scudi , doppi  grossi , parpagliuole  c mezze  , e quella 
ilei  5 aprile  1463  per  i forti  ed  altre  inferiori  monete,  continuarono 
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ad  osservarsi  dal  maestro  Giachetto  Filippi  nella  zecca  presso  Ginevra 
sino  al  14  settembre  1468  (0,  nei  quali  anni,  cominciando  dal  22  di- 
cembre 1464,  battè,  la  più  gran  parte  al  conio  del  nuovo  Duca,  ducali 
n.v  52,000,  di  doppi  grossi  m.  270  (Tav.  Vili , Amedeo  IX,  X"  1), 
di  parpagliuole  m.  2,230  (zV.°  2),  di  mezze  parpagliuole  in.  70  (X.°  4), 
di  forti  in.  5,900  (simili  a quelli  d’Amedeo  Vili,  sY.°  18),  di  viennesi 
in.  3,300,  di  bianchetti  m.  70  (Tav.  eomjd.  I X.a  6)  e d’oboli  bian- 
chetti m.  180. 

Di  questa  zecca , come  risulta  dal  registro  delle  emissioni  tenuto 
dalla  guardia  Giacomo  Papins , era  in  questi  anni  intagliatore  un  tale 
Thomas  che  il  14  febbraio  1466  saldò  i suoi  conti  col  maestro  (*). 

Nel  1468  in  giugno,  essendosi  fatta  una  nuova  ordinanza  per  Torino, 
questa  si  estese  il  17  settembre  alle  zecche  d'ollremontc  (3>,  c fu  per- 
messa la  stampa  di  scuti  simili  ai  precedenti , di  ducali  ('V.°  8) , fio- 
rini detti  del  falcone , doppi  grossi , parpagliuole , mezze  e quarti  di 
Savoia  { N.°  6)  inferiori  tutte  alle  precedenti.  11  signoraggio  fu  conve- 
nuto sui  primi  ad  un  terzo  di  ducalo,  a niente  sui  secondi,  sui  terzi 
a sei  grossi , sui  quarti  ad  un  doppio  grosso , sui  quinti  ad  un  pezzo , 
sui  sesti  a due  pezzi , e sui  settimi  a mezzo  grosso.  Il  brassaggio  fu 
sui  ducati  di  un  terzo  di  ducato  e di  un  ottavo  d’oro , sugli  sculi  è detto 
niente,  sui  fiorini  di  18  grossi,  e siccome  per  essere  a soli  18  caratli 
abbisognavano  di  molta  lega , furono  accordati  inoltre  al  maestro  grossi 
21  perchè  essa  fosse  d’argento;  sulle  monete  d’argento  fu  di  tre  grossi 
a mezzo  sui  doppi  grossi , c di  tre  grossi  ed  un  quarto  sulle  altre  monete. 
I forti  ed  i viennesi  non  furono  permessi  che  10  giorni  dopo  W unita- 
mente ai  mezzi  viennesi,  bianchetti  e maglie  di  bianchetti.  Il  brassaggio 
fu  su  tutti  questi  denari  altri  di  grossi  3 s/4 , ed  i rimedi  soliti  rimasero 
al  Principe  , il  quale  non  vi  percepì  alcun  altro  dritto. 

11  Filippi  battè,  a tenore  di  tal  ordine,  dal  28  settembre  1468  al 
14  giugno  1469,-n.”  5,000  ducati,  m.  90  di  doppi  grossi,  m.  4,630 
di  parpagliuole , m.  60  di  mezze , m.  590  di  forti , m.  890  di  vieti- 
ci ; Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  6,  n.°  18. 

(3)  Idem.  Materie  economiche.  Categoria  U,  M.  3 , n.»  3. 

(3)  Idem.  Monetazione.  M.  I , pag.  717.  (4)  Idem.  pag.  735. 
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dosi  , in.  30  di  bianchetti  e m.  50  di  oboli  ; nello  stesso  conto  poi , 
tra  le  somme  pagale,  è quella  di  fiorini  40  di  p.  p.  pagati  ad  Antonia 
Gianfigliazzi  di  Ginevra  pel  fitto  d’un  anno  e finientc  al  14(59 , della  casa 
della  zecca. 

Fu  indi  la  zecca  presso  Ginevra  conceduta  al  nobile  Michele  di  Bar- 
doncchc  d’Avigliana  contemporaneamente  maestro  a Torino , che  vi  la- 
vorò dal  19  luglio  1469  al  2 gennaio  1473  (*),  ducati  n.°  18,750,  di 
doppi  grossi  m.  1,410,  di  parpagliuole  m.  22,910,  di  mezze  m.  520, 
di  forti  m.  460 , di  viennesi  m.  600 , e di  oboli  bianchetti  m.  70. 

Oltre  la  zecca  di  Ginevra , al  di  Ih  de’  monti  lavorò  anche  quella  di 
Borgo  capitale  della  Bressa,  nella  quale,  secondo  l’ordine  del  29  gen- 
naio 1457  per  gli  sculi , doppi  grossi,  parpagliuole  e mezze , e quello 
del  5 aprile  1463  per  i forti  ed  altre  monete  piccole , si  battè  dal  so- 
lito maestro  Peronclto  Guillod  dal  16  febbraio  1465  al  l.°  settembre 
1468  (*),  m.  18  ‘/a  fi*  scuti,  iu.  230  di  doppi  grossi,  in.  2,230  di  par- 
pagliuole, m.  940  di  forti,  ni.  160  di  viennesi,  e m.  10  di  oboli  viennesi. 

Continuava  lo  stesso  a lavorarvi,  quando  il  17  settembre  1468  vi  fu 
ordinata  una  nuova  battitura,  polla  quale  furono  peggiorate  tutte  le  mo- 
nete d’argento,  c furongli  permessi  ducali,  scuti,  fiorini,  doppi  grossi, 
parpagliuole,  mezze  e quarti;  indi  il  17  settembre  forti,  viennesi, 
mezzi , bianchetti  e mezzi , come  si  è veduto  per  la  zecca  di  Cornavin. 
A tali  leggi  emise  dal  26  novembre  1468  al  12  dicembre  1472 , m. 
16  '/i  fi*  scuti , m.  680  di  doppi  grossi , m.  6,330  di  parpagliuole , 
m.  40  di  mezze,  m.  770  di  forti  e m.  140  di  viennesi. 

Nel  Piemonte  non  mi  risulta  che  altra  officina  abbia  lavorato  che  quella 
di  Torino , la  quale  non  si  conosco  so  siasi  conservala  aperta  dopo  il 
1459;  trovo  però  che  Guglielmo  di  Grans  di  Kion,  luogotenente  del 
maestro  generale  in  Piemonte,  avea  chiesto  od  ottenuto  dal  Duca  di 
monetare  in  Torino  mille  marchi  d’argento,  che  per  causa  del  suo  uf- 
fizio avea  ricevuti  da  mercanti  per  essere  convertiti  -in  monete  ; il  che 
terminato,  nuovamente  ottenne  il  27  giugno  W da  Amedeo,  di  lavorare 

(I)  Archivio  di  Corto.  Monetazioni-.  SI.  6,  n.0  IH. 

(8)  Idem.  M.  C,  n.«  7. 
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hi  paste  nuovamente  acquistale  e ridurle  in  scuti , doppi  grossi , parpa- 
gliuole  c mezze,  eguali  a quello  che  si  battevano  in  questi  anni  al  di  là 
dell’Alpi , c riportate  in  ordine  redatto  dal  generale  Cristino  Boulard 
in  Ginevra  il  9 dicembre  1462  ; indi  con  altre  patenti  del  sopraddetto 
giorno  (0,  ottenne  la  conferma  de’  capitoli  fatti  il  10  marzo  per  la  batti- 
tura di  forti,  viennesi,  mezzi  viennesi  (iV.0  3),  bianchetti  e maglie  di 
bianchetti , eguali  a quelli  prescritti  per  la  zecca  presso  Ginevra  il  21 
settembre  1468. 

Aon  abbiamo  nessun  conto  della  gestione  del  Grans,  bensì  esiste  un 
atto  di  ricognizione , ma  senza  data , delle  monete  lavorate  in  questa 
zecca  (*)  tanto  da  esso  clic  dal  maestro  Cumassel , secondo  le  ordinanze 
del  maestro  generale  del  9 dicembre  1462  e del  27  giugno  1467,  dal 
che  potrebbe  dedursi  che  quel  Cumassel  fosse  ivi  maestro  nel  1462.  Co- 
munque sia  la  cosa , più  d'un  anno  non  vi  lavorò  il  Grans , chè  il  16 
giugno  del  1468  (3)  fu  dal  Duca  costituito  a maestro  di  Torino  il  nobile 
Michele  di  Bardoncche  d’Avigliana , per  sei  anni  e più  secondo  il  suo  be- 
neplacito , coi  capitoli  dalla  Camera  de’conti  redatti  (come  in  essi  è detto) 
per  maggior  sua  intelligenza , in  lingua  francese , eguali  a quelli  già  ri- 
feriti per  la  zecca  di  Cornavin  del  17  settembre  pure  1468,  per  la 
battitura  di  ducati  ( N.°  7 ) , scuti , fiorini  detti  del  falcone  , de’  quali 
non  si  conosce  l’impronto , doppi  grossi , parpagliuolc , mezze  parpagliuole 
e quarti  (JV.°  3) , e nessuna  delle  monete  inferiori , che  furono  soltanto 
permesse  il  27  settembre. 

il  Bardoneche  lavorò  secondo  questi  ordini  dal  24  settembre  1468  al 
3 ottobre  1472,  m.  88.  5.  6 di  ducati,  m.  10  di  doppi  grossi,  m. 
2,130  di  parpagliuole,  in.  410  di  mezze,  m.  810  di  forti,  m.  940  di 
viennesi  e in.  200  di  oboli  viennesi. 

Dalle  sopraddetto  ordinanze  di  battitura  si  vede , che  Amedeo  continuò 
a mantenere  in  vigore  il  sistema  monetario  di  suo  padre , diminuendo 
però  continuamente  le  monete  nell’ intrinseco;  e dai  conti  dei  maestri  si 
conosce  facilmente  quali  fossero  fra  esse  le  più  ricercate,  cioè  i ducati 

(I;  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  1,  jiag.  G89. 
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in  Torino  « Ginevra  e gli  sculi  in  Borgo,  essendo  probabilmente  di  tal 
differenza  cagione  il  commercio  che  le  due  prime  città  esercitavano 
pili  vivo  in  Italia  , quandoché  in  Borgo  ogni  cosa  usavasi  come  nella 
vicina  Francia , e questa  vicinanza  fece  che  nelle  monete  d’argento  ne- 
cessarie pel  minuto  commercio , si  battesse  quasi  totalmente  di  gran 
bianchi  o parpagliuole , monete  in  quel  regno  molto  riputale. 

In  quanto  alla  quantità  delle  monete  emesse , primeggiò  sempre  sopra  le 
zecche  di  Torino  c di  Borgo  quella  di  Comavin  presso  Ginevra,  città  assai 
commerciante,  c nella  quale  nessuna  zecca  da  gran  tempo  più  esistendo, 
■la'  suoi  mercanti  portavansi  tutte  le  paste  all*  vicina  de’  duchi  di  Savoia. 

Durante  questo  regno  furonvi  anche  alle  volte  messi  contrassegni  sulle 
monete  per  distinzione  dei  maestri,  come  la  margarita,  la  stella  ed  il 
fiore  ite  m’oWiez  jms , ma  a quali  essi  appartenessero  lo  ignoro , non  es- 
sendo stali  notali  nelle  ordinanze  , in  questi  tempi  fatte  più  concise. 

Lina  sola  è la  moneta  attribuita  a questo  Duca  dal  Guichcnon,  ma 
troppo  leggermente,  nessuna  distinzione  reggendosi  tra  essa  c quelle  di 
Amedeo  Vili  al  quale  appunto  appartiene  , essendo  essa  il  mezzo  grosso 
già  riportato  nella  tavola  VI  col  n.°  15. 

In  quanto  al  corso  delle  monete  nel  commercio , nessun  ordine  fu , per 
quanto  mi  consta  , pubblicato  da  questo  Principe  fuorché  uno  circa  il 
1409  CO,  ma  l’esemplare  da  me  veduto  era  si  lacero  da  non  poterne 
più  trar  partito;  in  quanto  al  corso  die  dovevano  avere  quelle  che  nello 
stato  ora  si  emettevano,  è detto  negli  ordini  di  battitura  del  1408,  che 
i ducati  di  Savoia  dovevano  riceversi  per  24  grossi , gli  scuti  per  22 , 
i fiorini  del  falcone  per  12  e quelli  di  Germania  detti  del  Reno  per 
18  */,;  ma  questi  prezzi  non  potevano  sostenersi  colla  troppo  grande  quan- 
tità di  monete  d'argento  affatto  cattive,  onde  trovo  come  nello  stesso  anno 
in  Cuneo  questo  nuovo  sculo  ricevevasi  già  dal  percettore  ducale  per 
grossi  24,  ed  il  durato  in  Caselle  circa  il  1472  per  grossi  27  '/t,  perciò 
sempre  maggiormente  vedesi  provato , che  non  le  leggi  ma  la  bontà  intrin- 
seca costituisce  la  proporzione  tra  le  monete  d’oro  e d'argento. 

In  Caselle  poi  trovansi  ancora,  secondo  il  conto  di  quel  castellano  dal 
14C8  al  1469  (*),  denari  viennesi  cscuccllati  e speronati , quelli  eguali 
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;ti  viennesi  effettivi  di  Savoia,  e questi  ai  viennesi  Torrenti  in  Piemonte , 
ossia  maglie  di  viennesi  effettive. 

Altre  monete  non  trovansi  che  queste , meno  quelle  d’oro  del  re  di 
Francia,  una  volta  i m/u»  d’Inghilterra,  ed  i fiorini  di  b.  p.  , moneta 
ili  conto  che  spendevasi  comunemente  per  grossi  15  '/»,  e qualche  volta 
per  grossi  14  , ondo  scorgesi  nulla  d’importante  in  fatto  di  monete  es- 
sersi a notare  più  in  questo  che  nell’antecedente  regno. 


FILIBERTO  I. 

Se  per  l’intervenzione  avvenuta  del  re  di  Francia,  i Principi  fratelli 
ilei  duca  Amedeo  avevano  acconsentito  a lasciar  tranquilla  Violante  nella 
reggenza  durante  la  lunga  malattia  del  marito,  morto  questi,  non  tar- 
darono a dichiarare  le  loro  pretese  circa  la  reggenza  dello  stato  e la  tu- 
tela del  giovine  Filiberto , che  contava  appena  sette  anni  , essendo  nato 
nel  1465.  Invano  tentarono  essi  d’impadronirsi  in  Ciambori  del  Duca  e 
della  madre  sua , ma  essendosi  ridotti  questi  in  Mommcliano , li  assedia- 
rono, c venuti  a parlamento,  contro  la  data  fede  ritennero  Filiberto  e 
lo  condussero  a Ciambori  ; ma  Violante  cui  era  riuscito  di  fuggire  nel 
liclfìnato , rivoltasi  al  re  Lodovico  XI  e ad  altri  sovrani , colla  loro  in- 
tervenzione ottenne  di  rimaner  sola  nella  reggenza. 

L' alleanza  che  esisteva  del  duca  di  Borgogna  con  Giacomo  di  Savoia 
conte  di  Romont , attiri)  addosso  a questo  l’armi  degli  Svizzeri  , e go- 
dendo i vallesani  di  questa  occasione  tentarono  d’impadronirsi  del  Chia- 
hlese,  ma  questa  volta  furono  costretti  a ritirarsi.  In  quella  lega  era 
anche  compresa  la  duchessa  di  Savoia , che  il  Borgognone  dopo  la 
sconfitta  di  Morat , fece  da’  suoi  sorprendere  co’  figli  , tolto  Filiberto  , 
presso  Ginevra , e la  tenne  prigione  nel  castello  di  Rouvre , d’onde  con 
somma  difficoltà  fu  dai  francesi  liberata.  Frattanto  da  Lodovico  XI  era 
stato  preposto  al  governo  del  Piemonte  il  conte  della  Bressa  , il  qual 
posto  qualche  tempo  dopo  volendo  la  Duchessa  costringerlo  ad  abban- 
donare , esso  chiamò  il  duca  di  Milano , il  quale  poco  mancò  che  per 
proprio  conto  di  questa  provincia  non  s’impadronisse. 
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Moria  nel  1478  Violarne,  e lasciatone  1' arbitrio  al  re  di  Francia, 
questi  nominò  a governatore  dello  stalo  il  conte  della  Camera , la  qual 
cosa  avendo  eccitalo  la  gelosia  degli  altri  baroni,  poco  si  stelle  dal  non 
venire  tra  essi  ad  una  aperta  guerra , ma  lìnalmente  assopito  ogni  dis- 
sapore,  fu  dato  il  governo  al  principe  Filippo,  il  quale  avendo  accom- 
pagnato a Lione  alla  corte  del  re  Lodovico  il  giovine  Filiberto,  questi, 
attaccalo  da  dolorosa  malattia,  dopo  pochi  mesi  mori  nell'aprile  del 
1482,  senza  avere  avuto  prole  alcuna  da  Bianca  Maria  Sforza  V isconti 
sua  moglie. 

Dei  primi  due  anni  della  reggenza  di  Violante  non  bassi  ordinanza 
alcuna  per  battitura  di  monete,  e continuassi  a lavorare  secondo  gli 
ordini  del  1468,  come  vedesi  dai  conti  dei  diversi  maestri  ; e comin- 
ciando dalla  zecca  presso  Ginevra  , troviamo  che  Michele  di  Bardoneche 
emise  a tenore  di  essi  (*)  m.  45  dcn.  11.  22  di  ducati , m.  70  di  doppi 
grossi,  m.  15,020  di  parpagliuole , in.  40  di  mezze,  m.  50  di  forti, 
in.  40  di  viennesi,  c m.  10  di  oboli  bianchetti. 

Volendo  poi  la  Duchessa,  come  leggesi  nel  suo  ordine  del  4 luglio 
1474  (*),  mettere  lo  suo  monete  in  un  giusto  rapporto  con  quelle  di 
Francia,  Borgogna  e Milano,  ordinò  che  si  battessero  egualmente  in 
tulle  le  zecche  dello  stato  ducali  simili  ai  precedenti  (Tuv.  IX,  Fi- 
liberto  I,  AV  5),  pezzi  da  grossi  quattro,  doppi  grossi  (AV  (1  ) , 
grossi  (AV  7)  de' quali  da  vari  anni  pili  non  coniavasi,  mezzi  grossi  (AV  8), 
parpagliuole  ( AV  1),  mezze  parpagliuole  (IV.”  2),  e quarti  ( .V.”  9), 
tulli  della  bontà  degli  antecedenti  ma  di  peso  assai  inferiore:  indi  in- 
feriori in  peso  c bontà,  forti  (A'.”  5),  viennesi,  mezzi  viennesi,  bian- 
chetti (Ar.“  41,  mezzi  bianchetti,  e finalmente  denari  piccoli  a 5G  per 
grosso  pel  paese  d’ Ivrea  c Vercelli,  epperciò  da  battersi  solamente 
nella  zecca  di  Torino.  1 rimedi  furono  i soliti  o restarono  al  Duca, 
che  inoltre  percepiva  sui  ducati  un  terzo  di  pezzo,  sui  pezzi  da  4, 
da  2 , da  1 e da  mezzo  grosso  due  grossi , sulle  parpagliuole  c mezze 
una  parpagliuola , sui  quarti  tre  denari,  sui  forti  c sulle  altre  più  pie- 
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cole  moneto  mezzo  grosso  per  marco  monetato.  Il  brassaggio  fu  dichia- 
rato sulle  prime  monete  di  due  terzi  di  ducato  ed  un  ottavo  di  ca- 
nuto , e sulle  altre  di  tre  grossi  e mezzo. 

I capitoli  redatti  conformi  a quest'ordinanza , furono  pubblicati  il  4 
giugno  1474  per  l'appallo  di  una  delle  zecche  ducali,  coll’obbligo  di  bar 
tcre  m.  33,000  */s  delle  diverse  monete  , purché  tra  tutte  contenes- 
sero m.  42,660  5.  8 di  argento  fino;  non  si  può  però  conoscere  qual 
sia  la  zecca  della  quale  trattasi , non  avendo  di  ciò  altra  notizia  , e 
non  essendo  essa  nominala  in  questa  pubblicazione. 

A tenore.  deU'anzidetto  ordine  si  lavorò  dal  Bardoneche  dal  3 agosto 
1473  al  29  ottobre  1477  (•),  n.“  6,250  ducati,  m.  60  di  doppi  grossi, 
in.  20,060  di  parpagliuole , m.  160  di  mezze , m.  40  di  forti , m.  30 
di  viennesi  e m.  20  di  oboli  bianchetti. 

Sopra  si  è veduto  quanto  le  monete  nelle  zecche  di  Savoia  già  si 
fossero  alterate , contutlociò  ancora  troppo  buone  parevano , e siccome 
il  ducato  ora  spendevasi  per  trenta  grossi,  per  mettere  tutte  le  altre  mo- 
nete in  giusto  rapporto  con  esso , dai  maestri  generali  Giacomo  Filippi  e 
Giovanni  Aubaussel,  di  parere  degli  altri  maestri  e del  consiglio  ducale, 
si  foco  il  28  dicembre  1479  un’ordinanza  (*),  per  la  quale  dovevano  farsi 
fiorini  a 16  caratti  da  grossi  12 , pezzi  da  grossi  4,2  e 1 , mezzi 
grossi , quarti , forti , viennesi , mezzi , bianchetti  e mezzi , parpagliuole 
e mezze,  notabilmente  inferiori  ancora  a quelle  del  1474,  ma  cogli  stessi 
rimedi  e dritti  di  prima. 

Ritornando  alla  zecca  di  Comavin,  trovo  che  il  Bardoneche,  che  con- 
tinuava a lavorarvi,  emise  dal  15  novembre  1477  al  22  dicembre  1481 
(3)  senza  distinzione  di  ordinanza , ducati  n.°  6,053 , di  parpagliuole  m. 
9,470,  di  mezze  m.  10,  di  viennesi  m.  30  e di  oboli  bianchetti  m.  80; 
paragonando  poi  questa  battitura  colle  antecedenti , vadosi  l'effetto  della 
cattiva  moneta,  imperciocché  in  assai  minor  quantità  sono  le  paste  ora 
lavorate  in  confronto  delle  antecedenti , non  essendo  in  alcun  modo  lu- 
i-roso pei  commercianti  il  portare  metalli  fini  per  farli  ridurre  in  monete 
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tanto  inferiori  al  nominale  loro  valore  , e clic  sommamente  scapitavano 
nello  spenderle. 

Contemporaneamente  alla  sopraddetta  zecca  al  di  là  de'  monti  lavorava 
quella  di  Borgo , nella  quale  Peronetto  Guillod  battè  a tenore  delle  ultime 
ordinanze  del  duca  Amedeo  IX,  dal  22  gennaio  1475  al  1“  agosto  1474 
(■),  ni.  10  ’/,  di  scuti,  m.  480  di  doppi  grossi,  m.  5,050  di  parpa- 
gliuolc  c m.  540  di  forti;  indi  secondo  l'ordine  già  riferito  dal  4 luglio 
1474,  dal  10-  settembre  di  quest'anno  al  24  dicembre  1477,  m.  8 */» 
di  ducali,  m.  4 di  scuti,  m.  14,270  di  parpagliuolc,  m.  80  di  mezze, 
ni.  70  di  forti  e m.  10  di  viennesi.  Infine , parte  secondo  il  detto  or- 
dine e parte  secondo  quello  del  28  dicembre  1478,  dal  21  gennaio  di 
detto  anno  al  24  dicembre  1481,  m.  15  '/»  di  ducati,  ni.  4,G40  di  par- 
pagliuole,  m.  20  di  mezze,  m.  110  di  forti , m.  20  di  viennesi  c in. 
10  di  mezzi. 

Durante  questi  anni  anche  la  zecca  di  Ciamberi  lavorò,  ma  di  essa 
non  si  conosce  alcun  maestro;  solamente  si  hanno  i registri  tenuti  da 
quella  guardia  dal  18  gennaio  1475  al  10  marzo  del  1475  <*) , per 
1'emissione  di  n.°  2,000  ducali,  m.  25,960  di  parpagliuolc,  m.  50  di 
forli,  m.  40  di  viennesi,  m.  10  di  mezzi,  e m.  40  di  bianchetti 
parte  secondo  il  prescritto  del  1465 , e parte  secondo  l’ordine  del  1474. 

Al  di  quà  de’  monti  la  sola  officina  che  continuò  a lavorare  fu  quella 
di  Torino,  della  quale  nessun  conto  si  ha  sino  agli  ultimi  giorni  del 
1474,  cioè  uno  dell'antico  maestro  Michele  di  Bardoncche  dal  5 di- 
cembre 1474  al  18  dicembre  1477  (*),  per  1,854  ducati,  m.  50  di 
doppi  grossi,  m.  5,440  di  parpagliuole , m.  120  di  mezze,  c m.  590 
di  denari  piccoli  pel  paese  d' Ivrea  c Vercelli , ed  altra  del  medesimo 
dal  9 dicembre  1477  al  20  dicembre  1481,  per  n.°  5,702  ducati, 
m.  5,740  di  parpagliuole  e m.  G70  di  denari  piccoli  da  56  per  grosso, 
parte  secondo  l’ordine  antecedente  e parte  secondo  quello  del  1478. 

Quantunque  da  queste  battiture  appaia  sempre  il  solito  peggiora- 
mento nella  bontà  delle  monete , specialmente  in  quelle  d' argento , 
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tuttavia  già  crasi  assiti  proceduto  al  miglioramento  di  questa  importante 
parte  dell' economia  pubblica,  vedendosi,  meno  il  denaro  piccolo  di 
Piemonte  che  si  coniava  in  quella  di  Torino , le  stesse  monete  bat- 
tersi in  tutte  le  zecche,  ora  ridotte  a quattro  e per  qualche  tempo  a 
sole  tre;  ma  fu  disgrazia,  come  si  vedrà,  che  il  Principe  susseguente 
non  pregiando  la  bella  semplicità  di  questo  sistema , lo  togliesse  via , 
riconducendo  in  breve  tempo  le  nostre  monete  all’intricata  confusione 
di  prhna. 

Le  monete  che  ho  riportato  di  Filiberto  1 furono  tutte  ignote  al 
Guichenon,  il  quale  invece  ne  inserì  nella  sua  opera  due  altre,  una 
d’oro  e l’altra  d’argento.  Dell’autenticità  di  quella  d’oro  per  il  Fi- 
liberto  effigiatovi  si  può  dubitare , essendone  il  conio  troppo  simile 
alle  monete  del  li , e neppure  la  forma  dei  caratteri  rassomigliando 
a quelli  delle  altre  da  me  riferite,  quantunque  vi  si  legga  nvx  tv,  ciò 
che,  come  soventi  volte  fu  fatto,  dal  disegnatore  certamente  si  ag- 
giustò. La  seconda  invece  è un  grosso  di  Filippo  li  che  riporterò  a 
suo  luogo. 

Circa  il  corso  delle  monete,  specialmente  delle  estere,  fu  redatta  per 
ordine  del  Duca  dal  maestro  generale  nobile  Guglielmo  Clavclli  e maestro 
particolare  Michele  di  Bardonechc  una  tariffa,  approvata  il  12  maggio 
1473  dalla  duchessa  Violante  0) , per  la  quale  furono  messe  in  corso 
troppe  monete  d’argento  estere  che  mai  trovansi  ne’ conti  menzionate, 
e fu  prescritto  che  quelle  ivi  non  comprese  si  ricevessero  solamente 
come  pasta.  Le  monete  vi  furono  tassate  al  valore  cui  correvano  in 
quell’  anno , come  si  riconosce  dai  diversi  conti  ; ma  il  corso  loro 
imposto  fu  impossibile  si  conservasse , diminuendosi  per  due  anni  la 
bontà  delle  monete  basse  dello  stato , quantunque  oltre  ciò , già  prima 
difficilmente  potesse  la  tariffa  eseguirsi  come  si  scorge,  essendo  stata 
sin  dal  31  gennaio  1474  (*)  la  Duchessa  costretta  ad  inculcare  ai  di- 
versi uffiziali  di  fame  eseguire  l’osservanza. 

In  questi  tempi  le  .monete  di  Savoia , quantunque  basse , correvano 
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anche  nei  paesi  a noi  limitrofi  della  Francia,  Italia  e Svizzera,  e spe- 
cialmente in  Lione , quando  in  questa  città  con  sommo  danno  del  nostro 
commercio  vi  furono  esse  proibite  nella  fiera  d’aprile  del  1478  (*).  Qual 
ne  fosse  il  motivo  non  è detto,  tuttavia  può  supporsi  che  ciò  seguisse 
perché  le  monete  d’argento  che  i duchi  di  Savoia  battevano  ad  imita- 
zione di  quelle  di  Francia,  come  i grossi  e le  parpagliuole , trovavansi 
di  esse  assai  peggiori,  se  pure  non  fu  per  semplice  generale  regola, 
avendo  Lodovico  XI  proibito  ne’ suoi  stati  il  corso  di  qualunque  ertone t a 
straniera. 


CARLO  I. 

Gravemente  risentivasi  già  lo  stato  dei  mali  sofferti  durante  gli  ul- 
timi tre  regni , quando  per  la  venuta  al  trono  di  questo  Principe  di  animo 
guerriero  e fermo,  parve  che  dovesse  ripigliare  l'antica  forza,  ma  colto 
dalla  morte  ne’  suoi  piò  begli  anni , rimase  ogni  speranza  delusa. 

Era  nato  Carlo  nel  1468,  e morto  il  fratello  Filiberto  nel  1482,  gli 
successe  sotto  la  tutela  del  re  Lodovico  XI , che  nominò  a governatore 
del  Piemonte  Giovan  Lodovico  di  Savoia,  causa  di  gravi  dissapori  col 
fratello  conte  della  Bressa , i quali  ebbero  termine  per  le  minaccio  del 
Re  e l’arrivo  in  Torino  del  duca  Carlo,  che  in  tal  occasione  spogliò 
della  carica  di  maresciallo  Claudio  di  Savoia  conte  di  Racconigi.  Venuto 
questi  ad  aperta  ribellione , furongli  le  sue  terre  prese  e confiscate , 
e siccome  il  marchese  di  Saluzzo  aveva  tenuto  le  sue  parli,  il  Duca 
rivoltogli  contro  le  armi,  nel  1488  quasi  intieramente  lo  stato  occu- 
pogli,  la  qual  cosa  molto  spiacque  a Lodovico  XI,  che  forse  già  nutriva 
sopra  questo  marchesato  i disegni  messi  poi  in  esecuzione  da’ suoi  successori. 

Qualche  tempo  prima , Carlotta  regina  di  Cipro  vedova  del  ro  Lodo- 
vico  di  Savoia,  ritiratasi  in  Roma,  aveva  rinunziato  a tutti  li  suoi  diritti 
sopra  quel  regno  a favore  dei  nostri  Duchi,  ed  essendo  mancata  nel 
1487,  Carlo  prese  Tanno  susseguente  il  titolo  di  Re  di  Cipro.  Essendo 
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poi  nel  1489  andato  in  Francia  per  vedere  quel  Re  ed  anche  per 
terminare  l’affare  di  Saluzzo,  di  ritorno  cadde  malato,  e nel  marzo  del 
1480  passò  all’  altra  vita  in  Pincrolo , lasciando  da  Bianca  di  Monfer- 
rato, Carlo  Giovanni  Amedeo  e Violante  Lodovica  cho  sposò  il  duca 
Filiberto  II. 

Carlo  6 il  primo  sovrano  di  questa  Casa,  che  si  conosca  abbia 
messo  la  sua  effigie  nelle  monete,  però  solamente  dopo  il  1482,  im- 
perciocché nel  primo  anno  del  suo  regno , quantunque  col  suo  nome 
si  coniassero  le  monete , tuttavia  continuarono  a lavorarsi  secondo  l’ordine 
ed  impronto  del  1478 , a tenore  del  quale  vediamo  essersi  battuti  ducati 
( Ar.°  1 ) , mezzi  grossi  ( Jf*  2 ) , parpagliuole  ( .V.”  3 ) , mezze  , quarti 
(A‘.“  4) , forti  (Ar.*  5),  viennesi,  bianchetti  (A'.'  6),  mezzi  bianchetti  e 
denari  piccoli , delle  quali  monete , nessuna  trovasi  colla  effigie  del  Duca. 

Nella  zecca  presso  Ginevra , principale  dello  stalo , Michele  di  Bar- 
doneebe  emise  a tenore  di  tale  ordinanza  dal  G febbraio  1482  all’ 8 
gennaio  1483  9),  n.”  1,115  ducati,  m.  G40  di  parpagliuole  e m.  60 
d’  oboli  bianchetti. 

Volendo  Carlo  stabilire  un  esatto  rapporto  tra  le  sue  monete  d’oro 
ed  argento,  si  fece  presentare  dalla  Camera  de’ conti  un  doppio  progetto 
redatto  il  5 febbraio  1483  (M  dai  maestri  generali  e particolari , guar- 
die ed  assaggiatori  delle  zecche , nel  quale , dopo  aver  dimostrato  come 
a ragione  di  grossi  32  */»  P°r  ducato  ricavavasi  da  un  marco  d’ oro 
fino  nelle  zecche  di  Savoia  fiorini  189.  7.  8 , quandoché  la  Francia , 
Milano , Avignone , la  Germania  e le  Fiandre  ne  ricavavano  sino  fiorini 
207 , e che  egual  cosa  succedeva  riguardo  all’argento  fino , si  propose  di 
mettere  il  rapporto  dell'oro  all’argento  fino  come  1 all’ 11  */i»  circa, 
e circa  le  monete  a battersi  si  progettarono  al  marco  di  Troyes:  1° 
pezzi  da  ducati  35,  20,  10,  5,  2 detti  S.'1  Maurizi  ed  1 (Ar.“  7)  al 
peso  e bontà  solita , fiorini  di  p.  p.  c doppi , pezzi  d’ argento  da  grossi 
12,  8 detti  testoni  per  vedervisi  effigiata  la  testa  del  Principe  (Ar.°  8) , 
4 (Ar.“  9) , 2 ed  1 a den.  11.  8 ed  a pezzi  204  per  marco  ed  a 32 
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per  ducato,  mezzi  grossi,  quarti  (A'.°  10  e 15),  forti  (.Y.°  11),  viennesi, 
maglie  di  viennesi,  bianchetti  e suoi  oboli 5 2°  le  stesse  monete  d’oro,  ma 
quelle  d’argento  assai  rinforzando,  0 portando  il  grosso  a den.  11.  12 
pezzi  156  per  marco  c 24  per  ducato,  c così  le  inferiori  in  pro- 
porzione , coi  dritti  di  signoraggio  di  un  terzo  di  ducato  sui  primi , di 
6 grossi  sui  fiorini,  di  1 grosso  ed  8 bianchetti  sui  grossi,  di  11  de- 
nari sui  mezzi,  di  mezzo  grosso  sui  quarti,  di  quattro  denari  sui  forti, 
di  8 sui  viennesi,  di  16  sui  mezzi,  di  6 sui  bianchetti  o di  12  sui 
mezzi;  e pel  brassaggio,  due  terzi  di  pezzo  sui  ducati  0 moltiplicati, 
18  grossi  sui  fiorini  e doppi,  oltre  21  grossi  per  la  lega  che  si  vuole 
d’argento,  quattro  pezzi  sui  grossi,  c tre  grossi  c mezzo  sulle  monete 
inferiori,  c ciò  oltre  i rimedi.  Di  questi  due  progetti  il  Duca  approvò 
lo  stesso  giorno  il  primo  (0,  perchè  affinandosi  la  moneta  d’argento, 
si  conservava  nella  stessa  proporzione  col  ducalo  che  aveva  in  com- 
mercio , cioè  di  grossi  52 , e volle  che  quest’  ordine  avesse  esecuzione 
in  tutte  le  zecche  dello  stato. 

Trovasi  esso  riportato  in  fine  del  dodicesimo  conto  di  Pietro  di  Bardo- 
nechc  succeduto  al  fratello  nella  zecca  di  Cornavin  0 meglio  presso  Gine- 
vra, dove  lavorò  dal  4 marzo  1483  al  4 marzo  1484  (*),  n.°  1705 
ducati,  m.  10  di  doppi  grossi,  m.  1,840  di  mezzi  grossi,  m.  2,900  di 
quarti , m.  90  di  forti , e m.  20  d’oboli  bianchetti.  Ritiratisi  questi 
fratelli,  questa  zecca  fu  concessa  a Bartolommeo  Camus,  che  vi  lavorò 
dal  14  agosto  1484  al  4 dicembre  1485,  n.°  2730  ducati,  m.  10  di  • 
testoni,  m.  20  di  mezzi  grossi,  m.  2,580  di  quarti,  m.  970  di  forti  , 
m.  140  di  bianchetti,  c m.  70  di  oboli  bianchetti (*). 

Sopra  si  è veduto  clic,  secondo  la  monetazione  del  1483,  per  causa 
del  peggioramento  delle  monete  d’argento  32  grossi  facevano  un  du- 
cato , due  anni  dopo  invece  già  ne  abbisognavano  38  ; al  che  volendosi 
provvedere , d’ordine  del  Duca  i maestri  generali  Giovanni  Aubuasscl , Pie- 
tro Bessone  e Guglielmo  Roget , alla  presenza  del  vicario  di  Ginevra  , uni- 
tamente a diversi  mercanti  della  stessa  città , si  radunarono  per  cercare 
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qualche  provvedimento  affine  d’impedire  questo  troppo  grande  aumento 
del  ducato , ma  non  volendosi  forzare  il  popolo  a spenderlo  a grossi  32 , 
per  contro  trovandosi  troppo  elevato  il  suo  attuale  corso,  invece  di  mi- 
gliorare le  monete  basse , il  25  novembre  del  1485  (•)  proposero  che 
il  ducato  si  riducesse  a grossi  3G,  che  i testoni,  mezzi  e quarti 
avessero  a spendersi  in  questa  proporzione , che  il  testone  si  spendesse 
per  un  quarto  di  ducato , e che  si  continuasse  a battere  i ducati 
secondo  il  solito  (AF.°  18  c 7’av.  suppl.  I,  N°  7),  cosi  i testoni  ( .V.°  13), 
i mezzi  (-V.°  14)  ed  i quarti , e si  peggiorassero  nella  lega  e nel  peso 
i forti  (iV.°  16),  i viennesi,  le  maglie  di  viennesi,  i bianchetti  ( 17) 

e le  maglie  di  bianchetti,  e ciò  solamente  sino  alla  prossima  Pasqua, 
che  allora  si  sarebbe  potuto  o ridurre  il  ducato  a grossi  32 , o miglio- 
rare tutta  la  moneta  d’argento.  11  Duca  il  2 dicembre  C*)  approvò 
questa  proposizione,"  ed  ordinò  che  si  eseguisse  in  tutte  le  sue  parti, 
ma  quando  si  fu  all’  ultimo  di  marzo  dell’  anno  seguente , prescrisse  ai 
maestri  di  continuare  a battere  a tenore  di  quest’ordine  sino  a clic  meglio 
si  fosse  provveduto. 

Ritornando  alla  zecca  di  Comavin , al  Camus  fu  nominato  succes- 
sore Nicolò  Gatti , che  vi  lavorò  secondo  la  sopraddetta  ordinanza  dal 
4 dicembre  1485  al  31  maggio  1490  W,  n.°  9,970  ducati , m.  2,790 
di  testoni , m.  12,405  di  parpagliuolc , m.  6,680  di  forti , m.  2,460 
di  bianchetti,  e m.  290  d’oboli  bianchetti. 

Dopo  quest’  officina  la  principale  d’ oltremonte  era  allora  quella  di 
Ciamberi , nella  quale  il  nuovo  maestro  Pietro  Balligli!  di  Rivoli  dal- 
l’il  dicembre  1481  al  26  novembre  1482  <4) , in  seguilo  dell’ordine 
del  1478,  emise  n.°  575  ducati,  m.  620  di  parpagliuolc,  m.  40  di 
mezzo  c m.  10  di  viennesi,  indi  promiscuamente,  parte  secondo  l’an- 
zidetto  ordine , e parte  secondo  quello  del  5 febbraio  1483 , lavorò 
dal  21  dicembre  1482  al  27  settembre  1484,  ducati  n.°  1,700,  mezzi 
grossi  per  m.  230  , quarti  per  m.  2,660 , forti  per  m.  2,620 , vien- 
nesi per  m.  1,350,  ed  in  seguito  quasi  intieramente  secondo  l’ordinanza 
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del  1485,  emise  dal  10  dicembre  1484  al  29  maggio  1490,  n.°  0,850 
ducati , m.  0,490  di  parpagliuolc , m.  «500  di  testoni , m.  50  di  mezze 
parpagliuolc , m.  8,060  di  forti , c m.  2,560  di  viennesi. 

Anche  in  quella  di  Borgo,  quantunque  poco  oro  già  vi  si  battesse, 
fu  però  ancora  considerevole  la  quantità  delle  monete  d’argento  emesse  dal 
maestro  Perone tto  Guillod,  lo  stesso  certamente  che  quel  Pietro  Bessone  o 
Guillod  il  quale  trovo  in  questi  anni  maestro  generale.  Da  esso  adunque 
avanti  il  primo  ordine  si  lavorò  dal  7 febbraio  al  20  dicembre  1482 
(t) , m.  6 '/a  di  ducati,  m.  1,250  di  parpagliuolc  e m.  10  di  mezze. 
Uscito  quest'ordine  nel  1483,  battè  a tenore  d’esso  dal  14  marzo  dello 
stesso  anno  al  24  giugno  1485,  m.  23.  6 di  ducati,  m.  3,610  di  mezzi 
grossi , m.  3,680  di  forti , c m.  50  di  viennesi  ; e finalmente  quasi 
intieramente  secondo  P ultimo  del  1485 , dal  30  luglio  di  quest’  anno 
al  19  maggio  1489,  ducati  per  m.  53.  4,  parpagliuolc  per  m.  18,340, 
mezze  per  m.  110,  mezzi  grossi  per  m.  100,  quarti  per  m.  130,  forti 
per  m.  180,  e viennesi  per  m.  80. 

Al  di  quà  de’  monti  una  sola  zecca  continuava  a lavorar^  pel  Pie- 
monte, vai  d’Aosta  e Nizza,  ed  era  quella  di  Torino,  ma  contuttociò 
poca  era  la  quantità  di  monete  che  annualmente  ne  usciva , come 
vedesi  dai  conti  di  Michele  di  Bardoneche,  il  quale  essendosi  associato 
il  fratello  Pietro  W,  vi  lavorò  dal  5 febbraio  al  28  novembre  1482  se- 
condo P ordinanza  del  1478 , n.°  800  ducati , m.  810  di  parpagliuolc , 
e m.  70  di  mezze.  Indi  il  Pietro  solo  dal  10  gennaio  1483  alti  27 
febbraio  1484,  a tenore  d’ordine  del  18  dicembre  1482  che  non  trovo 
punto , ma  che  mi  risulta  dalla  specificazione  del  peso  e bontà  delle 
monete  emesse,  essere  lo  stesso  di  quello  del  5 febbraio  1483  col- 
l’aggiunta però  delle  parpagliuole  del  1478,  ducati  n.°  559,  m.  20 
di  grossi , m.  460  di  mezzi , m.  60  di  parpagliuole  e m.  50  di  mezze , 
m.  390  di  quarti,  m.  120  di  forti,  e in.  70  di  viennesi. 

Ritiratisi  i fratelli  di  Bardoneche , questa  zecca  fu  data  a Bartolommeo 
Caccia,  che  vi  battè,  parte  secondo  l’ordine  del  1483  e parte  secondo 
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quello  del  1485,  dal  5 marzo  1484  al  29  luglio  1488,  come  trovasi 
registrato  dalla  guardia  Tommaso  Bonatcrio  e controguardia  Agostino  Pon- 
tone (■) , ducati  n.°  5,905 , testoni  per  m.  3G0 , mezzi  testoni  per 
m.  IO,  mezzi  grossi  per  m.  450,  parpagliuolc  per  m.  1,500,  quarti 
per  m.  1,810,  forti  per  m.  1,500,  viennesi  per  in.  80,  ed  oboli 
viennesi  per  m.  40;  indi  dopo  quest’anno  sino  al  1490  non  trovasi 
più  menziono  della  zecca  di  Torino. 

11  duca  Carlo  1 introdusse  una  grande  novità  nelle  sue  monete , adot- 
tando l’uso  che  cominciava  a riceversi  dai  Principi  italiani,  di  mettere 
sulle  monete  d'  oro  e d’ argento  il  proprio  ritratto  ; ma  questa  non  fu 
la  sola , poiché  volle  pel  primo  elio  attorno  il  campo  nel  rovescio 
delle  principali  sue  monete,  dove  era  precedentemente  o il  nome  di 
S.  Maurizio , od  una  parte  de'  suoi  titoli , si  mettessero  leggendo  ordi- 
nariamente estratte  dai  libri  santi  o come  nelle  monete  di  Francia 

CHR1STVS  VINCIT,  CHJUSTVS  REGNAT,  CHRBTVS  1HPERAT  , Oppure  , CHRISTYS 
REI  VBX1T  IX  PACK  BF.VS , Cd  alle  Volle  SIT  .NOMEA  DOMINI  BENEDICITI  , 

il  qual  uso  conlinuossi  da’  suoi  successori , e specialmente  fu  in  vigore 
sotto  Carlo  Emmanucle  I , che  si  distinse  nello  applicare  tali  leggende 
alle  cose  sue. 

Riportando  le  moneto  del  duca  Carlo  I , meglio  delle  altre  volte 
diede  nel  segno  il  Guichcnon,  che  i due  primi  disegni  rappresentano  i 
ducati  come  sopra  da  noi  notali  : la  terza  è un  suo  testone  , la  quarta 
6 un  bianchetto  del  1485 , che  però  venne  dal  disegnatore  portato 
al  decuplo  della  sua  superficie:  la  quinta  o la  sesta  sono  due  mezzi 
testoni  pure  già  noti,  ma  per  errore  furono  uniti  i due  diritti  assieme 
e cosi  i due  rovesci.  Lo  altre  tre , come  si  vedrà , appartengono  a 
Carlo  li,  quantunque  nella  seconda  credesse  d’essere  sul  sicuro,  perchè 
vi  lesse  Duca  V , errore  del  disegnatore , non  essendo  punto  ciò  possibile , 
vedendosi  in  tutte  tre  carolvs  secykdvs  che  fu  il  IX.  11  Muratori  ebbe 
sospetto  circa  la  classilicaziono  fatta  dal  Guichcnon  di  questo  tre  monete , 
ma  poi  ve  ne  aggiunse  ancora  due,  una  che  scrisse  conservarsi  in  Mo- 
dena nel  museo  Bertaccini,  alla  quale  mancando  nel  diritto  l’estremità 

{1}  Archivio  di  Corte.  Montiamone.  M.  4 , pas  a 
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dilla  leggenda,  manca  perciò  il  II,  e l'altra  col  secvndvs  intiero, c 
sono  appunto , una  parpagliuola  mal  figurata  ed  un  forte  di  Carlo  li. 

Nel  1473  la  duchessa  Violante  tutrice  di  Filiberto  I aveva  fatto 
gridare  il  valore  delle  diverse  monete , delle  quali  permcltevasi  il  corso 
nello  stato , su  questa  base , che  il  ducato  valesse  grossi  27  */, , e lo 
sento  nuovo  grossi  23  ; ma  peggiorandosi  la  moneta  d’ argento  e scar- 
seggiando quella  d’oro,  ne  avveniva  che  ogni  giorno  un  maggior  numero 
di  grossi  abbisognassero  per  aver  un  ducato.  La  Camera  ducale  per 
mettere  un  rimedio  a questo  male,  invece  di  migliorare  i grossi,  puln 
blicava  ordini  e minacciava  grosse  pene , credendo  con  ciò  di  contenere 
nel  limite  che  loro  prescriveva  il  corso  delle  monete;  tal  cosa  fece  in 
febbraio  del  1483  ( Docuiii.  Vili),  quando  gridò  il  ducato  a grossi  32, 
ma  siccome  nello  stesso  tempo  abbassavasi  la  bontà  delle  monete  di 
biglione , essendo  buoni  i testoni , questi  crebbero  coi  ducati , i quali , 
non  erano  scorsi  ancora  due  anni , che  già  spendevansi  persino  a grossi 
38 , ed  in  conseguenza  i testoni  emessi  per  grossi  8 s'alzarono  a 9 */»  > e 
così  rimase  nulla  Ja  proporzione  nel  1483  ordinata , che  8 forti  doves- 
sero fare  un  grosso  ed  8 grossi  un  testone.  Non  sapendo  come  aggiu- 
stare tal  cosa,  si  fissò  nel  dicembre  del  1485  (•)  il  ducato,  sino  alla 
prossima  Pasqua , a grossi  3G , ed  i testoni  e mezzi  in  proporzione  ; ma 
frattanto  le  altre  monete  nuovamente  peggioraronsi , senza  che  a ciò  si 
possa  trovar  scusa  ripugnandovi  il  buon  senso,  e pare  che  la  sola  ca- 
gione ne  fosse  il  guadagno  grasso  che  sopra  di  esse  facevasi. 

Questa  grida , la  quale  in  fin  di  marzo  dell'  anno  susseguente  si  pro- 
trasse sino  a nuovo  ordine,  invece  d’impedire  l'aumento  delle  monete 
nobili  produsse  P opposto  effetto,  che  quattr'anni  dopo  il  ducato  già 
correva  per  grossi  40,  e nei  conti  stessi  della  tesoreria  generale  dal 
1480  al  1488  il  testone  è portato  a grossi  9 */,;  siccome  poi  in  seguilo 
sempre  lo  stesso  rimedio  adoperassi , così  sempre  aumentarono  nel  com- 
mercio i ducati , od  ognora  per  scusa  adducevasi , che  peggiorandosi 
le  monete  negli  stati  vicini , se  facevansi  buone  nella  Savoia , si  sarebbero 
subito  fuse,  ma  in  questo  caso  trovavansi  anche  altri  stati  come  Roma, 
Firenze  e Venezia  , dove  contultociò  la  moneta  conscrvossi  buona. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  I,  pag.  9oi. 
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Nella  sopracitala  grida  del  1483 , oltre  le  leggi  solite  per  il  corso 
delle  monete,  trovasi  un  ordinamento  per  gli  orefici  e pei  cambiatori  di 
monete.  Fu  in  essa  proibito  agli  orefici  di  far  lavori  d’oro  di  bontà 
inferiore  a caratti  18,  e d’argento  minore  a dcn.  11.  8,  sui  quali 
poi , qualora  fossero , se  d’ oro , del  peso  di  tre  denari  o superiori , e 
se  d’argento  di  sei,  fu  ordinato  d’improntare  il  loro  contrassegno  col- 
l’indicazione del  peso  dell’oggetto  lavorato,  inoltre  quello  del  commesso 
dalla  Camera  delegato  per  riconoscere  la  loro  bontà , al  quale  fu  sta- 
bilito per  ogni  oggetto  lavorato  superiore  ad  un  marco , un  quarto  di 
grosso , e per  quelli  da  sei  denari  ad  un  marco , un  bianchetto.  Fu 
pure  prescritto  che  nessuno  potesse  pagare  le  paste  d’oro  e d’argento 
a prezzo  superiore  a quello  fissato  per  le  zecche.  Finalmente  in  quanto 
a quelli  del  Piemonte  è detto , che  non  potessero  lavorar  tazze  c grò- 
sayes  che  a den.  11.  8 con  quattro  grani  di  tolleranza. 

Ai  cambiatori  fu  ordinato  di  attenersi  scrupolosamente  alla  grida  circa 
il  valore  delle  monete,  c pel  cambio  di  esse  fu  loro  concessa  una  spe- 
ciale tariffa , e lo  stesso  per  le  monete  calanti , purché  il  calo  non  ec- 
cedesse 12  grani , che  allora  dovevano  tagliarle  in  due. 

In  quest’  ordine  fu  inoltre  specificato , che  sino  al  S.  Giovanni  della 
seguente  estate , sarebbe  stato  permesso  lo  spcndimento  delle  monete 
estere,  che  da  quel  giorno  in  poi  si  sarebbero  ristrette  a quelle  del 
Duca,  di  Francia,  di  Milano,  di  Berna  e di  Friborgo.  In  fine  fu  proi- 
bito che  nessuno  potesse  vendere  oggetti  d'oro  c d’argento  non  marcati , 
incaricando  di  tale  ispezione  i cambiatori. 

11  sopraddetto  ordinamento  per  gli  orefici  è la  base  di  tutti  i susse- 
guenti sino  al  1824,  i cambiatori  poi  durarono  sino  allo  scorso  secolo; 
ma  nella  condizione  attuale  del  commercio,  ordini  circa  il  pagarsi  le 
monete  in  corso,  le  calanti,  ed  un  aggio  fisso,  sarebbero  pei  cambia- 
tori cose  affatto  inutili. 
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CARLO  GIOVANNI  AMEDEO. 

Se  la  mona  rolli  a di  Savoia  soffrì  deHe  gare  e discordie  die  agitarono 
i precedenti  segni,  maggiormente  aveva»  a temere  per  questo,  stante 
la  tenerissima  età  del  Duco } ma  grazie  alla  prudenza  e costanza  della 
reggente  Bianca  di  Monferrato,  senza  grandi  mali  passarono  que’ pochi 
anni  ch’ei  visse. 

Questo  Principe  che  nacque  nel  1481),  non  contava  ancora  un  anno, 
quando  successe  a Carlo  1 suo  padre  sotto  la  tutela  della  madre , e quan- 
tunque i zìi  del  padre  nuovamente  tentassero  di  eccitar  guai,  presto  però  si 
acquietarono,  ricevendo  P arcivescovo  «T  Andar  il  governo  del  Piemonte, 
ed  il  conte  della  Bressa  quello  della  Savoia. 

In  questo  frattempo , il  duca  di  Milano , libero  dall’  ostacolo  che  avrebbe 
trovato  nel  duca  Carlo,  colle  armi  restituì  nel  loro  stato  il  marchese  di 
Saluzzo  ed  il  conte  di  Racconigi.  Morto  indi  essendo  l’arcivescovo  di 
Audi.,  Filippo  di  Bressa  rimasto  solo  nel  governo,  godè  dell’occasione 
per  vendicarsi  dei  signori  d’ Aix  e della  Camera. 

. Nel  1492  la  Duchessa  dovette  opporsi  ai  vallesani  che  nuovamente 
avevano  cercato  d’ impadronirsi  del  Chiablese , e due  anni  dopo  con  grande 
magnificenza  ricevette  in  Torino  Carlo  Vili  re  di  Francia  che  passava  in 
Italia  per  l’impresa  di  Napoli. 

Frattanto , la  salute  del  Duca  ogni  giorno  peggiorando , portalo  nel  ca- 
stello di  Moncalieri , vi  mancò  nell’  aprile  del  149G  nell’  età  di  sette 
anni , lasciando  lo  stato  al  zio  di  suo  padre , Filippo  conte  delia  Bressa. 

Nei  due  primi  anni  di  questa  reggenza  nessun  ordine  si  emanò  in  Catto 
di  monete,  c continuoesi  a battere  le  stesse  già  prescritte  nel  1485  dal 
duca  Carlo  I , che  certamente  dovettero  essere  al  suo  conio , pochis- 
sime essendo  quelle  col  nome  della  reggente  c del  pupillo,  quantunque 
assai  lavorassero  le  quattro  zecche  ducali,  come  si  vede  dal  conto  di  Ni- 
colò Gatti  maestro  presso  Ginevra  dal  18  giugno  1490  all’ 11  giugno 
1491  CD,  secondo  il  quale  esso  battè  n.°  1,490  ducati,  m.  6,340  di 


(1  ) Archivio  «li  Corle.  Monetazione  M.  6 , n.»  18. 
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«estoni , m.  300  di  pargagliuole , m.  800  di  forti , ni.  830  di  bianchetti , 
e tu.  50  d’oboli  bianchetti. 

Da  alcuni  anni  non  eransi  più  peggiorate  le  monete  piccole,  quando 
i maestri  generali  proposero  una  nuova  battitura  di  esse  inferiore  alle 
antecedenti , la  (piale  fu  dalla  Duchessa  approvata  con  lettere  patenti  del 
25  gennaio  1402  D)  per  quarti  ( Tav . XII , Carlo  Gio.  Amedeo,  JV.°  1), 
patacchi  o forti  (JY.°  2),  viennesi  o forti  di  Piemonte,  mezzi  o viennesi 
di  Piemonte,  bianchetti  e suoi  oboli,  col  signoreggio  di  due  quarti  per 
marco , ed  il  brassaggio  di  quattro  grossi , riservandosi  il  Duca  i soliti 
rimedi.  I testoni  furono  conservati  alla  stessa  bontà  e peso  avanti  stabi- 
lito, e lo  stesso  quantunque  non  specificato  s’inteso  de’ ducati , come 
vedrassi  ; affinchè  poi  lo  stato  non  -si  riempisse  delle  dette  monete  basse , 
ordinossi  che  nelle  zecche  di  Ginevra , Ci  ami  >e  ri , Borgo  e Torino  non  si 
emettesse  oltre  1,500  marchi  di  quarti,  800  di  forti,  400  di  viennesi, 
400  di  mezzi  viennesi , 500  di  bianchetti , c 200  d’  o)>oli  bianchetti. 

In  seguito  a tal  ordinanza , lavorò  il  Gatti  presso  Ginevre  dal  9 no- 
vembre 1492  al  5 marzo  1496  <*) , n.°  5,900  ducati , m.  19,000  di  te- 
stoni, m.  1,630  di  quarti , m.  170  di  forti , e m.  120  d’oboli  bianchetti. 

Nella  zecca  di  Ciamberì  continuò  Pietro  Ralligni , e vi  battè  dal  5 
giugno  1490  a tutto  gennaio  1492  W,  n.°  3,140  ducati,  m.  1,600  di 
testoni , m.  50  di  parpagliuole , m.  2,300  di  forti  e m.  440  di  viennesi  : 
indi  a tenore  dell’ordinanza  del  gennaio  1492,  a tutto  il  7 marzo  1496, 
n.°  3,580  ducati,  ni.  1,050  di  testoni,  m.  9,870  di  quarti,  m.  5,700  di 
forti,  e m.  870  di  viennesi. 

Nella  zecca  di  Borgo,  nella  quale  quasi  niente  d’oro  battevasi,  dal 
maestro  Peronetto  Guillod  si  emise  secondo  l’ultima  ordinanza  del  duca 
Carlo  I,  dal  2 giugno  1489  al  20  giugno  1491  (*),  m.  9 */»  di  ducati, 
m.  1,100  di  parpagliuole,  m.  120  di  forti,  e m.  20  di  viennesi:  indi 
dal  13  agosto  1491  al  5 giugno  1496,  m.  6 di  ducati,  e m.  300  di 
parpagliuole , poi  secondo  il  nuovo  ordine  m.  5,940  di  quarti , m 100 
di  forti  e m.  80  di  viennesi. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mimclaziunc.  M.  1 , pag.  939. 
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L’ officina  monetaria  di  Torino  crebbe  in  questi  anni  d’ importanza , chò 
in  essa  lavorassi  ima  considerevole  quantità  di  monete,  come  vedesi  dai 
conti  di  Pietro  di  Bardonccke , che  nuovamente  vi  vediamo  maestro  a vece 
di  Bartolommeo  Caccia , secondo  i quali , dal  7 giugno  1490  al  primo 
febbraio  1492  (*).,  a tenore  dell’ultimo  ordine  del  duca  Carlo  I,  si  emi- 
sero n.°  6,001  ducati,  m.  780  di’  testoni,  m.  250  di  parpagliuole , m. 
380  di  forti , e m.  80  di  viennesi , quantità  eguale  a quella  registrata 
nel  libro  delle  emissioni  tenuto  per  quei  due  anni  dalla  guardia  Gio- 
vanni Moresino  di  Milano,  c controguardia  Bernardino  Moriggia.  Lavorò 
indi  questo  maestro  dal  14  febbraio  1492  al  30  aprile  1496,  come 
da' suoi  conti  e dal  suddetto  registro,  secondo  l’ultimo  ordine,  m.3,560 
di  quarti , m.  870  di  forti , m.  620  di  viennesi , e m.  320  di  oboli 
viennesi , detti  nei  conti  denari  piccoli  vercellesi  : poi  secondo  la 
legge  solita , n.°  15,191  ducati  c m.  4,414  di  testoni , che  credo 
essere  sempre  stati  battuti  al  conio  del  padre , parendo  impossibile , 
qualora  fossero  col  nome  del  figlio , che  sinora,  sopra  una  sì  grande 
quantità  di  ducati  c testoni  lavorati  nelle  dette  quattro  zecche,  nessuno 
se  ne  sia  potuto  scoprire. 

Le  monete  fine  continuarono  nel  commercio  a crescere  di  valore  pel 
peggioramento  della  moneta  piccola,  e nel  1492  in  Torino  uno  scuto 
del  sole  si  ricevè  per  48  grossi , quantunque  nella  Savoia  il  tesoriere 
generale  li  spendesse  solamente  per  39. 

Nella  valle  d’ Aosta  trovansi  nel  1493  ancora  menzionati  i viennesi  spe- 
ronati da  16  per  grasso,  ed  ivi  il  ducalo  si  spese  solamente  a 38  grossi. 


FILIPPO  IL 

■oi  (-•  ‘dowibjiìtfTcq  .■  db  J0<)  l . C : 

Da  quarantanni  lo  stato  soffriva  per  le  fazioni  e discordie  eccitate 

dai  principali  baroni , ed  anche  da  principi  del  sangue , quando  uno  di 
questi , se  turbolento , certamente  il  più  ardimentoso  e valoroso  che  la 
sua  casa  contasse  da  circa  un  secolo,  per  la  morte  di  Carlo  Gio.  Ame- 
deo inaspettatamente  pervenne  alla  corona  di  Savoia. 


(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  6,  n.®  la 
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Filippo , detto  prima  senza  terra  per  non  avere  appanaggio , indi 
conte  della  Bressa,  nacque  nel  1458,  e passò  quasi  intiera  la  sua  vita 
fra  Farmi  con  riputazione  di  prode  capitano.  Fu  grande  ed  inesprimi- 
bile la  gioia  colla  quale  come  loro  sovrano  lo  ricevettero  Piemontesi  e 
Savoiardi , o la  prima  sua  azione  fu  di  perdonare  a tutti  quelli  che  lo 
avevano  offeso , e che  s’erano  sempre  opposti  a’  suoi  disegni , premiando 
anzi  coloro  ne’  quali  scorgeva  meriti  ed  abilità  negli  affari. 

Mollissimi  furono  i Principi  che  lo  consultarono  nelle  cose  loro , ed 
alla  sua  corte  vedevansi  gli  ambasciatori  dei  principali  potentati  della 
cristianità;  ma  Filippo,  il  quale  avrebbe  potuto,  più  giovane,  ristorare  la 
monarchia  di  Savoia , stanco  come  era  dalle  continue  fatiche , poco  più 
visse , ed  appena  ebbe  tempo  a provvedere  con  savie  leggi  al  migliora- 
mento delle  procedure  ne’  giudizi , che  sorpreso  da  grave  malattia , fat- 
tosi trasportare  a Ciamberl , ivi  passò  all'altra  vita  il  7 novembre  1497, 
dopo  il  breve  regno  di  diciotto  mesi. 

Questo  Duca  aveva  sposato  in  prime  nozze  Margarita  di  Borbone , 
la  quale  gli  lasciò  Filiberto  li  e Lodovica  che  fu  moglie  a Carlo  duca 
d’Angoulemme  e madre  del  re  Francesco  I , ed  in  seconde  nozze  Claudia 
di  Brettagna , dalla  quale  ebbe  Carlo  li , Filippo  stipite  de’  duchi  del  Ge- 
nevese  e di  Nemours , Filiberla  che  sposò  Giuliano  de’  Medici , e Lodo- 
vico  , Assalonne  e Giovanni  Amedeo  morti  in  prima  età. 

Di  Filippo  non  si  conosce  alcun  ordine  di  battitura , anzi , come  ap- 
pare dai  conti  e registri  di  zecca , si  continuò  a lavorare , quantunque 
al  suo  conio , secondo  le  ultime  precedenti  ordinanze , e furono  battuti 
ducati  eguali  a quelli  di  Lodovico,  Amedeo  IX  e Filiberto  I ( Tav . XII , 
Filippo  II,  iV.°  1),  testoni  colla  sua  effigie  2 e 3),  mezzi  testoni 
come  i primi  di  Carlo  I {N.°  4),  ma  che  non  trovandosi  ne*  conti  di  zecca, 
probabilmente  furono  compresi  coi  testoni  per  essere  di  corrispondente 
peso  c bontà , quarti  (N.°  6) , forti  o pataccbi  (Ar.°  7) , viennesi  o forti  di 
Piemonte , bianchetti , maglie  di  bianchetti , ed  inoltre  grossi  ( N.°  5) 
nei  conti  non  riportati , e de’  quali  ignorasi  il  peso  e bontà. 

Le  zecche  che  lavorarono  durante  questi  mesi  furono  sempre  le  stesse, 
e trovasi  essersi  emesso  in  quella  presso  Ginevra  da  Nicolò  Gatti  (D, 


(lì  Archivio  di  Corte.  Monetatone  , M.  6 , n.»  18. 
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n.°  2,610  ducati,  m.  1,600  di  testoni,  m.  840  di  quarti,  m.  380  di 
forti  e m.  40  di  oboli  bianchetti.  In  Ciamberì  da  Retro  Balligni  (*),  n.° 
800  ducati , m.  400  di  testoni , m.  530  di  quarti , m.  1,950  di  forti , 
c m.  420  di  viennesi.  Nell’altra  di  Borgo  da  Peronetto  Guillod  (*),  ra. 
510  di  testoni , m.  1,410  di  quarti , m.  1,950  di  forti  e m.  10  di 
viennesi. 

In  Piemonte  poi , in  quella  di  Torino , della  • quale  non  si  conosce 
il  maestro , secondo  i registri  delle  emissioni  tenuti  da  quella  guardia 
(3),  si  batterono  n.°  4,285  ducati,  m.  3,040  di  testoni,  m.  1,950  di 
quarti , m.  70  di  patacchi  e m.  80  di  viennesi  o forti  di  Piemonte. 

L'unico  provvedimento  che  si  conosce  in  questo  tempo  relativamente 
alle  monete , è una  lettera"  patente  diretta  ai  maestri  generali  il  6 ot- 
tobre 1496  W , peìla  quale  è loro  prescritto  di  attentamente  invigilare 
onde  non  si  estraessero  dallo  stato  paste  d’oro  e d’argento , e di  far  pro- 
cedere contro  quelli  dai  quali  constasse  loro  con  certezza  essersene  già 
esportate.  Tali  leggi  però  mai  poterono  avere  il  loro  effetto , essendo 
i metalli  fini  troppo  facili  a nascondersi  e portarsi  : inoltre  in  qualun- 
que tempo  i commercianti  seppero  trafugarli  c venderli  ove  maggior 
guadagno  ne  ricavassero. 


FILIBERTO  IL 

Se  al  breve  regnare  di  Filippo  li  si  potè  dar  causa  la  sua  anziché 
no  avanzata  età , logora  dalle  fatiche  e dalle  continue  peripezie  cui 
soggiacque,  lungo  si  doveva  credere  quello  del  suo  successore,  il  quale 
appena  contava  diciasett’anni  quando  pervenne  alla  corona;  ma  anche 
questi , per  quel  fatai  destino  che  pareva  opprimesse  questa  reai  fa- 
miglia , morì  non  compiti  i cinque  lustri. 

Filiberto  nacque  in  aprile  del  1480  nella  Brcssa , ed  all’età  di  14 
anni  seguì  il  padre  che  accompagnava  Carlo  Vili  nell' impresa  di  Na- 
ti) Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6,  d.  3. 

(i)  Idem.  >'.«  7.  (-1)  idem.  M.  I , pag.  7i9. 

(3)  Idem.  M.  4,  pag.  35 
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poli , ma  presto  fu  rimandato  a casa  per  tema  delle  malattie  che 
distruggevano  quell’esercito.  Pervenuto  il  padre  alla  corona,  ebbe  la 
Rressa  in  appanaggio , ma  per  poco , imperciocché  essendo  quegli  ncl- 
l’ anno  dopo  mancato , ebbe  la  corona  di  Savoia. 

Lodovico  XII  re  di  Francia  volendo  impadronirsi  dello  stato  di  Mi- 
lano, che  pretendeva  spctlarglisi  come  a discendente  di  Valentina  figlia 
di  Filippo  Maria  Visconti,  si  collegò  col  nostro  Duca,  il  quale  regal- 
mente lo  ricevette  nel  1499  al  suo  passaggio  per  Torino,  come  anche 
nel  1502  quando  vi  ripassò  per  andare  alla  conquista  di  Napoli. 

In  questo  tempo  per  lievi  cause  Filiberto  lasciò  partire  dalla  sua 
corte  Renato  di  Savoia  detto  il  gran  bastardo , che  andato  al  servizio 
di  Francia,  divenne  poi  uno  dei  più  acerrimi  nemici  della  sua  casa. 

Ottenne  dall'imperatore  Massimiliano  I suo  suocero  grandi  privilegi, 
de’  quali  però  non  ebbe  tempo  di  godere , essendo  di  breve  malattia 
mancato  in  settembre  del  1504  a Ponte  d’Ain , nella  stessa  camera 
dove  24  anni  prima  era  nato. 

Questo  Principe , abbenebè  due  volle  si  fosse  ammogliato , cioè  con 
Violante  Lodovica  di  Savoia  sua  cugina , e indi  con  Margarita  d’Austria , 
non  ebbe  prole  alcuna,  e lasciò  lo  stato  al  fratello  Carlo. 

Quantunque  breve  fosse  il  regno  di  Filiberto  , tuttavia  numerose  sono 
le  sue  monete,  e pare  che  pochissime  debbano  mancarcene.  Dal  suo 
avvenimento  alla  corona  al  1509,  cioè  durante  tre  anni , risulta  dai 
conti,  che  continuossi  nelle  zecche  d’ oltremonte  a lavorarsi  a tenore 
degli  ordini  antecedenti , secondo  i quali  il  Gatti  battè  presso  Ginevra 
dal  10  giugno  1497  al  19  settembre  1500  (0,  ducati  n.°  3,160, 
testoni  per  in.  3,410,  quarti  per  m.  1,500,  forti  per  m.  240,  bian- 
chetti per  m.  1,519,  ed  oboli  bianchetti  per  m.  160:  il  Ballignì  in 
quella  di  Gamberi  dal  15  giugno  1497  al  17  ottobre  1500  (*) , du- 
cati n.°  4,290,  testoni  per  m.  280,  quarti  per  m.  2,550,  forti  per 
m.  4,170  c viennesi  per  m.  1,350,  e nell’altra  di  Borgo  dal  nuovo 
maestro  Giovanni  Gervasio  dal  21  luglio  1497  al  17  loglio  1500  (*), 
m.  1,650  di  testoni,  m.  3,810  di  quarti,  e m.  70  di  viennesi. 

(1)  Archivio  di  Corte.  .Vonetaiionr.  M.  6,  n.»  18. 

(S)  Idem  , n.°  3.  (3)  Idem , n.®  7. 
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D’ordine  del  Duca,  dai  maestri  generali  e particolari  si  fece  in 
Ginevra  il  2 settembre  1500  0)  un  nuovo  ordine  per  la  battitura  delle 
monete  d'oro  e d’argento,  conservando  i ducati  ed  i testoni  al  loro 
antico  peso  e titolo , ma  peggiorando  al  solito  le  monete  inferiori , 
sulle  quali  sempre  troppo  voleva  lucrarsi,  e si  ordinarono  grossi  tali, 
che  40  dovevano  valere  un  ducato,  ma  sulle  solite  basi  appoggiandosi, 
appena  usciti  di  zecca  fecero  crescere  l’aggio  sull’oro.  In  quest’ordine 
sono  specificati  ducati , testoni , grossi , mezzi  grossi , forti  ( Tao.  XIF , 
Filiberto  II,  JV.°  11),  viennesi,  bianchetti  c maghe  di  bianchetti,  col 
signoraggio  sopra  le  monete  d’argento  di  due  quarti,  ed  il  brassaggio 
sin  testoni  di  tre  grossi  e tre  quarti , c sulle  altre  monete  di  quattro  grossi, 
coi  soliti  rimedi  da  rimanere  al  Duca.  Dei  forti  è detto  che  non  se  ne  sa- 
rebbe potuto  emettere  più  di  250  marchi  per  zecca:  in  quanto  ai  vien- 
nesi , che  esclusivamente  si  battessero  in  Ciamberl  e Borgo , e solamente 
per  m.  100  in  ciascheduna  officina,  ed  i bianchetti  e suoi  oboli  furono 
riservali  polla  zecca  di  Ginevra,  che  ottenne  la  licenza  di  lavorare  100 
marchi  dei  primi  e 50  dei  secondi.  Dei  mezzi  testoni  ( .V."  5 ) non 
vi  si  fece  parola , ma  dal  trovarsene  molti , s’ induce  che  siano  stati 
emessi  cogl’  intieri.  A tal  proposito  osserverò , che  sopra  (pi osti  mezzi 
testoni  vedonsi , come  negl’  intieri  e mezzi  di  Carlo  I c Filippo  li , due 
G , le  quali  lettere  credo  non  significhino  altro  che  Galli  c Ginevra , 
il  nome  cioè  del  maestro  che  dal  finire  del  1485  al  settembre  del 
1500  lavorò  presso  detta  città. 

Al  Gatti  successe  Rodolfo  Algente , il  quale , come  tutti  i maestri  di 
questa  zecca  in  que’  tempi , trovo  col  titolo  di  nobilis  j esso  vi  battè , 
a tenore  dell'ordine  sopraddetto  del  2 settembre  1500  (*),  dal  3 ot- 
tobre 1500  al  28  febbraio  1504 , n.°  4,780  ducati,  m.  616  di  grossi, 
m.  11,150  di  forti,  m.  510  di  bianchetti,  e m.  190  d’oboli  bianchetti. 

Contemporaneamente  all’Aigente  trovo  un  conto  di  un  altro  maestro 
della  stessa  zecca  detto  Tommaso  Blondel,  e reso  peli’ operatovi  dal 
1500  al  1506  in  seguito  all’antecedente  ordine,  ciò  che  a primo 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  6,  n.°  SO. 
(9)  Idem  , n.°  18. 
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aspetto  produce  confusione,  ma  meglio  osservando  si  vede,  questi  avere 
a Comavin  lavorato  interpolatamento  in  questi  armi , trovandosi  nei 
conti  stessi  dell’ /Vigente  delle  lacune  come  dall’  1 al  24  gennaio  1503, 
dal  28  febbraio  1504  al  12  aprile  1505 , e dal  20  ottobre  al  fine 
dello  stesso  anno.  Il  Blondel  (O  emise  solamente  n.°  630  ducali,  m.  180 
di  testoni,  m.  060  di  grossi,  m.  110  di  forti,  m.  50  di  bianchetti 
e m.  80  d' oboli  bianchetti , che  nell’  ordinanza  erano  riservali  pella  sola 
zecca  di  Ginevra. 

In  Ciambcrì , il  Balligni  battè  dal  27  ottobre  1500  al  4 marzo 
1504  W , n.°  4,917  ducati,  testoni  per  m.  940,  grossi  per  m.  6,330, 
forti  per  m.  3,360 , e viennesi  per  m.  900. 

In  quella  di  Borgo , il  Gervasio  dal  7 ottobre  1500  al  18  gennaio 
1503 , alla  qual  epoca  mancò  di  vita  <1 * 3) , lavorò  m.  60  di  testoni , m. 
3,510  di  grossi  c mezzi  grossi  emessi  assieme,  m.  1,300  di  forti,  o m. 
130  di  viennesi  ; indi  nel  susseguente  mese , cioè  l’il  febbraio , fu  dal 
maestro  generale  ordinato  alla  vedova  del  Gervasio  di  rimettere  al  nuovo 
maestro,  che  deve  essere  stato  il  Griliet,  i mobili  della  zecca  che  aveva 
nelle  sue  mani. 

Sulla  strada  da  Borgo  a Lione,  anzi  piuttosto  vicino  a questa  città , 
è la  terra  di  Monluello , nella  quale  sulla  metà  del  1503  il  duca  Fili- 
berto fece  battere  monete  al  suo  conio  da  Giovanni  Serena  W,  c questi 
vi  lavorò  dal  4 luglio  1503  al  24  febbraio  1504  , m.  400  di  grossi , 
m.  410  di  forti,  e m.  70  di  viennesi,  senza  che  mai  moneta  nobile 
ivi  fosse  battuta. 

Avendo  veduto  l’operato  nelle  zecche  d’oltremonle,  ci  rimane  a co- 
noscere che  avvenisse  di  quella  di  Torino,  della  quale  non  si  conosce 
il  maestro , ma  che  continuò  ad  essere  in  attività , risultando  dal  registro 
tenuto  da  quella  guardia  C*) , osservisi  emesso  alla  metà  del  1499 , n.° 
4,093  ducati,  m.  5,260  di  testoni,  m.  1,420  di  quarti,  m.  40  di  forti, 
e m.  30  di  viennesi. 

A quest’  epoca  appartiene  una  grossa  moneta  d’ argento  del  peso  di 

(1)  Archivio  di  Corte.  Monetatone,  M.  6,  n.°  18. 

(9)  Idem  , n.°  3.  (3)  Idem  , n>  7.  (4)  Idem.  (5)  Idem.  M.  S , pag.  36. 
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quattro  testoni,  cioè  di  m.  1.  6 , ed  a dcn.  11.  8,  col  busto  da  una 
parte  del  Duca,  c dall’ altra  della  duchessa  Violante  sua  prima  moglie 
( .V.°  1 ) , la  quale  credo  con  tutta  probabilità  essere  stata  coniata  in 
Torino , ordinaria  loro  residenza , trovandosi  quasi  esclusivamente  in 
Piemonte,  quando  invece  la  medaglia  fusa  al  di  là  dell' Alpi  pel  suo 
secondo  matrimonio,  porta  il  nome  della  terra  di  Borgo  dove  6i  gettò. 

Dopo  la  metà  del  1499  non  trovo  più  memoria  che  monete  si  bat- 
tessero in  Torino  sino  al  1303,  nel.  qual  anno  vi  era  maestro  Giacomo 
Cassino , il  quale , segnando  sempre  le  sue  moneto  colla  lettera  T e con 
le  prime  lettere  del  suo  nome,  lavorò  sino  al  1506  0),  non  secondo  l’or- 
dine del  1500,  ma  a tenore  di  due  altri  diversi  a me  ignoti,  e dei  quali 
solamente  si  ha  traccia  ne’  tre  conti  che  senza  distinzione  d’ epoca  esso 
rese  j>er  quel  tempo,  dai  quali  risulta  avervi  battuto  ducali  consimili 
ad  altri  di  Carlo  1 (Ar.°  2)  n.°  12,252 , di  testoni  pure  come  i prece- 
denti (JV.°  3 e 4)  m.  6,748,  di  mezzi  testoni  compresi  no’ conti  assieme 
ai  testoni  (A’.°  6),  di  pezzi  da  grossi  3 m.  40,  di  grossi  m.  10,  di 
mezzi  grossi  (Ar.°  8)  m.  *80,  di  parpagliuole  (Ar.°  7)  m.  2,610,  ed  a 
due  diverse  ordinanze  di  quarti  (Ar.°  9 c 10)  m.  2,020,  di  forti  m. 
530,  c di  viennesi  (A71  12)  m.  4,320. 

11  Guichcnon,  riportando  di  questo  Principe  un  testone  c due  mezzi, 
dice  che  sulle  monete  d’oro  ed  argento  fece  mettere  la  sua  effigie,  o 
qualche  volta  l’immagine  di  S.  Maurizio,  che  certamente  credette  essero 
rappresentato  da  quella  figura  di  guerriero  a cavallo  che  vedesi  sopra 
un  mezzo  testone,  avanti  da  me  riportalo,  e queste  tre  monete  sono  le 
ultime  riprodotte  dal  Muratori  (*),  i>cr  avere  con  Filiberto  II , secondo  lui, 
fine  il  secolo  XV  col  quale  termina  la  sua  opera.  Vi  aggiunse  poi  quella 
moneta  d’argento  di  Pietro  Berard  signor  della  Faucaudiero  c conte  di 
Dezzana , nella  quale  la  leggenda  s.vnctvs  m.vvritjvs  o le  parole  COMES 
DECIANI . .. . . gliela  focero  credere  di  mi  conte  di  Ciamberì,  sulla 
quale  interpretazione  ho  già  detto  come  si  fosse  ingannato. 

La  distinzione  delle  monete  correnti  al  di  qua  ed  al  di  là  dell’  Alpi , 


(l)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6,  n."  16. 

fi)  Anliquitatrs  italica  medii  trei.  Tom.  II , disserl.  XXVII. 
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vai  d’Aosta  e contado  di  Nizza,  continuò  ad  essere  la  stessa  in  questo  come 
negli  ultimi  precedenti  regni,  usandosi  nel  Piemonte  col  nome  di  forte 
il  viennese,  c con  quello  di  viennese  corsibile  da  32  pezzi  per  grosso 
il  mezzo  viennese,  quando  nelle  altre  provincia  questa  ultima  moneta 
non  aveva  corso.  Correva  anche  il  denaro  astcsc  nominalo  per  48  al 
grosso,  ed  in  Asti  cravene  uno  cosi  cattivo  che  di  90  pezzi  appena 
avevasi  un  grosso.  Nella  valle  d’  Aosta  le  parpagliuolc  o gran  bianchi 
del  re  di  Francia  spendevansi  por  un  grosso;  ma  il  segno  certo  del 
peggioramento  della  moneta  piccola  era  l’aumentare  continuo  del  du- 
cato , che  emesso  nel  1500  per  40  grossi , o come  ora  già  dicevasi , 
per  3 fiorini  ed  un  terzo , nel  1503  ne  valeva  già  44 , quantunque 
nella  tesorerìa  generale  ancora  si  ricevesse  per  41  , come  lo  sento  del 
sole.  In  questi  anni  vedesi  anche  per  la  prima  volta  il  pezzo  da  tre 
grossi,  detto  indi  in  Piemonte  cavallotto,  moneta  comunissima  fra  noi 
sino  alla  metà  incirca  del  secolo  XVII. 


CARLO  11. 

La  debolezza  degli  ultimi  regni  che  precedettero  quello  di  Carlo  era 
stata  causa  della  perdita  di  una  parte  delle  piò  bello  provincia,  cioè 
di  una  porzione  del  paese  di  Vaud , occupata  dagli  svizzeri  : la  paco 
mantenuta  ad  ogni  costo  da  questo  Principe , ma  non  rispettata  perchò 
senz’armi,  fu  cagiotic  che  questo  stato  ingrandito  per  cinque  secoli  da 
Principi  valorosi  e saggi , in  pochi  anni  quasi  affatto  si  andasse  distrug- 
gendo. 

Carlo  era  nato  nel  1486  nel  Bugey , c nel  1504  era  succeduto  al 
fratello  Filiberto  , che  lasciogli  la  corona  aggravata  di  molti  pesi  pei 
vedovarii  delle  duchesse  Claudia , Bianca  e Margarita , che  assorbivano 
quasi  la  metà  delle  entrate  dello  stato.  Nel  1506  ebbe  guerra  coi  val- 
lesani , che  poco  a poco  andavano  occupandogli  il  Cliiablese , e coi  quali 
venne  ad  accordo  non  col  mezzo  dell'armi , ma  per  l’intervenzione  dei 
bernesi , che  poi  di  1)  a quattro  anni , per  false  obbligazioni  fabbricate 
dal  segretario  ducale  Dufour,  per  le  quali  il  Duca  dichiaravasi  debitore 
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verso  gli  svizzeri  di  900,000  sculi  d’oro,  assegnando  loro  per  sicurtà  il 
paese  di  Vaud  e le  migliori  piazze  della  Savoia,  minacciaronlo  d’ in- 
vadergli lo  stato,  e fu  costretto  mediante  grosse  somme  di  aggiustarsi 
con  essi.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1512,  conchiuse  co’ medesimi  un 
trattato  di  alleanza , che  per  qualche  tempo  gli  ottenne  una  maggior 
considerazione , ed  anche  gli  giovò , quando  per  far  cosa  grata  al  re 
Francesco  1 avendogli  procurata  la  loro  amicizia , questi , sotto  pretesto 
de’  suoi  diritti  sulla  Savoia , gli  dicliiarò  guerra , dalla  quale  poi  do- 
vette ristarsi  per  le  minacce  dei  cantoni  elvetici. 

Trovandosi  Carlo  nel  1518  in  Ciamberl , rinnovò  gli  statuti  dell’ordine 
del  Odiare , aggiungendogli  quindici  rose  bianche  e rosse , e nel  vano 
lasciato  dai  tre  nodi  pendenti , vi  mise  un’ Annunziata , da  questa  indi 
denominando  l’ordine. 

La  morte  dell’imperatore  Massimiliano  I avvenuta  nel  1519,  e l’eleva- 
zione all'impero  di  Carlo  V,  riaccesero  l’odio  di  Francesco  I contro  questo, 
onde  nel  1524  discese  in  persona  in  Italia  per  impadronirsi  dello  stato 
di  Milano  e cacciarne  gl’imperiali.  In  tal  frangente  il  Duca , lasciando 
libero  il  passaggio  pe’  suoi  stati  a tutti , faceva  l’amico  a questo  e a 
quello,  inviando  loro  ambasciatori  affine  di  conciliare  quegli  animi  ina- 
spriti perchè  potessero  calmarsi , c dopo  la  prigionia  del  re  Francesco 
sotto  Pavia,  ripetè  i suoi  uffizi  per  la  sua  liberazione,  la  qual  cosa  in- 
vece di  acquistargli  merito  presso  quel  Re , fu  anzi  causa  che  poi  lo 
guardasse  di  mal  occhio  vedendolo  ben  accetto  all’ Imperatore , alla  cui 
solenne  incoronazione  fatta  nel  1530  in  Bologna  intervenne  Carlo  colla 
Duchessa , e quando  se  ne  partirono , Cesare  cedette  a questa , per  es- 
sergli cognata , il  contado  d’Asti  e il  marchesato  di  Ceva  per  sè  e 
suoi  discendenti. 

Sino  a quest’epoca,  quantunque  i popoli  della  Savoia  e del  Piemonte 
fossero  straordinariamente  gravati  c vessati  dalia  soldatesca  che  passava 
c ripassava  dalla  Francia  in  Italia  c dall’Italia  in  Francia,  le  cose  del 
Duca,  in  apparenza  almeno,  procedevano  assai  bene,  ma  nel  1534 
cominciarono  i guai  col  ribellarsi  di  Ginevra  alla  religione  cattolica  ed 
al  proprio  vescovo , del  quale  erano  i duchi  di  Savoia  visdominì  ; nella 
«piai  città,  quantunque  Carlo  tentasse  coll’armi  di  ristabilire  il  primiero 
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ordine , per  tema  degli  svizzeri  e del  re  di  Francia  ne  ristette.  Ora 
ciò  a nulla  servigli , cbò  il  Re  subito  dopo  rinnovò  le  sue  pretese  sopra 
la  Bressa , il  contado  di  Nizza , Vercelli , il  Fossignì , la  nuova  signoria 
d'Asti  o varie  altre  terre , ma  ciò  foco  solamente  per  coprire  le  sue 
sinistre  intenzioni , giacché  sul  legale  rifiuto  dal  Duca  fattogli  di  lasciargli 
queste  provincia , Francesco  gli  mosse  guerra , e trovato  lo  stato  inerme 
e senza  difesa , facilmente  di  grandissima  parte  di  esso  si  reso  padrono , 
nel  mentre  che  da  altra  parte  gli  svizzeri  occupavano  quella  porzione  del 
paese  di  Vaud  che  al  Duca  ancora  restava , la  signoria  di  Gcx , il  Gene- 
rose ed  il  Chiablese. 

Frattanto  la  life  che  da  alcuni  anni  vertiva  avanti  Cesare  pel  mar- 
chesato di  Monferrato , al  quale  pretendeva  il  nostro  Duca , terminossi 
coll’esser  esso  aggiudicato  a Federigo  Gonzaga  duca  di  Mantova.  Carlo, 
sempre  eguale  a se  stesso , con  tutto  questo  continuava  a fare  ogni  sforzo 
per  calmare  quegli  spiriti  adirali , e fu  perciò  stabilito  un  congresso  a 
Nizza  tra  il  Papa,  l’Imperatore  ed  il  re  di  Francia,  e poco  mancò  cho 
dagli  amici  gU  fosse  anche  tolto  quel  forte  castello  quasi  solo  suo  rifugio. 
Conchiusasi  una  tregua , presto  fu  rotta  per  ritornare  aU’armi , e nel 
1543  Nizza  trovossi  assediata  dai  francesi  alleali  coi  turchi.  11  governa- 
tore di  Milano  avanzatosi  con  numeroso  esercito , fece  che  l'assedio  si 
sciogliesse,  ma  battuto  indi  a Ceresole,  quasi  lutto  il  Piemonte  cadde 
nelle  mani  di  Francia , o le  poche  fortezze  che  ancora  si  sostenevano 
erano  occupate  dagl’imperiali , al  Duca  altro  non  rimanendo  fuorché 
Nizza , Vercelli , Cuneo  e la  valle  d’Aosta , quando  aggravalo  dal  peso 
di  tante  disgrazie , sorpreso  da  lenta  febbre , mori  nel  settembre  del 
1553  in  Vercelli , solo , maltrattato  dagli  amici  come  dai  nemici , (piasi 
nient’altro  lasciando  all’unico  figliuolo  rimastogli  degli  otto  avuti  dalla 
moglie  Beatrice  di  Portogallo , che  la  propria  spada. 

Durante  i primi  anni  del  regno  di  Carlo , uno  dei  più  ricchi  certa- 
mente in  fatto  di  monete , continuarono  a lavorare  le  zecche  che  al  suo 
avvenimento  al  trono  giù  esistevano , cioè  alla  croce  di  Cornavin  presso 
Ginevra , a Ciambcri , Borgo , Monluello  e Torino , e quando  ebbe  queste 
perduto , altre  ne  apri  in  Nizza , Aosta  e Vercelli.  In  questi  anni  non 
trovandosi  più  ordini  generali  per  tutte  le  zecche , ma  tanti  parziali  ora 
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per  questa  ed  ora  per  quella , affine  di  non  generare  confusione , ho 
creduto  miglior  partito  il  riportare  distintamente  e di  seguito  quanto  si 
operò  in  ciascheduna  officina  monetaria  durante  questi  cinquantanni  , 
conservandone  l'ordine  già  avanti  adottato. 

Cominciando  in  conseguenza  da  quella  presso  Ginevra , si  ha  per  essa 
un  conto  di  Rodolfo  Algente  dal  12  aprile  al  23  ottobre  1503  secondo 
l'ordine  del  1500  (0,  per  n.°  160  ducati,  m.  00  di  testoni,  m.  660  di 
grossi , m.  60  di  forti  e m.  50  di  bianchetti.  Dopo  quest’anno , quan- 
tunque non  si  trovi  più  conto  di  questa  zecca  sino  al  1525 , tuttavia 
varie  sono  le  prove  della  sua  esistenza.  Primieramente  esisto  un  ordine 
di  Lodovico  XII  dato  a Blois  il  21  novembre  1507  (*)  a sollecitazione 
del  duca  Carlo , pel  quale  permette  il  libero  corso  ne’  suoi  stati  agli  scuti 
d'oro  ed  ai  gran  bianchi  di  Savoia , aventi  i primi  da  una  parte  lo  scuto 
della  croce  sormontato  da  corona  ducale,  c dall’altra  un  S.  Maurizio  a 
cavallo , ed  i secondi  il  detto  santo  da  un  lato  e dall’altro  un  K coronato 
( Carlo  II,  N.°  9)  ; le  quali  monete  promise  il  Duca  di  lavorare  al  marco 
di  Parigi , c solamente  nelle  zecche  di  Ciamberl  e di  Ginevra , al  peso  c 
bontà  nell’ordine  specificali. 

Questo  bianco  appunto  deve  appartenere  a Comavin  stante  le  lettere 
G.  C.  che  credo  essere  le  iniziali  del  nome  del  maestro  e probabilmente 
anche  della  zecca , non  potendo  esse  punto  convenire  a quello  di  Ciam- 
bcrl.  Dell’anno  susseguente  un  altro  ordine  pure  ewi  colla  data  del  21 
ottobre,  comune  anche  alla  zecca  di  Ciamberl  ( vedasi  questa  zecca),  e sette 
anni  dopo , cioè  nel  1514  0) , se  ne  conosce  un  altro  per  scuti , testoni , 
grossi , quarti , (.V.°  16) , forti , viennesi , maglie  di  viennesi , genevesi  o 
bianchetti  12),  indi  ancora  un  altro  pelle  zecche  d’oltremonte  del 
1518  W,  nel  quale  sono  specificati  bianchetti  e maglie  di  bianchetti  per 
i maestri  di  Ginevra. 

Oltre  questi  ordini , si  ha  un  registro  delle  emissioni  ivi  fattesi  dal 

(1)  Archivio  di  Corlc.  Monetazione.  M.  6,  n."  18. 

(9)  Idem.  » 91. 

(3)  Archivio  Camerale. 

(4)  Archivio  di  Corlc  Monetazione-  M.  6,  n."  Si. 
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marzo  del  1524  al  principio  del  1525  tenuto  da  quella  guardia  0)  ; 
indi  a qualche  mese  ewi  un  conto  del  nuovo  maestro  Claudio  Savoia 
dal  18  luglio  1525  al  S giugno  1526  (*),  dal  quale  risulta  avere  bat- 
tuto a tenore  d’ordine  del  1521  ( vedasi  Borgo),  ducati  n.°  250,  e 
secondo  altro  del  21  maggio  1524  ( vedasi  Ciambcrì ) , m.  20  di  testoni, 

m.  2,658  di  parpagliuolc  e m.  270  di  quarti. 

Dopo  il  Savoia  esiste  una  lacuna  di  due  anni  ne’  conti  di  questa 
zecca , ed  il  maestro  che  indi  vedo  è Enrico  Goulaz , il  quale  a tenore 
dell’ordine  del  17  ottobre  1526  per  le  zecche  d’oltremontc  da  me 
non  conosciuto  che  per  essere  citato  nei  conti,  emise  dal  27  maggio 
1528  sino  al  29  ottobre  1532  (*),  m.  878  di  testoni,  m.  132  di  pezzi 
da  grossi  3,  m.  545  di  parpagliuolc,  in.  2,490  di  quarti,  e m.  510 
di  bianchetti  dei  quali  ignorasi  il  peso  c la  bontà. 

Con  quest’anno,  pei  movimenti  di  Ginevra,  ebbe  fine  la  zecca  presso 
questa  città  fuori  la  porta  di  Comavin,  che  fu  creduta  da  alcuni  esi- 
stere nella  città  stessa,  leggendosi  ne’ conti  magistri  monetarum  domini  qua 
euduntur  in  ciuitaic  Gebcnnanun , ma  nelle  patenti  di  nomina  degli 
ufficiali  tutti , come  per  esempio  in  quelle  di  Pietro  Paolo  de  Pane 
guardia  , e Roberto  di  Versonay  controguardia , nominati  nel  1530  , leg- 
gesi  garda  monetarum  que  euduntur  in  ciuitatc  Gebennarum  in  loco 
Comuni  n. 

Dopo  quella  presso  Ginevra , la  zecca  die  trovasi  avere  in  questi  tempi 
avuto  maggior  importanza  al  di  là  dell’ Alpi , è quella  di  Gamberi , nella 
quale  Pietro  Ballignì  battè  secondo  l'ordine  del  1500 , dal  .9  marzo 
1504  al  novembre  incirca  del  1507  <*») , n.°  2,870  ducati , m.  150  di 
testoni , m.  3,670  di  grossi,  m.  2,840  di  forti  e m.  810  di  viennesi. 

Come  abbiamo  veduto  essere  stalo  il  24  novembre  1507  convenuto 
colla  Francia  perchè  ad  una  stessa  determinata  legge  si  battessero  gli 
scuti  e gran  bianchi  in  Ciamberi  e Ginevra , in  conseguenza  di  tal  con- 
venzione , al  10  dicembre  dello  stesso  anno  dal  Ralligni  si  emisero 

n. °  150  di  detti  scuti. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Matrrie  economiche.  Categoria  11,  M.  6,-n.»  9. 

(9)  Idem.  Monetazione.  M.  6,  n.»  18. 

(3)  Idem.  (4)  Idem.  M.  6,  n.»  3. 
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11  21  ottobre  1508  il  duca  Carlo  CO  approvò  un  ordine  per  battitura 
nelle  zecche  di  Gamberi  e Ginevra  solamente , di  scuti  di  den.  2.  17 
caduoo  coi  loro  mezzi , di  testoni  e mezzi , grossi  e mezzi  in  proporzione , 
quarti , forti , viennesi , bianchetti  e maglie  di  bianchetti  coi  soliti  ri- 
medi , e senza  nominare  quali  dovessero  essere  i dritti  di  signoraggio 
c di  brassaggio , che  forse  dovettero  essere  eguali  a quelli  delle  ante- 
cedenti battiture.  Di  monete  emesse  a tal  legge  si  ha  un  solo  conto  del 
nuovo  maestro  Anemondo  Bettolini  dall'8  settembre  1508  al  21  ottobre 
1509  (*),  per  n.”  846  sculi,  per  m.  190  di  grossi  e m.  20  di  testoni , o 
secondo  l’ordine  del  1500 , per  m.  460  di  grossi , m,  40  di  quarti  o 
in.  70  di  forti. 

Sino  al  1514  non  trovasi  più  notizia  di  questa  officina , ed  in  que- 
st’anno si  prescrisse  una  nuova  battitura  P),  per  essa  migliorando  le  mo- 
nete d'oro , cioè  i ducati  c gli  scuti , conservando  alla  loro  bontà  i te- 
stoni e peggiorando  al  solilo  le  monete  basse,  che  sono  grossi,  quarti, 
( iY."  16  ) , forti , viennesi , bianchetti  e maglie  di  bianchetti.  Il  signo- 
raggio vi  fu  fissato  per  ogni  marco  di  ducati  o scuti  ad  un  terzo  di  pezzo , 
e per  ogni  marco  d’argento  a due  quarti,  unitamente  ai  rimedi. 

A tenore  di  quest'ordinanza  non  risulta  essersi  lavorato  nè  dai  centi 
nè  dai  registri  delle  emissioni , cosi  nemmeno  secondo  l'altra  fatta  dal 
maestro  generale  Raffoulaz  e dai  maestri  particolari  per  le  officine  d’oltre- 
monte  nel  1518  W,  polla  quale  si  prescrissero  ducali  e testoni  come  gli  an- 
tecedenti, ed  a bontà  e peso  inferiori  grossi , quarti  (AV  17),  viennesi 
( jV.°  18)  per  le  zecche  di  Gamberi,  Borgo  c Monlucllo,  che  però  in 
Borgo  in  allora  non  si  batterono,  bianchetti  c maglie  di  bianchetti 
( .V,’  19)  per  Ginevra.  11  signoraggio  fu  convenuto  a mezzo  grosso  per 
marco , ed  il  brassaggio  sui  testoni  da  emettersi  a quattro  per  uno  scuto , 
a grossi  4 , e sulle  altre  moneto  a grossi  4 '/»  ; i rimedi  furono  riservati 
pel  Duca. 

Sopra  bo  detto  che  di  battiture  secondo  ordini  del  1514  e del  1518 
non  si  avea  conto , e ciò  perché  quello  che  nuovamente  rese  Pietro  Balligni 


(l)  Archivio  di  Corte  Monetazione.  M.  6,  n.«  W. 

(J)  idem.  N.°  3.  (3)  idem.  V.°  t3.  (4)  idem.  X.°  85. 
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pel  suo  operato  a Ciaroberì  dal  18  aprile  1514  al  10  aprile  1521  <•) 
non  fa  menzione  di  essi , ma  riporta  emissioni  per  n.°  1,390  ducati , 
per  m.  910  di  testoni,  m.  140  di  grossi,  m.  1,910  di  quarti  c m.  800 
di  vienuesi  secondo  quello  del  1500,  e di  n.°  274  scuti  secondo  l'altro 
del  1508.  Seguono  indi  due  altri  conti  dello  stesso  dal  25  marzo  1521 
al  4 aprile  del  1524,  ne’ quali  è citato  un  ignoto  ordine  del  1521  , a 
tenore  del  quale  battè  il  Ralligni  n.°  1,245  ducali,  n.°  100  scuti,  m. 
10  di  testoni,  m.  1,970  di  grossi,  m.  6,320  di  quarti  e m.  690  di 
viennesi. 

Tre  anni  dopo , cioè  il  21  maggio  1524 , i due  maestri  generali  Raf- 
foulaz  c Ralligni  fecero  una  nuova  ordinazione  di  monete  (*)  per  le  zecche 
d’ollremontc , che  furono  testoni  c mezzi  incirca  al  peso  solito,  ma  per 
la  prima  volta  a soli  dcn.  10.  14,  gran  bianchi  c mezzi  bianchi,  quarti, 
forti  c viennesi,  sempre  però  scadenti.  Secondo  essa,  Francesco  Savoia 
che  successe  al  Ralligni,  lavorò  dal  2 aprile  1524  all’ ottobre  del  1526 
(1 * 3) , ducali  n.°  881 , scuti  n.°  5,126 , detti  a cavallo  perchè  cosi  rap- 
presentanti il  Duca , ma  inferiori  agli  altri  detti  della  croce , testoni  per 
m.  300,  grossi  per  m.  60,  parpagliuole  per  m,  4,760,  quarti  per 
m.  600,  forti  per  m.  1,070,  c viennesi  per  m.  380. 

L’ultimo  ordine  che  si  ha  durante  questo  regno  per  le  zecche  posto 
al  di  Ih  deH’Aipi,  è del  17  ottobre  1526,  ed  a tenore  di  esso  il  Sa- 
voia, come  consta  da’  suoi  quattro  conti  resi  dal  finir  d’ottobre  del  1526 
al  28  giugno  1533  (4>,  emise  n.°  388  ducati,  n.°  5,782  scuti  a ca- 
vallo, m.  462  ‘/a  di  testoni,  m.  4,160  di  parpagliuole  (^V.4  60),  m. 
1,925  di  quarti  (A’.°  56),  e m.  668  di  viennesi.  Lavorò  quest’officina 
ancora  due  anni  incirca  prima  che  la  Savoia  venisse  occupata  dalle  armi 
di  Francesco  I , ma  non  trovo  più  menzione  delle  monete  battutevi , 
probabilmente  perchè  il  maestro , essendo  cangiato  il  governo , non 
rese  più  alcun  conto  dell’ operatovi. 

Nelle  due  zecche  della  Rressa  poco  essendo  il  lavoro,  non  attirando 
quella  di  Monluello,  quantunque  vicina  a Lione,  nessuna  delle  paste 

(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  C,  n.°  3. 

(i)  Idem , n."  33.  (3)  Idem,  n."  3.  (t)  Idem. 
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cbe  in  ahlmndanza  irovavansi  sempre  sopra  quel  mercato,  epperciò 
poco  fruttando,  soventi  anche  cambiavano  i maestri,  e cosi  in  quella 
di  borgo  nel  1504  trovo  un  Andrea  Griliet , il  quale  dal  10  feb- 
braio 1506  al  18  dicembre  1508  emise  (0  m.  1,520  di  grossi,  m. 
760  di  forti,  e m.  110  di  viennesi.  Indi  per  oli’ anni  non  si  hanno 
più  conti  di  questa  zecca,  dove  ora  nel  1516  a nuovo  maestro  An- 
tonio Marauda,  che  secondo  l'ordine  del  1514  già  riportato  per  Ciarn- 
berì , battè  dal  26  luglio  1516  al  15  giugno  1520  (*) , m.  20  di 
testoni,  in.  480  di  grossi,  m.  480  di  quarti  c m.  240  di  viennesi. 
L’ anno  dopo,  cioè  nel  1521,  si  fece  un’ordinazione  apposita  per 
questa  officina  c per  quella  di  Ginevra  dai  maestri  generali  RaJfoulaz 
e Balligni  (1 * 3)  per  ducati  a 45  per  grosso , testoni  e mezzi  simili  ai 
[«recedenti , grossi , quarti , forti  e viennesi  agli  altri  inferiori , col  si- 
gnoraggio  sull’oro  di  un  terzo  di  ducato  e sull’argento  di  mezzo 
grosso,  e colla  solita  ritenzione  dei  rimedi.  Il  brassaggio  fu  convenuto 
sull'oro  a due  terzi  di  ducato,  e sull’argento  a grossi  4 inoltre  fu 
detto  che  di  forti  non  si  potesse  fare  che  500  marchi  all’  anno , e di 
viennesi  200. 

Il  nuovo  maestro  Valeriano  Deulio  battè  dal  22  marzo  1521  al  12 
marzo  1525  a tal  tenore  M),  n.°  446  ducati,  m.  6,840  di  grossi,  m. 
5,910  di  quarti,  m.  590  di  forti  e m.  110  di  viennesi;  indi  secondo 
lo  stesso  ordine,  il  suo  successore  Benedetto  Bacod  emise  dall’  11  set- 
tembre 1525  al  25  marzo  1524  (•),  m.  760  di  grossi,  m.  1,280  di 
quarti  e in.  60  di  viennesi.  Essendosi  poi  fatta  il  21  maggio  1524 
una  nuova  ordinazione  ( vedasi  sopra  Ciamberì  ) , secondo  questa  lavori) 
da  quell' epoca  al  luglio  del  1525,  m.  2,570  di  parpagliuolc , in.  780 
di  quarti,  m.  670  di  forti  e m.  60  di  viennesi. 

Una  nuova  battitura  fu  ordinata  nel  1525  il  5 luglio  per  Borgo  , 
di  pezzi  da  grossi  12,  6 e 5 detti  S.  Maurizio,  ma  di  bontà  alcun  poco 
inferiori  ai  testoni , di  gran  bianchi , quarti  e viennesi , per  le  quali  ultimo 
due  monete  fu  ivi  detto  che  si  permetteva  di  farne  por  pili  di  60  marchi 

(1)  Archivio  di  Corto.  Mondazione.  M.  <!,  n.°  7. 

(9)  hltm.  (4)  Idem , n.«  7.  (6)  Idem  , n.®  35. 

(3)  Idem  , n.»  99.  (5)  Idem. 
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ogni  ire  mesi.  11  signoraggio  si  tassò  a mezzo  grosso  per  marco,  ed 
il  Grassaggio  a 4 grossi  e mozzo.  Secondo  quest  ordinanza  il  Bacod  emise 
all’ ottobre  del  1526,  tn.  5,940  di  parpagliuolc , m.  180  di  quarti,  e 
ni.  80  di  viennesi.  Riformossi  indi  essa  il  17  ottobre  1520 , secondo 
i conti  della  zecca  di  Ciambcrt,  per  oltremonto,  ordinandosi  scuti  a 
cavallo,  pezzi  da  grossi  3,  testoni , pezzi  da  quarti  tre  o parpagliuolc, 
quarti  e viennesi.  Il  Bacod  continuò  ancora  sino  al  9 giugno  1527, 
ed  emessi  sino  a tal  epoca  m.  1,170  di  parpagliuolc,  ebbe  a succes- 
sore Enrico  I’ugnict  clic  battè  all'  anzi  citala  legge  dal  24  gennaio 
1528  al  1°  ottobre  1552  0),  m.  3,329  di  testoni,  m.  305  da  grossi 
3 (jV.°  59),  m.  1,220  di  grossi,  ni.  3,770  di  parpagliuolc,  m.  370 
di  quarti , e m.  100  di  viennesi  ; indi  non  si  ha  più  notizia  di  questa 
officina  sino  al  1500,  cioè  sino  dopo  il  ritorno  ne’ paterni  siati  di 
Emmanuelo  Filiberto. 

La  quarta  c meno  importante  zecca  di  Carlo  li  al  di  là  de’  monti  fu 
quella  di  Monluello,  nella  quale  trovo  che  il  maestro  Giovanni  RafToulaz 
lavorò  secondo  l’ordine  del  settembre  1500 , dal  20  giugno  1504  al- 
I'  8 febbraio  del  1509  (*) , m.  3,000  di  grossi , m.  2,450  di  forti , e 
m.  270  di  viennesi:  indi  dal  10  al  13  settembre  1509  secondo  l’or- 
dine del  1508,  m.  40  di  testoni,  e m.  40  di  forti.  Dopo  questo 
anno  non  si  hanno  più  conti  o registri  delle  operazioni  di  questa  of- 
ficina sino  al  1520,  cosi  neppure  vi  trovo  nominato  alcun  maestro, 
quantunque  debba  csscrvisi  continuato  a lavorare,  vedendosi  nell’ordine 
del  1518  per  le  zecche  d' oltremonte  , mentovati  viennesi  specialmente 
per  Ciamberl , Borgo  e Monluello , indi  da  conto  del  nuovo  maestro 
Raimondo  Collino  pel  1526  e 1527  risultando  che  esso  battè  secondo 
l’ordine  antecedente  del  1524,  per  dette  zecche  esplicitamente  fatto, 
la  qual  cosa  non  sarebbe  stala  qualora  qualcuna  di  esse  fosse  stata  chiusa. 
A tenore  di  tal  ordine  adunque  emise  tn.  370  di  parpagliuolc  e ut. 
70  di  quarti,  indi  secondo  quello  del  1520,  m.  1,120  pure  di  par- 
pagliuole,  ed  80  di  quarti. 


(t)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  (»,  »i.®  V 
(9)  Idem. 
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Successe  al  Collino  nel  1529  Giacomo  Sabatici-,  il  quale  dal  14 
luglio  all’ultimo  marzo  del  susseguente  1550,  batte  solamente  m.  1,080 
di  parpagliuole  secondo  l’anzidetta  ordinanza.  In  quest'anno  deve  questa 
officina  essere  stata  definitivamente  chiusa , forse  riconosciuta  l’ inutilità 
dell’  esistenza  contemporanea  di  due  zecche  in  una  stessa  provincia , 
nella  quale  non  poteva  esservi  per  motivo  di  commercio  veruna  af- 
fluenza di  paste. 

Kiguardo  all' anzidetto  zecca  conservasi  una  curiosa  carta  del  17 
novembre  1528  !■),  per  la  quale  il  maestro  di  Ciamberi  Francesco  Sa- 
voia , a ciò  specialmente  delegalo , dichiara  d'  avere  osservato  le  ope- 
razioni che  in  essa  facevansi  attorno  le  palpo  ossia  parpagliuole , ed 
averle  ritrovate  ad  triginla  easaiuirwn  et  duamm  petiarum  et  aliati 
palpai  ad  vigilili  nouem  eamnarum  et  tres  petias  in  pendere  ponderando  -, 
per  il  qual  motivo  esso  aveva  proibito  a Gaspare  Peruseri  controguardia 
di  far  grossi  pesi , prescrivendogli  che  dovessero  essere  ad  triginla 
rasarmi  et  unam  petiam  diete  monete  : avergli  ordinato  di  fare  una 
buona  bilancia  per  esattamente  riconoscere  il  peso  delle  monete  da  emet- 
tersi, inoltre  di  far  costrurre  una  cassa  di  marmo  con  buona  chiave 
per  deporvi  aulobostrum  ordinaritun , i registri  correnti  ed  i ferri  per 
improntare  le  monete  , chiamando  a tal  atto  come  testimoni , Tommaso 
Collino  preposto , Giovanni , Amblardo  c Pietro  Cullino , c Claudio  Mo- 
isson  altrimenti  Peirolct  monetai , Claudio  Girard  e Pietro  de  Molar 
operai , che  dichiararono  di  lavorare  nelle  officine  monetarie  di  Savoia 
tanto  per  grazia  del  Principe , quanto  per  antica  successione. 

Si  è veduto  al  regno  di  Filiberto  11,  die  Giacomo  Cassino  maestro 
della  zecca  di  Torino  rese  alla  Camera  tre  conti  per  il  suo  operato 
durante  quattro  anni , cioè  pel  1505 , 4 , 5 e (1  senza  distinzione  di 
anno,  ma  comprendenti  le  monete  battute  durante  gli  ultimi  due  del 
regno  di  quel  Duca,  ed  i due  primi  del  suo  successore.  Già  ho  detto 
di  quelle  di  Filiberto,  ora  mi  resta  a dire  quali  fossero  quelle  di 
Carlo,  sulle  quali  il  Cassino  mise  pure  per  distinguerle  il  proprio  nome; 
queste  furono  ducali,  scuti  detti  della  croce  e non  menzionati  nei 
conti  ( Carlo  // , lf,°  1),  testoni  {tV."  2),  pezzi  da  grossi  tre  in  seguito 
(I)  Archìvio  di  Corte.  Monetatone.  M 6,  n - .10. 
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ad  ordinanza  falla  in  quegli  anni  ma  non  riportala  (iV.°  3} , grossi , 
parpagliuole  (Ar.°  4),  quarti  (iV.°  6,  8 e 15),  palacchi  o forti,  e viennesi. 

Al  Cassino  successe  in  principio  del  1507  Pietro  Paolo  Porro  mila- 
nese , il  quale  nel  1504  in  compagnia  di  certo  Giacobino  di  Crescentino 
aveva  preso  per  quattr’anni  l’appalto  della  zecca  di  Milano  (0 , c che  poi 
apri  una  celebre  tipografia  in  Torino , indi  in  Genova.  Questi  battè , se- 
condo due  suoi  conti  complessivi  pel  1507  c 1508  (*) , a tenore  d’or- 
dinanza del  18  gennaio  1507 , scuti  n.°  12,028 , testoni  per  m.  540 
al  peso  e bontà  soliti , cavallotti  per  m.  38  ( iV.°  7 ) , parpagliuole 
per  m.  100 , quarti  per  m.  520 , forti  per  m.  360  c viennesi  per 
m.  190  ; indi  secondo  altro  ordine  non  specificato , a bontà  e peso  in- 
feriori altri  m.  340  di  parpagliuole , m.  2,016  di  quarti , e m.  240 
di  forti , tutti  colle  iniziali  dèi  suo  nome  per  distinzione. 

Terminati  questi  due  anni  si  ritirò  il  Porro  dalla  zecca , ed  il  suo 
posto  fu  occupato  da  Marchetto  Defacis , il  quale  emise  dal  19  luglio 
1509  sino  al  4 settembre  1510,  scuti  detti  della  crocetta  a pezzi  71 
ed  a caratli  23  */s  n-°  6,948  (3> , e dal  23  dicembre  1510  al  17  ot- 
tobre 1513 , n.°  11,575  d’altri  detti  a cavallo  di  pezzi  70  ed  a ca- 
ratti  22  */s , a nuova  e peggior  legge  m.  4,800  di  parpagliuole  5), 
e m.  3,140  di  viennesi , non  compresi  m.  230  di  testoni , m.  220 
di  pezzi  da  grossi  3 e m.  12,360  di  quarti  ( Ar.°  34  ) secondo  l’or- 
dine del  1507. 

Con  pessimo  sistema  quasi  ogni  anno  vedesi  in  questi  tempi  can- 
giarsi la  bontà  intrinseca  delle  monete , col  fine  sempre  di  maggior- 
mente lucrarvi , crescendo  il  prodotto  del  dritto  di  signoraggio  in  pro- 
porzione della  quantità  lavorata  , buona  o cattiva  fosse  la  moneta , ed 
a questa  più  che  all'altra  tirando  l’avidità  de’  zecchieri  , numerosissima 
la  peggiore  sempre  riusciva.  Per  tal  causa  con  vero  scapito  del  pub- 
bliro  grandissima  confusione  nasceva  nelle  monete  dello  stato , mas- 
sime nelle  minute , trovandosene  emesse  pello  stesso  valore  , come  dei 
quarti  e forti , persino  a 10  e 12  titoli  diversi , secondo  i vari  or- 
ti) Archivio  di  Corte.  Materie  economiche.  Categoria  I,  M.  I , n."  18. 

(i)  Idem.  Monetazione.  M.  6,  n."  IO. 

(3)  Idem,  M.  5,  (>as.  60. 
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•lini  di  battitura  un  peggioro  dell'altro , come  vedcsi  dalle  multe  varia- 
zioni in  questi  pochi  anni  fattesi  polla  zecca  di  Torino,  alle  «piali  ora  ag- 
giungo due  nuove  effetto  d’ignoti  ordini , che  trovo  citati  ne’  conti  del 
Dcfacis  dal  1513  all'agosto  1517  (0  , a tenore  dei  quali  questi  emise  du- 
cati n."  14C  a c.  23.  ’/a , e n.°  170  a c.  23  ‘/8  : scuti  n.°  4,006  a c. 
22  */»  > n."  6,270  a c.  23.  '/«  e n.*  6428  a c.  22.  */, , m.  460  di  te- 
stoni , m.  50  di  pezzi  da  grossi  3 , inoltre  a due  diverse  leggi  m.  1,400 
di  parpagliuole  , m.  31,500  di  quarti,  e m.  270  di  viennesi. 

Essendosi  indi  nominato  a nuovo  maestro  Giovanni  Pietro  Gastaudi , que- 
sti ottenne  il  17  agosto  1517  C9>  dal  generale  Giovanni  Ruffoulaz  e dalla 
guardia  di  Torino  Bartolommeo  de  Cavacci,  un  ordine  per  la  battitura 
di  ducati,  scuti  a cavallo,  testoni,  mezzi  testoni,  pezzi  da  grossi  3 e 
2,  mezzi  grossi  ( AV  13)  e parpagliuole',  senza  notare  quali  fossero  i 
dritti  di  signoraggio  o brassaggio. 

Tra  queste  monete,  risulta  avere  il  Gastaudi  lavorato  dal  26  agosto 
1517  al  22  aprile  1518  <*)  solamente  n“  4,056  scuti,  m.  860  di  mezzi 
grossi , m.  1 ,230  di  parpagliuole , inoltre  secondo  altra  ignota  ordi- 
nanza nj.  1,280  di  viennesi,  detti  forti  di  Piemonte,  a grani  16  ed 
a jiezzi  360  per  marco. 

In  questi  tempi,  delle 'diverse  zecche  dei  duchi  di  Savoia,  quella 
nella  quale  si  battè  maggior  quantità  di  monete  è fuor  d'ogni  dubbio 
la  zecca  di  Torino,  quando  per  Cavanti  primeggiava  quella  di  Ginevra. 
Per  Torino  sono  i principali  ordini  di  battitura , e col  nome  de' suoi 
maestri  vedonsi  segnale  la  maggior  parte  delle  monete  che  ancor  con- 
servansi  del  duca  Carlo  II.  Di  questi  maestri  il  principale  fu  Barto- 
Inmmco  Brunasso  di  Cliieri,  nominato  al  luogo  del  Gastaudi,  e pel 
quale  fu  il  2 aprile  1519  <4)  fatto  un  nuovo  ordine  per  ducati  solili, 
ma  simili  nel  conio  ad  alcuni  di  Carlo  I (AV  20),  scuti  a cavallo 
(AV  21),  testoni  (AV  23, 24),  pezzi  da  grossi  8 (AV  22),  mezzi  te- 
stoni in  proporzione  degl'  intieri  {AV  25) , cornuti  da  grossi  5 (AV  29) , 
doppi  grossi  (AV  30',  parpagliuole  (AV  31  e Tav.  compì.  77,  A V 61, 


(1)  Archivio  di  Corle.  Munelauont.  M.  fl,  n.°  16,  u M,  4,  pag  101. 

(Ì)  Idem.  M.  6,  n.<-  *4.  (3)  Idem,  n.“  16  (4)  /tlrn,  IL*  J6. 
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quarti  {IV:'  32) , patacchi  (*V.0  35) , viennesi  (jV.°  36) , ed  in  propor- 
zione mezzi  viennesi  (N.°  37).  I rimedi  furono  stabiliti  sui  primi  a */„ 
di  caratto  sul  titolo  c 18  grani  sul  peso  : sui  secondi  % di  car. , e mezzo 
acuto  sui  peso  : sui  terzi  dcn.  0.  2 , e 24  grani  sul  peso  : sui  pezzi  da 
8 grossi , come  sopra  tutte  le  monete  inferiori , 2 grani  sul  titolo , ma 
sul  peso  */4  di  pezzo:  sui  pezzi  da  5 grossi  un  terzo  di  pezzo:  sui 
doppi  grossi  un  pezzo  : sulle  parpagliuole  due  pezzi  : sui  quarti  un 
grosso  : sui  patacchi  sei  pezzi , e sui  viennesi  dieci  pezzi.  In  quanto 
alla  così  detta  boila , sopra  mille  pezzi  d’  oro  la  guardia  ebbe  ordine 
di  mettemmo  uno,  così  un  pezzo  sopra  ogni  80  marchi  di  testoni, 
ogni  40  da  8 grossi,  ogni  30  da  5,  ogni  20  da  2,  e per  le  altre 
monete  un  pezzo  sopra  ogni  10  marchi.  11  signoraggio  fu  convenuto 
ad  un  terzo  di  pezzo  sull’oro,  e ad  un  grosso  sopra  ogni  marco  d’ar- 
gento , oltre  tutti  i rimedi  : cd  il  brassaggio  a */.  di  pezzo  sopra  ogni 
marco  d’oro,  e sopra  l’argento  a 7 grossi  ce  que  jainais  ne  fui  dotine 
A mnistre  parlictdier  , nòstre  tres  reiloubtè  seifjneur  A conunandé  ninni 
de  fairc  pour  ceste  fois. 

Il  Brunasso  battè  secondo  questo  ordine  (•)  n.°  1,250  ducati , n.° 
8,840  scuti , m.  590  di  testoni , m.  1,080  di  cornuti , m.  360  di 
doppi  grossi,  m.  3,830  di  parpagliuole,  m.  6,960  di  quarti,  m.  1,570 
di  patacchi,  e m.  1,260  di  viennesi  e mezzi,  inoltre  pezzi  da  grossi 
8 , trovandosene  degli  effettivi , quantunque  ne’  conti  non  riportati. 

L’anno  susseguente  furono  fatte  alcune  variazioni  sulle  monete  da 
lavorarsi  in  questa  zecca  (*) , meno  i ducati  ed  i testoni , dei  primi 
de’  quali  si  emisero  n.°  550  e dei  secondi  m.  20 , e furono  permessi 
cavallotti  ( Tav.  compì.  II , N.°  7 ) , mezzi  cavallotti  e parpagliuole , 
delle  quali  due  monete  però  non  risulta  essersi  battuto , quarti  c vien- 
nesi emessi  per  la  quantità  di  m.  190  c m.  230.  Nei  dritti  la  sola 
diversità  che  trovasi  dall’antecedente  ordinanza  è , che  al  maestro  per 
brassaggio  furono  accordali  6 grossi  invece  di  7.  Infine  gli  fu  proibito 
di  fare  moneta  nera  per  più  di  m.  200. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6 , n.”  1G. 
(9)  Idem  , n.u  98. 


Digitized  by  Google 


170 


Continuando  il  Brunasso  nella  zecca,  fugli  il  26  giugno  1525  0)  con- 
cessa dal  consiglio  ducale  in  Torino  residente  una  nuova  battitura  peggiore 
sempre  delle  antecedenti  in  quanto  alle  monete  d’ argento , e di  suo 
ordine  redatta  dal  maestro  generale  Antonio  Yagnone , per  ducati  o te- 
stoni come  i solili , scuti  a cavallo  peggiori , pezzi  da  grossi  5 e 2 , e 
pezzi  da  quarti  5,  2 ed  1 coi  dritti  eguali  a quelli  del  1519.  l’arte 
di  queste  monete  trovansi  riportate  nel  suo  conto  dal  1523  al  1526 , 
come  n*  11,988  sculi,  m.  9,050  di  cornuti,  m.  250  di  parpagliuole , 
e ut.  2,450  di  quarti , indi  secondo  un  ignoto  ordine  del  1524  sola- 
mente nel  conto  menzionato,  m.  1,690  di  forti  ossia  di  patacchi  come 
gli  antecedenti  e m.  1,560  di  viennesi  eguali  a quelli  del  1520,  inoltre 
a tenore  d'ordine  del  1525,  sculi  n."  6,820,  cornuti  simili  ai  precedenti 
per  m.  2,460,  m.  7,530  di  quarti  c m.  510  di  viennesi  assai  bassi. 

Il  penultimo  giorno  di  dicembre  dal  consiglio  ducale  fu  rinnovato 
l’ordine  del  giugno  1523  (*)  per  ducali,  scuti  a cavallo,  testoni  e mezzi 
testoni , introducendo  però  alcune  piccole  variazioni  per  i pezzi  da  grossi 
5 e 2,  c da  quarti  3,  2 e 1.  11  signoraggio  fu  stabilito  al  solito,  e lo 
stesso  dicasi  dei  rimedi  ; in  quanto  al  brassaggio  furono  accordati  al 
maestro  grossi  7 ’/,  per  marco , con  obbligo  di  pagare  agli  operai  per 
ugni  marco  d'oro  3 grossi  ed  ai  monetari  grossi  1 '/, , e peH'argcnto 
ai  primi  grossi  1 */,  e<l  ai  secondi  */t  di  grosso.  Nell'anno  seguente 
con  ordine  del  17  ottobre  (J)  furono  sensibilmente  peggiorate  le  monete, 
)>erò  al  maestro  fu  aumentato  il  brassaggio  e portato  a grossi  9 , con 
obbligo  di  dare  6 quarti  agli  operai,  3 quarti  ai  monetari,  ed  1 quarto 
c mezzo  all' intagliatore.  In  seguito  a quest'ordine  il  Brunasso  emise  dal 
29  ottobre  1526  al  17  luglio  1552  scuti  n.°  14,259  , testoni  per  m. 
28,528  ( AV  26  c 27  ) , pezzi  da  grossi  9 per  m.  9,060  ( A*.”  38  ) , 
cornuti  per  m.  36,650  ( Ar.°  28),  cavallotti  per  m.  5,400,  parpagliuole 
per  m.  3,146 , mezzi  grossi  per  m.  340 , quarti  per  m.  540 , e vien- 
nesi per  in.  12,773.  Indi  questo  maestro  battè  ancora  dal  18  luglio 
1552  al  4 settembre  1535  n.°  11,068  scuti  solili  a cavallo  e rii. 


(I)  Archivio  di  Corte.  None  iasione.  DI.  6,  o.u  3t. 
(9)  Idem,  n.°  36.  (3)  Idem,  n°  37 
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3,130  di  testoni  sempre  come  i primi,  e secondo  un  ordino  del  20  giugno 
1533  m.  6,750  di  quarti , e m.  7,1 10  di  viennesi. 

L’ultimo  maestro  di  Torino  sotto  Carlo  II , cioè  avanti  l’occupazione 
fatta  di  questa  città  dai  Francesi,  fu  Girardiuo  Cagnassone,  che  diede 
alla  Camera  il  conto  del  suo  operato  dal  6 marzo  al  6 ottobre  1536  (*), 
dal  quale  risulta  aver  battuto  in  questa  zecca  solamente  m.  240  di 
quarti;  che  essendo  frattanto  entrato  in  Torino  l'esercito  di  Francesco  I, 
e stabilitovi  il  suo  governo , il  Cagnassone  trasportò  a Vercelli  le  paste 
che  riteneva,  e vi  terminò  la  stampa  di  u.°  116  scuti  a cavallo  e m. 
4,000  di  quarti. 

Dell’anno  1535,  e del  15  ottobre  (*>  si  ha  un  ordine  ducale  per  la 
battitura  nelle  zecche  di  quà  e di  là  de’ monti  di  ducati,  scuti  al  sole, 
fiorini  d’oro,  terzi  c sesti  di  ducato,  e pezzi  d’argento  da  12,  24 
e 48  al  ducalo , inoltre  quarti  c denari  piccoli.  Le  tolleranze  furono 
proporzionate  colle  antecedenti  ordinanze , ed  il  signoraggio  sui  ducati 
e scuti  fu  stabilito  ad  un  quarto  di  pezzo , e sui  fiorini  ad  un  terzo  : 
sull'argento  poi  a mezzo  grosso,  oltre  tutti  i rimedi.  Al  maestro  fu  ac- 
cordato per  T opera  sua , sulle  due  prime  monete  tre  quarti  di  pezzo , 
e sulla  terza  un  pezzo  oltre  5 grossi  per  la  lega  : sull’  argento  poi  sempee 
grossi  4 '/,. 

Dai  conti  non  mi  risulta  ebe  in  alcuna  zecca  siasi  a tal  ordine  lavo- 
ralo, ma  il  non  avere  di  ciò  contezza  può  essere  causato  dallo  essersi 
smarriti  i registri  delle  zecche  per  quest'anno,  specialmente  di  quelle 
d'oltremontc  ; tuttavia  delle  anzidelte  monete  d’argento  pochissima  quan- 
tità deve  essere  stala  fatta , conoscendone  tre  sole , cioè  il  ventiquat- 
tresimo del  ducato , del  quale  si  conservano  due  varietà  di  conio  ( .V.”  40 
c 41)  affatto  diverso  da  quello  delle  altre  monete,  però  assai  elegante, 
avente  nel  diritto  cinquo  scudetti  di  Savoia , di  Cipro , di  Sassonia  , 
di  un’aquila  forse  per  Nizza  e di  Monferrato,  pel  quale  stato  vortiva 
allora  la  causa  avanti  Cesare,  o cui  pretendevano  i duchi  di  Savoia: 
inoltre  quarti  ( JV.°  10),  e denari  piccoli  a 12  per  grosso  (rat',  compì. 
I , JV.°  9),  col  qual  nome  cd  al  qual  valore  per  la  prima  volta  trovo 

(1)  Archivio  di  Corte.  Mmtiazxone.  M.  6,  n.  16.  (3)  Idem.  M.  19. 

3.1 


Digitized  by  Google 


178 

essere  siati  tassali  i forti  di  Savoia , ciò  che  comiaciossi  ad  introdurre 
in  questi  anni  in  Nizza. 

Quando  erano  presso  a chiudersi  le  zecche  di  Torino,  Ginevra,  Ciarn- 
bcri  e Borgo,  se  ne  apriva  una  nuova  in  Vercelli,  città  la  più  ricca 
e popolosa  che  avesse  allora  in  Italia  il  Duca.  11  primo  maestro  nomi- 
natovi fu  Giovanni  Pietro  Ferraris,  del  quale  abbiamo  conti  dal  5 feb- 
braio 1550  al  20  agosto  1535  (0  per  la  battitura  , a tenore  dell'or- 
dine già  fatto  il  17  ottobre  1520  per  Torino,  di  n.“  4,068  sculi  a 
cavallo  ora  detti  scuti  d'Italia,  perchè  a tal  peso  e bontà  si  lavoravano 
«piasi  in  tutta  la  penisola  («V.°  30),  di  m.  11,257  di  testoni , m.  2,070 
di  cornuti,  m.  1,000  di  cavallotti  o m.  2,030  di  viennesi;  inoltre 
secondo  l'ordine  del  21  giugno  1533,  m.  6,780  di  «piarti  o m.  5,600 
di  viennesi. 

Dopo  l'agosto  del  1535  mancano  le  memorie  di  «piesta  zecca  duranti- 
dieci  anni , c pare  che  allora  il  Ferraris  sia  stato  nominato  maestro  ge- 
nerale, come  tale  trovandosi  segnato  ad  ordini  di  questi  anni.  Un  anno 
però  prima  di  vedere  un  nuovo  maestro  in  Vercelli , trevo  una  conven- 
zione , la  più  antica  in  tal  genere  conosciuta , fatta  in  delta  città  il 
24  dicembre  1544  (?)  dai  maestri  generali  con  due  intagliatori  di  conii 
Lodovico  Porro  e Paolo  Dovcris,  che  si  obbligarono  di  provvedere  di 
pii le  c troscia  le  zecche  di  quà  e di  là  de’ monti,  inerbante  il  prezzo  di 
scuti  quattro  pei  punzoni  senza  effigie  di  S.  E. , e di  scuti  dicci  pei 
pontoni  nuovi  col  suo  busto.  Inoltre  fu  loro  fissalo  sopra  ogni  110  marchi 
d’argento,  qualunque  ne  fosse  la  bontà,  uno  sento  da  44  grossi,  c 
sopra  ogni  1,000  ducati  o scuti  un  pezzo,  secondo  la  specie  battuta. 

Questo  Lodovico  Porro , probabilmente  figliuolo  del  maestro  di  zecca , 
poi  tipografo  Pietro  Paolo , era  stato  il  13  giugno  1528  (1 * 3)  fatto  con- 
Irarotulalortm  monetarum  II taurini , ed  il  25  ottobre  di  quest’  anno 
(1544)  intagliatore,  indi  tre  anni  dopo  il  suo  figlio  Nicolò  fu  nominato 
a guardia . della  zecca  di  Nizza. 

(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  C,  n."  48. 

(9)  Idem,  n.«  00. 

(3)  A’otizia  de' tipografi  e librai  del  /Remante  daU' invenzione  della  stampa  al  1833 , del 
barone  Giuseppe  l'emazia , in-l®,  pag.  393.  Opera  inedita. 
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Uopo  Giovanni  Pietro  Ferraris , si  trova  Girolamo  Tonato , che  vi 
lavori)  dal  12  dicembre  1545  al  9 ottobre  1548  0),  m.  45.  7.  8 di 
scuti  d’oro  buoni  o della  crocetta  (TV.*  46),  m.  1,370  di  doppi  grossi, 
in.  5,340  di  mezzi  quarti  detti  nel  conto  mezzi  tiardi  (.V.*  53) , e rii. 
2,090  di  forti  di  Piemonte  ; inoltre  quantunque  non  si  trovi  nel  conto 
sopra  citato  come  altrove  soventi  volle  già  si  è veduto , ad  esso  pure 
credo  che  appartenga  il  pezzo  da  10  ducati  (IV.*  45)  assai  somigliante 
a quello  indi  battuto  da  Gio.  Lodovico  Ferraris. 

Nel  mese  dopo  clic  il  Tonato  ebbe  terminata  la  sua  gestione  , fu 
fatto  un  nuovo  ordine  di  battitura  per  le  zecche  di  Vercelli  c di  Nizza 
colla  data  del  23  novembre  (*)  per  ducati  c doppi , scuti  d’ Italia  e 
mezzi , testoni , doppi  grossi , grossi , quarti  e forti  di  Piemonte  ossia 
viennesi , cogli  Elessi  già  detti  dritti , e coll’  obbligo  di  pagare  per  ogni 
marco  d’oro  due  grossi  agli  operai  ed  uno  ai  monetari , e per  1’  argento 
un  grosso  ai  primi  e due  quarti  ai  secondi.  A tenore  di  quest'ordine  il 
nuovo  maestro  di  Vercelli  Giovanni  Lodovico  Fcnaris  battè  pezzi  da  10 
ducati  non  citati  nell’ordine  ma  alla  stessa  legge  dei  ducati  (IV.*  51),  e 
forti  di  Piemonte  (TV.*  52)  de’ quali  non  trovasi  menzione  ne’ suoi  conti. 

Siccome  in  questo  tempo  troppo  grande  correva  la  diversità  tra  il 
grosso  corrente  nel  contado  di  Nizza  e vai  d’Aosta  detto  di  Savoia , e 
l’usuale  di  Piemonte,  valendo  questo  la  metà  dell'altro,  a richiesta  del- 
l'appaltatore delle  miniere  d’argento  della  vai  di  Lanzo,  il  21  febbraio 
1549  (3)  fu  ordinata  una  nuova  battitura  per  la  zecca  di  Vercelli , la  quale 
meglio  si  accomodasse  all’uso  di  contare  vigente  in  questa  parte  dello 
stato;  cosi  conservandosi  le  altre  monete  specificate  nell’ultimo  ordine 
del  1548 , invece  del  grosso  antico , ne  fu  prescritto  un  nuovo  (IV.*  55) 
molto  inferiore  c detto  di  Piemonte,  con  un  pezzo  per  marco  di  signoraggio. 

In  questo  stesso  anno  all’  8 di  dicembre  (*)  ottenne  il  Ferraris  di 
poter  emettere  per  far  ellemoeina  et  ancora  per  il  commodo  dii  popola 
pel  valore  di  cento  scuti  tanti  pezzi  di  mezzo  quarto  ( TV.*  57  ) ossia 
forti  di  Piemonte , col  signoraggio  di  mezzo  grosso  ; indi  in  principio 


(l;  Archivio  di  Corte.  Montlaeómr.  si.  6,  n za. 
(S)  Idem , n,«  SI.  (3)  Idem,  o.»  61. 
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del  susseguente  anno,  cioè  al  13  febbraio  1552  10,  fugli  concesso  di 
emettere  cavallotti  a pezzi  31  ■/,  per  sculo  di  Savoia  (A.“  58) , col 
brassaggio  di  grossi  12  per  marco  oltre  i rimedi. 

In  seguito  di  queste  ordinanze  per  le  monete  basse , il  maestro  di 
Vercelli  battìi  dal  9 ottobre  1548  al  1”  luglio  1553  (J),  m.  18.  7.  12 
di  scuti , m.  1C5  di  testoni , m.  2,920  di  cavallotti , m.  2,585  di 
grossi , c m.  550  di  mezzi  quarti  di  Piemonte , ossia  mezzi  bardi. 

Già  aveva  nel  1594  Matteo  di  fionaccorso  Borgo  battuto  monete  al 
conio  di  Amedeo  Vili  in  Aosta,  ma  dopo  quell'epoca  questa  zecca  era 
scomparsa  affatto,  e non  si  ba  più  notizia  che  monete  sianvisi  lavorate 
sino  dojm  l’invasione  del  Piemonte  c Savoia  del  1535. 

Essendo  questa  valle  rimasta  intatta  dalle  armi  francesi , ed  a stento 
trovandovisi  moneta  nazionale  pel  minuto  commercio,  i maestri  gcne- 
rab  Giovanni  Pietro  Ferraris  c Giacomo  Diano  d' ordino  del  Duca , per 
accomodare  quegli  abitanti,  il  25  ottobre  1549  (*)  fecero  un’ordinanza 
per  battitura  di  grossi , quarti  e forti  di  Savoia  col  signoraggio  di  quarti 
2 */,  per  marco,  e ciò  oltre  gli  scuti  e testoni  del  1548;  indi  vi  a- 
prirono  un'officina  monetaria,  constitucndovi  il  Duca  a maestro  il  no- 
bile Iticelo  Vialardo  della  diocesi  d’ Ivrea , come  trovasi  menzionato  in 
un'inedita  cronichelta  contemporanea  di  quella  valle  a quest'anno  (*)  : 
eodem  anno  (1549)  mense  nouetnbri  futi  incepta  culla  moneta  in  cimiate 
Auguste  in  domo  nobili s viri  Renati  et  Mietuteli»  [rat rum  Tollenorum 
per  maijislrum  Xicalaum  fiatanti  diocesi»  Eporedie,  et  fuerunt  cuti  quarti 
forte»  ac  testone s valente s 14  grosso»  bone  lige  nec  non  aurei  soli s. 

Del  Vialardo  non  si  hanno  conti , ma  invece  conservaci  i registri  te- 
nuti dalla  guardia  per  le  emissioni  vs)  fattesi  dal  14  novembre  1549  al  21 
aprile  1552  di  n.”  2,700  di  scuti  (A."  Gl) , di  m.  10  di  testoni  (.V.0  62) , 
di  m.  1 1,310  di  grossi  (A.*  66),  di  in.  1,660  di  quarti  (A.”  67)  c di  m.  80 
di  forti  (Ai.”  68),  oltre  m.  20  di  pezzi  da  grossi  4 (A.°  63)  prescritti  con 
ordine  dei  23  maggio  1551  (®),  col  signoraggio  di  quarti  tre  per  marco, 


(!)  Archivio  di  Corto  Monetazione  M.  G , n.»  65. 

(9)  Idem  , n.°  48.  (4)  Posseduta  dal  canonico  Gal  d’Aonta. 

(3)  Idem  n.“  G3.  (5)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6.  (fi)  Idem , n."  GG. 
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et  che  hauranno  per  effigie  le  armi  di  Sauoia  coronate,  con  il  feht  al 
tato  di  detta  arma,  intorno  carolvs  secoxdvs  dvx  s.vbavdie  : et  dall' 
altro  canto  una  croce  di  Santo  Maurizio  con  lettere  all’intorno  et  av- 
GVSTE  PRETORIE  1550. 

Tre  anni  dopo,  cioè  il  15  giugno  1553  ('),  fu  falla  in  Vercelli  dal 
generale  Giacomo  Diano  un’  ordinanza  per  Aosta , nella  quale  è detto , 
che  essendo  le  monete  de' paesi  vicini  a quella  valle  lavorate  a ragione 
di  sette  scuti  del  sole  per  marco  d’ argento  fino , affinchè  questo  maestro 
potesse  pagare  l'argento  fiorini  33,  si  prescriveva  la  battitura  delle  se- 
guenti monete  , cioè  talleri  da  grossi  42,  ne' quali  sono  le  iniziali  avg. 
pret.  53  \ 1V.‘  64),  fiorini,  pezzi  da  grossi  4 (W.°  65),  grossi,  quarti  e 
forti  di  Savoia  tulli  inferiori  ai  precedentemente  fatti , colla  proibizione 
di  battere  per  piti  di  m.  400  di  caduna  delle  due  ultime  specie. 

A tenore  di  quest’  ordine , dal  registro  delle  emissioni  risulta  essersi 
battuti  all’ottobre  del  1554,  scuti  n.°  17,361,  di  lallari  m.  80,  di 
fiorini  m.  320,  di  pezzi  da  grossi  4 m.  2,325,  di  grossi  m 10,180, 
di  quarti  m.  2,210,  c di  forti  m.  80. 

Avendo  il  duca  Carlo  II  perduto  quasi  lutto  il  Piemonte,  avea  pressoché 
definitivamente  fissata  la  sua  residenza  nella  città  di  Nizza,  onde  vi  apri 
una  zecca  sotto  la  direzione  del  maestro  generale  Bertrando  Guillod  !*), 
nella  quale  credo  siano  subito  stati  battuti  que’  scuti  ( iV.*’42  ) , testoni 
uY.“  43)  e grossi  di  Savoia  (iY.°  44)  alquanto  barbari , ma  che  dal  tipo 
si  conoscono  dello  stesso  tempo,  posteriori  però  al  1535,  distinguendosi 
onninamente  da  quelli  battuti  nelle  zeccbo  esistenti  avanti  quell’  anno , 
e che  nemmeno  possono  essere  d’Aosta  o di  Vercelli,  chò  queste  hanno 
tutte  nel  rovescio  le  iniziali  del  nome  del  maestro , e quelle  d’ Aosta 
anche  quasi  sempre  il  nome  della  città. 

Il  primo  ordine  conosciuto  per  la  zecca  di  Nizza  6 dell’ 11  dicembre 
1541  ((I) * 3)  per  ducati , scuti , testoni  (j V.°  47  e 53)  e mezzi  in  propor- 
zione (;V.“  54  e Tao.  compì.  I,  N.°  8),  grossi  (jV.*  14  e 49)  c (loppi  grossi 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione . VI.  8,  n.«  I. 

(3)  ttietoriee  patria  monmmrnta.  Scriplorum  . toro.  I],  coi.  1361. 

{3)  Archivio  di  Corte.  Monetatone.  >1  6,  n.  57 
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{Ar.“  48',  quarti  di  grosso  (jV.“  50}  e denari  da  12  per  grosso  (Ai.°  11), 
col  signoraggio  sull’  oro  di  10  grossi  per  marco , c di  due  quarti  sul- 
P argento. 

Di  questa  battitura  non  si  ba  nè  conti  nè  registri , ma  alcuni  anni 
dopo,  secondo  bordino  del  23  novembre  1548  (vedati  barelli),  trovo 
un  registro  tenuto  dalla  guardia  ISicolò  Porro  dal  15  giugno  al  14  settembre 
1549  (>)  per  l'emissione  di  m.  342  di  quarti.  Dopo  questo  so  ne  conosce 
un  altro  tenuto  da  Pietro  (Jribario  monetare  c Giovanni  Battista  Galles 
operaro , preposti  dal  generale  Guillod  all’  uffizio  di  guardia  c contro- 
guardia, dal  14  dicembre  1549  al  (ine  d’ottobre  del  1554  per  la  bat- 
titura secondo  l'antecedente  ordine  di  n.°  823  scuti,  di  m.  260  di 
doppi  grossi,  di  m.  2,680  di  grossi  ivi  delti  soldi  (Tav.  compì.  Il , X.° 
5) , di  m.  3,887  di  quarti , e secondo  ignota  ordinanza , di  m.  322  di 
patacchi  a pezzi  264  , e di  m.  165  di  denari  o viennesi  a pezzi  352. 

Si  è gii  veduto  che  il  Guichcnon  classificando  le  monete  di  Carlo  I 
gliene  attribuì  alcune  del  Secondo;  ora  riportando  quelle  di  questo  Duca, 
non  cadde  più  in  simile  errore.  La  prima  di  queste  monete  è un  ducato 
con  piccola  variclh  da  quello  da  me  pubblicato , se  pure  è esatto  nel 
disegno,  non  trovandosi  il  numero  II.  La  seconda  è certamente  il  solilo 
mezzo  testone,  del  quale  ebbe  il  nostro  autore  un  disegno  triplo  in 
grandezza  del  vero , onde  lo  credette  ducatone.  La  terza  è uno  sculo 
a cavallo,  la  quarta  un  testone,  cosi  la  quinta  e la  sesta  quantunque 
dell’ultima  io  non  conosca  alcun  effettivo,  eppcrciò  non  l’ho  riportata, 
non  avendo  osato  riferirmi  a vcrun  autore  di  questi  tempi , ne’  quali 
P esattezza  del  disegno  per  poco  contatasi.  La  settima  è mal  collocata 
trovandosi  data  a Vittorio  Amedeo  I , ed  è un  grosso,  e l'ottava  è una 
medaglia  d’  argento  del  valore  incirca  di  duo  ducaioni. 

Ecco  quali  sono  le  operazioni  fattesi  dai  diversi  maestri  nelle  zecche  di 
Savoia  duranto  questo  infelice  regno,  nel  quale  si  emisero  monete  in- 
tricatissime , a tulli  i valori  e di  variatissimi  conii , ne’  quali  si  hanno 
a notare  specialmente  i nomi  de’  maestri  che  trovansi  sopra  molle  di 
quelle  battute  in  Torino  , qualcheduna  della  Savoia , quelle  di  Aosta  , 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6.  pu.  II». 
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Vercelli  e d’Asti , ignorandolo  di  quelle  di  Nizza  per  non  conoscerne  in 
questi  tempi  i maestri , inoltre  l'anno  nel  quale  fu  la  moneta  battuta , che 
vcdcsi  segnata  per  la  prima  volta  nel  1346  sopra  un  pezzo  di  10  ducali. 
In  quanto  agli  impronti  alcune  novità  trovansi,  come  la  figura  di  Carlo 
in  abito  ducale  a cavallo  nello  acuto  n.°  21 , i supporli  dei  leoni  nei 
pezzi  da  dieci  ducali  e nel  testone  n.°  43  ; anche  il  lallaro  ò moneta 
nuova  nelle  nostre  zecche  pel  suo  tipo  specialmente , così  il  cavallotto 
n.”  38;  per  eleganza  poi  soprattutto  distinguonsi  quelle  coi  n.1  40  e 41 
ed  appartenenti  alla  monetazione  del  1333. 

In  quanto  al  valore  c corso  di  queste  monete , ho  già  osservato  che  du- 
rante il  regno  di  Filiberto  II  cominciava  a distinguersi  il  forte  del  Pie- 
monte da  quello  delle  altre  provincic  , ogni  di  maggiormente  il  primo 
alterandosi,  cosicché,  come  trovasi  nella  battitura  del  1326  per  Torino, 
il  forte  di  Savoia  si  prese  a denominar  polacco,  continuando  a calcolar- 
sene otto  per  un  grosso , ed  il  viennese  cbiamossi  forte  iti  Piemonte  ; tal- 
mente poi  progredì  quest'uso , che  nel  commercio  in  questa  provincia 
denominossi  grosso  il  pezzo  di  due  quarti  di  Savoia , onde,  per  adattar- 
visi , nel  1549  fu  ordinato  in  Vercelli  un  grosso  che  corrispondeva  a 
quello  di  conto,  c che  valeva  incirca  la  metà  del  grosso  comune , d’indi 
in  ]>oi  detto  di  Savoia  per  distinguerlo  dal  nuovo  di  Piemonte.  La  causa 
di  questa  variazione , a mio  credere , dee  attribuirsi  parte  all'uso  già 
esistente  in  questa  provincia  di  contare  a monete  basse , come  ad  impe- 
riali a 32  per  grosso  ducale  in  Ivrea , Canavesc  , Biella  e Vercelli , ad 
aslesi  da  45  a 48  in  Savigbano,  Mondovì  o Cuneo,  ed  a viennesi  cor- 
sibili  da  32 , detti  nelle  battiture  oboli  di  viennesi  o rappresentanti 
gli  antichi  secusini  debili , in  Torino , Pinerolo  c terre  vicine , e parte 
al  gran  numero  di  monete  basse  forestiere , come  della  Lombardia  , del 
Monferrato  e del  Genovesato  , che  iutroducevansi  nolle  terre  a quegli 
stati  limitrofe  , quando  che  al  di  là  doll’Alpi , in  Aosta  e Nizza , fuori 
delle  monete  ducali,  altre  quasi  non  vedevansi  che  quelle  di  Francia,  le 
quali,  quantunque  anclie  scadessero  dal  loro  primitivo  valore,  tuttavia  assai 
meno  sensibile  vi  era  questa  diminuzione  che  non  in  queste  parti  d'Italia. 

L’ iniluenza  del  commercio  della  Francia  e l’abbondanza  nelle  provincie 
d' oltremente  di  monete  di  quella  nazione  , faceva  che  i duchi  di  Savoia 
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voia  fossero  soventi  costretti  a battere  lo  loro  monete  secondo  la  legge 
di  quelle , dal  che  poi  ne  derivava  ebe  anche  nelle  provincia  di  quel 
regno  alla  Savoia  Uni  lime  come  le  proprie  corressero , e si  b veduto 
sotto  Filiberto  1,  che  un  nostro  scrittore  contemporaneo  notò  come  gran- 
dissimo danno  avesse  al  commercio  recato  l’ordine  di  Lodovico  XI  del 
1478,  che  proibiva  nel  suo  regno  lo  monete  nostre;  ora  però, 
stante  la  buona  armonia  di  Carlo  11  con  Lodovico  XII , questi , come 
giò  ho  detto,  permise  nel  1307  il  corso  ne’ suoi  stati  degli  sculi 
d’oro  e gran  bianchi  di  Ginevra  c Ciambert , battuti  a somiglianza  dei 
suoi , i primi  per  5G  soldi  e 3 denari  lornesi , e i secondi  pedo  stesso 
valore  di  quelli  delle  sue  zecche. 

Sino  all'anno  1307  gli  sculi  nostri  non  erano  mai  stati  inferiori  a c. 
23,  ora  in  Torino  conunciaronsi  a ridurre  a c.  22  */, , tuttavia  essendo 
migliori  nel  peso  degli  antichi  di  Lodovico  e d’Amedeo  IX,  continua- 
rono a spendersi  con  riputazione , e trovo  che  nel  1512  correvano  iu 
Piemonte  come  quelli  del  sole  per  grossi  48  l/t.  Ordinandosi  ucl  1517 
una  battitura  per  Torino  di  scuti  ai  precedenti  inferiori , e che  rap- 
presentavano ora  S.  Maurizio  ora  il  Duca  a cavallo , perciò  detti  scuti 
a cavallo , e dopo  qualche  anno  d'Italia , a distinzione  di  quelli  mi- 
gliori che  baltcvansi  in  Francia  , detti  ivi  del  sole  c da  noi  della  cro- 
ccila per  avere  nel  rovescio  la  croce  di  S.  .Maurizio , e furono  emessi 
|>er  grossi  51  , ed  ora  i ducali  per  52.  In  Savoia  piò  basso  eranc  il 
corso , chò  ordinandosi  nel  1521  ducati  per  Borgo  furono  lassati  a 
grossi  45 , quando  al  di  qua  dell’ Alpi  spcndevansi  per  CO.  Quel  valore 
però  nemmeno  in  quelle  contrade  potò  conservarsi , e quantunque  nuova- 
mente nel  1525  fosse  gridato,  spcndevansi  essi  sempre  a maggior  prezzo, 
onde  sul  finir  di  quest'anno  sotto  gravi  pene  ne  fu  proibito  in  quelle 
provincie  il  corso  supcriore  al  prescrittovi , ed  i maestri  generali  furono 
incaricati  di  percorrere  le  fiere  affine  d’invigilare  all’esecuzione  di  que- 
st’ordine. 

Sul  principio  del  secolo,  nella  Savoia  ed  a Lione  il  rapporto  dell'oro 
coll’argento  era  di  m.  1 d'oro  a m.  10.  4.  19.  21  d'argento  fino,  ma  sic- 
come per  causa  delle  continue  e dispendiose  guerre  sostenute  dal  re  Fran- 
cesco I in  Italia  continuamente  immense  somme  di  danaro  vi  si  doveano 
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inviare  pel  pagamento  della  soldatesca , ne  avvenne  che  nel  commercio 
talmente  scarseggiarono  gli  sculi,  che  il  rapporto  dell’oro 'Crebbe  come 
l’uno  all’undici,  epperciò  affine  d'impedire  l’csportaiionc  delle  monete 
fine,  su)  finire  del  1528  il  maestro  generale  Guillod  (0  propose  al 
Duca  di  severamente  proibire  l' estrazione  delle  paste  d’ oro  e di  ar- 
gento come  delle  monete  nobili,  ed  il  corso  nel  Piemonte  delle  mo- 
nete basse  forestiere,  delle  quali  travasasi  pieno  zeppo. 

Il  duca  Carlo  in  seguito  a questa  proposizione,  nel  settembre  del 
1529  (*)  fece  gridare  nel  Piemonte  il  valore  cui  dovevano  spendersi  le 
diverse  monete  d'oro  e d’argento  riconosciute  buone,  ed  unitamente 
per  il  ben  vivere  politico  circa  la  materia  ili  monete , proibi  a qualunque 
de’ suoi  sudditi  il  lavorare  nelle  zecche  straniere  nello  quali  si  facesse 
moneta  ne’  suoi  stati  riprovala , sotto  pena  di  perdere  la  nume  dextcra 
sei  sarà  destriere,  o la  sineslra  se  sarà  sinistriere , e se  contumace 
si  bandisse  ed  i beni  se  gli  confiscassero.  Proibì  anche  di  tenere  od 
esportare  paste  d’oro  e d’argento,  ma  che  dovessero  vendersi  alle 
zecche , ed  impose  pene  gravissime  agli  spcndilori  di  monete  false.  Circa 
alle  monete  proibite,  dichiarò  esserlo  tutte  quelle  nella  grida  non  com- 
prese , e specialmente  quelle  facte  et  fiende  in  le  ceche  di  Masscrano 
o sia  Crepacuore  (dei  Ficschi),  Carmagnola  o marehionato  di  Salirne, 
Montanaro , Lonibartlor  o sia  Saneto  Benigno  e tutte  le  soe  terre , quelle 
di  Losann  et  quelle  di  Deciana  et  di  Titioni , ogni  denari  della  cecità 
di  Briansona  del  marchese  di  Musso  ( cioè  di  Gio.  Giacomo  Medici 
marchese  di  Marignano) , et  de  Filippo  Tondello.  Testacei  di  Monfer- 
rato che  hanno  da  una  banda  Sancto  Evasio  in  cattedra  et  de  altra 
banda  le  arme  di  Monferrato  cuti  lo  collare  intorno  circondalo  de  con- 
chiglie (a  somiglianza  di  quelli  di  Michele  Antonio  marchese  di  Saluzzo), 
et  li  testacei  de  epso  Monferrato  che  lumno  da  un  lato  l'aquila  cum 
due  teste  et  dell’altro  lato  Sancto  Evasio  sedente  in  cattedra,  et  te- 
stacei de  Monferrato  più  leggieri  sopra  la  medesinm  stampa  et  figura , 
et  denari  di  Monferrato  nomati  centoni , che  hanno  da  un  lato  un  co- 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6,  n.°  40. 

(i)  Idem,  n.°  48. 

94 


Digitized  by  Google 


186 


vallo  cum  Sanclo  Theodoro  et  dell' altro  lato  le  arme  cum  el  cimerò  de 
Monferrato  (Min  due  come  ( delti  perciò  Comabò  ) el  generalmente  tutti 
testacei  de  Monferrato , salvo  li  veggi  sopra  taxati  nel  capilulo  dell'ar- 
genio , el  (incoia  tulle  le  monete  faclc  el  che  si  faranno  in  A si  (dagli 
Orleans  e dai  re  di  Francia),  et  generalmente  tutte  le  monete  tanto  de  oro 
come  de  argento  factc  et  che  si  facilino  et  faranno  in  tutte  le  ceche 
de  qua  li  monti  per  tutta  Italia  saluo  solo  quelli  che  sopra  sono  esce- 
pittati  ; et  le  monete  immediate  del  solidissimo  nostro  papa , serenissimo 
imjieratore  , chrislianissimo  re  de  Pranza,  ducha  de  Savoia , (lucha  de 
Milano , ducha  de  Ferrara,  marchesi  di  Monferrato , salui  testacei  et 
cantoni  predi  eli , marchese  de  Mantoua , della  republica  Fenda,  Ianua, 
Florentia,  Sena,  Lucca.  In  somma  furono  proibite  le  monete  che  se- 
condo il  Guillod  furono  emesse  come  aventi  sei  denari  di  bontà , ma 
che  di  fallo  mancavano  di  4 , Ce  persino  24  grani  ; però  ordinossi 
che  il  maestro  della  zecca  di  Torino  per  un  mese  dopo  questa  pub- 
blicazione , dovesse  ricevere  tali  monete  riprovate  contra  sculi  buoni 
da  62  grossi  caduno. 

La  posizione  geografica  del  marchesato  di  Saluzzo  era  tale,  che  tolto 
il  lato  delle  Alpi  per  le  quali  comunicava  col  Delfinato,  da  ogni  altra 
parte  era  circondato  dalle  provincie  italiane  dello  stato  di  Savoia , 
colle  quali  era  anche  quasi  ogni  suo  commercio,  onde  ne  avveniva  che 
proibendo  nel  Piemonte  le  monete  di  quel  marchesato,  si  riduccva  a 
perfetta  nullità  la  sua  zecca  che  lavorava  in  Carmagnola  j per  tale 
causa,  quantunque  a me  non  conosciuta,  deve  essere  seguita  col  mar- 
chese Francesco  qualche  convenzione,  avendo  il  Duca  il  9 novembre 
dello  stesso  anno  (0  ordinato , che  dovessero  aver  corso  nel  Piemonte 
le  monete  di  questi  marchesi  che  d'indi  innanzi  si  sarebbero  battute 
della  forma,  legge  c peso  di  quelle,  delle  quali  ultimamente  aveva  esso 
prescritta  ne' suoi  stali  la  battitura. 

La  grida  del  settembre  1529  quantunque  minacciasse  severi  castighi 
a’ suoi  contravventori,  tuttavia  non  aveva  potuto  ottenere  il  suo  scopo, 
ed  essendosi  per  causa  dell’eccessivo  aumento  delle  monete  fine , alzali* 
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da  ogni  parte  lagnanze,  la  Camera  de’ conti  commise  al  maestro  gene- 
rale Enrico  Pugnict  (D  di  prendere  informazioni  circa  la  vera  causa  di 
questo  male  c di  proporle  i necessari  rimedi.  11  rapporto  fatto  dal 
Pugnict,  benché  voluminoso,  a poco  conchiude,  e pare  che  non  avess0 
alcuna  conseguenza.  Tra  le  molte  cose  in  esso  riportate,  noterò  il  rap- 
porto che  stabilisce  tra  la  moneta  di  Savoia  a quella  di  Piemonte  come 
10  al  15,  e corno  per  provare  la  ricchezza  di  questo  stato,  riporta 
l’annuo  risultato  de’ suoi  prodotti,  dicendo  riguardo  al  Piemonte,  che 
più  di  100  mila  scuti  frutta  la  canapa  che  manda  a Genova , Venezia , 
Marsiglia  ed  Avignone  : da  50  a 40  mila  le  tele  che  porta  a Genova , 
Venezia,  Roma,  Spagna  e Sicilia:  più  di  100  mila  la  carta,  il  riso  c 
l’acciaio  che  manda  a Genova,  in  Sicilia,  nella  Spagna,  a Lione,  Avignone 
e per  tutta  la  Francia , in  Fiandra , ed  in  Inghilterra  : più  di  140  mila 
le  sei  o sette  mila  balle  di  fustagni  clic  esporta:  da  25  a 50  mila  i 
drappi  estamets  che  vende  allo  fiere  di  Lione,  ed  in  Italia  a quelle 
di  Crema,  Rccanali  ed  altre:  più  di  50  mila  i bestiami,  le  vacche, 
i montoni,  le  vitelle  e monganc  ricercate  nella  riviera  di  Genova,  in 
Lombardia  ed  in  altre  regioni  d’Italia,  c più  di  100  mila  il  grano, 
fromento , la  segala , avena , le  fave  ed  il  seme  di  canapa  che  invia 
nc‘ paesi  circonvicini.  Dalla  Savoia  pure  dice  che  annualmente  mandansi 
all’  estero  buoi , vacche , moggio  ed  altro  bestiame  per  più  di  100  mila 
scuti , formaggi  e butirro  per  50  a 40  mila , e che  delle  tele  della 
Bressa  vendonsi  in  Italia  per  scuti  80  mila:  del  canape,  filosello  e 
filo  per  50  a 40  mila , e da  25  ai  50  mila  ricavami  dei  pesci  dei 
fiumi  della  Bressa  che  portami  a Lione  ed  altrove. 

lin’ altra  lunga  relazione  sullo  zecche  e monete  indirizzata  a Metro 
Lambert  signore  de  la  Croix,  presidente  della  Camera  de’conti,  ewi  di 
altro  generale , cioè  Bertrando  Guillod , scritta  nel  1552  (*) , però  assai 
migliore  della  precedente,  c divisa  in  4 parti  c 39  capitoli.  Nella 
prima  parte  dice  quali  siano  le  attribuzioni  dei  diversi  uffiziali  delle 
zecche,  cioè  dei  maestri,  monetari,  guardie,  controguardie  e saggiatori, 
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e come  debbansi  fare  i saggi,  così  dei  cambiatori,  e billoneurs , ossia 
raccoglitori  delle  monete  fuori  corso  per  fonderle. 

Nella  seconda  parte  dà  la  causa  per  la  quale  generali  debbansi  ap- 
pellare alcuni  maestri , c tratta  delle  attribuzioni  che  dovrebbero  avere; 
indi  dice  quali  siano  le  zecche  dalle  quali  trovasi  stretto  lo  stato  del 
Duca  , cioè  da  quelle  di  Lione  , Grenoble  , Cremicux , Losanna , Berna , 
Milano,  Genova,  Monferrato,  Asti  e Saluzzo,  je  ne  compie  point  De- 
lfine, Montanar , Creuacor , qui  ioni  ordonnecs  à la  tromperie : sog- 
giunge che  immensa  deve  essere  la  vigilanza  sopra  i raccoglitori  di 
monete  fuori  corso  e di  paste  ; e riguardo  a questi , dice  che  la  città 
di  Chicri  possiede  più  di  duecento  mercanti  a buona  borsa , i quali  com- 
prano paste  e poi  le  vendono  a Lione,  contro  gli  ordini  ducali,  ep- 
perciò,  quantunque  essa  pretenda  che  de’ suoi  cittadini  non  si  faccia 
giustizia  fuori  dello  sue  mura,  propone  che  ovunque  per  istrada  vengano 
ad  essere  scoperti , possano  essere  castigati.  Nota  inoltre  che  non  do- 
vrebbero permettersi  contratti  a scuti  senza  specificarne  il  corso;  indi 
parla  degl’  intagliatori  de’  conii , tra  i quali  osserva  che  dovrebbesi 
scegliere  uno  capace  di  ben  ritrattare  il  Prìncipe,  c che  il  suo  pon- 
zone  serva  per  tutte  le  zecche,  h margine  poi  a questo  paragrafo  trovo 
scritto  dal  Lambert:  il  [ani  aiounler  que  quand  l’on  [atra  nouvelle  ef- 
figie ou  differcnt  monoye , cassimi  la  precedente , que  lei  coins  precctlens 
soienl  remis  a la  Chambre  dei  compiei  ; ma  tal  awisamento , che  sa- 
rebbe stalo  utilissimo  per  la  storia  specialmente,  non  fu  adottato  che 
tre  secoli  dopo.  Nella  terza  parte  si  estende  sul  corso  che  dovrebbesi 
fissare  alle  monete  dei  paesi  circonvicini,  c come  si  sarebbe  a conte- 
nere con  essi , indi  propone  di  proibire  lo  spendimenlo  di  tutte  le 
monete  estere  inferiori  al  testone,  per  la  difficoltà  di  riconoscere  il 
vero  titolo  nelle  monete  basse,  e che  ciò  specialmente  debba  applicarsi 
a Saluzzo  e Monferrato , dove  dice  che  i maestri  emettono  le  monete 
senza  far  baita  ed  aver  guardia,  ma  sopra  un  semplice  biglietto  del 
saggiatore , nessun  conto  rendendo  del  loro  operato , epperciò  andando 
intesi  cogli  assaggiatori,  facilmente  possono  contravvenire  agli  ordini  di 
battitura , quando  quelle  monete  devono  essere  al  peso  e bontà  di 
quelle  di  Savoia,  restando  poi  quasi  tutto  il  diritto  di  brassaggio  a 
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carico  de’  sudditi  del  Duca , per  trovarsi  delle  loro  monete  basse  assai  mag- 
gior quantità  in  Chieri , Vercelli  e Pinerolo  che  ne’  loro  propri  stati , e 
sopra  una  moneta  di  Savoia  che  vada  in  Saluzzo  o Monferrato , cento 
delle  loro  vengono  da  noi.  Osserva  in  seguito  che  dovrebbesi  assoggettare 
la  zecca  d’ Asti  ( la  qual  città  col  suo  contado  allora  apparteneva  alla 
duchessa  Beatrice  ) allo  stesso  uso  delle  altre  di  Savoia , ordinando  a 
quel  maestro  di  rendere  i suoi  conti  alla  Camera  a Ciamberì.  In  quanto 
alle  monete  buone  di  Milano,  Mantova,  Ferrara,  Alemagna,  Venezia 
e Lorena,  crede  si  possano  ammettere  deducendo  loro  il  dritto  di 
brassaggio,  e per  quelle  di  Losanna,  essendo  tutte  basse  c contraffatte 
si  debbano  proibire , e qualora  quel  vescovo  supplicasse  affinchè  fossero 
ammesse,  se  ne  permetta  una  sola  purché  sia  uguale  ai  ducati,  altri- 
menti si  rifiuti.  L’ultima  parte  riguarda  la  nostra  monetazione,  ed  os- 
serva il  Guillod  che  lo  stesso  conio  dovrebbe  servire  pelle  monete 
fine  della  Savoia  e del  Piemonte , poiché  dall’  improntar  diversamente 
quelle  dell’  una  e dell’  altra  provincia  può  venire  che  siano  rifiutate 
in  commercio , così  uno  stesso  ordine  dovrebbe  servir  di  norma  per 
tutte  le  zecche;  insomma  propone  l’uniformità  in  lutto  quanto  spetta 
alle  monete,  e prosegue  col  dire  che  non  si  dovrebbe  nel  1552  pili 
battere  moneta  bassa  nemmeno  a Vercelli,  dove  non  se  ne  vedeva 
quantunque  se  ne  fosse  emessa  una  gran  quantità , per  essere  tutta  nelle 
mani  de’  speculatori  che  aspettavano  occasiono  propizia  per  empierne  il 
paese,  inoltre  che  poco  per  volta  le  monete  del  Piemonte  si  avrebbero  a 
ridurre  al  pari  di  quelle  della  Savoia;  infine  progetta  una  tariffa  per 
le  monete  estere  ammissibili,  e conchiude  col  proporre  che  si  nomi- 
nino conservatori  delle  monete  ne’  luoghi  dove  trovasi  una  zecca , e que- 
sti siano  personaggi  de’ più  ragguardevoli  del  paese. 

Tre  anni  dopo,  cioè  il  15  ottobre  1535  (O,  il  duca  Carlo  pubblicò 
un  nuovo  ordinamento  pelle  sue  zecche , confermando  gli  anteriori 
privilegi  de’  zecchieri,  e prescrivendo  quali  dovessero  essere  le  incumbenze 
di  ciaschedun  ufficiale  ; ma  frattanto  essendo  stati  i paesi  d’oltremonte 
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occupati  dai  Francesi  e dagli  Svizzeri , e nel  1536  egual  sorte  essendo 
toccata  a grandissima  parte  del  Piemonte , quest'  ordine  non  ebbe  ese- 
cuzione ebe  nella  minima  sua  parte;  indi  sino  al  1558  epoca  della  resti- 
tuzione degli  stali  ad  Emmanuele  Filiberto  abbiamo  una  grandissima  la- 
cuna , non  trovandosi  nella  Savoia  ebe  un  ordine  di  Francesco  1 sul  corso 
delle  monete  per  i suoi  stati , e del  duca  Carlo  che  una  grida  fatta  a 
Nizza  nel  1541 , ma  servibile  solamente  per  quel  contado,  essendo  tutte 
le  monete  ragguagliate  al  corso  di  quella  cittì. 

Conchiuderò  col  notare  la  differenza  che  esisteva  nel  corso  dello  scuto 
del  sole  nel  1550  tra  Nizza,  Aosta  ed  Asti,  e cosi  troverò  ad  un  di- 
presso qual  fosse  il  valore  dato  al  grosso  in  questi  tre  paesi , de'  quali 
l'ultimo  rappresenta  il  Piemonte;  spendevasi  adunque  in  Nizza  per  grossi 
40 , in  Aosta  era  lassato  a grossi  5G , ed  in  Asti  correva  per  96 , cioè 
più  del  doppio  di  Nizza,  e circa  tre  quarti  più  di  quel  che  fosse  in 
Aosta , quantunque  d' indi  innanzi  per  quelle  due  provincic  nelle  gride 
sempre  si  tassasse  ad  un  sol  valore  sino  al  1650 , e fosse  calcolato 
sempre  alla  metà  di  quanto  si  tassava  pel  Piemonte. 


EMMANUELE  FILIBERTO. 

Dalla  morte  del  duca  Amedeo  Vili  sempre , come  abbiamo  veduto , 
il  durato  di  Savoia  andò  declinando , c quando  spirò  Carlo  11  trovassi 
a si  deplorabile  stato  ridotto , ebe  delle  diverse  sue  fiorenti  provincic 
nicnt’allro  rimase  al  successore  che  la  valle  d'Aosta,  il  contado  di  Nizza, 
Asti , Ivrea , Vercelli , Chcrasco , Fossano  o Cuneo. 

Probabil  cosa  pareva  che  si  poche  terre  non  soccorse , e col  Principe 
in  si  lontan  paese  come  allora  trovavasi , facilmente  dovessero  cadere , 
ma  l’amor  dei  sudditi , piuttosto  che  le  soldatesche  ducali  quasi  al  nulla 
ridotte , bastò  per  conservarle  quasi  tutte  contro  i nemici  e gli  amici  ; 
quando  finalmente  apparve  sull’  orizzonte  la  stella  di  Emmanuele  Fili- 
berto , che  allora  tutto  riprese  nuova  vita , ed  in  pochi  anni  colla  pru- 
denza e colla  sapienza  seppe  rimediare  ai  mali  causati  da  venti  c più 
anni  di  straniera  dominazione  ; quantunque  poi  non  tutte  le  provincie  di 
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oltrcioonte  riavesse,  seppe  in  parte  supplire  a tal  perdita  con  1'acquislo 
d’altre  terre,  e cangiando  allatto  l’antico  politico  sistema  de' suoi  an- 
tenati , conoscendo  essere  pressoché  impossibile  ogni  ingrandimento  al  di 
Ih  dell’ Alpi,  si  rivolse  verso  l’Italia,  nella  quale  credeva  unicamente  es- 
sere possibile  ogni  ampliazione  di  stato. 

Questo  Principe  nacque  nel  1528  in  Ciambcrì:  in  prima  età  fu  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico , vivendo  allora  il  primogenito  Lodovico , 
e nella  occupazione  del  Piemonte  fatta  da  Francesco  I nel  1556,  fu 
dalla  madre  condotto  in  sicuro  a Milano.  In  questo  frattempo  essendo 
mancato  di  vita  il  fratello  Lodovico , abbandonò  lo  stato  che  aveva  ab- 
bracciato per  darsi  alla  scienza  dell’armi , c dimorando  in  Nizza , fu , per 
infantile  detto,  causa  che  si  conservasse  quel  castello  al  Duca.  Quando 

Carlo  V venne  in  Genova  nel  1541  per  imbarcarsi  per  l’ impresa  d’A- 

frica,  il  giovane  Principe  volle  accompagnarlo,  ma  per  la  sua  tenera 

età  non  essendogli  allora  ciò  permesso  , ottenne  alcuni  anni  dopo  di 

poterlo  seguire  in  Germania  nella  guerra  contro  i Principi  della  lega  di 
Smalcalda,  e là  ebbe  l’incarico  di  comandare  la  nobiltà  della  corte, 
nel  qual  grado  molto  si  distinse  nello  giornate  di  Nordlingen  c di  41  ul- 
berg.  Indi  accompagnò  in  Italia  c Spagna  il  cugino  Filippo,  poi  re  di 
questo  regno , e ritornato  in  Piemonte  prese  alcune  terre  sui  francesi , 
ma  ravvivatasi  la  guerra  nelle  Fiandre,  presto  si  ricondusse  all’esercito 
di  Cesare , e fu  all’assedio  di  Metz  , indi  fatto  capitano  generale  de- 
gl'imperiali prese  Edino  che  distrusse,  c salvò  Candirai. 

Peggiorando  le  cose  sue  in  Piemonte  per  la  perdita  d' Ivrea  e di 
altre  terre,  Emmanuele  Filiberto,  che  dal  settembre  del  1553  era  suc- 
ceduto al  padre,  venne  nuovamente  in  Italia,  ma  dopo  alcune  imprese 
di  poco  momento  ritornò  in  Fiandra,  dove  raccolto  assieme  l’esercito 
imperiale  mise  1’  assedio  a S.  Quintino  , la  qual  città  volendo  i fran- 
cesi soccorrere , furono  intieramente  rotti , perdendo  contemporanea- 
mente quella  fortezza  che  subito  s’arrese,  il  che  fruttò  la  pace  di 
Chasleau-Cambresis  segnalasi  nel  1559 , per  la  quale  fu  convenuto  il 
suo  matrimonio  con  Margarita  sorella  del  re  Enrico  il,  c la  restituzione 
delle  provincic  dalla  Francia  occupategli , con  tal  condizione  però  ebe 
sinché  fossero  verificali  i diritti  di  Lodovica  di  Savoia  madre  del  re 
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Francesco  I,  essa  riterrebbe  Torino,  Pincrolo,  Oneri  e Villanuova  di 
Asti,  e la  Spagna  (per  qual  diritto  non  si  sa)  Vercelli  ed  Asti,  le 
quali  città  tulle  poco  per  volta  poi  furongli  anche  restituite. 

II  primo  pensiero  di  questo  Duca , riavuto  lo  stato , fu  di  dargli  un 
nuovo  ordinamento  ; ristabilì  i due  senati  di  Torino  e di  Ciamberi , 
pubblicò  per  l' amministrazione  della  giustizia  alcuni  libri  di  leggi , riaprì 
l’Università  degli  studi  chiamandovi  a leggere  molli  dei  primi  professori 
d’ Italia  : fece  alzare  da  dotti  ingegneri  diverse  fortezze  per  la  difesa 
dello  stato , c formò  una  nuova  milizia.  Pensò  pure  alle  finanze  che  fece 
fiorire , come  all’  agricoltura , ed  a lui  deve  il  Piemonte  l’ introduzione 
dei  gelsi  e dei  bachi  da  seta  ; finalmente  dopo  aver  fatto  rifiorire  Io 
stato  e conservata  la  pace  interna , distruggendo  colla  sua  prudenza  lo 
spirito  di  parte  lasciato  dalla  dominazione  straniera,  passò  all'altra  vita 
sul  finir  d’agosto  del  1580,  lasciando  la  corona  all’unico  suo  figliuolo 
Carlo  Emmanuele. 

L' imperatore  Carlo  V nel  1531  aveva  donalo  a Beatrice  duchessa  di 
Savoia , sua  cognata , per  essa  e per  i suoi  discendenti  il  contado  d’Asti 
ed  il  marchesato  di  (’eva  ; essendo  Beatrice  mancala  di  vita  nel  1538, 
questo  stato  era  passato  al  principe  di  Piemonte  Emmanuele  Filiberto, 
il  quale  essendo  a tal  epoca  in  Germania  presso  Cesare,  a nome  suo 
il  padre  attese  a riaprire  la  zecca  d’Asti  già  tra  noi  sì  famosa,  e che 
da  circa  il  1530  trovavasi  chiusa. 

Ciò  pubblicatosi,  un  certo  Lodovico  Mulazzo,  pure  d’Asti,  porse  il 
29  ottobre  1541  (*)  supplica  al  Duca  per  esserne  nominalo  maestro , 
proponendo  perciò  di  mandare  un  suo  socio  alla  corte  per  presentarvi 
un  partito.  Questo  poi  fu  certamente  accettato,  essendogli  stato  conce- 
duto di  battere  in  detta  città  moneta  al  conio  del  principe  di  Piemonte, 
ma  secondo  l'ordine  dato  per  la  zecca  di  Nizza  PII  dicembre  del  1541 , 
e che  trovasi  inserito  nel  suo  conto  dal  10  dicembre  1542  al  10 
dicembre  1544  (*) , dal  quale  vedesi  avere  emesso  m.  3.  13.  4.  12 
di  sculi  ( Tav.  XXI  Em.  Filiberto , AV  1 ) , di  doppi  grossi  m.  468 


(I)  Archìvio  Camerate. 

(t;  Archivio  di  Code  Monetazioni.  M 0 . n 59. 
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[y.°  2),  di  quarti  m.  101,  di  forti  m.  137,  di  denari  da  12  per 
grosso  m.  21  (AV  G e 7),  e secondo  ordinanza  a me  ignota,  m.  10 
di  grossi  da  44  per  scuto  e m.  30  di  quarti  di  Savoia.  Dopo  il  Mulazzo 
vi  trovo  nominalo  un  altro  maestro , Bartolommco  Panizza , in  una  cita- 
toria del  4 febbraio  1549  0),  per  la  quale  fu  questi  citato  a comparire 
a Vercelli  per  rendere  conto  delle  monete  che  aveva  battute  in  Asti. 

Da  ciò  si  arguisce  che  da  qualche  tempo  aveva  il  Panizza  terminata 
la  sua  gestione,  ed  appunto  nel  1549  vi  trovo  a maestro  Giacomo  Diano 
(J),  del  quale  esistono  conti  dal  15  maggio  1549  ad  oltre  la  metà  del 
1553  (*),  secondo  i quali,  a tenore  degli  ordini  del  21  febbraio  c 8 
dicembre  1549  e del  15  febbraio  1551,  battè  m.  22.  4 di  scuti,  m. 
123  di  testoni  (*) , m.  5,007  di  cavallotti  (Ar.°  3) , di  grossi  di  Pie- 
monte m.  6,576  (Ar.°  4),  e di  forti  m.  557  ( N.n  8);  inoltre  dovette 
anche  battere , quantunque  non  riportali , quarti  pure  di  Piemonte 
(.V.°  5) , trovandosene  molli  esemplari. 

Essendo  Filiberto  nel  1553  succeduto  al  padre,  nell'anno  seguente 
al  1°  d’ ottobre  ((I) * 3 4)  dai  generali  Giovanni  Reale  e Giacomo  Diano  si 
fece  un  ordine  per  questa  zecca,  per  battitura  di  ducati,  che  haveranno 
da  un  canto  l’effigie  et  protratto  di  Sua  Allessa  a testa  scoperta,  con 
lettere  all’  intorno  e.  philibkrtvs  dvx  sabavdie  Comes  ast  : et  dell’altro 
le  arme  eum  il  cimiero  de  Savoia  et  lettere  intorno  avxilivm  mevm  a 
domi.no  et  il  millesimo  corrente  -,  inoltre  scuti , che  haveranno  da  un  cuoio 
le  arme  di  Savoia  coronate  al  solito  cum  lettere  all ’ intorno  e.  philibertvs 
dvx  sabavdie  Comes  .ast:  et  dell’altro  la  croce  di  Santo  Maurizio  cum 
lettere  all’  intorno  avxilivm  mevm  a domino  et  il  mllesimo  corrente  ; 
testoni , che  haveranno  d’ un  canto  il  protratto  et  effajgie  di  S.  A.  et 
dell’altro  le  arme  di  Savoia  coronate  cum  doi  leoni  rampanti  et  le 
lettere  dintorno  d’un  canto  et  l’altro  come  sopra  è detto',  pezzi  da  grossi 
3 detti  cavallotti , et  saranno  della  medesima  stampa  dei  precedenti  saluo 


(I)  Archivio  Camerale. 

(i)  Archivio  di  Corte.  Ar.  Bùearetli.  M.  9 1 , n."  5. 

(3)  Idem.  Monetazione.  M.  6 , n.°  59.  (4}  Idem.  M.  7,  foglio  3. 

(*)  Uno  di  questi  fu  pubblicato  noi  Ilei  Threioor  ofl  tchat  ran  alle  de  spelien , / ìguren 
en  torlen  ran  Gouden  ende  Silueren  munteli  etc  Anhverpen.  MDLXXX , 19.» , pag.  399. 
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multar  il  nome  in  quel  di  Sua  Allessa  (JV.*  12),  grossi  pure  come  i 
precedenti  ma  col  nome  del  nuovo  Duca  (iV.0  13),  quarti  et  saranno 
d’  un  canto  cubi  fkrt,  et  dell'altro  la  croce  di  Santo  Maurilio  cum  il 
nome  di  Soa  Allessa  i'.Y.“  14) , mezzi  quarti  e forti.  11  signoraggio  fu 
prescritto  a grossi  18  sull’oro  ed  a grossi  uno  sull’argento  per  marco; 
inoltre  si  noti  che  il  Comes  ast  dovette  aggiungersi  anche  nella  leggenda 
delle  monete  piccole. 

Siccome  poi  i danari  da  grossi  4 e da  un  grosso  che  si  battevano 
in  Aosta  avevano  grande  corso  in  Piemonte  per  grossi  7 e per  quarti 
7,  si  credette  di  poter  anche  permettere  il  1”  dicembre  1554  C)  una 
battitura  in  Asti,  coll’aggiunta  del  sopraddetto  titolo  nella  leggenda  ma 
dello  stesso  peso  c bontà  di  quelli  d’Aosta,  dei  sopraddetti  denari  da 
grossi  4 [N."  11)  e da  grossi  1. 

Quantunque  oltre  le  monete  che  si  battevano  in  Asti  e Vercelli , si 
ammettesse  ancora  la  sopraddetta  d’Aosta,  contullociò  assai  scarseg- 
giava nel  Piemonte  la  moneta  dello  stalo  e per  contro  vi  abbondava 
la  estera,  la  qual  cosa  credendosi  provenire  dalla  troppo  grande  bontà 
delle  monete  nostre , per  ordinanza  fatta  dai  maestri  generali  il  25  luglio 
1555  (*)  si  diminuì  il  titolo  dei  cavallotti , grossi  c quarti  di  Piemonte , 
traendone  cosi  maggior  lucro  e facendo  die  non  convenisse  più  espor- 
tarle o fonderle.  Quali  c quante  di  tali  monete  lavorasse  il  Diano  in 
Asti,  lo  risulta  dal  suo  conto  dalla  metà  incirca  del  1553  al  15  maggio 

1558  (3),  dal  quale  vedesi  aver  emesso  in  detti  anni  m.  150  di  pezzi 
da  grossi  7,  m.  3,570  di  cavallotti,  m.  C80  di  grossi  di  Piemonte 
e m.  1,080  di  quarti. 

Essendosi  il  15  luglio  1558  riformato  l'ordine  di  battitura  già  pre- 
scritto per  Aosta  nel  1554  ( vedasi  Aosta  ) , esso  il  12  gennaio  del 

1559  fu  approvato  dalla  Camera  per  Asti  M>,  con  obbligo  di  mettere  per 
contrassegno  al  piede  dell’ arme  una  stella  e colla  permissione  poi  di 
battere  ducati , scuti , testoni , mezzi  e quarti , ed  in  proporzione  caval- 
lotti , grossi  e quarti , da  cominciarsi  tal  lavoro  col  primo  del  susseguente 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  7,  C 19. 

(4)  Idem,  f.  13.  (3)  idem.  M-  6,  n.«  W.  (4)  Idem.  H I , l ìX 
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febbraio,  c col  signoreggio  di  grossi  18  sull’oro,  di  grossi  2 */,  sui 
testoni , di  3 •/,  sui  cavallotti  e grossi , di  3 */«  8U>  quarti.  Indi  al 
15  luglio  del  1559  (')  fu  pure  variato  il  peso  e la  bontà  del  testone. 

A tenore  di  questi  ordini  il  Diano  battè  dal  2 giugno  1558  al  31 
dicembre  1561  (*)  m.  3,070  di  testoni  ( A.°  29.  Questo  è di  FeretUi 
ma  eguali  sono  entrambi  meno  la  lettera  V,  che  in  quelli  d' Asti  è can- 
giata in  una  stella ) , m.  3,230  di  cavallotti  (A.°  30) , m.  630  di  grossi 
( ;v.°  31),  e m.  5,110  di  quarti  (A’.“  32  e Tao.  compì.  II,  JV.°  8 
lite  è una  varietà  dell’altro ). 

Le  stesse  provvidenze  date  per  la  zecca  d’  Asti  dal  duca  Emmanuele 
Filiberto  servirono  anche  per  quella  di  Vercelli,  la  quale  cominciò  a 
lavorare  al  suo  conio  in  seguito  all’ordine  del  primo  ottobre  1554  già 
riferito  parlando  della  zecca  d’Asti,  meno  ebe  nella  leggenda  di  queste 
non  trovasi  il  titolo  di  Comes  ast , cioè  ducati,  sculi,  testoni,  cavallotti, 
grossi , quarti  e mezzi  quarti  ; delle  quali  monete  però  dal  conto  del 
maestro  Giovanni  Lodovico  Ferraris  dal  26  novembre  1554  al  31  agosto 
1557  C3),  appare  essersi  solamente  battuto  m.  165  di  cavallotti,  m. 
90  di  grossi , m.  320  di  quarti , e m.  40  di  mezzi  o forti.  Indi  a 
tenore  della  variazione  fattasi  nella  loro  bontà  il  23  luglio  1555  già 
sopra  citata,  m.  350  di  cavallotti,  m.  570  di  grossi,  m.  120  di  quarti 
o m.  3 '/*"  di  sculi. 

L’ordine  del  15  luglio  1558  fu  egualmente  ebe  in  Asti  adottato 
nella  zecca  di  Vercelli,  aggiuntavi  indi  una  variazione  sul  testone  fatto 
nel  1559,  c secondo  ciò  emise  il  maestro  dal  primo  settembre  1557 
all’  ultimo  novembre  1560  (4>  m.  10  di  scuti , m.  3,520  di  testoni 
(•A.”  29),  m.  1,590  di  cavallotti,  m.  1,410  di  grossi  e m.  340  di 
quarti  simili  a quelli  d’ Asti , meno  che  in  vece  della  stella  hanno  la 
lettera  V. 

In  Vercelli  credo  pure  battuto  un  pezzo  da  grossi  4 coll’anno  1559, 
e simile  ad  altro  d’Asti  meno  il  titolo  di  questo  contado  ( AV  21  ) , e 
che  fu  per  ambedue  le  zecche  ordinato  il  1°  dicembre  1554. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  7,  f.  *7. 

(*;  Idem.  M.  <J,  n.«  59.  (3)  Idem,  n.*>  48.  (4)  Idem. 
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L’ordine  di  battitura  del  primo  ottobre  1554  fu  in  quanto  alle 
monete  d’ oro  prescritto  per  tutte  le  zecche , ma  poi  secondo  le  diverse 
officine , furono  variate  le  monete  più  basse , ed  appunto  per  quella 
d’Aosta  fu  dai  maestri  generali  Reale  e Diano  fatta  un’ordinanza  (0, 
nella  quale  oltre  i ducali  e scuti  simili  a quelli  d’Asti,  si  trovano 
tallari  da  grossi  42,  che  /laveranno  da  un  canto  il  protrailo  et  effìgiu 
pectorale  di  Sua  Allessa  armata  con  la  lesta  discojicrta  et  le  lettere 
intorno  em.  philibertvs  dvx  sabavdie  , et  dell’altro  canto  le  cinque 
arme  come  alti  Itdlcri  precedenti , all’  intorno  sacri  romani  impero  vi- 
carivsqve  perpetvvs  , et  il  millesimo  corrente  : pezzi  da  quattro  grossi 
come  i precedenti,  fuorché  hanno  il  nome  del  nuovo  Duca:  pezzi  da  tre 
grossi,  che  /laveranno  da  un  canto  il  cimiero  min  le  amie  di  Savoia , et 
dall’  altro  canto  la  croce  di  Santo  Maurilio  et  il  nome  di  Soa  Allessa 
et  il  millesimo  corrente  : grossi  pure  come  quelli  sino  allora  battuti  : 
mezzi  grossi  che  haueranno  da  un  canto  il  cimiero  cum  le  arme  di  Sa- 
uoia  et  dall ’ altro  canto  la  croce  di  Santo  Maurizio  et  le  lettere  intorno 
ut  supi'a , c finalmente  quarti  e forti  simili  agli  antichi. 

Dopo  quest’ordine,  pure  per  Aosta  si  prescrissero  alcune  variazioni  il 
l.°  maggio  1558  sui  tallari  coll’aggiunta  de’ fiorini  (*),  indi  un  nuovo  se 
ne  fece  il  15  luglio  1558  (3),  pel  quale  furono  prescritti  ducali,  scuti  e 
tallari  come  quelli  del  1554,  testoni  che  / laveranno  d’ un  canto  il  pro- 
tratto et  effigie  di  Sua  Allessa  con  le  lettere  em.  philibertvs  dvx  sabav- 
die  , et  da  l’ altro  canto  le  arme  coronate  de  Savoia  cum  le  lettere 
AVXIL1VM  mkvm  a domino  et  il  millesimo  corrente  1558  , et  a tale  cor- 
rispondentia  se  faranno  mezi  testoni  et  quarti  de  testoni  : inoltre  pezzi 
da  grossi  4 , da  grossi  5 , d' un  grosso , quarti  e forti  inferiori  sempre 
alle  ordinazioni  precedenti,  e per  distinzione  di  zecca  fu  prescritto 
all’  intagliatore  delle  stampe  di  far  al  piede  delle  arme  delti  ducati , 
scuti , testoni , mezzi  testoni  et  quarti  de  testoni  la  lettera  A a diffe- 
renza delle  altre  che  se  ne  faranno  nelle  ullre  zecche  di  S.  A ; ma 
quest’  ordinanza  non  fu  messa  in  esecuzione  per  precetto  della  Camera 
sedente  allora  in  Vercelli  che  col  primo  di  febbraio  1559. 

(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  8,  n.“  2. 

(9)  Idem , n.®  4.  (3)  Idem , n.»  6. 
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Il  maestro  Nicolò  Vialardo  a tenore  di  queste  ordinanze  battè,  come 
appare  dal  registro  delle  emissioni  (*),  dall'ottobre  del  1554  a tutto 
febbraio  del  1559  n.°  31,000  scuti  (Ar.°  9),  m.  040  di  tallari  e m. 
100  di  mezzi  in  proporzione,  m.  100  di  fiorini,  m.  12,110  di  denari 
da  grossi  4 (^V.°  16),  m.  2,490  da  grossi  3 (AV  20),  m.  31,820  di 
grossi  (-V.°  17),  m.  40  di  mezzi,  m.  8,090  di  quarti  (N.°  18),  e m. 
250  di  forti  (Ar.°  19). 

Tra  le  zecche  che  lavorarono  durante  i primi  anni  del  regno  di  Em- 
manucle  Filiberto , non  fu  l'ultima  quella  di  Nizza  , per  la  quale  trovo 
essere  stata  fatta  dal  generale  Guillod  un’ordinanza  di  battitura  nel 
1550 , che  indi  fu  confermata  il  28  novembre  1554  a Vercelli  (>)  per 
ducati,  scuti,  testoni  e mezzi  eguali  nella  legge  c nell’impronto  a quelli 
sopracitati  per  Asti , fuorché  in  questi  fu  scritto  dojuxvs  nicib  : inoltre 
pezzi  da  grossi  due , grossi , quarti , patacchi  e forti , ossia  denari  buoni 
del  solito  conio , col  signoraggio  di  grossi  9 sull'oro , ed  il  brassaggio 
di  grossi  6 sull’argento,  rimanendo  la  tolleranza  al  Duca.  Due  anni  dopo 
però,  cioè  il  22  marzo  1556  (*),  per  accomodare  il  commercio  di  quel 
contado  co’  suoi  vicini  o specialmente  col  Piemonte,  vi  furono  ordinati 
pezzi  da  grossi  6,  da  grossi  2,  grossi  e quarti  alcun  poco  inferiori  ai 
precedenti. 

A tenore  di  questi  due  ordini  furono  lavorati  dall'ignoto  maestro  di 
Nizza , secondo  risulta  dal  registro  della  guardia  Pietro  Uribario , al 
marzo  del  1557  (4),  sculi  n.°  478  (Ar.  10),  di  pezzi  da  grossi  2 m. 
492  (Ar.°  23),  di  grossi  m.  1,880  (.Y.°  24)  e di  quarti  m.  2,320  (N.a  26). 

Nel  1558  il  16  giugno  dal  generale  Giacomo  Diano  si  riformarono 
le  monete  per  questa  zecca  (s) , come  nel  mese  susseguente  si  fece  per 
Asti , Vercelli  ed  Aosta , cioè  si  abbassarono  lo  scuto  ed  i forti , con- 
servandosi i ducali , testoni , grossi  o quarti , coll’obbligo  di  mettere 
sotto  l'arme  la  lettera  M a distinzione  delle  altre  zecche  ; ma  non  cono- 
scendo nessuna  moneta  effettiva  con  tale  contrassegno , nè  conservandosi 
alcun  registro  o conto  di  questa  zecca  per  gli  anni  correnti,  non  posso 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  6,  n.“  I.  (4)  Idem.  M.  5,  p.  J00. 

(*)  Idem.  M.  7,  t I.  (3)  Idem,  f.  17.  (5)  Idem.  M.  8,  n."  5. 
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conoscere  se  il  detto  ordine  abbia  avuto  esecuzione,  tuttavia  è probabile 
che  essa  continuasse  a lavorare.  Alla  medesima  poi  credo  possano  ap- 
partenere un  pezzo  da  grossi  3 col  1555  ( .V*  20  j ed  uno  da  grossi  4 
di  Savoia  col  1559  {JV.*  21),  sui  quali  non  è segno  nè  di  zecca  nè  di 
maestro,  che  perciò  non  possono  essere  d'Aosta  d'onde  tutte  le  monete 
uscivano  segnate , c nemmeno  risultando  che  di  que’  grossi  in  detti  anni 
altrove  si  battesse. 

Dopo  segnato  il  trattato  di  Cbasleau-Cambresis , il  Duca  inviò  nel 
giugno  del  1559  il  maresciallo  Renato  di  Challant  a prender  possesso 
della  Savoia , ed  avendovi  questi  ristabilito  l' antico  ordine  di  cose , fu 
da  Aosta  mandalo  a Ciamkcri  il  Vialardo  colla  sua  famiglia,  attrezzi  c 
mobili  per  riaprirvi  la  zecca,  colla  permissione  di  battervi  tallari,  mezzi 
tallari , grossi  c qualche  poco  di  quarti  (■) , indi  il  24  marzo  del  1560 
di  lavorare  viennesi,  corno  17  giorni  dopo  pezzi  da  grossi  3;  mai  grossi 
ed  i quarti  furono  due  volte  in  breve  tempo  alterali  C») , cioè  il  25 
gennaio  1560  e 26  marzo  1561. 

Questo  maestro  a tenore  di  tali  ordini  battè  dal  17  ottobre  1559 
al  50  dicembre  1561  (3),  di  sculi  d’oro  secondo  ignota  ordinanza  del 
17  ottobre  1559,  ma  probabilmente  eguali  a quelli  d’Aosta,  m.  2. 
5 (A'.°  15) , di  tallari  m.  20 , di  testoni  m.  400 , di  pezzi  da  grossi 
3 m.  10,960,  di  grossi  m.  16,310  (.V.”  25),  di  quarti  m.  9470 

(.V.°  27) , di  forti  m.  540  (Ar.°  28) , c di  viennesi  m.  110. 

Poco  tempo  dopo  fu  anche  riaperta  l’ officina  monetaria  di  Borgo , 
deputandovi  a maestro  Luchino  Reale,  il  quale  a tenore  dei  già  citati 

ordini  del  25  gennaio,  24  marzo,  10  aprile  1560  e 26  mafzo  1561, 

emise  dal  25  luglio  1560  al  7-  novembre  1561  »,  m.  1,260  di  pezzi 
da  grossi  3 (A'.°  22),  m.  7,380  di  grossi  ( Tav.  comp.  fi,  iV.‘  9), 
m.  1,050  di  quarti  e m.  50  di  viennesi. 

Il  grosso , die  era  la  base  della  moneta  di  Savoia  talmente  era  sca- 
duto dalla  primiera  sua  bontà,  che  da  den.  33  */,  di  fino  che  conte- 
neva in  principio,  nel  1561  era  ridotto  a soli  grani  9 */4 , ed  inoltre, 


(I)  Archivio  di  Carle.  Monetazione.  M.  7,  f.  33. 
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come  abbiala  veduto,  nel  Piemonte  di  molto  inferiore  ancora  trovava.*! 
contenendone  appena  5 */<  incirca,  onde  trovatasi  nel  contado  di 
Nizza , vai  d’Aosta  e Savoia  scadente  di  sette  ottavi  c nel  Piemonte 
di  undici  dodicesimi  incirca  da  quanto  era  nei  primi  anni  del  sccolu 
XIV  ; al  che  aggiungi  che  dal  principio  del  secolo , quindici  furono  le 
variazioni  cui  soggiacque  questa  moneta  senza  contare  quelle  fatte  a' suoi 
molliplici  e spezzali , dal  die  si  vede  qual  danno  ne  risultasse  allo  stato  ed 
al  commercio.  Allo  stato , perchè  le  sue  entrate  trovaronsi  attenuate  di 
meglio  che  quattro  quinti , poiché  essendo  tassate  a grossi , de’  quali 
dodici  formavano  nel  secolo  XIV  un  fiorino  d' oro  fino , ora  ne  abbiso- 
gnavano 60  per  un  ducato , il  quale  , quantunque  di  poco , era  tuttavia 
inferiore  a quel  fiorino;  ed  al  commerdo,  per  l'immensa  confusione  di 
monete  allo  stesso  conio,  colla  stessa  denominazione  ma  a varia  bontà, 
per  la  qual  cosa  erano  totalmente  scapitate. 

Da  tali  considerazioni  mosso  il  duca  Einmanuelc  Filiberto,  stabili  di  ri- 
durre ad  una  sola  le  due  diverse  monete  usate  nello  stato,  c denominate 
di  Piemonte  e di  Savoia  ; epperciò , onde  non  vi  fosse  più  mezzo  di  con- 
servare l’uso  antico , tolse  via  il  grosso  c restituì  la  lira  d'argento  buono 
( iV.“  36)  composta  di  venti  soldi  e di  ducentoquaranla  denari  (•>,  pren- 
dendo per  base  di  essa  il  grosso  d’Aosta  del  1534  ma  facendovi  una  insen- 
sibile diminuzione , e lo  chiamò  soldo.  Volle  che  tre  lire  facessero  lo  sculo 
^ A’.”  35),  per  il  che  dovette  diminuirlo  di  bontà,  e stabilì  il  rapporto 
dell'oro  all'argento  monetato  come  1 al  1 1 circa.  Ordinò  anche  altri- 
monete  d'oro  da  nove  {JV.°  34)  e da  ventisette  lire  (jY.“  33)  corrispon- 
denti nel  titolo  agli  ultimi  ducati , ma  quesl’ultima  fu  piuttosto  di  lusso 
che  altro , non  trovandosi  mai  menzionata  nei  conti  c vedendosi  battuta 
in  pochissima  quantità.  Per  stabilire  la  legge  della  lira,  si  prese  il  medio 
tra  il  testone  di  Piemonte  a deu.  11.  1 c quello  di  Savoia  a den.  10. 
13 , e si  volle  a den.  10.  18.  Si  suddivise  indi  in  metà  (iV."  37)  c 
quarto  (N.°  58)  sempre  alla  stessa  bontà , diminuendo  però  l’ultimo  di 
grani  cinque  d'intrinseco  per  supplire  alla  maggior  spesa  di  battitura. 

Questa  moneta  essendo  d’argento  buono  poteva  facilmente  spendersi 


(l)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  7 , f.  •{!. 
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all  enerò,  ma  siccome  era  necessario  che  quella  più  minuta  non  uscisse 
dallo  stato,  fu  fissata  a titolo  più  basso,  riducendosi  in  modo  clic  nei  soldi 
40)  vi  fosse  la  sola  diminuzione  necessaria  di  sei  grani  per  ogni  20 
pezzi;  cosi  ad  egual  proporzione  furono  ordinati  i quarti  di  soldo  [W.‘  41) 
corrispondenti  ai  quarti  d’Aosta,  ed  i denari  da  12  per  soldo  (/V."  42). 
Contemporaneamente  per  solo  comodo  del  minuto  commercio,  si  ordina- 
rono anche  pezzi  che  valessero  d’ intrinseco  quattro  soldi  ( AV  39  ).  Il 
signoraggio  fu  conservato  sull’oro  poco  presso  come  prima , cioè  a dicci 
soldi  per  marco , ed  accresciuto  alcun  poco  sull’argcnlo , essendo  stato 
fissato  sulle  lire , mezze  e quarti  di  lira  a soldi  7.  fi , c sui  pezzi  da 

soldi  quattro  a soldi  13  ; ma  poco  tempo  dopo  si  variò  tal  sistema  , chè 

si  ritenne  la  Camera  ogni  utile  sia  sulle  tolleranze  che  sulla  diversità  esi- 
stente tra  il  valore  reale  dell’oro  c dell’argento  c quello  cui  pagavansi 
le  paste , e fissò  una  somma  al  maestro  per  le  spese  di  battitura  sopra 
ogni  marco  di  moneta  , cioè  (')  sull’oro  soldi  54.  7 , sulle  lire  , mezze  e 
quarti  soldi  8.  7 */, , sui  soldi  pezzi  9.  2 , sui  pezzi  da  denari  3 soldi  9. 
3,  e sui  denari  soldi  9.  8,  cosicché  a poco  fu  ridotto  il  dritto  di  signo- 
raggio , clic  una  volta  costituiva  una  delle  ragguardevoli  entrate  del  Prin- 
cipe , pagandosi  ora  il  marco  d’oro  fino  . . . L.  237.  15.  0 

e ricavandosene  sculi  80  ’/»  abbondanti,  cioè  . » 240.  14.  10  ^ 

onde  rimasero  d’utile  per  ogni  marco  di  fino  . » 2.  19.  9 ^ 

pagandosi  l'argento L.  21.  2.  0 

e ricavandosene » 21.  11.  7 

restarono  d’utile  sopra  ogni  inarco  di  fino  . . » (T  9)  0 

Le  tolleranze  furono  stabilite 

pei  pezzi  da  L.  27  ....  sul  titolo  C.  0.  3 sul  peso  D.  0.  3 


» » 9 » » 0.  3 ....  il  I).  0.  9 

» » 3 » » 0.  3 ....  » D.  1.  0 

pelle  lire  » D.  0.  1 ....  » D.  1.  0 

polle  mezze » » 0.  1 ....  n I).  1.  0 

pei  quarti » 0.  1 ....  » D.  1.  0 

pei  soldi . » » 0.  1 ....  n pezzi  3 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mmilaziont.  M.  B,  n."  9. 
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sui  quarti  di  soldo sul  titolo  D.  0.  1 sul  peso  pezzi  6 

sui  danari » 0.  1 ....  » » 8 

indi  sui  pezzi  da  soldi  4 ....  » » 0.  » 1 

Molto  ragguardevoli  sono  queste  monete  anche  dal  lato  dell'  impronto , 
come  il  doppio  fìlibcrlo,  il  quale  nel  diritto  ha  l’ effìgie  del  Duca  e 
della  Duchessa , e nel  rovescio  cinquo  Treccie  con  un  serpe  fra  esse 
intreccialo  col  motto  ercvleo  vlncta  nodo:  il  Gli  berlo  colla  celebro 
impresa  d’ un  elefante  in  mezzo  a molte  pecore  col  motto  infestvs 
infesti»:  lo  sculo  coll' arme  ed  in  domino  confido,  contraffatto  in  Ger- 
mania dal  sire  di  Batenborch  : la  lira  con  instar  ommym  : la  mezza 
ed  il  quarto  col  rovescio  del  lilibcrlo;  il  pezzo  da  soldi  quattro  fu 
fatto  simile  a quelli  sin' allora  battuti,  ma  furono  migliorati  i conii  dei 
soldi,  quarti  c danari. 

Essendo  intenzione  di  Emmanuele  Filiberto,  emettendo  questa  nuova 
moneta,  di  ritirare  e fondere  la  vecchia,  affinchà  prima  di  pubblicar  tal 
cambio  già  ne  esistesse  preparata  una  quantità,  i nostri  generali  il  20 
aprile  1561  <0  fecero  sulle  suddette  basi  un  ordine  di  battitura  per  la 
zecca  di  Vercelli , al  quale  poi  il  29  settembre  dello  stesso  anno  f*> 
arrecarono  alcune  variazioni  circa  i soldi  e pezzi  da  den.  5 ed  1. 

Queste  monete  si  cominciarono  a lavorare  in  fine  di  dicembre  dal 
maestro  Gio.  Lodovico  Ferraris,  come  risulta  dai  registri  dello  emissioni 
dal  3 gennaio  15G2  al  maggio  del  15G5  !(I) * 3),  secondo  i quali  durante 
tali  anni  si  emisero  sculi  n.°  14,231,  m.  17,070  di  lire,  m.  200  di 
mezze  lire,  m.  900  di  pezzi  da  soldi  4,  m.  7,100  di  soldi,  m.  1,340 
di  quarti  di  soldo,  c m.  990  di  denari  senza  distinzione  dei  battuti 
in  seguito  alle  variazioni  prescritte  il  14  aprile  1562.  Indi  la  Camera 
de’ conti  con  partecipazione  del  generale  Giacomo  Diano,  nel  156G  al 
23  agosto  (4)  d'ordine  di  S.  A.  concesse  al  detto  maestro  di  battere 
scuti  d’argento  da  lire  tre  coll’effigie  del  Duca  da  un  canto  c della 
Duchessa  dall’altro  ( .V.“  43)  ad  imitazione  di  quelli  già  coniati  da 
Filiberto  II ; ma  di  essi  s’ignora  quanti  marchi  siausi  emessi,  nuova- 

(I)  Archivio  dì  Corte.  Monetazione  M.  7 , f,  41. 

(3;  Idem.  M.  8,  11."  0-  (3)  Idem.  M.  5,  |iag.  313.  (4)  Idem.  M.  8,  n."  33. 
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monte  mancando  i registri  della  zecca  di  Vercelli  sino  al  finir  d'ot- 
tobre del  1568,  alla  qual  epoca  era  acconsator  generale  delle  zecche 
Bernardo  Castagna , che  dal  28  di  questo  mese  a tutto  dicembre 
1569  CO,  trovo  aver  ivi  battuto  allo  stesso  conio  di  Torino,  scuti  di 
oro  n.°  2,615,  lire  per  m.  80,  pezzi  da  soldi  4 per  m.  410,  soldi 
per  m.  680  e danari  per  m.  50.  Indi  mancano  di  bel  nuovo  questi 
registri  sino  alla  metà  del  1572,  dal  qual  tempo  all'agosto  dell’anno 
susseguente  abbiamo  quelli  delia  guardia  Gio.  Ambrogio  Taggia  (*>  per  la 
emissione  di  n.“  7,771  scuti  d’oro,  m.  10  di  scuti  d’argento,  m.  540 
di  lire,  m.  1,550  di  pezzi  da  soldi  4,  tu.  6,260  di  soldi,  e m. 
1,040  di  quarti,  senza  ebe  si  conosca  più  qual  ne  fosse  il  maestro. 

Dopo  quest’  epoca  non  si  ha  più  registro  o conto  di  questa  zecca 
sino  al  1580,  conluttociò  mi  consta  non  essere  rimasta  inattiva,  avendo 
uu  ordine  del  15  aprile  1577  (*)  per  la  battitura  in  essa  di  nuovi 
scuti  e doppi  scuti  d' oro  ( .V.“  51  ) colla  croce  antica  de’  S.“  Maurizio 
c Lazzaro,  di  pezzi  da  soldi  4 ora  detti  bianchi,  di  soldi  inferiori  ai 
precedenti  cd  inoltre  di  quarti  antichi  di  Piemonte  da  setto  per  soldo 
(.V.°  52) , indi  nel  1579  vi  trovo  accensatore  un  Taggia. 

Per  convenzione  fatta  l’8  agosto  1562  con  Enrico  111  re  di  Francia, 
doveva  Torino  essere  restituita  al  duca  di  Savoia,  ma  il  governatore 
maresciallo  di  Bourdillon,  che  sempre  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  dis- 
suadere il  Re  da  tal  cessione,  mise  in  campo  tali  ostacoli,  che  la  ri- 
tardarono sino  al  seguente  dicembre.  Restituitasi  allora  in  questa  città 
la  corte,  vi  fu  chiamato  subito  il  Ferraris  perchè  vi  battesse  moneta 
contemporaneamente  che  a Vercelli,  ciò  che  fece  abbenchò  non  se  ne 
possa  conoscere  la  quantità  emessa,  essendo  esse  confuse  nel  conto  suo 
con  quelle  che  nell’altra  zecca  aveva  lavorate.  Cosi  neppur  trovo  notizia 
dei  pezzi  da  soldi  quattro  che  la  Camera  prescrisse  il  14  agosto  1565 
M),  che  più  leggieri  in  Torino  e nelle  zecche  d’ oltremonto  si  lav.orassero. 

Quando  la  Savoia  fu  invasa  dai  Francesi,  la  Camera  de’ conti  erasi 


(I)  Archivio  di  Corto.  Monfta:iont.  M.  5,  pag.  SSI. 
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trasferita  a Vercelli , non  però  cosi  stabilmente  che  alle  volte  non  se- 
guitasse il  duca  Carlo;  ma  essendosi  nel  1359  restituito  lo  stato  al 
suo  figliuolo , questi  la  ristabilì  in  Ciamberl , tacitamente  lasciando 
che  anche  in  Piemonte  parte  del  magistrato  sedesse,  finché  nel  1577 
la  divise  in  due  dando  loro  egual  giurisdizione , cioè  a quella  di  Ciamberl 
sulle  provincia  d’ oltremoute , ed  a quella  di  Torino  su  quelle  d’Italia. 

Questo  magistrato  d'ordine  del  Duca  avendo  stabilito  di  appaltare 
le  zecche  da  esso  dipendenti,  e che  ora  si  riducevano  a Torino,  Vercelli 
e Nizza , in  principio  del  1567  pubblicò  per  ciò  alcuni  capitoli  se- 
condo l’ordine  del  14  aprile  1564,  con  aggiunta  del  fiorino  d'argento 
(y.°  44)  coll’  impresa  del  Duca , che  era  un  fascio  d’ armi  coi  motto 
mcondvstv»  non  HBTONDVNTY».  A Bernardo  Castagna  fu  aggiudicato 
questo  appalto , ed  esso  battè  durante  tre  anni , secondo  vedesi  dai 
registri  tenuti  dalla  guardia  Bartolommeo  Voletto  e controguardia  Se- 
bastiano Canalis,  in  Torino  e Vercelli  (0,  n.“  46,638  scuti  d’oro,  m. 
85  di  scuti  d’argento,  m.  7,426  di  lire,  m.  156  di  bianchi  e m. 
16,672  di  quarti  di  soldo. 

Concedendosi  quest’appalto , il  magistrato  diede  il  14  gennaio  1567 
istruzioni  alle  guardie,  controguardie  ed  assaggiatori  (*)  perchè  invigi- 
lassero sopra  gli  operai  e monetari,  così  loro  prescrisse  come  dovessero 
verificare  le  monete  subito  battute,  scegliere  i pezzi  per  la  baita , e 
tener  registro  delle  emissioni,  la  fine  loro  diede  la  seguente  regola 
circa  la  quantità  di  metallo  da  mettersi  in  botta. 

Per  n.*  100  scuti  d’oro  . . grani  6 tolti  da  uno  scuto  buono. 

» m.  10  di  lire  e mezze  . . n 24  tolti  da  una  lira  o mezza. 

» » 10  di  bianchi  ...»  24  cioè  pezzo  uno  sopra  m.  40 

» » 10  di  soldi  ....  » 1 

» » 10  di  quarti  di  soldo  quarti  1 

» » 10  di  danari  . . . danari  1 

Così  loro  trasmise  pure  uno  stato  delle  somme  che  doveva  il  maestro 
pagare  all’intagliatore,  agli  operai  e monetari  pei  materiali  lavorati,  cioè: 


(I)  Archivio  di  Corto.  Monetazioni.  N.  5,  pag.  957. 
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All’intagliatore  de’  conii , per  ogni  100  sculi  d’oro  , uno  scuto  : per 
ogni  marco  di  monete  d'argento  di  qualunque  specie , un  mezzo  soldo. 

Agli  operai,  per  ogni  100  scuti  d'oro,  soldi  otto:  per  ogni  marco  di 
monete  d’argento  di  qualunque  specie,  un  soldo  e tre  denari. 

Ai  monetari , per  ogni  100  acuti  d’oro,  soldi  quattro:  per  ogni  marco 
■li  monete  d'argento  di  qualunque  specie , denari  nove. 

Quest’uso  poi  di  mettere  in  boita  qualche  grano  per  marco  sulle 
monete  battute  , c di  dare  agl’intagliatori  ed  operai  una  somma  sopra 
ogni  specie  di  moneta  secondo  la  quantità  ebo  se  ne  emetteva,  sebbene 
con  qualche  varietà,  tuttavia  conservossi  tra  noi  sino  al  1816. 

Terminalo  l’appallo  del  Castagna,  nc  fu  per  la  zecca  di  Torino  un 
altro  pubblicato,  cd  aggiudicato  il  12  aprilo  1570  a Giovanni  Battista 
Cattaneo  genovese  (0 , per  tre  anni , coll’  obbligo  di  pagare  alla  Ca- 
mera lire  ducali  1,525  annue,  e col  carico  di  ogni  spesa,  meno  gli 
stipendi  del  generale,  guardia,  controguardia  ed  assaggiatore.  Promise 
il  Cattaneo  di  battere  (pianti  scuti  d’oro  gli  fosse  possibile,  e del- 
l’argento che  comprerebbe , di  fare  due  terzi  di  lire  e mezze  lire , e per 
l’ altro  terzo  di  bianchi  e di  soldi  : in  quanto  ai  quarti  di  soldo , la 
Camera  riscrvossi  di  prescriverne  quella  quantità  che  avrebbe  creduta 
necessaria  pel  pubblico  comodo.  Questo  maestro  lavorò  al  luglio  del 
1575  secondo  l’ordine  del  1564  <*),  n.“  4,455  doppi  scuti  (Ar.°  45' , 
n.“  192,792  scuti  '(;V.0  46  e 47),  m.  19,271  di  lire,  m.  51,607  di 
soldi  (Jf.°  48),  e m.  5,695  di  quarti. 

Tre  anni  dopo  questa  zecca  fu  appaltati)  a Michele  Cornualo  pure 
per  tre  anni  cominciando  dal  25  luglio  1575  (®),  con  permissione  di 
battere  scuti  d'oro  ( JV.°  47),  lire  e bianchi,  purché  della  metà  dell’ar 
genio  fino  che  entrasse  in  zecca  facesse  delle  lire , indi  fugli  proibito 
di  far  soldi  nò  quarti  senza  ordine  di  S.  A.  o della  Camera. 

Questo  sculo  d’ oro  è pregevole  pel  suo  rovescio , vedendosi  in  esso 
l'antica  croce  di  S.  Maurizio  e Lazzaro  colla  leggenda  Magjjvs  MAGister 
ORDixis  SSanctorvm  MAYRitii  ET  LAZzari  , dignità  della  quale  era 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione,  M.  7 , f.  96. 
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stato  il  Duca  fregiato  ila  papa  Gregorio  XIII  per  la  bolla  di  riunione 
di  questi  due  ordini  data  in  ottobre  del  1572  , però  nella  moneta  per 
errore  d'incisione  invece  del  1573  si  mise  1571  T. 

Il  Comitato  fu  solamente  appaltatore  di  nome , che  per  convenzione  par- 
ticolare tra  essi  fatta,  trovo  come  maestro  Rolando  Castaldo,  il  quale  senza 
attendere  all'obbligazione  di  battere  lire  per  la  metà  dell'argento  fino  com- 
prato , emise  una  grandissima  quantità  di  bianchi , soldi  c quarti , onde  per 
ordine  ducale  del  15  febbraio  1576  1*1 , fogli  inibito  di  più  lavorarne. 
Queste  emissioni  però  non  si  conoscono , non  avendosi  nò  conto  nè 
registro  di  zecca  sino  al  1578;  tuttavia  trovo  che  col  luglio  del  1576 
era  terminato  quest'  appalto , avendo  in  agosto  il  Castaldo  ottenuto  dalla 
Camera  di  battere  per  conto  proprio  (*)  gli  ori  ed  argenti  che  si  sa- 
rebbero in  zecca  portati  sin  a quando  venisse  essa  nuovamente  appaltata, 
con  obbligo  di  pagarle  per  ogni  marco  d'oro  Gno  L.  1.  10 

e per  marco  d’argento  fino 0.  8 

Tal  cosa  non  ottenne,  ma  solamente  gli  fu 
concesso  di  fare  m.  200  di  bianchi  pagando  » 0.  8 per  marco 

m.  100  di  soldi  pagando  » 0.  8 » 

e per  sculi  250  di  quarti  pagando  » 0.  6 » 

Pochi  giorni  dovette  durare  questo  maestro,  poiché  il  30  agosto 

1576  (3)  fu  concessa  la  ze<;ca  all’  appaltatore  Giovannino  Mirclto  coi 

cambio  delle  monete  per  tre  anni,  c colla  licenza  di  lavorare  scuti, 
lire  e mezze  alla  solita  bontà,  inoltre  bianchi,  soldi  inferiori  ai  prece- 
denti e quarti  antichi  di  Piemonte  (tassali  ora  ogni  sette  per  un  soldo) 
al  conio  di  Vercelli  (W.°  51  e 52),  ma  colla  distinzione  della  lettera  T. 
Fu  però  circoscritta  la  quantità  di  moneta  bassa  alla  metà  del  valore  del 
fino  che  si  sarebbe  comprato , ed  ancora  che  in  ogni  anno  non  si  battesse 
più  di  12,000  marchi  di  bianchi , 8,000  di  soldi  c 4,000  di  quarti. 

11  Mirclto  non  molto  lavorò  in  quest'officina,  che  probabilmente  pochi 
mesi  dopo  il  suo  contratto  rimise  a Marco  d’.Vlvigi  Perugino  orefice  e 
fonditore  de’  bronzi  di  S.  A. , trovandolo  nel  1577  maestro  a Ciamlieri 

(I)  Archivio  di  Corte.  Minutatone.  M.  7,  foglio  149. 
li)  Idrn  , foglio  163.  (3)  /ti. , foglio  171. 
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ed  il  Mario  essendo  maestro  in  Torino  quando  il  14  novembre  1576  (0 
il  Duca  ordinò  alla  Camera  di  fare  l’estimo  del  locale  necessario  per 

10  stabilimento  di  forni  peli’  affinatone  delle  paste  nella  casa  e corte 
del  canonico  Corgnato  attigua  alla  zecca.  Questo  maestro  ottenne  indi 

11  17  maggio  1577  (*)  di  battere  tallari  ( N.°  50  ) simili  a quelli  di 
Aosta  , ma  non  ho  notizia  della  quantità  emessane , conte  nemmeno 
dei  fiorini  riformali  il  2 maggio  1578,  mancando  i registri  delle  emis- 
sioni sino  all’agosto  del  1578,  dalla  qual  epoca  al  31  dicembre  1579 
(3>  battè  n.°  14,934  sculi,  m.  22,376  di  bianchi,  m.  31,976  di  soldi, 
e m.  852  di  quarti  di  Piemonte. 

Spettante  all' ultimo  anno  della  gestione  del  Perugino  abbiamo  un 


ordine  della  Camera  pel  pagamento  degli  stipendi  degli  affiliali  e mo- 
netari , dal  quale  risulta  che  annualmente  davasi  M 

Al  controllore  Pezza L.  514.  5.  9 

cioè  due  terzi  per  lo  stipendio  ed  un  terzo  pel  suo  vitto. 

Al  sopraintendente  Doveris » 72 

Alla  guardia  Blancardo » 140.  8 

Alla  controguardia  Voletto » 140.  8 

All’  assaggiatore  Valgrandi » 140.  8 

Al  fonditore » 252 

All’aiutante  di  fonderia » 111.  1.  9 


Nel  1579  ed  il  3 giugno,  ad  imitazione  della  Francia,  il  duca  Em- 
manuelc  Filiberto  creò  un  magistrato  delle  monete  , costituendovi  a 
capo  il  presidente  della  Camera  Amedeo  Ponte,  e a giudici  Sebastiano 
Solere  referendario,  e Lorenzo  Grimaldo  controllore  generale,  delegando 
indi  por  intervenirvi  in  luogo  del  presidente,  il  senatore  Giovanni  Bat- 
tista Sordo.  Questo  magistrato  fu  incaricato  di  qualunque  cosa  spettasse 
alle  monete  ed  ai  lavori  d’oro  e d’argento,  e si  radunava  ogni  setti- 
mana nella  casa  della  zecca  per  deliberare  a nome  del  Sovrano  sopra 
gli  affari  a tal  materia  attinenti,  e dai  diversi  maestri  mensilmente 
lacerasi  rimettere  una  relazione  dello  stato  di  ciascheduna  zecca,  libera 

(I)  Archivio  di  Corte  Materie  economiche.  Categoria  1 , M,  I,  n_»  ST 

(*)  Idem.  Monetazione.  M.  8,  n.«  S8.  (4)  Idem.  M.  1,  foglio  ili. 

(3)  Idem,  W.  5,  paa.  383  (*)  Sorelli , pag.  419. 
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ad  esso  essendo  qualunque  innovazione  che  credesse  utile  a farsi  circa 
la  battitura  o corso  delle  monete,  c dalla  sua  giurisdizione  tutti  gli 
uffiziali  monetari  dipendendo. 

Quanto  tempo  esso  durasse,  e cosa  facesse,  in  seguito  si  vedrà;  ora 
ritornando  agli  anni  addietro  vedremo,  cosa  fosse  della  zecca  di  Nizza 
dopo  il  ritorno  negli  stati  paterni  di  Emmanucle  Filiberto.  In  questa 
zecca,  della  quale  non  ho  più  trovata  menzione  dopo  il  1558,  pare 
che  si  cominciasse  a lavorare  le  nuove  monete  nei  primi  mesi  del  1564, 
trovandosi  un’  istruzione  della  Camera  del  14  aprile  di  quest*  anno  (D 
diretta  a quella  guardia,  controguardia  ed  a quell’assaggiatore,  simile 
a quelle  trasmesso  alle  altre  zecche.  Chi  fosse  il  maestro  che  vi  lavo- 
rava in  questi  anni  non  si  conosce,  ma  è probabile  che  fosse  appaltata 
per  tre  anni,  cioè  sino  al  1567,  come  crasi  fatto  delle  altre;  ed 
appunto  in  quest’anno  fu  data  in  appalto  con  quelle  del  Piemonte  a 
Bernardo  Castagna,  e d’allora  si  comincia  ad  avere  i registri  delle  emis- 
sioni tenuti  dalla  guardia  Bartolommeo  Ferro  e controguardia  Sebastiano 
Achiardi  (*) , dai  quali  risulta  che  dal  marzo  del  1567  al  marzo  del 
1568  vi  si  batterono  secondo  l’ordine  del  1564,  n.°  2,049  scuti  d’oro, 

m.  490  di  lire,  m.  22  di  mezze  lire,  m.  52  di  bianchi,  m.  120  di 
soldi , m.  20  di  quarti  e m.  24  di  danari. 

Dalla  poca  quantità  di  monete  emesse  si  vede  ben  poco  utile  doversi 
essere  ricavato  da  quel  maestro,  consistendo  il  maggior  lucro  special- 
mente  sulle  numeroso  battiture  di  monete  basse;  perciò  il  non  trovarsi 
indi  più  menzione  di  questa  zecca  fa  credere  che  il  Castagna  vi  avesse 
per  tal  causa  tralasciato  di  battere,  e che  indi  la  Camera  più  non 
trovasse  chi  volesse  appaltarla  sino  al  1575,  nel  qual  anno  eravi  mae- 
stro Gio.  Battista  Monleonc  (3),  il  quale  vi  lavorò,  probabilmente  se- 
condo l’ordine  del  1575,  dal  maggio  1575  al  novembre  del  1578, 

n. °  99,627  sculi  d’oro,  m.  124  di  lire,  m.  6 di  mezze  lire,  m.  688 
di  bianchi,  e m.  444  di  quarti. 

Nell’anno  susseguente  fu  la  zecca  di  Nizza  data  in  appalto  sul  prin- 
cipiar d’ ottobre  a Mario  d’ Alvigi  Perugino , come  risulta  da  una  supplica 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione , >!.  8,  n.°  19. 

(4)  Idem.  M.  5,  pag.  S5S.  (3)  Idem.  M.  5,  pag.  369. 
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da  esso  nel  dicembre  presentata  al  magistrato  delle  monete,  per  la 
quale  chiamava  di  poterla  rimettere  per  causa  della  peste  che  trava- 
gliava le  vicine  contrade , ma  che  però  nessun  effetto  dovette  avere , tro- 
vandosi che  vi  continuò  a lavorare,  ed  anzi  quando  il  0 aprile  del  1580 
ne  fu  ripubblicato  l'appalto  0),  egli  la  prese  nuovamente,  quantunque 
(toclùssimo  vi  battesse,  risultando  dai  registri  della  guardia,  che  dal 
5 ottobre  1579  a tutto  il  1580  emise  solamente  n.°  3,445  sculi  d’oro, 
in.  1,487  di  bianchi,  m.  4,990  di  soldi,  e m.  402  di  polacchi. 

Dopoché  Nicolò  Vialardo  fu  nel  1559  chiamato  a Ciambcrl,  la  zecca 
d' Aosta  era  rimasta  inoperosa . per  aieimi  anni , indi  senza  conoscere 
chi  ne  fosse  il  maestro,  vi  trovo  battuti  dal  novembre  1568  al  maggio 
del  1570,  a tenore  di  qual  ordine  non  si  dice  se  forse  non  fu  secondo 
quello  del  1563  I9),  m.  357  di  bianchi  a pezzi  48  per  marco,  m. 
6,650  di  soldi  a pezzi  122 , c m.  1500  di  quarti  di  soldo  a pezzi 
260  (Ar.“  58).  Indi  dopo  tal  battitura  per  circa  cinque  anni  pare  che 
rimanesse  dii  usa , cioè  sino  a quando  in  gennaio  del  1575  Tommaso 
Campagnano  nativo  di  Musso  nel  Milanese  offri  di  riaprirla  c di  sta- 
bilirvi un  molinello  per  la  stampa  delle  monete  ; la  qual  proposizione 
essendo  stata  gradita  dalla  Camera,  questa  il  19  dello  stesso  mese 
(9)  gli  diede  in  appalto  tal  zecca  per  sei  anni  cominciando  dal  primo 
del  seguente  marzo,  mediante  il  pagamento  di  L.  ducali  1,000  annue, 
colla  permissione  di  battere  scuti  d'oro,  lire , c bianchi  eguali  a quelli 
del  1573,  e soldi  alcun  poco  inferiori. 

L' inveterato  uso  di  coniare  a grossi , quarti  e forti , c la  non  suf- 
ficiente quantità  di  moneta  nuova  pei  bisogni  del  minuto  commercio, 
pel  quale  perciò  doveva  il  popolo  servirsi  della  vecchia  che  tutta  ancor 
in  corso  rimaneva,  fecero  che  poco  per  volta  si  ritornasse  al  sistema 
antico;  cosi  dopo  essersi  lasciato  battere  in  Torino  fiorini  e quarti 
antichi  di  Piemonte,  si  permetteva  il  16  maggio  1576  (4)  la  battitura 
in  Aosta  di  forti  da  otto  per  soldo  (A\°  59}  per  l’ammontare  di  150 
scuti,  aumentati  indi  il  12  giugno  del  1577  di  altri  scuti  500. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  7,  foglio  83-1. 

(8)  Idem.  M 6.  (3)  Idem.  M.  8 , li.*-  40.  (4)  Idem,  n.u  48. 
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In  questo  tempo  avevasi  il  Campagnano  preso  a socio  il  Perugino , 
che  ottenne  il  27  luglio  del  1577  (0  di  continuare  a battere  dei  detti 
forti  per  scuti  5,000 , pagando  di  censo  tre  soldi  per  marco , oltreché 
due  mesi  prima  aveva  già  ottenuto  la  permissione  di  battere  tallari  e 
quarti  di  scuto  secondo  l’ ordine  che  per  essi  sarebbesi  fatto. 

Passando  ora  alla  zecca  di  Ciamberì , nella  quale  abbiamo  veduto 
come  era  maestro  il  Vialardo,  pare  che  questi  vi  lasciasse  ad  agente  un 
Matteo  de  Ferraris , trovando  che  la  Camera , a supplicazione  di  Ga- 
briello Cuneillcr  della  valle  d’Aosta  intagliatore  de’  conii  in  quella  zecca , 
a questo  ordinò  il  17  aprile  1562  (*)  che,  per  sopperire  al  lavoro  che 
quello  doveva  fare  per  tutti  i nuovi  conii , gli  pagasse  un  quarto  per  ogni 
marco  di  materiale  monetato,  e ciò  oltre  la  sua  provvisione.  Antece- 
dentemente però  doveva  essere  stato  trasmesso  l’ordine  per  la  battitura 
delle  monete  per  le  quali  il  Cunciller  aveva  fatto  i conii , trovandosi 
già  dal  febbraio  1562  emessi,  secondo  il  registro  tenuto  al  dicembre 
1563  da  Eustachio  Scarronc  guardia  o Stefano  Divon  conlroguardia , a 
tenore  degli  ordini  già  citati  per  Vercelli  del  20  aprile  c 29  settembre 
1562  ((I) * 3),  m.  450  di  bianchi,  m.  7,160  di  soldi  e m.  3,380  di  quarti. 

Una  parte  di  queste  monete  però  fu  battuta  dal  maestro  Andrea  Mo- 
rello probabilmente  come  socio  del  Vialardo , poiehò  in  principio  di  di- 
cembre del  1563 , epoca  nella  quale  questi  ancora  teneva  quella  zecca , 
trovo  essergli  stato  dalla  Camera  proposto  di  lavorare  per  proprio  conto 
secondo  l'ordinanza  del  4 novembre  dello  stesso  anno  (4),  la  qual  cosa  non 
convenendogli  per  causa  della  quantità  di  lire  che  avrebbe  dovuto  bat- 
tere , essa  gli  accordò  che  sopra  gli  8,000  marchi  d'argento  a lavorarsi , 
ogni  anno  battesse  m.  2,500  di  lire  e mezze  lire,  c pel  restante  facesse 
bianchi , soldi , quarti  e denari , ma  di  quarti  solamente  per  100  scuti , 
c nessuno  degli  ultimi  senza  sua  espressa  licenza.  Da  quel  giorno  alla  metà 
dell’anno  1565,  secondo  il  detto  ordine,  come  vedesi  dai  registri  delle 
guardie , emise  m.  16.  1 di  scuti  d’oro , ed  in  argento  solamente  m. 
3,260  di  bianchi , m.  1,740  di  soldi  e m.  70  di  quarti. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  8,  n.°  Gl.  (3)  Idem.  M.  4,  pag.  I©. 

(S)  Idem.  M.  7,  f.  51.  (4)  Idem.  M.  7,  f.  GG. 

- 47 
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Al  Morello  successe  Stefano  Bourges,  il  quale  lavorò,  sempre  secondo 
l’ordine  del  1503  (*) , dal  23  giugno  1505  al  18  giugno  1573 , compresi 
sei  mesi  nei  quali  lavorò  dopo  la  morte  di  esso  la  sua  vedova  Antonina 
Ranolta , ni.  100.  2 di  scuti  d'oro,  m.  3,880  di  bianchi , m.  26,975  di 
soldi,  m.  1,114  di  quarti  e m.  250  di  danari. 

Essendosi  in  questo  tempo  a nome  del  Duca  fatta  rimostranza  alla 
Camera  di  Savoia,  perchè  le  monete  battute  nelle  zecche  da  essa  dipen- 
denti non  fossero  esattamente  conformi  agli  ordini , essa , fattele  esa- 
minare , il  29  marzo  15G8  !*)  espose  a S.  A.  qualmente  le  scadenti  e- 
rano  quelle  all’opposto  battute  in  Piemonte , e perchè  potesse  ricono- 
scerle , gli  inviò  gl*  impronti  delle  unc  e delle  altre  monete , notandogli 
come  in  quelle  di  Ciatnhcri  cravi  E.  II.  C iniziali  di  Et  Henne  Bouryen 
Chambery , quando  nelle  altre  oravi  dopo  la  data  una  V per  Vercelli , 
oppure  un  T per  Torino  od  anche  B.  C.  iniziali  di  Bernardo  Castagna. 
Che  da  ciò  ne  risultasse  , onninamente  s’ ignora. 

Avendo  indi  Emmanuclc  Filiberto  stabilito  che  due  sole  fossero  le  sue 
zecche  , in  Torino  e Ciambcri , e che  si  dovessero  appaltare  come  le 
altre  entrate  dello  stato , con  lettere  patenti  del  16  settembre  1573  '.3 
ciò  manifestò  alla  Camera  di  Savoia  , unitamente  inviandole  un’offerta 
per  la  zecca  di  Ciambcri  di  Emmanuele  Diano.  Questi  offriva  L.  d. 
1,800  annue,  e s’obbligava  di  lavorarvi  secondo  l’ordine  fatto  il  23 
luglio  1573  per  Torino , ma  invece  di  lire  chiedova  di  poter  fare  te- 
stoni da  quattro  per  tre  lire , come  moneta  più  usuale  in  quelle  pro- 
vincie  ; ed  in  tal  modo  deve  questa  sua  proposizione  essere  stata  appro- 
vata dalla  Camera,  avendo  osso  lavorato  in  Ciambcri  per  tre  anni,  cioè 
d’allora  al  settembre  del  1576  M),  n.“  4,209  sculi,  m.  2,290  di  bianchi, 
in.  19,540  di  soldi  (A’.*  49),  m.  2,670  di  quarti  o m.  145  di  forti. 

Lo  scopo  degli  appaltatori  delle  zecche  essendo  il  guadagno , ne  av- 
veniva , che  siccome  il  massimo  utile  ricavavasi  sulle  monete  basse  , c 
cosi  esso  era  maggiore  in  proporzione  della  quantità  che  ne  battevano , 
nessun  mezzo  tralasciavano  por  procurarsi  paste  a quella  tale  bontà  , 


(I)  Archìvio  Camerale.  (5)  idem,  (.  119. 

(9}  Archivio  di  Corte.  Monelasionr.  M 1,1  99.  (4)  Idem.  M.  4,  pag.  901 
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«mie  soventi  accadeva  che  dopo  una  numerosa  battitura , trovavasi  il 
paese  sprovvisto  di  quella  moneta , ebe  invece  avrebbe  dovuto  abbon- 
dare, c ciò  perché  loro  conveniva,  appena  emessa,  d’ inviarla  all’estero 
per  averne  altro'  materiale.  A tal  inconveniente  erasi  dai  nostri  Principi 
varie  volte  procurato  di  porre  rimedio , proibendo  sotto  gravi  pene  la 
esportazione  delle  loro  monete  non  solamente  all'estero,  ma  anche  dalla 
Savoia  nel  Piemonte  e viceversa  , ma  sempre  indarno , che  dove  era 
certo  il  guadagno  era  impossibile  impedire  tale  traffico;  ed  appunto  il 
Diano  fu  accusato  di  tale  contravvenzione  alla  Camera  che,  perciò  delegò 
un  auditore , il  quale  recatosi  il  10  marzo  1575  (■)  nella  zecca  , seppe 
da  buchino  Robbio  fattore  del  maestro , che  questi  in  società  di  altri 
speculatori , sino  dall’agosto  dell’anno  antecedente  aveva  mandato  al  te- 
soriere Cattaneo,  a Torino,  per  essere  cambiati  in  Genova,  pel  valore 
di  due  mila  sculi  tanti  pezzi  d’un  soldo,  per  averne  reali  da  impiegarsi 
nella  battitura  d'altri  soldi,  e che  oltre  il  Cattaneo,  ne  aveva  fatto  avere 
ad  altri  per  più  di  sci  mila  scuti , ma  che  contullociò  non  aveva  emesso 
soldi  per  più  di  mille  marchi  oltre  il  permessogli.  11  magistrato  solen- 
nemente gli  proibi  di  continuare  questo  traffico , ed  ordinò  alla  guardia  c 
controguardia  d'invigilare  attentamente  che  ciò  più  non  accadesse,  riser- 
vandosi al  ritorno  del  maestro  allora  assente , di  farsene  render  ragione. 

Così  pare  che  terminasse  quest’  affare  pel  Diano , che  continuò  ancora 
per  più  d' un  anno  a lavorarvi,  appaltando  indi  la  zecca  di  Borgo, 
ed  avendo  a Ciamberì  per  successore  sulla  metà  del  1577  Giovannino 
Miretto,  che  nell’anno  antecedente  abbiamo  veduto  a Torino.  11  Miretto 
tenne  questa  zecca  per  tre  anni , senza  conoscersi  qual  somma  per  tale 
appalto  pagasse , e secondo  l’ordinanza  del  29  giugno  (*)  emise , come  si 
vede  dal  registro  della  guardia  Luigi  Chambct  (®>,  dal  23  luglio  1577 
al  27  luglio  1580  , scuti  d’ oro  per  m.  416.  4 (IV.*  53) , testoni  colla 
croce  di  S.  Lazzaro  per  m.  2,202.  2 (N.°  54) , bianchi  per  m.  7,905 
(lf.°  55),  soldi  per  m.  35,190  (JV.°  56),  parpagliuolc  colla  croce  dei 
8."  Maurizio  c Lazzaro  per  m.  20,365  (UT.*  57) , quarti  di  soldo  per  in. 
4,500 , e forti  da  otto  per  soldo  per  m.  300  ( IV.*  60  '. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  7 , f.  125. 

(9)  Idem,  f.  186.  (3)  Idem.  M.  4,  paa.  295. 
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Al  di  là  do’  monti  dopo  il  ritorno  di  Emmanuclc  Filiberto  si  è veduto 
che  due  sole  zecche  si  conservarono,  quella  cioè  di  Ciamberì  e quella 
di  Borgo.  Della  prima  ho  già  parlato;  ora  vedremo  che  facesse  la  se- 
conda. Di  questa  non  trovo  menzione  dal  finire  del  1561  sino  al  marzo 
del  1562  0),  quando,  come  risulta  dai  registri,  vi  ricominciò  a lavorare 
il  Reale , che  secondo  il  nuovo  sistema  di  monete , battè  a tutto  il  no- 
vembre del  1563  pezzi  da  soldi  4 per  m.  100,  quarti  di  soldo  per  m. 
4,650 , e denari  per  m.  30.  Indi  il  2 dicembre  seguente  (*)  fugli  proposta 
una  nuova  battitura  contenente  alcune  varietà  ne'  bianchi , soldi , quarti  e 
danari , secondo  la  quale  esso  s’  obbligò  di  lavorare  per  tre  anni  -,  me- 
diante però  gli  fosse  lecito  fare , cogli  stessi  dritti  di  signoraggio  del 
1561  per  Vercelli,  sopra  i 10,000  marchi  che  volevasi  si  battessero,  m. 
3,000  annui  di  lire  e mezze  lire,  ed  il  restante  di  monete  basse;  e da 
quel  giorno  al  15  agosto  1564,  dove  termina  il  registro  delle  emissioni 
ed  il  suo  conto  ((I) * 3),  emise  m.  1,560  di  bianchi  e m.  9,154  di  soldi. 

Al  Reale  successe  nel  1566  nell’appalto  Pietro  de  Luan,  che,  sempro 
a tenore  dell’ ordine  del- 1563,  battè  dal  26  maggio  1566  al  3 giugno 
1572,  m.  153.  7 di  scuti  d’oro,  m.  2,060  di  bianchi,  m.  21,320  di 
soldi  e m.  100  di  quarti  W. 

In  questi  anni  atlendevasi  ad  innalzare  la  cittadella  di  Borgo  detta 
forte  di  S.  Maurizio , c mancando  la  moneta  minuta  pel  pagamento 
giornaliero  dei  lavoranti,  fu  dai  sindaci  di  detta  terra  sporta  supplica 
alla  Camera  (s)  il  27  marzo  1572 , perchè  volesse  far  batter  soldi , 
quarti  c forti.  11  magistrato , conosciuta  la  giustizia  della  domanda , ac- 
cordò a quel  maestro  di  poter  lavorare  di  tali  monete  sino  alla  somma 
di  due  mila  scuti,  e troviamo  no’ conti  di  Sebastiano  de  Lartisseur  com- 
messo a quella  zecca ed  incaricatone  dell’  economia  dopo  la  morte  del 
de  Luan,  che  si  emise  dal  1572  al  16  maggio  1577  (®),  m.  260  di  sculi 
d’oro,  m.  20  di  bianchi,  m.  4,600  di  soldi  e m.  1,775  di  quarti, 
tutti  secondo  l’ordinanza  del  1563. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  -I,  pag.  ITO.  (4)  Idem. 

(9)  Idem  M.  7 , f.  63.  (5)  Idem.  M.  7 , f.  105. 

(3)  Idem.  M.  4,  pag.  187  , e M.  G , n.»  7.  (6)  Idem.  M.  6 Ufi  7. 
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Parlando  della  zecca  di  Ciamberl  ho  citalo  l’ordine  del  Duca  del 
1573  , col  quale  ad  una  sola  si  riducevano  le  zecche  al  di  Ut  de' monti, 
poi  si  è veduto  che  continuossi  tuttavia  a lavorare  in  quella  di  Borgo  che 
invece  doveva  chiudersi , indi  due  anui  dopo  si  ò notata  la  dolosa  con- 
travvenzione del  maestro  di  Ciamberl  Emmanuelc  Diano  ; ora  questi , 
dopo  terminato  1’  appalto  di  delta  zecca , ottenne  quella  di  Borgo  per 
tre  anni,  con  permesso  di  lavorarvi  le  monete  secondo  l’ordine  del  29 
giugno  1573  «>,  o trovo  dai  registri  della  guardia  Lorenzo  de  la  Courchc 
emise  dal  luglio  1577  al  luglio  del  1580,  m.  3,734.  3 di  scuti  d’oro, 
m.  315  di  testoni,  m.  11,440  di  bianchi,  m.  12,900  di  parpagliuole , 
tn.  18,100  di  soldi,  m.  3,585  di  quarti,  e rn.  145  di  forti,  probabil- 
mente continuando  lo  stesso  traffico  già  proibitogli  a Ciamberl , essendo 
troppo  straordinaria  per  questa  zecca  una  si  grande  quantità  di  mate- 
riale monetato. 

Il  Guichenon  nella  sua  storia  genealogica  inserì  i disegni  di  alcune 
monete  di  questo  Duca,  che  non  ho  riportate  por  non  averlo  vedute 
effettive , e perchè  nella  detta  opera  non  troppo  esattamente  figurate 
si  vedono.  La  prima  è un  testone  conforme  alla  descrizione  datane 
nell’  ordine  di  battitura  per  Asti  e Vercelli  del  1554.  La  seconda  è 
il  tallaro , figurato  perù  assai  più  grande  del  vero , ordinato  pure  nel 
1554  per  Aosta,  ma  con  varietà  nella  leggenda,  ciò  che  prova  essere 
stato  battuto  in  altra  zecca.  La  terza  o quarta  sono  un  testone  ed  un 
mezzo  testone  coniati  avanti  la  riforma  della  monetazione  fatta  nel  1561. 
Pare  poi  impossibile  che  quest'autore , il  quale  scriveva  la  sua  storia 
ottant’  anni  appena  dopo  la  morte  di  Emmanuele  Filiberto , non  abbia 
potuto  raccogliere  un  maggior  numero  di  suo  monete,  imperciocché 
ne  conosceressimo  molte  delle  quali  non  si  ha  notizia  che  dagli  ordini 
di  battitura,  e che  ogni  giorno  rendendosi  più  rare  6 già  pressoché 
impossibile  di  ritrovarle. 

Durante  il  regno  di  Carlo  li  ho  osservato  qual  fosse  l’aumento  nel- 
l'agio delle  monete  d’oro , e quali  provvidenze  allora  si  fossero  date 
per  impedirlo , ma  crescendone  sempre  le  cause , cioè  l’ abbondanza 


(1)  Archìvio  di  Corte.  Monelatwnr.  N.  7,  t.  isg. 
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dell»  moneta  d'argento  bassa  e cattiva , c continuando  la  guerra  che  ren- 
deva ogni  giorno  piti  raro  l’oro , si  venne  al  punto  che  lo  scuto  del  sole 
che  nel  1540  spendevasi  in  Piemonte  per  grossi  96,  alla  morte  di 
Carlo  II  corresse  giù  per  grossi  100,  ciò  che  grandi  inconvenienti  pro- 
ducendo ne’  conti  de’  ricevitori  del  pubblico  danaro  , soventi  volte  cc- 
citavasi  il  magistrato  della  Camera  de’  conti  a prendere  giuridiche  in- 
formazioni circa  il  prezzo  delle  monete  d’ oro  aitine  di  riconoscerne 
il  vero  corso,  e sopra  esso  regolare  i loro  conti. 

Quest’  alterazione  continua  delle  monete  d’ argento , fece  che  poco 
a poco  le  rendite  dello  stato  grandemente  scemassero,  e secondo  una 
relazione  indirii  la  al  Duca  nel  15G1  dall’archivista  della  Camera  (•) , 
trovavansi  esse  ridotte  a circa  un  sesto  da  quello  che  anticamente 
erano , e ciò  perchè  essendo  stali  in  principio  i carichi  tassati  a 
grossi , dodici  de’  quali  valevano  un  fiorino  buono , quantunque  peggio- 
rassero, pure  sempre  a grossi  soddisfaccvansi  ; per  rimediare,  poi  a tal 
cesa  proponeva  esse  di  fare  un  grosso  nuovo  che  all’antico  s’assomigliasse, 
e che  a questo  si  dovesse  attenere  nell'  esigere  le  pubbliche  imposte , * 
cosa  straordinariamente  difficile , per  non  dire  impossibile  a farsi , 
perchè  sarebbe  stato  lo  stesso  che  sestuplicarle  almeno. 

Meglio  considerando  la  cosa , Emmanuele  Filiberto  riformò  intiera- 
mente  la  moneta  , ed  il  15  marzo  1562  ( Dovum . n.“  IX)  pubblicò  la 
nuova  sua  monetazione , per  la  quale  ristabilì  la  lira  di  venti  soldi  e 
di  240  danari,  che  anticamente  si  è veduto  scomparire  per  cedere  il 
suo  posto  al  grosso  ed  al  fiorino,  ed  ordinò  che  i debiti  e erediti 
sì  antichi  che  nuovi  si  dovessero  a questa  ragguagliare,  sotto  pena  di 
lire  200. 

Per  base  di  essa  Ivo  gii»  detto  che  si  prese  il  grosso  d’Aosta,  il  quale 
rappresentava  quello  di  Savoia , e come  fu  detto  soldo  : che  in  propor- 
zione si  fecero  le  altre  monete  , le  quali  si  regolarono  in  modo , che 
senza  frazioni  potessero  tra  esse  dividersi,  cominciando  dalla  più  grossa 
d’oro  sino  alla  più  piccola  d’argento.  Contemporaneamente  specilicossi 
quali  fossero  le  monete  estere  ed  antiche  dello  stato , delle  quali  era 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mimrtasionr.  H.  7,  f.  36. 
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permesso  il  corso , e fu  stabilito  un  rapporto  tra  il  soldo  nuovo  o grosso 
d’Aosta , e quel  di  Piemonte , che  fu  tassato  a den.  C cioè  alla  metà 
di  quello,  c l'altro  di  Nizza  a soldi  1.  5,  cioè  ad  un  quarto  di  più  del 
primo.  Per  impedire  poi  che  ne’  grossi  pagamenti  s’impiegasse  solamente 
la  moneta  piccola , necessaria  pel  minuto  commercio , si  prescrisse  che 
in  quelli  che  ascendessero  a venti  lire  potesse  esservi  un  solo  quarto 
di  soldi  od  una  vigesima  parte  di  quarti  di  soldo.  In  quanto  alle  monete 
calanti , si  ordinò  che  se  fossero  di  argento*  dovessero  fondersi , cosi 
quelle  d’oro,  quando  mancassero  più  di  tre  grani.  Infine  furono  stabilite 
alcune  provvidenze  circa  le  paste,  il  raccoglierle,  l'esporiarlo  o venderle. 

In  ogni  tempo  quelli  che  esercitavano  il  cambio , polla  grande  igno- 
ranza generale  in  materia  di  moneto , sempre  ne  abusavano , epperciò 
i predecessori  del  presente  Duca  gii  vi  avevano  provveduto , ma  con 
poco  frutto  ; ora  poi  tal  negozio  restava  ancora  più  facile , trattandosi 
che  la  moneta  nuova  era  affatto  diversa  dall'antica , onde  la  Camera 
stabili  diversi  cambiatori  nelle  varie  terre  dello  stato,  dando  loro  le 
necessarie  istruzioni  , e formando  una  tariffa  alla  quale  dovessero  atte- 
nersi nel  cambio  delle  monete , c questa  fu  calcolata  sopra  11.  233  per 
marco  d’oro  fino  o 11.  20.  10  per  quello  d’argento  fino  C*>  ; e siccome 
questo  negozio  era  assai  lucrativo , fu  indi  appaltato  come  le  zecche. 

Quasi  in  tutti  gli  stati , ne’  bassi  tempi , era  rigorosamente  proibito 
lo  esportare  le  paste  d’oro  e d'argento  o monete  fuori  corso  , e tale 
proibizione  era  anche  in  vigore  da  noi.  Ora  Emmanucle  Filiberto,  dopo 
avor  rinnovalo  quest’ordine , costituì  nel  1562  (*)  commissari  per  invi- 
gilare sopra  quest’osportazionc  il  podestà  della  città  d’Asti , il  ricevitore 
del  dazio  di  Aviglianu  , ' e il  Vialardo  maestro  della  zecca  di  Ciambcri. 

Il  Duca  mettendo  in  vigore  il  nuovo  sistema  monetario , niente  avea 
tralasciato  per  renderlo  stabile , fuorché  non  avea  fallo  ritirare  e fon- 
dere tutta  la  moneta  antica , ciò  che  forse  non  avrebbero  potuto  sop- 
portare le  nuove  sue  finanze.  Una  tale  ommissìonc  fu  la  principal  causa 
che  esso  non  potesse  metter  radice , specialmente  nel  Piemonte  , dove 

(l  i Archivio  di  Corte  jtfonrfaxtonc.  M.  7,  L W. 

(Ì)  Idtm , f.  5Ó , e M 8 , il°  13  e 14. 
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ogni  specie  di  bassa  moneta  degli  stali  circonvicini  correva  ; che  quan- 
tunque tal  sistema  fosse  adottato  nel  1577  per  la  zecca  di  Casale  per 
convenziono  seguita  col  duca  di  Mantova , o che  perciò  queste  monete 
fossero  lo  sole  estere  basse  permesse  (0,  tuttavia  negli  altri  stati  con- 
tinuando i grossi , della  loro  cattiva  moneta  conlinuavasi  a riempiere  il 
Piemonte  , il  quale  scarseggiava  invece  della  propria , non  gih  ebe  non 
se  ne  battesse , ma  per  causa  del  traffico  che  abbiamo  veduto  che  se  ne 
faceva  coll'estero  dove  foadevausi  ; a questo  proposito  poi  basti  l’osser- 
vare che  nel  1572  si  dovettero  sospendere  le  paghe  agli  operai  che  la- 
voravano attorno  alla  cittadella  (li  Borgo  per  mancanza  di  minuta  mo- 
neta onde  pagarli , e ciò  quando  quel  maestro  terminava  una  battitura  di 
21,000  marchi  di  soli  soldi  che  facevano  L.  d.  123,900. 

Un'altra  causa  della  scarsezza  della  moneta  nuova  era  la  fondita  che 
se  ne  faceva  nelle  zecche  degli  altri  stati  ; in  Francia , per  essere  stati 
abbiglionali  dalla  corte  delle  monete  in  marzo  del  1563  le  lire,  i bianchi, 
i soldi  ed  i quarti  di  Savoia  (*) , e nei  piccoli  stati  della  Lombardia , 
perchè  di  esse  facevansi  monete  cattive  contraffacendole  ai  nostri  corni , 
e fraudolentemcnte  spandendole  per  le  nostre  provincie.  Per  evitare 
tal  danno  è vero  che  il  Duca  dava  vigorose  provvidenze , e severamente 
proibiva  lo  spendio  delle  monete  basso  estere , come  nel  1564  si  fece 
dei  fiorini  di  Fiandra  in  Vercelli  ((I) * 3),  nel  1571  di  quelle  di  Genova  W, 
e nel  1574  di  quelle  di  Guastalla  , Masserano  e Dezzana  (*>,  nel  1577 
delle  pignatclle  da  soldi  3 c dei  soldi  di  Ginevra  <6),  e nel  1578  di 
tutte  indistintamente  le  basse  estero,  dichiarando  che  per  tali  doveano 
intendersi  quelle  inferiori  al  valore  di  cinque  soldi  W,  permettendone 
però  il  corso  in  quanto  a quelle  di  Monferrato  per  Asti , Chivasso  e 
Ceva,  ed  a quelle  di  Milano  per  le  terre  a quello  stato  limitrofe;  tut- 
tavia questi  ordini  non  poterono  mai  fare  che  le  monete  de’  piccoli 
stati  che  trovavansi  inchiusi  nel  Piemonte  non  vi  si  spandessero,  e 
miglior  partito  prese  quando  convenne  con  questi  signorotti  per  farle 

(I)  Archivio  di  Corte,  Nmetaàone.  M.  7,  f.  178,  ed  Archivio  Omerale. 

(J)  Idem.  M.  7,  l 58.  (1)  Idem , I.  101.  (S)  Idem,  f 181. 

(31  Idem,  f.  SI.  (S)  Idem,  f.  117  e It3.  (7)  Idem.  M 8,  n.«  63. 
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chiudere , come  fccesi  certamente  di  quella  di  S.  Benigno , che  piìi 
non  lavorò  dopo  l'abate  Gio.  Battista  di  Savoia. 

Questa  buona  monetazione  nemmeno  poi  potè  sfuggire  la  sorte  delle 
antecedenti,  poiché  la  lira  emessa  per  venti  soldi  ducali  nel  1562  , fu 
nel  1573  gridata  per  soldi  21  ed  ’/,  di  soldo,  ossia  soldi  21  ed  un  grosso 
di  Piemonte  0),  e nel  1576  per  soldi  21  e den.  3 <*>,  onde  fu  cosi 
in  pochi  anni  reso  vano  lo  scopo  che  si  voleva  con  essa  ottenere  , cioè 
che  tutte  le  monete  effettive  si  dividessero  senza  frazioni , e da  questo 
tempo  cominciossi  a contrattare  a lire  ducali , cioè  correnti , e a lire  ef- 
fettive d’argento. 

Anche  per  Nizza  furono  fatte  varie  provvidenze  per  liberare  quel 
contado  dalle  monete  basse  estere,  e ridurre  lo  monete  antiche  ad  un 
esatto  rapporto  colle  nuove  ; ma  il  male  non  vi  fu  mai  egualo  a quello 
del  Piemonte,  dove  era  anche  sorto  un  nuovo  genere  di  cambiatori  am- 
bulanti, che  cambiavano  lo  monete  line,  e ricevendole  le  pesavano  ad 
un  peso  forte , c per  contro  dandole  usavano  un  peso  debole , ciò  che 
eccitò  un  ordine  ducale  nel  1568  ffl,  pel  quale  si  prescrisse  la  forma- 
zione di  un  grandissimo  numero  di  pesi  per  tutte  le  diverse  monete 
(ine  in  corso , i quali  fossero  segnali  delle  armi  di  Savoia , per  distri- 
buirsi in  tutto  lo  stato. 

Di  un’altra  istituzione , quantunque  estranea  al  mio  lavoro , farò  in- 
line menzione  per  far  conoscere  quanto  stesse  a cuore  a questo  Prin- 
cipe il  bene  de'  suoi  popoli , i quali , qualora  accadevagli  d'abbisognare 
per  cagione  del  loro  commercio  di  monete  forestiere  fine  , oppure  di 
dover  pagare  all’estero  somme  , dovevano  recarsi  a Lione  , Ginevra , Mi- 
lano o Genova , procurandosi  in  quelle  città  con  grave  loro  perdita  le 
monete  delle  quali  avevan  bisogno.  Emmanuelc  Filiberto,  per  favorire  il 
commercio , accordò  il  9 ottobre  1568  C4'  a Marcantonio  e Giovanni  Bat- 
tista Cattaneo  genovosi  di  stabilire  in  Torino  un  banco  con  diversi  pri- 
vilegi , nel  quale  chiunque  poteva  depositare  somme  e procurarsi  mo- 
nete estere  o lettere  di  cambio  sopra  negozianti  degli  altri  stati , al  corso 
reale  delle  principali  città  commercianti  d’Europa. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Montlaiione.  M.  7 » f.  111.  (3)  Archivio  Camerale. 

(ti  Idtm.  M.  8 , n,°  5i.  (4)  Archivio  di  Corte.  MontUuione.  M.  8 , n.°  *9. 
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CARLO  EMMANUELE  I. 


Ad  un  Principe , che  per  avere  passato  gran  parte  della  sua  vita  spo- 
glialo di  quello  stato  che  i suoi  antenati  con  fatica  e prudenza  avevano 
ingrandito , riavutolo , colla  pace  e con  una  buona  amministrazione  seppe 
ristaurarlo  e migliorarlo , ne  successe  un  altro  d’animo  forse  più  ele- 
vato , ma  troppo  irrequieto , il  quale , se  fece  conoscere  all’Europa  quanto 
sui  destini  d’Italia  potesse  influire  la  sua  casa , co'  suoi  troppo  vasti 
desideri  invece  d’ ingrandirlo , lasciollo  spogliato  ed  in  gran  parte  nelle 
mani  de’  suoi  nemici. 

Questi  fu  Carlo  Emmanuele , nato  nel  1562  in  Rivoli , che  successe 
al  padre  nel  1580.  Il  primo  suo  fatto  fu  mia  sorpresa  tentata  sopra 
Ginevra , la  quale  andata  fallita , sparse  voce  che  la  soldatesca  rac- 
colta nella  Savoia  per  ciò , lo  fosse  in  vece  per  causa  di  dissapori  con 
Rema , i quali  poi  essendosi  in  breve  terminali , andò  a Aizza , dove 
pubblicò  il  suo  matrimonio  con  Caterina  d’Austria  figlia  del  re  Filippo 
II , portatosi  poscia  a sposarla  a Madrid  nel  1584.  Ritornato , non  passò 
guari  die  gli  si  presentò  occasione  di  portar  le  sue  armi  nel  marchesato 
di  Saluzzo  sul  quale  aveva  pretensioni , e nel  1588  giù  se  ne  trovava 
interamente  padrone  ; la  qual  cosa  fu  cagione  di  una  lunga  e disastrosa 
guerra  colla  Francia , alla  (piale  subito  presero  parte  gli  svizzeri , che 
entrarono  nella  Savoia  e vi  occuparono  varie  terre  ; ma  fatta  con  essi , 
non  però  coi  ginevrini , la  pace , ed  essendo  morto  il  re  Enrico  III , 
il  Duca  volle  prendere  parte  alle  dissensioni  che  mettevano  sossopra 
la  Francia.  Richiesto  da  vari  signori  di  Provenza , vi  si  recò  con  un  for- 
bito esercito , ma  dopo  varie  azioni  fu  costretto  dal  Lesdiguiercs  capi- 
tano d’Enrico  IV  di  rientrare  in  Piemonte , dove  fu  poi  portata  la  sede 
della  guerra.  Durava  essa  da  diversi  anni , quando , trovandosi  il  Duca 
stanco  e coi  nemici  in  casa,  finalmente  pensò  alla  pace,  ed  il  17  gen- 
naio 1601  fu  segnata  una  convenzione  in  Lione , per  la  quale  Carlo  ce- 
dette al  Re  la  Brcssa , il  Bugcy , il  Valromey  e Gex , ed  Enrico  al 
Duca  il  marchesato  di  Saluzzo , onde  il  solo  guadagno  clic  ne  riportassi! 
fu  di  aver  chiuso  i francesi  fuori  d’Italia. 
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L’occupazione  di  Ginevra  non  era  caduta  dall’animo  del  Duca , e 
l’anno  dopo  segnata  la  pace  colla  Francia  tentò  di  prenderla  per  not- 
turna scalala , ma  mancatogli  il  colpo  anzi  perdutivi  500  uomini , ab- 
bandonò per  ora  l'impresa,  e segnò  con  essa  un  trattato  nel  1003,  il 
quale  però  non  doveva  durar  molto , che  sci  anni  dopo  fece  sopra  quella 
città  un  nuovo  tentativo,  inutilmente  replicato  nel  1011. 

Non  potendo  lo  spirito  guerriero  di  Carlo  restar  lungo  tempo  tran- 
quillo , trattò  con  Enrico  IV  un'  alleanza  contro  la  Spagna , la  quale 
mancata  por  la  morte  di  questo  Re  , non  lasciogli  che  i sospetti  di  Fi- 
lippo 111 , cui  presto  non  mancò  occasione  per  vendicarsene. 

Essendo  nel  1011  mancato  ai  vivi  Francesco  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova c di  Monferrato,  Carlo  Emmanuclc  mise  fuori  le  antiche  pretese  della 
sua  casa  sopra  il  Monferrato,  e nello  stesso  tempo  chiese  che  gli  fossero 
mandale  la  vedova  Duchessa  sua  figliuola  e la  principessa  Maria  unica  figlia 
del  defunto  Duca:  ma  il  nuovo  duca  Ferdinando,  punto  ascoltando  le 
sue  ragioni , gli  rimandò  la  sua  figlia  Margarita.  Di  ciò  irritato  Carlo, 
senza  più  entrò  armalo  in  quello  stato , ed  in  breve  di  gran  parte  se  ne 
impadronì,  e non  avendo  Ferdinando  forze  per  opporsegli,  chiese  aiuto 
agli  spagnuoli.  Questi , che  nicnt’  altro  di  meglio  aspettavano , accor- 
sero subito  e fermarono  il  Duca  ; finalmente  dopo  alcuni  anni  di  guerra 
per  ambidue  dannosa,  si  conchiuse  la  pace.  Carlo  però  durante  questa 
guerra , fece  conoscere  agl’  italiani  non  essere  invincibile  la  Spagna , e 
se  in  principio  di  essa  ebbe  tutti  i Principi  della  nostra  penisola  con- 
trari per  averne  esso  turbata  la  pace , furongli  infine  favorevoli , ve- 
dendo con  piacere  che  un  Principe  italiano  resistesse  alla  potenza  di 
quella  temuta  corona. 

Carlo  Emmanuelc  aveva  diritti  sopra  il  marchesato  di  Zuccarcllo  ven- 
duto ai  genovesi  da  que’  marchesi , e non  avendoli  mai  potuto  far  va- 
lere, sul  1625  fece  un  trattato  colla  Francia  contro  quella  repubblica, 
ed  improvvisamente  entrato  nel  gcnovesato,  poco  mancò  che  della  stessa 
capitale  non  s'impadronisse,  ma  rinvenutisi  tpic’  cittadini  ricorsero  alla 
Spagna , cho , dopo  aver  liberato  le  riviere  dai  nemici , penetrò  co’  suoi 
soldati  nel  Piemonte,  dove  terminò  quella  campagna  coll’assedio  di 
Verrua  cosi  male  riuscito;  ma  fattasi  la  pace  tra  Francia  c Spagna  nel 
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1626,  ogni  cosa  ritornò  al  suo  stato  primiero,  per  non  rimanervi 
gran  fatto,  chò  essendo  mancato  di  vita  sul  finir  del  1627  il  duca  di 
Mantova  Ferdinando,  Carlo  Gonzaga  duca  di  Ncvcrs  che  sposò  in  quel 
mentre  la  principessa  Maria,  fu  subito  riconosciuto  a suo  successore. 
Tal  cosa  non  piaceva  all’Austria,  perché  principe  lutto  francese  era 
Carlo  , onde  collegatasi  col  duca  di  Savoia  che  nessuna  occasione 
tralasciava  per  occupare  il  Monferrato , con  numerosa  soldatesca  entra- 
rono in  questo  stato.  Calato  al  soccorso  del  Gonzaga  il  re  Lodovico  XIII 
ed  accostatosi  col  suo  esercito  a Torino , costrinse  Carlo  Emmanuelc 
a lasciargli  libero  il  passo  per  Casale  ; ma  appena  ritornato  quel  Re 
in  Francia  ricominciò  il  Duca  la  guerra , ciò  che  nuovamente  obbligò 
Lodovico  a calare  in  Piemonte,  al  che  invano  avendo  esso  tentato  di 
opporsi,  battuto  ad  Avigliana  c perdute  Saluzzo  c Pincrolo,  si  ritirò  in 
Savigliano  per  metterlo  in  istato  di  difesa,  ma  attaccato  da  violenta  ma- 
lattia in  pochi  giorni  passò  all’altra  vita  nel  luglio  del  1650. 

Dalla  moglie  Catterina  d’Austria  aveva  avuto  questo  Duca  una  nume- 
rosa prole,  cioè:  Filippo  Emmanuele  morto  nel  1605,  Vittorio  Ame- 
deo I,  Emmanuele  Filiberto  principe  d’ Oneglia  morto  nel  1624,  Mau- 
rizio cardinale  indi  marito  (li  Lodovica  di  Savoia  sua  nipote , Tommaso 
Francesco  capo  del  ramo  de’  principi  di  Carignano , Margarita  moglie 
di  Francesco  duca  di  Mantova,  Isabella  che  sposò  Alfonso  d’Este  duca 
di  Modena,  Maria  c Catterina  monache  terziarie  di  S.  Francesco,  e 
Giovanna  morta  appena  venuta  alla  luce. 

La  prima  cosa  che  fece  Carlo  Emmanuele  salilo  elio  fu  sul  trono, 
fu  di  ridonare  alla  Camera  de’  conti  la  sua  antica  giurisdizione  sulle 
zecche , della  quale  era  stato  investito  il  magistrato  delle  monete  <*>. 
Essa  in  conseguenza , dopo  aver  maturamente  esaminato  se  meglio  con- 
venisse appaltar  le  zecche , oppure  farle  lavorare  ad  economia , appaltò 
quella  di  Torino  nuovamente  per  L.  d.  annue  4850  a Giovannino  Mi- 
retto  il  27  gennaio  1581  (>)  , concedendogli  di  lavorare  scuti*  d'oro  e 
doppi , scuti  d'argento  da  4 testoni , tallari  da  5 testoni , lire  e mezze 
lire , ed  annualmente  m.  1,000  di  bianchi , m.  8,000  di  soldi  e m. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione,  il.  IO,  f.  385. 

(3)  Idem  , f.  14. 
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4,000  di  quarti  da  7 per  soldo , secondo  il  qual  ordine  appare  esso 
aver  emesso,  probabilmente  in  parte  ad  economia , dal  febbraio  1580  al 
marzo  del  1583  (0  , doppi  scuti  n.°  73,945  (Tav.  XXVIII  Carlo  Em . 
I , N.°  3) , scuti  n.°  14,781  , di  tallari  e testoni  m.  5,305  ( N .°  4 e 5), 
di  lire  m.  526  (N.°  7) , di  bianchi  m.  5,703  (X.°  6) , di  soldi  m. 
39,341  (Aro  8)  e di  quarti  m.  6,011  (.V.0  9). 

Scaduto  il  tempo  convenuto  col  Miretto , fu  l’appalto  dato  a Bartoiom- 
mco  Arnaldo  di  Pinerolo  per  tre  anni , mediante  il  pagamento  di  scuti 
annui  1,250  da  fiorini  10.  9 grossi  caduno , coll’obbligo  di  lavorare  se- 
condo la  sopraddetta  ordinanza , meno  il  soldo  ora  fatto  più  leggiero  C*). 
Questi  vi  battè , come  vedesi  dal  sopracitato  registro  delle  emissioni , a 
tutto  il  settembre  del  1586,  n.°  30,680  doppi  scuti,  n.°  3,360  pezzi  da 
scuti  quattro , m.  6,099  di  testoni , m.  5,996  di  bianchi , ra.  28,387  di 
soldi , c in.  6,011  di  quarti. 

L’anno  dopo  che  fu  la  zecca  di  Torino  appaltata  all’Arnaldo , furono 
date  istruzioni  al  maestro  generale  Francesco  Straccia  (3) , per  le  quali 
si  conosce  essere  stato  obbligo  di  tal  impiego  d’invigilare  affinchè  tutti 
gli  uffiziali  ed  operai  delle  zecche  eseguissero  le  loro  istruzioni,  di 
visitare  soventi  le  bilancio  e campioni,  d’assistere  al  più  possibile  ai 
saggi  delle  monete  battute  prima  d’ emetterle,  di  dar  il  loro  parerò 
qualora  si  trattasse  di  fare  variazioni  negli  ordini  di  battitura,  di  tener 
registro  del  corso  dello  scuto  d’oro  in  Torino,  d’invigilare  anche  sopra 
i cambiatori,  di  visitare  almeno  una  volta  all’anno  tutte  le  zecche  di- 
pendenti dalia  Camera  di  Piemonte,  e d’ informarla  se  nello  stato  si 
introducessero  monete  forestiere. 

il  magistrato  delle  monete  che  continuava  ad  esistere , ma  come  parte 
della  Camera , e che  fu  poi  definitivamente  annullato  il  29  agosto 
1588  W,  pubblicò  l’appalto  generale  delle  zecche  di  qua  da' monti, 
che  fu  il  31  dicembre  1586  conceduto  a Giovanni  Tommaso  Itogli» 
e Giovanni  Tommaso  Robbio , ambidue  di  Chieri,  per  tre  anni  mediante 
«cuti  11,000  da  fiorini  10  */,  caduno  annui  (*),  ma  non  essendo  stato 

(1)  Archivio  di  Corto.  Monetatone.  M.  5,  pag.  4SI. 

(*>  Idem.  M.  IO,  t 31.  (4)  Idem,  f.  386. 

(3)  Idem , f.  383.  (5)  Idem , f.  36. 
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lai  contralto  approvato  dal  Duca  per  causa  di  miglior  offerta  latta  da 
Cesare  Vaigrandi  di  Torino,  fu  a questo  accordato  il  15  giugno  1387 
(■>  pure  per  tre  anni,  ma  col  pagamento  annuo  di  n.*  15,000  dei  so- 
praddetti scuti,  e colla  permissione  di  battere  secondo  l'ordine  al  contratto 
annesso  , in  Torino , Aosta  , Vercelli , Asti  e Nizza , col  contrassegno 
per  ciascuna  zecca  dell'iniziale  del  nome  della  città  nella  quale  trova- 
vasi,  sculi  d'oro,  doppi  (AV  22)  e quadrupli  {N.°  20  e 21),  scuti  di 
argento  (Ar.°  271  per  la  prima  volta  detti  ducatoni  e migliori  degli  an- 
teriori, co’ suoi  mezzi  e quarti,  lire  da  tre  allo  scuto,  mezze  lire, 
bianchi  ossia  pezzi  da  grossi  sette,  cavallotti  [N.°  23  per  Nizza,  e A> 
24  pel  Piemonte),  grossi  (A’.*  25),  mezzi  grossi  ( AV*  26)  e quarti  di 
grosso , cioè , meno  il  ducatone  e la  lira , la  quale  ora  poteva  conside- 
rarsi come  anticamente  i testoni  non  avendo  più  un  rapporto  esalto  colle 
altre  monete  inferiori,  furono  ordinate  tutte  le  monete  già  proscritte  da 
Finmanuelc  Filiberto.  Fu  indi  all’  appaltatore  prescritto  di  pagare  allo  in- 
tagUalorc  per  ogni  mille  scuti  che  si  battessero  uno  scuto,  per  ogni  mille 
doppi  sculi  uno  scuto  e mezzo,  e per  ogni  mille  quadrupli  tre  sculi  d’oro, 
e per  l'argento  quarti  3 '/,  per  marco  : agli  operai  per  ogni  cento  scuti 
grossi  14  , per  cento  doppi  grossi  21  ed  il  doppio  sui  quadrupli , e 
grossi  tre  sopra  ogni  marco  d’argento:  ai  monetari  per  ogni  cento  scuti 
grossi  7,  pei  doppi  grossi  10  '/» , ed  il  doppio  pei  quadrupli:  per 
l'argento  poi  grossi  1 per  marco  monetato.  Qual  fosse  la  quantità  di 
monete  nelle  sopraddette  zecche  dal  Vaigrandi  battuta  non  mi  risulta 
mancandoci  i conti  ed  i registri  di  battitura,  però  dalle  effettive  che  ri- 
mangono si  conosce  che  lavorò  in  Torino,  Vercelli  e Nizza. 

Troppo  grande  era  il  numero  delle  zecche  in  proporzione  dell'  am- 
piezza e ricchezza  dello  stato  perchè  non  ne  derivassero  inconvenienti, 
!>oichè  essendo  esse  lontane  dalla  vigilanza  della  Camera , era  cosa  assai 
difficile  ottenere  che  le  monete  esattamente  si  lavorassero  secondo  gli 
ordini , c quasi  sempre  uscivano  scadenti  per  potervi  viemaggiormentc 
lucrare.  Inoltre  volendo  T erario  soprattutto  pretendere  dagli  appaltatori 
grosse  somme , ne  succedeva  ebo  alcune  quasi  nicnt’allro  che  moneta  bassa 


il)  Archivio  di  Corte.  Monetazione,  M-  IO,  f.  43. 
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battessero,  dalle  quali  solamente  potevansi  tali  grossi  dritti  ricavare.  Ciò 
era  poi  causa  che  riempivasi  lo  •stato  di  monete  cattive , emettendosi  or- 
dinariamente le  basse  per  un  valore  di  gran  lunga  superiore  al  vero  j al 
qual  male  volendo  il  Duca  rimediare , prescrisse  per  ordine  dato  in  maggio 
dell’anno  1589  W,  che  una  sola  zecca  dovesse  indi  essere  al  di  quii 
dell’  Alpi , in  Torino , nella  quale  si  lavorassero  solamente  monete  no- 
bili , cioè  scuti  co’  loro  moltiplici , ducatoni , testoni , lire , mezze  e 
quarti  di  lira , e che  ne’  sei  primi  mesi  dopo  appaltata  la  zecca , si 
dovessero  affinare  m.  50,000  di  soldi  per  convertirli  in  lire  e ducatoni 
al  corso  di  quelli  di  Milano  ; ordinò  inoltre  che  più  non  si  potesse 
battere  moneta  bassa , senza  averne  per  ogni  volta  la  permissione  dal 
Principe.  Siccome  poi  con  tali  condizioni  a poca  cosa  si  riduceva  l’utile 
sulla  battitura  pel  maestro,  fu  a questo  posto  unito  quello  di  cambiatore 
generale  delle  monete,  ed  a questi  palli  la  zecca  di  Torino  fu  ap- 
paltata per  tre  anni,  cominciando  col  22  dicembre  1589  (*)  col  censo 
di  ducaioni  2,500  annui  a Giovanni  Angelo  Costa,  con  obbligo  di  la- 
vorare secondo  Cordine  di  battitura  del  23  agosto  1589  alla  sua  con- 
venzione unito.  INon  mi  risulta  poi  come  al  suo  contratto  attendesse  , 
non  conoscendo  delle  monete  da  esso  emesse , che  un  testone  colla 
data  del  1590  ( Ar.°  28). 

Era  appena  scorso  un  anno  c mezzo  dacché  il  Costa  lavorava  in 
Torino , quando  per  ordine  della  duchessa  Caterina  reggente  in  assenza 
del  marito , fu  nuovamente  sulla  metà  di  giugno  del  1591  pubblicato 
l’appalto  di  questa  zecca  col  cambio , e l’8  luglio  GO  aggiudicato  a Ce- 
sare Vaigrandi , da  cominciare  però  col  1°  gennaio  del  1583  e dura- 
bile per  due  anni , col  pagamento  ( compresa  la  zecca  di  Ciamberl  ) di 
scuti  22,000  da  soldi  62  ossia  fiorini  8 grossi  9 di  Piemonte  : otte- 
nuta però  la  licenza  di  battere  m.  15,000  di  quarti  di  Piemonte.  Es- 
sendo indi  morto  il  Vaigrandi,  fu  il  18  settembre  1591  W la  zecca 
appaltata  a Bartolommeo  Arnaldo  pure  per  due  anni,  ma  col  solo  pa- 
gamento di  6cuti  20,250  da  bianchi  15  caduno  per  le  due  zecche  ; 


(l)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  IO,  f.  SI. 

(3)  Idem  , f.  01  (3)  Idem , t.  80.  (4)  Idem , f.  80. 
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ma  questo  contratto  non  ebbe  intiero  effetto , che  il  7 luglio  1593  si 
rinnovò  solamente  per  Torino , e mediante  ducatoni  8,000  per  i susse- 
guenti due  anni  0). 

Terminato  avendo  l’Arnaldo  il  tempo  convenuto , la  zecca  di  Torino 
fu  appaltata  a Rolando  Castaldo  per  tre  anni  cominciando  dall'  aprile 
del  1595  (*)  , c mediante  il  pagamento  di  ducatoni  1,880  annui , colla 
permissione  di  battere  scuti  d’oro  e suoi  moltiplici , ducatoni , tallari 
c lire  coi  loro  spezzati , ed  inoltre  m.  15,000  di  quarti  di  Piemonte. 

Ora  cominciansi  a ritrovare  in  parte  i registri  delle  emissioni , se- 
condo i quali  si  batterono  dal  marzo  del  1595  al  marzo  del  1598  ((I) * 3) , 
m.  19,690  tra  ducaioni  e mezzi  (iY.®  32  , 33) , e m.  314  di  pezzi 
da  scuti  quattro  ( Tav . compì.  I , Ar.®  10). 

Essendo  terminato  qnesl’appalto  del  Gastaldo , fugli  esso  rinnovato  il 
10  giugno  1598  per  altri  tre  anni  W,  col  pagamento  di  ducaioni  1,400 
annui , c colla  permissione  di  emettere  oltre  le  sopracitatc  monete , ra. 
8,000  di  quarti  j dai  registri  poi  risulta  avere  battuto  a tutto  febbraio 
1601,  m.  3,451  di  ducatoni,  n.°  1,740  pezzi  da  scuti  quattro,  c m. 
3,238  di  quarti. 

Al  Gastaldo  successe  il  15  febbraio  1601  nell’appalto  Giovanni  Antonio 
Pollino  (5) , sempre  per  tre  anni , colla  concessione  di  battere  ducati , 
scuti  co’  suoi  moltiplici , lire  e mezze , ducatoni , mezzi  e quarti , te- 
stoni e mezzi  consimili  come  i precedenti  ma  secondo  l'ordine  dello  stesso 
giorno,  ed  inoltre  di  fare  in  principio  di  ciaschedun  anno  in.  3,000 
di  quarti;  fugli  poi  proibito  di  prendere  per  la  partizione  degli  argenti 
dorati  più  di  grossi  36  per  ogni  marco  d’ argento  fino , c per  ogni 
oncia  d' oro  fino. 

Quantunque  battuto  in  questi  anni  esista  nella  collezione  di  S.  M. 
un  doppio  scuto  (A*.0  38),  tuttavia,  essendo  mancanti  i registri,  trovo 
in  essi  solamente  menzionali  come  emessi  dal  Pollino  a tutto  febbraio 
del  1604,  m.  7,740  di  ducati,  ne’  quali  è effigiata  la  Madonna  di  Vico 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  10,  f.  94. 

(i)  Idem,  f.  107.  (4)  Idem.  M.  10,  t 119. 

(3)  Idem.  M.  5 , pag.  488.  (6)  Idem,  f.  118. 
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presso  Monetavi  (.V."  37),  m.  2,901  tra  ducatoni  o mezzi  ^V.“  39  e 40), 
e m.  9,011  di  quarti. 

Dopo  il  Pollino  ebbe  in  appallo  la  zecca  col  cambio  di  Torino  Fran- 
cesco Mazzola  orcBce  in  questa  citili,  per  tre  anni  cominciando  dal 
1'  marzo  1040  1*),  e mediante  il  pagamento  di  ducatoni  annui  1,125, 
coll’ obbligo  di  osservare  l'ordine  del  15  febbraio  1001,  meno  le  va- 
riazioni fattesi  nel  ducatene , c colla  permissione  di  battere  m.  9,000 
dei  soliti  quarti,  cioè  come  quelli  ordinati  nel  settembre  1591.  Quest» 
maestro  lavorò  alla  metà  di  taglio  1600,  m.  31.  4 di  pezzi  da  sculi  4, 
m.  90G  di  ducati,  m.  11,023  di  ducatoni,  m.  267  di  testoni,  c m.  8,065 
di  quarti. 

Erano  solamente  due  anni  e quattro  mesi  dacché  il  Mazzola  vi  lavorava, 
quando  d’ordine  del  Duca  la  zecca  fu  data  nel  luglio  del  1606  (*)  a Dio- 
nigi» Rotta , afBnchù  coll'  utile  che  ne  avrebbe  ricavato  estinguesse  il  suo 
credito  di  scuti  3,105  d'oro,  per  il  che  doveva  eoncederglisi  la  battitura 
di  24,000  marcili  di  quarti,  e quantunque  la  Camera  s’opponesse  a tale 
emissione,  tuttavia  pare  dovesse  poi  permetterla,  che  dalle  monete  effet- 
tive ebe  abbiamo  del  1607,  si  conosce  attere  battuto  pezzi  da  10  ducali 
(WS  41)  o dei  soliti  ducaioni  (.Y.°  42).  Essendo  poi  esso  mancato  nei 
primi  giorni  di  giugno  del  1609,  la  Camera  appaltò  la  zecca  il  19 
gennaio  1610  per  tre  anni  a Riccardo  Valelto  (*)  di  Torino  per  duca- 
toni  7,000,  ma  essendosi  esso  ritirato,  ordinò  Carlo  Emmanuclc  con 
suo  biglietto  del  28  gennaio  che  nuovamente  si  appaltasse  a Francesco 
Mazzola,  ciò  che  ebbe  luogo  due  giorni  dopo  (4)  agli  stessi  patti  del  Va- 
letto , rolla  concessione  di  battere  le  solite  monete  ed  inoltre  m.  20,000 
di  piccoli  grossi  da  200  per  marco , e m.  3,000  de'  soliti  quarti. 

Siccome  poco  era  l’utile  che  ricavavasi  dalla  zecca,  la  Camera  pro- 
pose di  battere  monete  basse  sulle  quali  vi  doveva  essere  un  considere- 
vole guadagno;  il  che  essendo  stato  gradito  dal  Duca,  essa  il  18 dicembre 
1610  (*)  diede  in  appalto  al  suddetto  Mazzola  la  battitura  di  m.  25,000 


(I)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  IO,  f.  133. 
(j;  Idem , r.  348 , e M.  9 , I.  338. 

(3;  Idem.  31.  10 , r.  I30. 


(4)  Idem,  f.  13S. 
<s;  Idem,  r.  148 
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di  fiorini  c doppi  fiorini  c in.  25,000  di  cavallotti,  mediante  ducatoni 

10.000  da  fiorini  15  pagabili  anticipatamente;  indi  stanto  l'oiTerta  di  altri 

2.000  ducaioni,  fu  ad  esso  concesso  di  lavorare  m.  12,000  di  cavallotti 
invece  di  m.  12,000  di  fiorini,  poi  altri  m.  3,000  pure  di  cavallotti, 
perchè  coll'  utile  pagasse  gli  stipendi  degli  ufliziali  ed  operai  della  zecca 

A tenore  di  questo  concessioni,  il  Mazzola  battè  dal  febbraio  1610 
a tutto  il  1012  (■’,  ni.  72.  2 di  pezzi  da  scuti  4,  10  c 2 (pezzo  da 
sculi  4 A’.°  43,  da  sculi  10  JV.“  44,  e da  sculi  2 IV."  46),  m.  336.  4 
di  scuti  e mezzi  scuti  (mezzo  sculo  AT.°  45),  m.  1,366  di  ducatoni 
(.V.“  44),  m.  13,016  di  doppi  fiorini,  m.  158  di  fiorini  (JV."  47), 
in."  59,160  di  cavallotti,  m.  21,579  di  grossi  c pezzi  da  grossi  4 bat- 
tuti nella  stessa  proporzione  uV.°  48),  o m.  2,997  di  quarti. 

Curiose  sono  queste  monete,  nel  rovescio  d’alcune  delle  quali  vedesi 
la  sola  croce  di  S.  Maurizio  colla  leggenda  Tini  soli  adiierkre  , ud  ix 
hoc.  eoo  sferabo  , oltre  i pezzi  da  grossi  4 ne’  quali  la  croce  di  S. 
Maurizio  grande  è accantonata  da  quella  di  S.  Lazzaro  in  piccolo  come 
ora  si  usa,  ma  senza  leggenda  allusiva. 

11  sopraddetto  appalto,  ma  col  pagamento  di  fiorini  101,000,  fu 
rinnovato  al  Mazzola  per  due  anni  l’8  maggio  1613  C*> , colla  permis- 
sione di  battere,  oltre  le  solite  monete  fine,  m.  24,000  di  cavallotti, 
m.  2,000  di  grossi  e ni.  12,000  tra  fiorini  e doppi  ; indi  il  12  luglio 
1614  (3)  fugli  concesso  di  emettere  m.  16,000  di  scuti  d'argento  da 
fiorini  9 detti  S.  Carlo  (JV.°  49),  perchè  in  essi  oravi  questo  Santo 
effigiato  colla  leggenda  attorno  discerxe  cav&am  usasi  , allusiva  alla 
guerra  che  aveva  il  Duca  col  Gonzaga  pel  Monferrato  , sul  quale  aveva 
fondali  diritti , pei  quali  scuti,  che  doveva  terminare  coll’8  maggio  1616, 
»’  obbligò  di  pagare  ducatoni  5,866  */,  ; inoltre , nello  stesso  giorno 
ottenne  di  fare  altri  m.  6,000  di  fiorini  e m.  3,000  di  quarti , col 
signoraggio  di  grossi  15  per  marco. 

L' emissione  di  queste  monete  recò  sommo  danno  allo  stato  senza  pro- 
durre la  loro  battitura  un  utile  tale  onde  poter  in  considerevole  parte 


(1}  Archìvio  di  Corte.  Montiamone,  M,  S , pag-  Sii. 

(*)  liti*.  U.  IO,  f.  IS3.  (3)  Idem,  I.  Hit 
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sopperire  alle  grandi  spese  della  presente  guerra,  e trovandosi  in  fine 
un  immenso  debito  a pagare;  tutto  il  vero  guadagno  restava  in  vece  ai 
maestri,  i quali  trovando  facilmente  a basso  prezzo  argento  di  bontà 
inferiore,  quantunque  ad  ogni  contralto  s’obbligassero  di  lavorare  la 
maggior  quantità  possibile  di  monete  fine , quasi  altre  non  emettevano 
che  delle  basse,  corqe  anche  ora  si  vede  dal  Mazzola,  che  se  dal  princi- 
pio del  suo  appallo  alla  metà  del  1616,  emise  n.°  17,715  tra  pezzi  da 
sculi  4 e 2 d’oro,  non  ballò  d’argento  fino,  ma  solamente  in.  22,107 
di  S.u  Carli,  m.  14,026  di  fiorini,  m.  34,200  di  cavallotti,  in.  1,992 
di  grossetli,  e m.  2,658  di  quarti. 

Questo  maestro  ottenne  il  23  luglio  1616  (0  di  continuare  in  zecca 
ancora  per  un  anno,  c lavorarvi  m.  24,000  di  pezzi  da  due  fiorini 
inferiori  ai  precedenti  mediante  ducaioni  12,500  da  fiorini  13  caduno, 
indi  il  22  luglio  del  1617  (*)  altri  24,000  marchi  della  stessa  moneta 
col  pagamento  di  14,000  ducatoni. 

Terminato  quest’appalto,  fu  il  30  maggio  1618  ((I) * 3)  esso  conceduto 
a Giovanni  Matteo  Torazza,  come  socio  del  Pollino  e del  Mazzola, 
mediante  il  pagamento  di  fiorini  135,000,  e colla  permissione  di  battere 
m.  12,000  di  doppi  grossi  (.V.0  31),  m.  12,000  di  pezzi  da  quattro 
grossi  c m.  6,000  di  doppi  fiorini  , ed  inoltre  altri  mille  marchi  di 
questi , per  esserne  l’ utile  impiegato  nel  pagamento  degli  uffiziali  delle 
zecche.  Dai  registri  delle  emissioni  non  risulta  quanto  battesse  questo 
maestro,  ma  solamente  si  trova  clic  dal  1616  all’aprile  del  1619  in 
questa  zecca  si  lavorarono  n.°  15,745  tra  pezzi  da  scuti  10  detti  Car- 
lini e da  scuti  4 e 2,  m.  70,015  di  pezzi  da  due  fiorini,  m.  24.275 
di  cavallotti,  e ra.  4,381  di  pezzi  da  grossi  quattro. 

Continuando  la  stessa  società,  ottenne  il  Torazza  il  2 settembre  1619 

di  poter  battere  m.  12,000  di  cavallotti  col  signoraggio  di  fiorini  3.  '/* 
per  marco , indi , in  seguito  ad  ordine  ducale  del  5 ottobre  dello  stesso  ' 
anno , convenne  il  magistrato  col  medesimo  il  10  del  detto  mese  W 
per  un'emissione  di  m.  50,000  di  altri  nuovi  pezzi  da  fiorini  9 assai 

(I)  Archivio  di  Corto.  Mondazione.  M.  10,  foglio  1*0. 

(8)  Idem,  1 177.  (4)  Idem,  f.  300. 

(3)  Idem,  f.  184.  - (5)  Idem  , f.  810. 
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inferiori  ai  precedenti  aventi  l’effigie  di  detta  Sua  Altezza  da  ima  parte, 
e dall’altra  un  Beato  Amedeo  in  piedi  con  manto  ducale,  e con  il  va- 
lore distinto  per  numero , inoltre  altri  m.  1,500  pel  pagamento  delle 
guardie,  specificando,  che  (pialora  il  Torazza  avesse  voluto,  dei  6,000 
marchi  di  cavallotti  che  restavangli  ancora  a battere , potesse  fare  m. 
2,333  dei  suddetti  Beati  Amedei  ; dei  ritagli  di  essi  poi  ottenne  di  fare 
pezzi  da  tre  fiorini  alla  stessa  effigie  c legge  dei  pezzi  da  fiorini  nove , 
c tale  battitura  gli  fu  concessa  mediante  il  signoraggio  di  fiorini  9 per 
marco.  Lavorò  il  Torazza  durante  quindici  mesi  n.°  1,250  pezzi  da  scuti 
10,  4 c 2,  m.  55,808  di  pezzi  da  fiorini  9 ( N.a  51),  c m.  5,402  di 
cavallotti  (Ar.°  50  e 54). 

Socio  al  Torazza , come  avanti  ho  detto,  oltre  al  Pollino  era  tuttora 
Francesco  Mazzola,  ed  a questo  il  principe  di  Piemonte  concesse  l’il 
febbraio  1621  (*)  di  poter  emettere  m.  725  di  beati  Amedei  col  signo- 
raggio di  fiorini  4 , grossi  6 , cioè  la  metà  del  precedentemente  convenuto. 

La  straordinaria  quantità  di  monete  estere  e specialmente  di  caval- 
lotti di  Monferrato  che  in  questi  anni  innondavano  il  Piemonte , era 
stata  causa  dell’alterazione  nel  corso  delle  monete  fine , e quantunque 
già  diverse  volte  fossero  quelle  state  proibite,  ciò  nulladimcno  continuando 
a spandersi  nello  stato,  credette  la  Camera  di  dover  venire  all'ultimo 
rimedio,  cioè  fonderle;  al  qual  fine  appallando  il  20  maggio  1621  (J) 
nuovamente  la  zecca  di  Torino  al  Torazza  per  due  anni , non  pretese 
signoraggio  alcuno,  ma  l’obbligò  di  battere  annualmente  m.  10,000  tra 
ducatoni , mezzi  e quarti  e m.  6,000  di  quarti  col  rimedio  di  pezzi  4 
per  marco  da  cedersi  a benefizio  di  S.  A. , ed  inoltre  di  tenere  il  banco 
del  cambio  nelle  principali  terre  del  Piemonte , d’Aosta  e Nizza , e di 
ricevervi,  per  fonderli,  gli  scuti  del  Monferrato  per  fiorini  11,  i ca- 
vallotti per  quarti  1 1 , le  madonnine  per  grossi  5 '/9  , i grossi , mezzi 
e quarti  in  proporzione  dei  cavallotti , i pezzi  da  fiorini  2 c 1 senza 
perdita  , e ciò  per  le  monete  di  Monferrato  : in  quanto  a quelle  di  Mas- 
serano,  Dezzana  e Tassando , fugli  prescritto  di  riceverle  come  pasta  . 

(1)  Archivio  di  Corto.  Mondazione , M.  9,  f.  3-12. 

(2)  Idem.  M.  IO,  f.  216.  * 
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calcolando  l'argento  fino  a fiorini  144  per  marco.  Fu  poi  specificalo  che 
ipiatora , per  non  essere  bastante  la  zecca  di  Torino  si  volesse  riaprire 
quella  di  Vercelli  o quella  d’Asti , allo  stesso  maestro  con  eguali  condi- 
zioni si  dovessero  dare. 

Poco  tempo  però  durò  tale  battitura  di  monete  fine , cbò  trovandosi 
l’erario  ogni  giorno  piò  bisognoso  di  danaro  , ed  essendo  il  Duca  as- 
sente dalla  capitale,  il  principe  di  Piemonte  permise  l’8  agosto  1622 
(')  aU'anzidetto  appaltatore  di  emettere  pel  valore  di  18,000  scuti  d’oro 
da  fiorini  24  cadauno  m.  32,000  di  grosselli  col  rimedio  di  pezzi  quat- 
tro a benefizio  di  S.  A.,  mediante  però  la  somma  di  scuti  d’oro  1,500 
da  pagarsi  anticipatamente.  A tenore  del  suo  contratto  e di  questa  con- 
cessione, il  Torazza  lavorò  a tutto  il  febbraio  del  1624  (*)  n."  193  car- 
lini da  sculi  10,  n.°  1,139  tra  pezzi  da  scuti  4 e 2 , m.  26,723  tra 
ducatoni  e mezzi  ( N.°  55  e 56),  m.  55,917  di  grossetti  (,V.°  57)  e 
in.  11,019  di  quarti  (jV.*  58). 

Durante  questo  appalto,  dal  principe  di  Piemonte,  a nome  del  padre, 
furono  il  15  settembre  1623  (1 * 3)  confermati  gli  antichi  privilegi  degli 
uffiziali , operai  c monetari  delle  zecche , e specialmente  loro  si  accordo 
il  porto  c tenuta  delle  armi.  Da  questa  patente  poi  risulta  che  nella 
zecca  di  Torino  trenta  persone  erano  impiegate  e riconosciute  dalla 
Camera. 

Al  Torazza  successe  nell'appalto  di  questa  officina  il  15  novembre 

1624  per  due  anni  Giovanni  Domenico  Bellino  d’ Ivrea  mediante  il 
pagamento  di  ducatoni  16,000  da  fiorini  13 , e colla  permissione  di 
battere  ducaioni  buoni  per  m.  5,000  , mezzi  grossi  per  rn.  30,000  c 
beali  Amedei  per  m.  6,000 , aumentati  questi  il  9 aprile  dell’anno  sus- 
seguente di  altri  m.  8,000  (*),  mediante  il  signoraggio  di  ducatoni  4,000 
da  fiorini  13. 

Aspra  guerra  soslenevasi  in  questi  anni  colla  Spagna,  che  avendo  nel 

1625  fatto  entrare  il  suo  esercito  in  Piemonte,  avea  messo  l’assedio  a 


(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione  >1.  9 , f-  359. 

(9)  Idem.  il.  5,  pag.  673.  (4)  Idem.  31.  IO,  f.  iìG. 

(3)  Idem.  M , 9 , f-  36?.  (5)  Idem.  M.  9 , f.  375. 


Digitized  by  Google 


230 


Verni ;i , ondo  il  Duca , per  sopperire  almeno  in  parte  alle  immense  spese 
oh’cssa  causavagli , accordò,  mediante  la  somma  di  ducaioni  soliti  54,000, 
a Giovanni  Antonio  Pollino  di  poter  battere  m.  30,000  di  pezzi  assai 
cattivi  da  due  fiorini  ( A'.“  59  quantunque  colla  data  del  1C24),  ed 
avendo  la  Camera  tal  cosa  notificato  al  maestro  Bellino , questi  1’  8 ot- 
tobre 1025  0)  acconsenti  che,  mentre  durava  il  suo  appalto,  il  Pollino 
battesse  i detti  doppi  fiorini,  le  stampe  dei  quali  eblic  quel  magistrato 
ordine  di  far  eseguire  da  Giacomo  Ozegni  già  intagliatore  della  zecca 
di  Vercelli. 

Continuò  indi  il  Pollino  nella  zecca  come  maestro,  e fugli  ordinato 
il  5 gennaio  1026  (*)  di  battere  nuovi  in.  4,000  dei  soliti  doppi  fiorini, 
col  signoraggio  di  sculi  d’oro  da  fiorini  24  u.”  3,983  pagabili  al  ban- 
chiere Ottavio  Baronis  per  imprestati  da  esso  al  Duca,  ed  in  seguito 
il  29  luglio  01  altri  m.  1,CG6  '/,  della  stessa  moneta,  mediante  il 
pagamento  di  ducaioni  3,000  a favore  del  presidente  di  Camera  Lodi, 
parte  per  imprestali  da  esso  all’erario,  parte  per  stipendi  dovutigli. 
Terminata  appena  quest’emissione,  fugli  ingiunto  dalla  Camera  di  bat- 
tere i 5,000  marchi  di  ducatoni  cui  s’ora  obbligato  per  essere  sotten- 
dalo al  contratto  del  Bellino  ; pare  però  che  a ciò  non  adempisse  es- 
sendo indi  stato  per  tal  cagione  minaccialo  di  multa , ma  frattanto  il  27 
agosto  1027  (<)  ottenne  dal  principe  di  Piemonte  un  biglietto  di  conces- 
sione per  battitura  fra  un  anno  di  m.  44,000  di  grossi  ( .V.*  01  ) me- 
diante la  somma  di  ducatoni  soliti  42,000 , c colla  permissione  di  servirsi 
per  l'argento  necessario  anche  delle  monete  dello  stalo,  meno  i caval- 
lotti, i S.  Carli  ed  i B."  Amedei  ; poi  ottenne  di  fare  altri  m.  0,286 
della  stessa  moneta  col  signoraggio  di  ducatoni  0,000,  con  dichiarazione 
però  che  qualora  si  venisse  a stampare  col  molinetto , che  gli  si  avesse 
a diffalcare  la  minore  spesa  del  brassaggio. 

. Nell’anno  susseguente  al  6 marzo  (®),  fu  permesso  al  Pollino  di  con- 
tinuare la  suddetta  battitura  per  altri  m.  3,145  dei  già  detti  grossi 

(t]  Archivio  di  Corte.  Monrlanonr  M 0,  foglio  3SI. 

(9)  Idem , t 38T.  (4;  Idem , f.  «5. 

(9)  Idem,  f.  401.  (S)  Idem,  t.  430 
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mediante  ducatoni  3,000,  indi  il  20  ottobre  0)  un'altra  di  ni.  20,185 
di  cavallotti , m.  15,000  di  grossi  e m.  2,500  di  ducatoni  a peso  e 
bontà  solili,  ma  da  emettersi  per  fiorini  18  */,  cadmio  fra  un  anno, 
mediatile  il  signoraggio  di  ducatoni  n.°  30,000  da  fiorini  tredici. 

Abbiamo  veduto  come  in  meno  di  cinque  anni  nella  zecca  di  Torino 
la  battitura  d’ un’ immensa  quantità  di  monete  basse  e cattive  sia  stata 
ordinata,  ma  non  ci  venne  fallo  di  poter  conoscere  quante  ciaschedun 
maestro  ne  lavorasse,  trovandosi  i registri  delle  emissioni  dal  novembre 
del  1024  al  giugno  del  1020  continuati  senza  distinzione  alcuna  di  zec- 
chiere, onde  come  trovansi  le  diverse  specie  emesse  registrate,  così  le 


riporterò  W , cioè  : 

carlini  da  sculi  10 N.°  1,200 

altri  da  scuti  4 c 2 .'  . < » 220 

grossi  ossia  scuti  d’ oro  (/K.0  62) » 584 

scuti  d'oro » 200 

ducatoni m.  2,550 

altri  » 550 

doppi  fiorini ...  » 45,457 

altri  » 45,020 

cavallotti « 18,435 

B."  Amedei » 0,730 

grossctti » 13,055 

altri ...  » 71,827 

mezzi  grossi » 10,040 


Oltre  le  anzidette  monete,  si  ha  del  1628  una  concessione  del  Duca 
a favore  del  marchese  di  Lanzo , della  famiglia  d’ Este , perchè  del 
proprio  argento  potesse  far  lavorare  dal  Bellino  m.  500  di  B.“  Amedei 
senza  alcun  signoraggio,  ma  solamente  colle  spese  di  battitura. 

l)a  qualche  tempo  il  capitano  Giovanni  Battista  Borgatto  di  Uondizzone 
lavorava  attorno  ad  un  molinetto  per  stampare  monete  per  servizio  della 


(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  .M.  IO,  f.  854. 
(8)  Idem.  M.  5,  pag.  706 
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zecca  di  Torino , ora  essendo  questa  macchina  quasi  condotta  a termine . 
ordinò  il  Duca  il  25  maggio  1G29  CD  clic  da  esso  a quella  si  stam- 
passero i B."  Amedei  ed  i fiorini  prescritti  vari  giorni  prima , cioè  m. 
25,000  de’ primi  inferiori  agli  intichi  (JV.*  04),  e m.  52,500  dei  secondi 
CC)  ; tal  cosa  però  non  pare  abbia  potuto  effettuarsi , vedendosi 
che  il  10  giugno  seguente  (*)  fu  dalla  Camera  accordato  al  Pollino  di 
battere  in.  25,000  di  B.“  Amedei  c m.  55,000  di  fiorini  col  signoraggio 
di  fiorini  15  per  marco , con  dichiarazione , che  qualora  delle  monete 
si  facessero  al  molinello,  dovesse  di  soprappiù  il  maestro  pagare  grossi 
sei  per  ogni  marco.  Degli  anzidelli  fiorini  ottenne  poi  questi  di  fame 
ancora  per  rammentare  di  quattro  mila  ducaioni  da  liorini  15  per  rim- 
borsarsi de’  suoi  crediti , e per  mille  altri , da  impiegarsi  nelle  spese  dii 
farsi  nel  piantare  un  molinello  per  la  fabbrica  delle  monete  fra  tulio 
il  mese  corrente,  nel  luogo  che  per  parte  di  Sua  Altezza  e nostra  sarà 
designato  col  rimettere  noi  il  sito  , case  et  acque  necessarie.  Però  non 
essendosi  al  principio  del  gennaio  del  1650  ancora  recata  a compimento 
questa  battitura , ordinò  il  principe  di  Piemonte  il  15  del  detto  mesi.' 
<3!,  che  la  quantità  che  restava  a battersi  di  B.1'  Amedei  si  convertisse 
in  grossetli , coll’aumento  di  ducatoni  2,000  di  signoraggio. 

Frattanto  lavorava  già  il  molinello  diretto  dal  Borgatlo,  cui  perciò  il 
14  gennaio  1050  M)  accordò  il  Duca  di  fare  m.  40,000  di  lire  e doppie 
lire,  e tu.  10,000  di  grossi  e doppi  grossi,  quantunque  non  paia  che 
ciò  abbia  avuto  effetto  non  trovandone  più  menzione,  ed  invece  vedendosi 
che  al  27  febbraio  dello  stesso  anno  <5)  gli  fu  concesso  di  lavorare  m. 
10,500  di  mezzi  scuti  ( .V.°  08)  e quarti  di  scuto  delti  spadini  assai 
bassi,  da  versarsi  intieramente,  dedotto  il  prezzo  dell'argento,  nulla  cassa 
delle  finanze , riservandosi  il  magistrato , per  la  provvista  del  rame  e 
brassaggio,  di  permettergli  la  stampa  di  una  sufficiente  quantità  di  gros- 
setli ; in  quanto  poi  alla  lega , il  banchiere  Baronis  s’  obbligò  di  prov- 
vederla ad  un  cavallotto  per  oncia,  c pel  brassaggio,  il  Borgalto  volle 
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grossi  21  per  marco  qualora  si  facessero  a mano,  c grossi  18  se  al  mio- 
lineilo.  Premendo  intanto,  per  le  spese  della  guerra,  d'avere  subilo 
questo  danaro,  e andando  a rilento  la  stampa  al  molinello,  il  14  marzo 
si  convenne , di  consentimento  del  sopraddetto  (•) , che  m.  4,000  dei 
mezzi  scuti  si  battessero  secondo  il  metodo  antico  nella  zecca  dal 
Pollino. 

Appena  erano  terminati  questi  marchi  10,500,  che,  incaricandosi  il 
Baronis  di  provvedere  il  necessario  argento,  se  ne  ordinarono  il  2 aprile 
(i(  dal  principe  di  Piemonte  altri  m.  22,000  da  lavorarsi  parte  nella  zecca 
dal  Pollino  e parte  al  molinetto  nel  locale  dove  era  stata  questa  mac- 
china stabilita,  sotto  la  direzione  del  Borgatto,  ma  per  causa  dell'assenza 
di  costui , probabilmente  per  tema  della  peste , ne  fu  la  direziono  tem- 
porariamente  data  al  Mazzola. 

Essendosi  tenuto  in  questi  anni  i registri  delle  emissioni , come  già 
sopra  ho  notato , senza  distinzione  alcuna  di  maestro , non  trovo  quali 
fossero  le  monete  dal  Pollino  lavorale  e quali  dal  Borgatto , solamente 
risulta  ebe  dalla  metà  del  1629  al  10  giugno  1650  si  emisero  in  To- 
rino (3)  n.°  775  carlini  da  scuti  10 , m.  7,904  di  beati  Amedei , m. 
55,903  di  fiorini , m.  13,080  di  grassetti , c m.  22,722  di  spadini  o 
mezzi  sculi  d’argento. 

La  peste , dopo  avere  orribilmente  flagellata  gran  parte  dell'  Europa 
essendo  nel  1630  comparsa  in  Italia,  terribile  fu  la  strage  che  menò  nel 
Piemonte  e specialmente  nella  sua  capitale , la  quale  pressoché  tutti  i 
pubblici  uffiziali  disertarono;  ma  siccome  per  sopperire  alle  spese  della 
guerra  era  indispensabile  che  la  zecca  continuasse  a battere , il  Pollino 
trasportò  il  10  giugno  i suoi  attrezzi  a Moncalieri  v*),  o vi  lavorò  per 
un  mese , durante  il  quale  emise  m.  4,989  di  grossi  e m.  1,101  di 
beati  Amedei;  indi  si  riportarono  nuovamente  in  Torino  tutti  gli  attrezzi 
della  zecca,  e vi  si  ricominciò  a battere  come  prima. 

In  questa  città , nel  penultimo  anno  del  regno  di  Carlo  Emmanuele 
trovo  memoria  di  un  intagliatore  di  corni,  che  lavorava  sotto  i portici 
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della  piazza  del  castello  di  nome  Stefano  Mongino,  del  luogo  di  Soriso 
vicino  al  lago  d'Orla,  presso  il  quale  essendosi  veduto  ponzoni  e conii 
alti  a stampar  monete,  e tra  gli  altri  uno  col  compasso  e la  leggenda 
ovai  pREMon  AMPLion  , fogli  ordinalo  di  subito  portarli  in  Camera , per- 
chè essendosi  scoperti  ducatoni  falsi,  sopra  esso  orane  caduto  il  sospetto; 
ma  dopo  un  lungo  esame  fu  rilasciato  0),  anzi,  in  seguito  ad  un  bi- 
glietto ducale  del  28  marzo  1620  , furongli  anche  restituite  tutte  Ir 
stampe  atte  a far  medaglie  di  Sua  Altezza  con  li  ferri  alti  a tal  oftera  , 
meno  però  le  sopraddette.  Di  questo  artefice  poi  credo  siano  quelle  me- 
daglie di  Carlo  Emmanuele  1 a bassissimo  rilievo,  quale  col  centauro  C), 
quale  colla  pianta  della  città  d’Asti  durante  l’assedio  del  1615  ed  altra 
con  S.  Carlo,  che  appunto  per  la  loro  larghezza  somigliano  ai  ducatoni. 
Il  Duca  indi  in  prova  di  gradimento  pc’  suoi  lavori , ordinò  in  maggio 
del  1629  alla  Camera,  che  da  esso  facesse  formare  i conii  delle  monete 
nuove , al  che  però  non  si  fu  più  a tempo , essendo  essi  giù  stati  ter- 
minali dall’Astcsano. 

Si  è veduto  sul  finir  del  regno  di  Emmanuele  Filiberto  come  la  zecca 
di  Nizza  era  stata  appaltata  a Mario  d'Alvigi  perugino,  che  vi  lavorava 
ancora  quando  mancò  di  vita  quel  Principe;  ora  appena  salito  sul  trouo 
Carlo  Emmanuele,  gli  confermò  la  giù  prescritta  battitura  di  scuti,  lire, 
bianchi , soldi , c quarti  da  sette  al  soldo  C*).  in  conseguenza  questo 
maestro  sino  all'ollobrc  del  1584  , come  risulta  dai  registri  di  quella 
guardia  <1 * 3),  emise  n.°  20,713  tra  scuti  e doppi  acuti  1 e 2) , m. 
1,075  di  bianchi,  m.  6,101  di  soldi,  m.  4,171  di  quarti  e in.  686  di 
patacchi. 

Questo  appallo  al  Mario  dovette  essere  stalo  poco  lucroso , poiché  tro- 
vossi  sul  finire  del  1580  nell’ impossibilità  di  pagare  l’annua  somma  colla 
Camera  convenuta , onde  ad  essa  ora  ricorso  per  grazia , ciò  che  indi  per 
altra  causa  fece  nel  1584  , cioè  per  ottenere  die  fossero  conservati  i 
privilegi  di  que’  monetari , i quali  la  città  di  Nizza  volca  sottoporre  a 
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leide  c carichi  nuovi;  e questa  è l'ultima  volta  che  trovo  notizia  del 
Mario  come  maestro  di  questa  zecca , che  nel  1587  colle  altre  al  di 
qua  dell’ Alpi  fu  appaltata  a Cesare  Vaigrandi , il  quale  vi  ballò  doppi 
sculi  {JY.°  22)  c pezzi  da  grossi  3,  ossia  cavallotti  (AV  23)  a conio  di- 
verso da  quelli  di  Piemonte.  Avendo  questi  terminato  il  suo  contralto, 
fu  nominato  al  suo  posto  un  Giovannino  Solaro,  come  risulta  da  rap- 
presentanza rassegnala  dalla  Camera  al  Duca  il  3 giugno  1589  (<) , per 
impedire  che  questo  maestro , il  quale  aveva  da  essa  ottenuto  licenza 
di  battere  mille  marchi  di  bianchi , duo  mila  di  cavallotti  e per  mille 
scuti  di  quarti , di  questi  ultimi  non  lavorasse  stanlechè  tal  quantità  di 
.bassa  moneta  avrebbe  recato  danno  a quel  commercio , essendone  la  città 
riboccante. 

Essendosi  poi  nel  1591  ordinato  di  chiudere  tutte  le  zecche  di  qua 
dai  monti , ad  eccezione  di  quella  di  Torino , tal  sorte  toccò  anche  in 
conseguenza  a quella  di  Nizza , che  quantunque  poi  fosso  nel  1619  (*) 
stata  concessa  al  controllore  Siccardo  con  permissione  di  battervi  mo- 
nete basse,  tuttavia  consta  che  più  non  si  aprì  sino  al  1624,  al  12  di 
gennaio  del  qual  anno  .3)  Carlo  Emmanuclc  accordò  al  capitano  Nicola 
de  la  Ferie , francese,  di  battere  diverse  monete  d’oro  c d’argento  al 
conio  di  Savoia , ma  di  valore  diverso  da  quelle  di  Torino  c Ciamberì , 
c ciò  per  tre  anni,  mediante  il  censo  annuo  di  ducaioni  effettivi  20,000, 
i quali , come  ivi  è detto , dovevano  servire  per  aumentare  il  numero 
delle  galere  in  quel  mare.  In  proposito  di  tale  convenzione  vario  osser- 
vazioni fece  la  Camera , per  tema  specialmente  della  falsificazione , ma 
ricevuto  avendo  un  ordine  d’ interinare  senz'altro  dette  lettere  patenti , 
vi  mandò  da  Torino  una  guardia  ed  un  assaggiatore  con  severe  istruzioni , 
e vi  delegò  i due  auditori  Traversagna  e Masino,  i quali,  come  sovrain- 
tendenti , invigilassero  affinchè  non  v’accadesse  alcun  inconveniente. 

I capitoli  della  convenzione  col  de  la  Fcrtó  furono  dalla  Camera  se- 
gnali il  30  luglio  1625  W,  ma  non  risulta  cho  essi  abbiano  avuto  effetto, 
non  vedendone  piò  fatta  menzione  quando  nel  1626  il  Duca  con  patenti 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mmtlonme.  M.  9,  t I0S. 
f*)  Utm,  r.  31 S.  (3)  14.  M.  10,  f.  Sia 


(4)  14. , f.  Hi. 


256 


del  19  marzo  O),  dopo  manifestato  essere  suo  volere  clic  si  mettessero 
le  zecche  di  Vercelli  e Nizza  in  istato  per  battere  doppi  fiorini , am- 
lieduc  le  concesse  al  suo  aiutante  di  camera  Giovanni  Pietro  Cane , 
colla  permissione  di  battervi , oltre  le  solite  moneto  fine  d’oro  e d’ar- 
gento , m.  55,000  di  doppi  fiorini  col  signoraggio  di  fiorini  18  '/a  per 
marco  ed  altri  m.  55,000  mediante  ducatoni  99,000  da  fiorini  13  : di 
servirsi  per  farli  dei  pezzi  detti  beati  Amedei , e coll’obbligo  di  ter- 
minare tale  monetazione  in  quattordici  mesi. 

A tale  concessione  molte  e savie  osservazioni  oppose  la  Camera,  spe- 
cialmente pel  grave  danno  che  una  sì  numerosa  battitura  di  cattiva 
moneta  avrebbe  cagionalo  allo  stato , emettendosi  per  meglio  di  900,000 
ducatoni  da  fiorini  13  di  doppi  fiorini , notando  anche , che  quantunque 
grande  fosse  la  somma  che  avrebbe  prodotto  quel  signoraggio , tuttavia 
moltissime  doveano  esserne  le  speso,  c tra  esse,  ammontare  a 10,000 
ducaioni  il  solo  riattamento  delle  due  zecche  e lo  stipendio  dei  loro 
uffiziali. 

Pare  che  queste  ragioni  muovessero  il  Duca  ad  annullare  tale  conces- 
sione non  trovandosene  piti  fatta  parola , c nemmeno  comparendo  dai 
registri  della  zecca  di  Nizza  che  in  questi  anni  vi  si  lavorasse  ; ma  la 
rovinosa  guerra  del  Monferrato  riducendo  soventi  a grandi  strettezze  l’e- 
rario ducale , Carlo  Emmanuclc  per  sopperire  a’  suoi  più  urgenti  bisogni 
trovavasi  soventi  costretto  a ricorrere  a mezzi  anche  dannosi,  onde  per 
avere  10,000  ducatoni , permise  il  2 dicembre  del  1626  (*)  al  control- 
lore Pellegrino  di  battere  in  Nizza  m.  15,000  di  pezzi  da  uno  e due 
grossi  5 ritirata  però  questa  concessione , convenne  col  Cane  per  altra 
battitura  di  m.  16,500  della  stessa  specie  di  monete  c collo  stesso  si- 
gnoraggio ; ma  essendosi  anche  a ciò  opposta  la  Camera , come  cosa 
troppo  pregiudicevole  alle  finanze,  pare  che  nemmeno  questa  più  avesse 
alcun  effetto , continuando  così  a restar  chiusa  la  zecca  di  Nizza. 

Non  molto  diversa  sorte  toccò  a quella  di  Vercelli , la  quale  appallata 
nel  1579  ad  un  certo  Taggia,  continuò,  secondo  l’ultima  ordinanza  fatta 
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per  essa  nell’anteccdento  regno,  a lavorare  a tutto  il  1582,  come  ve- 
desi  dal  registro  delle  emissioni  tenutovi  dalla  guardia  Gio.  Ambrogio 
Taggia  e dalla  controguardia  Bernardino  Dionigio  0) , secondo  il  quale 
si  emisero  n.°  10,286  doppi  sculi  d’oro,  m.  610  di  laliari,  ra.  6,340 
di  bianchi,  m.  10,250  di  soldi  e m.  4,510  di  quarti. 

Dopo  quest’epoca  non  mi  risulta  che  quest’officina  più  fosse  in  atti- 
vità sino  al  1618,  nel  qual  anno  (*),  per  la  pace  di  Pavia  essendo  stata 
restituita  al  Duca  la  città  di  Vercelli , il  20  dicembre  gli  piacque  di 
riaprirvi  la  zecca  e concederla  al  capitano  Filippo  Boggioni  di  Balzola  per 
un  anno  mediante  scuti  12,000  da  fiorini  9 , colla  permissione  poi  di 
battervi,  oltre  scuti  d’oro  e ducaioni  simili  a quelli  di  Torino,  m.  6,000 
di  pezzi  da  fiorini  6 c m.  6,000  da  fiorini  3 con  l’impronto  dell’arma 
intiera  nostra  da  un  canto,  c dall’altro  l’effiggie  del  capo  nostro,  e m. 
24,000  di  cavallotti  come  gli  altri  di  Torino , salvo  che  per  differen- 
ziarli se  gli  metterà  il  segno  clic  a voi  parrà , e questo  contrassegno 
fu  la  lettera  V;  siccome  poi  l’impronto  dei  pezzi  da  fiorini  6 c 3 era 
simile  a quello  dei  ducatoni  c dei  mezzi,  onde  per  questi  soventi  spen- 
devansi , la  Camera  nel  febbraio  del  1619  mandò  a Vercelli  l’intaglia- 
tore Astesano  perchè  segnasse  sui  conii  il  loro  valore. 

Essendo  scaduto  l'anno  convenuto  pell’appalto  del  Boggioni , esso  gli 
fu  il  7 ottobre  1619  (3)  rinnovalo  per  quindici  mesi  cominciando  dal 
1.®  novembre  colla  battitura  di  m.  50,000  di  pezzi  da  fiorini  9 caduno, 
guai  moneta  averà  l’effiggie  di  detta  S.  A.  da  una  parte , et  dall’altra 
un  Bealo  Amedeo  in  piedi  con  manto  reale  ( yV.°  52  ) , dispensandolo 
dal  lavorare  i m.  10,000  da  fiorini  6 e 3 che  doveva  ancora  emettere 
a compimento  del  precedente  suo  appailo,  purché  in  loro  vece  facesse 
in.  3,000  di  beati  Amedei  ; indi  delle  cisaglic  di  questi  pezzi , ottenne 
di  poter  fare  pezzi  da  fiorini  tre  a quelli  simili  nel  conio  e nella  legge 
(W.°  53).  Pel  pagamento  poi  degli  uffiziali,  ottenne  di  battere  di  detti  pezzi 
una  tale  quantità , che  dal  signoraggio  la  necessaria  somma  si  ricavasse. 
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Quantunque  molti  siano  i pezzi  da  fiorini  9 e 3 che  conservansi  bat- 
tuti in  questa  zecca,  tuttavia  mancando  i conti  e registri  dell’operato 
dal  Boggioni , non  mi  fu  possibile  riconoscere  qual  fosso  la  quantità  emes- 
sasi di  tali  monete. 

Dopo  questo  maestro , la  zecca  di  Vercelli  rimase  inoperosa  sino  a 
che  d’  ordine  del  Duca , il  19  marzo  1C2C  0)  fu  conceduta  con  quella 
di  Nizza  a Giovanni  Pietro  Cane,  colla  permissione  di  battere  in  cia- 
scuna di  esse  m.  35,000  di  doppi  fiorini  col  signoraggio  di  fiorini  18  '/, 
per  marco,  i quali  però  pare  siano  stati  ristretti  a questa  sola  zecca,  o 
ridotti  ancora  al  più  a ni.  20,000,  risultando  dai  registri  che  dal  di- 
cembre di  quest'anno  a tutto  il  maggio  del  1027  (>) , se  ne  batterono 
solamente  m.  19,509  (.V.°  CO). 

Al  Cane  per  questa  battitura  fu  data  facoltà  di  fondere  qualunque 
moneta  purché  inferiore  a den.  8.  12,  e per  l’esatto  adempimento  del 
suo  contratto  depulowi  la  Camera  una  guardia  ed  un  assaggiatore , 
incaricando  il  referendario  di  Vercelli  della  superiore  ispezione  , anzi 
in  maggio  del  1627  vi  fu  inviato  l’auditore  Baratta  per  assistere  alla 
battitura,  con  ordine  di  ritenere  monete  c mateaiali  sino  all'ammontare 
di  duratoni  6,592.  7.  4 da  fiorini  13,  cui  ascendeva  la  somma  ancor 
dovuta , pel  dritto  di  signoraggio , dal  Cane. 

Questi,  non  volendo  più  comparire  come  maestro,  ottenne  per  lettere 
patenti  del  18  ottobre  1628  (3)  la  cessione  della  della  zecca  a nome 
di  Francesco  Fiamma  o Giovanni  Campo  di  Vercelli,  colla  permissione 
di  emettere  fra  un  anno  m.  26,183  di  cavallotti,  m.  15,000  di  grossi  e 
m.  2,500  di  ducaioni  da  fiorini  18  '/a  caduno,  mediante  il  pagamento  di 
ducatoni  30,000  da  fiorini  13,  c la  licenza  di  fondere  qualunque  moneta 
purché  inferiore  a den.  8.  12.  Essendo  la  sopraddetta  battitura  in  corso, 
fu  il  25  febbraio  1629  accresciuta,  per  ordine  del  principe  di  Piemonte 
W di  m.  16,774  '/»  di  cavallotti  e di  m.  10,423  '/«  di  grossi , me- 
diante la  somma  di  ducaioni  20,000  da  fiorini  13;  non  avendo  però 
essi,  a tutto  il  maggio  emesso  che  m.  34,929  di  cavallotti,  m.  25,231 
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di  grossi  e n.°  3,047  ducatoni  (.V.°  G3),  ed  avendo  pagato  il  totale  con- 
venuto signoraggio,  piacque  al  Principe  di  permetter  loro  il  13  giugno  (D, 
che  battessero  tanti  fiorini  sinché  il  detto  signoraggio  fosse  compensato  ; 
frattanto  il  giorno  antecedente,  cioè  il  12  giugno  (*>,  al  Fiamma  rimasto 
solo  per  la  morte  del  Campo , era  stato  conceduto  di  fare  m.  25,000  di 
B.“  Amedei  da  fiorini  9 (N.°  64)  peggiori  de’ precedenti , e m.  35,000 
di  fiorini  con  due  pezzi  di  rimedio  ( doppio  fiorino  1V.0  65  e fiorino 
.V.°  67),  da  battersi  fra  un  anno  col  signoraggio  pei  B.'1 *  Amedei  «li 
fiorini  14.  9,  c pei  secondi  di  fiorini  13.  6 per  marco;  inoltre  per 
dono  fatto  al  Cane,  permise  al  Fiamma  ed  agli  credi  dei  Campo  di 
battere  tanti  altri  fiorini  sinché  dall'utile  si  ricavassero  2,000  ducatoni 
da  fiorini  13,  i quali  al  medesimo  rimanessero.  Di  queste  emissioni  si 
ha  solamente  registro  al  novembre  1629  '3)  per  m.  233  di  B.(i  Amedei, 
c per  m.  36,183  di  fiorini  e doppi. 

Mentre  continuava  il  suo  appalto,  venne  il  21  gennaio  del  1630  CD 
al  Fiamma  ordinato  di  battere  m.  3,000  di  fiorii»  dell’argento  apparte- 
nente al  cardinale  Maurizio  di  Savoia,  c di  pagarne  ad  esso  il  signoraggio; 
indi  il  17  aprile  (®),  dal  principe  di  Piemonte  fu  accordalo  allo  stesso 
maestro  altra  battitura  di  cavallotti  per  l’ammontare  di  ducatoni  30,000 
da  fiorini  15  di  signoraggio,  0 siccome  per  causa  della  guerra  l’officina 
di  Vercelli  era  stala  traslocata  a Santià , la  Camera  do’  conti , che  per 
causa  della  pesto  imperversante  a Torino  sedeva  allora  in  Ivrea,  con- 
cesse il  13  giugno  1630  al  detto  Fiamma  di  battere , per  il  detto  si- 
gnoraggio , m.  52,000  di  cavallotti. 

Dai  registri  delie  emissioni  non  risulta  che  questa  quantità  sia  stata 
battuta,  ma  invece  si  vede  che  il  Fiamma  emise  dalla  metà  di  novembre 
1629  al  29  giugno  del  1631,  termine  della  sua  convenzione  <6),  n." 
99  carlini  da  scuti  10  (iV.®  63),  m.  99  di  B."  Amedei,  m.  30,414 
di  fiorini,  m.  8,941  di  cavallotti  e m.  61,355  di  grossi. 

Dopo  la  zecca  di  Vercelli  di  qua  dall’ Alpi  trovo  menzionata  quella 


(I)  Archivio  di  Corte.  .Monetazione.  M.  9.  f.  47i. 

(il  Idem  , f.  469. 

(3)  Idem.  M.  5,  pag.  T71. 


(4)  Idem.  M.  tO,  f.  38i. 

(5)  Idem  , f.  Ì74. 

(6)  Idem.  M.  5,  pag  SOS. 
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d’ Aosta.  Essa , durante  il  primo  anno  del  regno  di  Carlo  Emmanuclc  1 , 
lavorava  ancora  per  conto  di  Mario  d’Alvigi  Perugino,  che  secondo  l’ul- 
tima ordinanza  dell'antecedente  Duca,  emise  a tutto  il  1580  01  m.  4,714 
di  soldi  e m.  11  di  forti;  iodi  fu  il  12  giugno  1581  <*)  appaltata  ad 
Antonio  Roalla  colla  concessione  di  batterò  le  stesse  monete  permesse 
il  17  marzo  polla  zecca  di  Torino,  solamente  ottenne  il  maestro  il  5 
luglio  fl)  che  fosse  riformato  il  quarto  di  soldo  e fatto  simile  a quelli 
prescritti  nel  1577  pella  Savoia , cd  a tenore  di  tali  ordini  si  batte- 
rono in  questa  officina  all’ottobre  del  1584,  m.  113  di  tallari,  m. 
413  di  bianchi,  m.  902  di  soldi,  m.  1,452  di  quarti  di  soldo  (JV.°  11), 
o m.  239  di  forti  (.V.*  12). 

Non  tutte  però  queste  monete  furono  battute  dal  Roatta,  trovandovi 
il  7 aprile  1582  a maestro  Giovannino  Mirello  W,  appaltatore  anche 
della  zecca  di  Torino,  il  quale  ottenne  dalla  Camera,  terminala  che 
ebbe  in  quest’  officina  la  quantità  di  monete  che  doveva  lavorarvi  se- 
condo il  suo  contratto,  di  potervi  battere  anche  quelle  che  reslavangli 
ancora  a fare  in  quella  d’ Aosta. 

Dopo  il  Mirctto  vi  fu  maestro  Gaspare  Comaglia  di  Chiari,  che  il  4 
settembre  1584  (*)  l’appallò  per  tre  anni  mediante  L.  d.  1,590  annue, 
colla  concessione  di  lavorarvi  scuti  d’oro  e d'argento,  tallari,  testoni, 
lire,  bianchi,  soldi  secondo  l’ordine  del  17  marzo,  quarti  di  soldo  a 
tenore  di  quello  del  5 luglio  1581,  ed  inoltre  forti  da  otto  per  soldo, 
coll’  obbligo  però  di  fare  dei  bianchi  almeno  m.  500 , dei  soldi  m.  3,000 , 
dei  quarti  m.  1,000,  e dei  forti  puro  m.  1,000  per  ogni  anno. 

Le  tolleranze  che  furono  durante  diversi  anni  prescritte  per  tutte 
le  zecche , trovami  specificate  cosi , cioè  ; sul  titolo  degli  scuti  d’ oro 
un  ottavo  di  caralto  o grani  24  sul  peso  per  marco , sul  titolo  di 
quelli  d’argento  grani  imo  e 24  sul  peso,  lo  stesso  sui  tallari  e te- 
stoni, sulla  bontà  dello  lire  grani  due  e 24  sul  peso,  su  quella  dei 
bianchi  grani  due  e pezzi  due  sul  peso , su  quella  dei  soldi  grani  due 

(1)  Archìvio  di  Corte.  Monetatone.  M.  6 

(1)  Idem.  M.  IO,  l 404.  (4)  Idtm,  f.  3». 
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e pezzi  6 sul  peso,  su  quella  dei  quarti  pure  grani  2 e pezzi  10  sul 
peso , e lo  stesso  fu  prescritto  pe'  foni. 

Questi  ultimi  poi  furono  esclusivamente  battuti  per  questo  ducato  c 
pella  Savoia,  ma  siccome  moltissimi  se  ne  portavano  in  Piemonte  spen- 
dendoseli per  quarti  da  sette  al  soldo,  quando  si  emettevano  per  otto, 
guadagnandovi  cosi  il  14  incirca  per  100  , il  Duca  per  impedire  tal 
traffico,  con  editto  del  27  gennaio  1580  (*)  severamente  ne  proibì  il 
corso  fuori  di  quelle  provincie. 

Dell’operato  dal  Comaglia  non  rimane  alcun  conto  o registro,  tut- 
tavia vedo  che  non  condusse  a termine  il  suo  contratto,  essendo  stata 
la  zecca  d’Aosta  l'ultimo  dicembre  del  1580  con  quelle  del  Piemonte 
appallata  ai  Roglia  c Bobbio,  indi  il  15  giugno  1587  a Cesare  Vai- 
grandi, il  quale  può  essere  ebe  vi  abbia  lavorato,  imperciocché  nello 
aprile  del  1590  (*)  (cioè  quando,  eccettuala  quella  di  Torino,  venivasi 
di  chiudere  tutte  le  zecche  poste  al  di  qua  dell’  Alpi)  vi  trovo  essere 
sotto  processo  Cristoforo  Prcllo  ed  Aimonctto  Comba  monetari  di  quella 
zecca , accusati  d’  avervi  fatto  bianchi  e lire  false  con  le  stampe  ili  Sua 
Allessa  destinate  all’uso  di  quella  zecca  et  a Inoro  confidale  per  l’e- 
sercizio ordinario  ; e questa  è l’ultima  notizia  che  si  ha  della  zecca  di 
Aosta , che  indi  rimase  per  sempre  chiusa. 

Di  un'altra  officina  si  trova  pure  per  l’ultima  volta  menzione  negli 
appalti  dei  Boglia  o Bobbio , e del  V aigrandi  nel  1587 , ed  è quella 
d'Asli,  quantunque  già  da  Emmanuclc  Filiberto  chiusa.  Aon  conosco  se 
il  Vaigrandi  vi  lavorasse  , tuttavia  conservasi  la  scrittura  di  pigione  fatta 
a nome  del  maestro  generale  il  15  settembre  1587  ( 3 ) di  una  casa  in 
Asti  per  servizio  della  zecca  di  S.  A.  ; memoria  però  di  monete  in 
questi  anni  battutevi  non  esiste , e pare  probabile  che  in  delta  casa 
l'officina  monetaria  non  fosse  punto  messa  in  attività. 

11  duca  Carlo  Emmanuclc  , come  sopra  si  è veduto , con  sue  lettere 
patenti  del  7 ottobre  1580  aveva  ridonalo  alla  Camera  l’antica  sua  giu- 
risdizione sulle  zecche , ma  nello  stesso  tempo  continuando  a sussistere 


(!)  Archivio  di  Corte.  A/onchuioit*.  M.  9,  f.  CO. 
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il  magistrato  delle  monete  dal  padre  instituito,  c in  Torino  nella  Ca- 
mera sedendo  e con  essa  sopra  gli  affari  delle  zecche  deliberando , ne 
derivò,  che  per  diversi  anni  la  Camera  del  Piemonte  con  quella  d’ol- 
tremonte  prendesse  ingerenza  negli  appalti  delle  zecche  della  Savoia. 
Ivi , all’avvenimento  al  trono  del  duca  Carlo , trovo  il  23  giugno  1580 
(•)  appaltata  la  zecca  di  Ciamberl  a Michele  c Chiaffredo  fratelli  Gro- 
bert  per  tre  anni , senza  però  conoscerne  i capitoli  ; solamente  risulta 
die  vi  batterono  secondo  l'ordine  del  1577,  come  dal  registro  tenuto 
da  quella  guardia  Nicolò  Le  Grant,  dal  luglio  1580  all’aprile  del  1585 
(*) , m.  2,435  di  testoni,  m.  3,310  di  bianchi,  m.  6,570  di  parpa* 
gliuole , m.  30,900  di  soldi , e m.  5,785  di  quarti  di  soldo  (N.0  13). 

Questi  maestri  offrirono  il  15  aprile  1581  (3),  mediante  la  licenza  di 
fare  durante  il  loro  appalto  ogni  anno  dei  bianchi  pell’ammontare  di  5,000 
scuti,  di  comprare  la  casa  Chazal  del  valore  di  circa  600  sculi  da  5 
fiorini  cadono , onde  ampliare  l’ attuale  zecca , pagando , sinché  questa 
casa  si  fosse  accomodala  al  dett’uso,  del  proprio  la  pigione  di  un’altra; 
la  qual  cosa  però,  quantunque  appoggiata  dal  maestro  generale  Divon, 
non  trovo  aver  avuto  luogo. 

Dal  finir  di  luglio  al  31  dicembre  1583  questa  zecca  fu  conceduta 
al  solo  Michele  Grobert,  con  proibizione  di  battere  parpagliuole  e 
quarti,  ed  appunto  trovasi  in  detto  tempo  avere  emesso  solamente  di 
quadrupli  di  sculo  per  m.  17,  di  sculi  per  m.  18.  4,  c di  soldi  per 
m.  1,911;  indi  nuovamente  in  società  col  fratello,  come  dal  loro  conto 
risulta  «),.  rinnovò  questo  appalto  per  tre  anni,  cioè  dal  1584  al 
1586  , durante  i quali  emisero  m.  437.  1.  6 di  doppi  scuti  (IV.0  16  ), 
m.  370  di  testoni , m.  360  di  bianchi , m.  4,550  di  parpagliuole  (.V.“ 
17),  m.  29,349  di  soldi,  m.  6,215  di  quarti  da  sette  al  soldo  (Ar.<>  15), 
e m.  130  di  forti. 

I fratelli  Grobert  avendo  veduto  che  la  rappresentanza  sporta  circa  le 
riparazioni  a farsi  attorno  alla  casa  della  zecca , c l’offerta  di  ampliarla 
e ristaurarla  non  aveano  avuto  effetto,  il  25  gennaio  1585  protestarono, 


(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M 9,  f.  13.  (3)  Idem.  M.  9,  f.  13. 
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che  per  essersi  resi  inservibili  i forni , trovavansi  costretti  a sospendere 
le  loro  operazioni , tuttavia  continuarono  ancora  a lavorarvi  durante  un 
anno , come  dall'anzidetlo  conto  appare. 

Non  si  ha  indi  più  notizia  della  zecca  di  Ciamberì  sino  all’ estate 
del  1589,  c pare  che  sino  a quest’epoca  restasse  chiusa,  leggendosi  in 
lettera  dal  magistrato  della  Camera  diretta  al  Duca  il  17  agosto  di  questo 
anno  (D , aver  esso  dato  ordino  di  pteparare  i conii  necessarii  per  la 
battitura  di  quarti , e fatto  radunare  il  più  grati  numero  possibile  di 
monetari  per  cominciare  questo  lavoro , pel  quale  si  trovano  nuova- 
mente a maestri  i fratelli  Grobert , che , secondo  il  loro  conto , batte- 
rono al  marzo  del  1591 , m.  14C  di  scuti  d'oro  e m.  13,509  di  quarti 
di  soldo  a pezzi  288  per  marco  senza  specificazione  di  bontà. 

Riducendo  le  zecche  della  Savoia  alia  sola  di  Ciamberì , ordinò  il 
Duca  il  14  gennaio  1591  (*)  alla  Camera  del  Piemonte  di  pubblicarne 
l’appallo  per  quattro  anni , e fu  esso  aggiudicalo  a Gio.  Battista  Casta- 
gne» e Gio.  Battista  Cavallo  unitamente  alla  gabella  del  sale  ; ma  avendo 
essi  mandato  a reggere  quella  zecca  un  tale  Costa,  e da  questi  essen- 
dosi presentata  la  loro  convenzione  per  essere  interinala  dalla  Camera 
della  Savoia , tali  restrizioni  vi  furono  messe , che  que’  due  soci  vi  ri- 
nunciarono. Rappresentata  questa  cosa  al  Duca,  ordinò  che  il  generale 
appalto  delle  zecche  unitamente  al  cambio  nuovamente  si  pubblicasse , 
e ciò  fattosi  dalla  Camera  del  Piemonte , venne  aggiudicato  P 8 luglio 
1591  ( 3 ) a Cesare  Vaigrandi , però  da  avere  principio , in  quanto  a 
quella  di  Ciamberì , col  primo  di  luglio  e da  durarvi  tre  anni  e mezzo , 
cioè  a tutto  il  1594  , colla  permissione  di  battere  scuti , tallari 
proporzionati  ai  testoni , testoni  e mezzi , lire  e mezze  lire  secondo 
l’ ordine  del  14  gennaio  dello  stesso  anno , c coll’  obbligo  di  fare  di 
dette  specie  di  monete  almeno  m.  6,000  all’  anno  ; inoltre  fugli  pre- 
scritto di  ritirare  e fondere  tutte  le  parpagliuole  e quarti  contraffatti 
falsi  a quelli  di  Savoia , pagandoli  scuti  d'oro  7 meno  soldi  5 */a  Pcr 
marco,  essendogli  perciò  stato  permesso  di  battere  in  qualunque  delle 
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due  zecche  gli  piacesse,  m.  15,000  di  quarti  da  7 al  soldo,  inteso 
peri)  che  qualora  si  facessero  a Gamberi , si  dovessero  mandare  in  Pie- 
monte , consegnandoli  in  Susa.  Essendo  però  in  questo  frattempo  mancato 
di  vita  il  Vaigrandi , ne  fu  subito  ripubblicato  l'appalto  cogli  stessi  ca- 
pitoli, e conceduto  a Bartolommeo  Arnaldo  !'),  solamente  che  pel  si- 
gnoreggio fu  convenuto  il  pagamento  di  sculi  20,150  da  bianchi  15 
raduno.  Ottenne  questi  nel  gennaio  del  1592  dalla  Duchessa , che 
potesse  terminare  in  Torino  i quarti  di  Piemonte  che  restavangli  a bat- 
tere, abbcnchò  cominciati  in  Gamberi,  ma  invece  vi  si  mise  a lavorare- 
quarti  di  Savoia,  e quantunque  dalla  Camera  gli  fosse  in  principio 
del  1594  proibito  di  proseguire  tal  battitura,  continuò  ad  emetterne 
sino  al  12  di  febbraio , come  vedesi  dai  registri  delle  guardie  (*> , 
secondo  i quali  lavorò  alla  melò  del  1594  m.  23.  5 di  doppi  scuti , 
m.  1,145  di  ducatoni,  m.  5,230  di  quarti  di  Piemonte,  e m.  8,833 
di  quelli  di  Savoia,  senza  avere  come  si  scorge,  punto  atteso  all'os- 
servanza del  contratto.. 

Dopo  P Arnaldo  fu  la  zecca  di  Ciambcrl  coi  cambi  della  Savoia  c 
della  Bressa  appaltala  il  18  ottobre  1594  (*)  a Gaspare  Comaglia  (il 
quale  un  mese  prima  aveva  pure  ottenuto  quella  d'AoBta)  per  tre  anni 
da  cominciare  otto  giorni  dopo  fatta  la  prima  emissione,  senza  signo- 
reggio alcuno , coll’ obbligo  però  di  pagare  L.  d.  941  annue  per  gli 
stipendi  degli  uffiziali,  c di  emettere  ogni  anno  almeno  m.  12,000  tre 
ducatoni , mezzi , quarti , ottavi  e sedicesimi , testoni  e mezzi  oltre  gli 
scuti  e doppi  sculi  d’oro , inoltre  di  avere  fra  due  mesi  in  Gamberi 
ni.  12,000  di  soldi  pel  cambio  delle  parpagliuole  c quarti , clic  allora 
subito  si  sarebbero  messi  fuori  corso,  per  contro  fugli  concesso  di  bat- 
tere pcll'aminontarc  di  dicci  mila  scuti  d'oro  di  forti  di  rame  (JV.°  30), 
Affinché  poi  nessun  ritardo  potesse  seguire  per  mancanza  di  conii , fu 
PII  dicembre  1594  (4)  ordinalo  al  capitano  Giovanni  Stefano  Dovcris 
intagliatore  generale  delle  monete  pelle  zecche  del  Piemonte , di  subito 
preparare  quelli  de’  soldi  e forti , del  che  s' incaricò,  mediante  un  quarto 
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di  soldo  per  ogni  marco  di  moneta  che  con  essi  si  batterebbe , mettendo 
nei  forti , per  contrassegno  di  questa  officina  una  stella  , che  poi  soventi 
indi  si  trova  nelle  monete  da  essa  uscite. 

Cattivo  esito  ebbe  quest’  appalto  , imperciocché  essendo  venuto  il 
Comaglia  in  Ciamberì , dopo  aver  molto  ritardato  a far  interinare  da 
quella  Camera  il  suo  contratto,  al  20  febbraio  del  1595  non  aveva 
ancora  che  m.  652  di  soldi  venuti  di  Piemonte,  o solamente  m.  652 
lavorati  nella  sua  officina  (JV.°  29),  oltre  m.  800  di  forti  nuovi;  i soldi 
poi  al  12  d’aprile  non  sommavano  ancora  a m.  3,786,  onde  con  molto 
calore  diverse  volte  quella  Camera  scrisse  al  Duca  esponendogli  che 
avendo,  secondo  il  suo  ordine,  pubblicalo  l’editto  pel  bando  delle 
parpagliuole  e do’  quarti , per  mancanza  di  soldi  tal  cambio  non  si 
era  potuto  effettuare  con  danno  gravissimo  di  quei  popoli , e che 
nessun  mezzo  aveva  l' appaltatore  per  condurre  a termine  il  suo  con- 
tralto; per  il  ebe,  quantunque  al  9 giugno  si  fossero  già  emessi  in. 
21  di  mezzi  testoni,  m.  11,912  di  soldi  c m.  2,455  di  forti,  Carlo 
Einmanuelc  diede  facoltà  a quel  magistrato  di  rompere  tal  contratto 
perchè  inosservato , e di  trattare  con  altra  persona  più  sicura , al  che 
subito  si  attese,  ma  mentre  che  ne  trattava  coll’ Arnaldo  e con  Chiaf- 
fredo Grobert,  il  Consiglio  di  stato  della  Savoia  per  amore  della  quiete 
pubblica,  emise  in  corso  le  monete  bandito.  Si  convenne  finalmente  col 
Grobert,  il  quale,  a tenore  d’ordine  di  cui  ignoro  la  data  c del  con- 
tenuto di  uno  del  13  gennaio  1600 , siccome  risulta  dal  conto  rimesso 
da  Antonio  Grobert  tutore  de’ figliuoli  di  questo  maestro  resosi  allora 
defunto,  battè  dal  22  giugno  1595  al  finir  d’aprile  del  1600,  cioè 
pochi  mesi  avanti  l’occupazione  di  Ciamberì  per  parte  dei  francesi 
(■),  m.  22.  3 di  doppi  sculi  (.V.“  36),  m 765.  4 di  ducaioni,  m. 
14.  2 di  mezzi,  m.  864.  5 di  testoni  ( JV 34),  m.  18,759  di  soldi, 
m.  14,029  di  pezzi  da  due  quarti  ossia  mezzi  soldi  a pezzi  190  per 
marco  (.V."  35),  m.  1,305  di  forti  a pezzi  120,  m.  800  d’altri  a 
l>ezzi  180  per  marco , emessi  però  dopo  il  1596. 


(I]  Archivio  di  Corte.  Monrtaziont.  M.  G,  n.  a 
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Restituita  là  Savoia  nel  1601  al  Duca,  per  molli  anni  rimase  ancora 
chiusa  la  zecca  di  Ciamberi  5 e quantunque  nel  1611  certo  Sebastiano 
Valetto  facesse  un'olTerta  per  battervi  fiorini , soldi  e quarti  CO , e che 
altra  venisse  indi  fatta  nel  1616  per  la  battitura  di  m.  50,000  di  soldi  e 
15,000  di  quarti  CO,  ed  altra  ancora  direttamente  al  Duca  nel  1620  CO 
per  m.  12,000  di  soldi  a den.  3 ed  a pezzi  190,  m.  12,000  di  quarti 
a grani  12  ed  a pezzi  290,  m.  6,000  di  bianchi  a den.  4 ed  a pezzi 
70  c m.  6,000  di  pezzi  da  soldi  3 a den.  4 ed  a pezzi  90 , a tutte 
la  Camera  con  ottime  ragioni  si  oppose,  caldamente  esponendo  al  Prin- 
cipe quanto  danno  sarebbe  risultato  a quelle  provincie  ed  all'erario  dalla 
troppa  quantità  di  bassa  moneta. 

Queste  reiterate  obbiezioni  di  sì  insigne  Magistrato  ebbero  finalmente 
il  desiderato  risullamcnto , imperciocché  quando  per  P importazione  fattavi 
dalle  altre  provincie  dello  stalo  e dall'estero  trovossi  nel  1628  la  Savoia 
ripiena  di  monete  cattive,  ottenne  esso  dal  Duca  che  la  zecca  in  Ciam- 
beri  si  riaprisse , non  già  per  cavarne  guadagno , ma  bensì  per  la  bat- 
titura della  quantità  necessaria  di  moneta  piccola  per  poter  ritirare  la 
cattiva , la  quale  permissione , secondo  la  lettera  di  ringraziamento  per  ciò 
dalla  Camera  diretta  al  Duca  il  27  novembre  1628  W,  vedesi  essere  stala 
per  m.  2,000  di  soldi  e m.  8,000  di  mezzi  soldi , quantunque , se- 
condo il  conto  di  Galvano  Sirassio  dal  maggio  1628  al  febbraio  1629 
W,  risulti  essersi  emessi  m.  5,484.  5 di  soldi  a pezzi  180  per  marco, 
in.  5,725  di  mezzi  soldi  a pezzi  215  e m.  10,983  di  pezzi  da  soldi 
6 (iV.°  19)  ; indi  debbo  quest’officina  essere  stala  chiusa , non  trovan- 
dosene più  menzione  sino  ai  tempi  della  reggenza  della  duchessa  Maria 
Cristina. 

Nelle  provincie  d’oltremonle , oltre  la  zecca  di  Ciamberi  due  altre 
lavorarono  ancora  durante  i primi  anni  del  regno  di  Emmanuclc  1 , e 
furono  quella  di  Borgo  nella  Bressa  e di  Gex  terra  vicina  a Ginevra , e 
che  dava  il  nome  ad  un  baliaggio. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  9,  f.  S80. 
(3)  Idem,  f.  391. 

(3)  Idem , f.  33 1. 


(4)  Idem , f.  4-13. 

(5)  Idem.  M.  G,  n.°  3. 
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Di  quella  di  Borgo  abbiamo  già  veduto  appaltatore  Emmanuele  Diano, 
il  quale , secondo  l’ordine  del  1575 , battè  dal  luglio  1580  a tutto  il 
1583  (D  m.  201.  2 di  scuti  d’oro,  m.  6,570  di  bianchi,  m.  19,530 
di  soldi  ( N.°  10),  m.  11,950  di  parpagliuolc  (IV.0  18)  e m.  7,750  di 
quarti  (.V.°  14). 

Coi  primi  giorni  del  1584  cominciò  l’appalto  di  un  altro  Diano  per 
nome  Filiberto  (*),  probabilmente  parente  del  precedente,  il  quale  vi 
lavorò , secondo  gli  ordini  stessi  della  zecca  di  Ciamberì , a tutto  il 
1586,  m.  2,435  di  testoni,  m.  3,310  di  bianchi,  m.  30,900  di  soldi, 
m.  6,570  di  parpagliuole  e m.  5,785  di  quarti  da  7 al  soldo. 

Essendosi  indi  voluto  ridurre  ad  una  sola  le  zecche  di  oltremente,  venne 
chiusa  quella  di  Borgo , e non  fu  mai  più  riaperta , quantunque  per 
l’abbondanza  nella  Bressa  di  monete  basse  e di  paste , la  Camera  di 
Savoia  proponesse  nel  1594  di  rimetterla  in  attività  c concederla  a Chiaf- 
fredo Grobert , il  quale  avea  perciò  offerto  di  battervi  m.  18,000  di 
(juarti  di  soldo  per  ritirare  con  essi  le  monete  basse  c false,  m.  6,000 
di  testoni  e di  lire  e m.  12,000  di  soldi  secondo  le  antiche  ordinanze, 
però  senza  alcun  signoraggio,  meno  il  pagare  gli  stipendi  degli  ufficiali. 

Qualche  anno  dopo  essendo  stata  questa  provincia  occupata  dalle  armi 
francesi,  pel  trattato  di  Lione  del  1601  fu  ceduta  al  re  Enrico  IV  contro 
il  marchesato  di  Saluzzo. 

Nella  terra  di  Gex  pare  si  sia  voluto  aprir  una  zecca  che  rappresen- 
tasse l'antica  di  Cornavin , e far  così  dispetto  ai  vicini  ginevrini,  ma  poco 
lavorò,  chè  aperta  in  principio  del  1584  vi  battè  solo  sino  a tutto  il  1586, 
cioè  pei  tre  anni  che  durò  l’appalto  di  Claudio  Denis  c Benedetto  Dop- 
pes  <3) , i quali , secondo  risulta  dal  loro  conto , emisero  m.  9.  4.  12 
di  scuti  d'oro,  m.  830  di  bianchi,  m.  13,390  di  soldi,  m.  8,810  di 
parpagliuolc  e m.  2,310  di  quarti  da  sette  al  soldo;  indi,  dopo  cinque 
anni , pel  trattato  del  1601  Gex  col  suo  baliaggio  fu  ceduto  alla  Francia. 

Dalle  tante  monete  coniate  da  questo  Principe , cinque  sole  sono  le 
pubblicate  dal  Guichenon  : la  prima  è un  ducatone  o meglio  un  labaro , 


(I)  Archivio  di  Corte  Honelaiiune.  M.  4,  pali.  343. 
(S)  Idem.  >1.  6,  n.°  7. 


(3.  Idem  , n.»  3. 
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che  non  mi  fu  mai  fatto  di  vedere  effettivo  : la  seconda  un  doppio 
sculo , meno  qualche  piccola  variazione , eguale  ad  altro  da  me  ripor- 
tato : la  terza  un  ducatone  assai  comune  : la  quarta  c la  quinta  altrimenti 
a me  ignote,  non  è dello  se  siano  d’oro  o d’argento,  e paionmi  alquanto 
mal  disegnate , per  la  qual  cosa  appunto , nessuna  delle  monete  da  que- 
sto autore  figurate  ho  creduto  dover  riportare. 

Avendo  adunque  veduto  quali  fossero  le  monete  da  Carlo  Emmanuele  1 
battute,  ora  rimane  a vedere  quali  durante  il  suo  regno  avessero  corso. 
Assai  dannoso  fu  il  sistema  che  introdusse  quasi  appena  salito  sul 
trono}  cliò,  poco  a poco  abbandonato  quello  del  padre,  rinnovò  l’an- 
tico de’  grossi , la  qual  cosa  fu  causa  che  variò  il  corso  delle  monete 
nelle  diverse  provincie  al  di  qui»  ed  al  di  l'a  dell’ Alpi , aprendosi  cosi 
il  campo  all'usurcggiare  con  danno  gravissimo  delle  finanze  e del  pub- 
blico } inoltre , come  ho  sopra  osservato , involto  il  Duca  in  continue 
guerre , per  procurarsi  danaro  onde  sopportarne  il  peso , sempre  ricor- 
reva a numerose  battiture  di  monete  basse  di  gran  lunga  inferiori  nello 
intrinseco  al  valor  loro  nominale,  e cosi  creava  un'immenso  debito  allo 
stato , che  rimase  poi  a pagarsi  da’  suoi  successori  c dai  sudditi  con 
perdita  quadrupla  del  primo  guadagno.  A ciò  aggiungi , che  le  zecche 
di  vari  dei  piccoli  stati  confinanti , per  ricavarvi  guadagno , ordinaria- 
mente imitavano  nel  tipo  c falsificavano  nell'intrinseco  le  monete  più 
riputale  tra  le  nostre , e di  esse  riempivano  lo  stalo , senzachè , nella 
condizione  allora  delle  cose , gran  fallo  vi  si  potesse  rimediare.  Le  zec- 
che poi , le  monete  delle  quali  più  sovente  negli  editti  trovansi  ban- 
dite porcile  in  gran  parte  alle  nostre  contraffatte , furono  quelle  di 
Casale  , .Masse rano  , Guastalla  , Sabionetla  ( della  quale  sono  que’  bian- 
chi che  ancora  comunemente  oggi  trovansi  in  Piemonte  colla  leggenda 
ecclesia  sanctobvm-  septem  ) , Castiglione  , Pomponasco , Dezzana  , e 
Sion  ( d’onde  innondavasi  la  Savoia  di  parpagliuole  e quarti  contraffalli 
a quelli  di  Ciambcri  e di  Borgo  ) } inoltre  Cocconato , i di  cui  conti 
quantunque  nel  1586  venissero  col  Duca  a transazione  circa  l’uso  del 
diritto  della  zecca , tuttavia  risultò  alla  Camera , che  in  Passerano 
battevano  monete  false,  cioè  inferiori  alla  convenuta  bontà,  e che  devono 
essere  certi  quarti  da  sette  al  soldo  colla  croce  trifogliata  e le  lettere 
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COCO  nel  rovescio , e finalmente  Frinco , terra  dell’Astigiana  , dove  i 
Mazzetti , che  ne  erano  signori , aprirono  circa  il  1581  una  zecca , bat- 
tendo soldi , quarti  ed  altre  monete  basse , che  furono  dal  Duca  seve- 
ramente proibite  il  15  maggio  dello  stesso  anno.  Anche  due  altre  trovansi 
sovente  negli  ordini  di  questi  tempi  menzionate  per  la  cattiva  moneta 
che  spargevano  nel  Piemonte  e nella  Savoia , cioè  quella  ili  Tassando 
degli  Spinola  di  Genova,  o quella  di  Ginevra,  dalla  quale  uscivano  certe 
monete  dette  pignatclle , lo  quali  spendevansi  da  que’  mercanti  nella 
Savoia  a valor  fittizio. 

In  quanto  alle  monete  di  conto  più  in  uso  nel  Piemonte  dal  1580 
al  1630,  le  principali  sono  gli  scuti  c le  doppie  d’Italia,  quelli  del  sole, 
i ducatoni , qualche  volta  la  lira  ducale , ed  anche  il  fiorino.  Per  causa 
della  guerra  essendosi  riempiuto  questa  provincia  di  cattiva  moneta , lo 
sculo  d'Italia  che  nel  1580  correva  per  fiorini  10.  9 , talmente  crebbe 
che  nel  1630  dovette  lassarsi  a fiorini  20,  cioè  più  del  doppio,  ed  il  du- 
catonc , che  nel  1586  spendevasi  per  fiorini  10.  5,  nel  1030  ascese  a 
fiorini  19.  6 , c per  constatare  questo  corso , soventi  la  Camera  ottene- 
vano attestazioni  da  diversi  de’  principali  mercanti  dello  stalo.  Questo  ma- 
gistrato conoscendo  il  danno  che  risultava  dall’allcrazioiie  della  moneta  , 
soventi  volle  eccitò  il  Duca  a dar  provvidenze  per  purgare  queste  pro- 
vincic  dalle  monete  basse  estere  CD  c col  bandirle , e col  chiamarle  al 
cambio,  ed  anche  co’ vicini  stati  trattando,  come  fecesi  nel  1606  col 
Monferrato , affinchè  le  monete  nella  zecca  di  Casale  si  facessero  alle 
nostre  allatto  eguali j tutto  ciò  però  rimase  inutile,  conservandosi  la  causa 
prima  del  male  , cioè  permettendosi  .battiture  assai  numerose  di  monete 
le  unc  peggiori  delle  altre.  Esso  però  non  fu  mai  cosi  sensibile  nella  Sa- 
voia dove  quella  Camera,  vedendo  la  moneta  esservi  migliore  che  nel  Pie- 
monte , procurò  che  questa  non  vi  penetrasse , c siccome  nelle  guerre 
colla  Francia  pel  pagamento  della  soldatesca  vi  si  mandò  una  grande  quan- 
tità di  bianchi , tra  i quali  mollissimi  falsi  vi  si  mescolavano , affine  di 
ovviare  a tal  male , feceli  lutti  scegliere , e marcare  i buoni  con  un  pun- 
zone avente  lo  scudo  della  croce  ( Tav.  XXriII , 7Vr.°  6).  Non  meno 


(I:  Borelli , Editti  antichi  e nuovi.  Torino,  I OH  1 in-fol. 
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porosi  furono  ■ suoi  ordini  quando  vide  che  i quarti  di  Piemonte  vi  si 
introducevano  c spcndcvansi  come  quelli  di  Savoia;  effetto  altresì  della 
sua  vigilanza  fu  il  trovarvisi  lo  scuto  d'Italia , comune  bilancia  delle  mo- 
nete in  questi  tempi , nel  1584  a fiorini  6.  2 , c conservarsi  ancora  nel 
1620  al  1630  a «fiorini  9 , cioè  solamente  alla  metà  di  pili  di  quello 
spendevasi  45  anni  prima. 

Anche  nel  contado  di  Nizza  erasi  tentato  d’introduire  monete  basse 
dai  piccoli  stati  confinanti  e quantunque  poco  male  vi  facessero , tut- 
tavia lo  sculo  d'Italia  vi  corse  la  sorte  del  Piemoulo,  che  dove  nel 
1581  vi  si  spendeva  per  fiorini  5.  5 moneta  di  Nizza  , nel  1627  , per 
causa  del  suo  aumento,  fu  tassato  a fiorini  11.  9. 

Non  tanto  crebbe  il  valore  in  corso  di  questo  scuto  nella  valle  d’A- 
osta , nella  quale  poca  fu  sempre  la  bassa  moneta , chè  dove  era  esso 
nel  1592  a fiorini  7.  7,  nel  1627  per  ordine  ducale  fu  portato  solamente 
a fiorini  13.  5. 

Dal  vario  corso  poi  che  aveva  tra  noi  lo  sculo  d'Italia , si  può  ad  un 
dipresso  conoscere  quale  fosse  il  rapporto  della  moneta  di  conto  tra  le 


diverse  provincie  del  nostro  stato;  così  nel  1627, 

nel  Piemonte  lo  scuto  d’Italia  fu  tassato  a fiorini 23.  6 

nella  Savoia  a fiorini . 9 

nel  contado  di  Nizza  a fiorini 11.  9 

nella  valle  d'Aostj»  a fiorini 13.  5 


dal  ebe  appare  quanta  sproporzione  nella  moneta  di  conto  esistesse  in 
questi  anni  tra  le  diverse  provincie. 

Oltre  i numerosi  provvedimenti  datisi  circa  le  monete  calanti  e false 
e per  i banchi  di  cambio , continuassi  a severamente  proibire  l’espor- 
tazione dello  paste  d’oro  o d’argento , come  pure  il  ritenerle  senza 
portarle  ai  maestri  delle  zecche , ed  anche  il  fondere  le  monete  dello 
stato , tolto  quando  vi  fosse  speciale  permissione  del  Duca.  Anche 
pegli  orefici  si  prowedè , essendosi  il  23  novembre  1589  pubblicato 
un  ordine , col  quale  fu  stabilito  che  non  potessero  pagare  l’oro  fino 
piò  di  sculi  80  */,  per  marco , e l’argento  fino  scuti  6 fiorini  19 
grossi  2 , o che  i lavori  d’oro  con  saldatura  dovessero  essere  a ca- 
ralti  21.  18,  e senza  saldatura  a caratti  21.  12,  e quelli  d’argento 
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grossi  a denari  11,  cd  i piccoli , come  anelli , bottoni  c simili , a 
denari  10 , sotto  pena  di  scuti  200  per  ogni  caso  di  contravvenzione. 


VITTORIO  AMEDEO  I. 

Se  per  l'animo  troppo  ardimentoso  di  Carlo  Emmanuole  I alla  sua 
morte  Irovossi  la  monarchia  ad  un  triste  stato  ridotta , nissuA  principe 
migliore  poteva  succedergli  che  Vittorio  Amedeo  I , il  quale  , savio  co- 
noscitore delle  cose , associando  al  valore  guerriero  una  rara  prudenza  , 
in  breve  tempo  seppe  restituirla  alla  condizione  primiera. 

Nacque  questo  Duca  in  Torino  nel  1587 , cd  all’età  di  sedici  auni  fu 
inviato  con  due  de’  suoi  fratelli  alla  corte  di  Madrid , d’onde  ritornato , 
fece  le  prime  suo  campagne  sotto  il  padre  contro  il  duca  di  Mantova, 
durante  la  qual  guerra  molto  si  distinse  nell'occupazione  del  principato 
di  Masserano  e nell’azione  di  Felizzano.  Dichiaratasi  nel  1G25  la  guerra 
a Genova , in  brevissimo  tempo  occupò  gran  parte  della  riviera  di  po- 
nente , dalla  quale  poi , forzatovi  dall'esercito  di  Spagna , fece  con  onore 
la  sua  ritirata.  Appena  ebbe  fine  questa  guerra , che  cominciò  l'altra 
più  disastrosa  col  nuovo  duca  di  Mantova  sostenuto  dalla  Francia,  nella 
quale  mostrò  Vittorio  molto  valore  impediendo  l'ingresso  in  Piemonte  ad 
un  considerevole  numero  de’  suoi  soldati , o quando  , forzato  il  passo 
di  Susa  ed  entrati  i francesi  in  Italia,  tentarono  ingrossati  di  faro  qual- 
che grave  colpo , ne  furono  da  esso  impediti.  Frattanto  nel  luglio  del 
1650  essendo  passalo  all'altra  vita  il  padre  in  Savigliano , gli  successe 
nel  ducato,  ma  senza  la  Savoia,  Susa,  Pincrolo,  Bricberasco  e Saluzzo, 
che  erano  nelle  mani  de’  francesi , e continuando  la  guerra , tentò  d’ im- 
pedir loro  che  soccorressero  Casale  assediata  dallo  Spinola , onde  ne  suc- 
cesse presso  Carignano  una  calda  azione;  conlultociò  essendosi  essi  re- 
cati sino  al  cospetto  degli  spagnuoli , ad  interposizione  del  Mazarino  vi  si 
segnò  una  tregua,  alla  quale  successe  nel  1631  il  trattalo  di  Cherasco, 
pel  quale  fu  al  Duca  ceduto  Trino  con  molte  terre  del  Monferrato , 
ed  indi  anche  Alba  colla  sua  provincia , mediante  però  la  cessione  alla 
Francia  di  Pincrolo  coi  forti  della  Perosa  c di  S."  Brigida.  Essendo  stalo 
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nel  1032  investilo  dall'Imperatore  di  questa  parte  del  Monferrato , prese 
anche  in  quel  frattempo  il  titolo  di  Altezza  Reale  per  le  ragioni  ehc 
aveva  sul  regno  di  Cipro , epperciò  chiuse  con  cerchi  la  corona  ducale 
di  Savoia. 

In  questi  tempi  essendo  insorti  alcuni  dissapori  colla  Spagna  , fece 
lega  colla  Francia,  c nel  1635  alla  lesta  di  uno  scelto  esercito  piemon- 
tese c francese , entrato  nello  stalo  di  Milano , mise  l'assedio  a Va- 
lenza , nel  mentre  che  la  guerra  estcndcvasi  negli  stati  di  l’arma  e Mo- 
dena. L'anno  dopo  battè  gli  spagnuoli  a Tomavenlo , indi , dopo  aver 
loro  prese  diverse  terre  murale  ^ li  sconfìsse  nuovamente  a Monbaldone. 
Dopo  ciò,  con  intenzione  d'entrare  nel  novarese  essendosi  recalo  da  To- 
rino a Vercelli , vi  fu  assalilo  da  violenta  febbre , che  in  pochi  giorni  lo 
tolse  ai  vivi  nell'oltobrc  del  1637. 

Vittorio  Amedeo  lasciò  sotto  la  tutela  della  moglie  Maria  Cristina  di 
Borbone,  Francesco  Giacinto,  Carlo  Emmanuelc  11,  Lodovica  che  sposò 
lo  zio  Maurizio  di  Savoia,  Margarita  Violante  che  fu  moglie  di  Ranuccio  II 
Farnese  duca  di  Parma , Adelaide  Enriella  moglie  di  Ferdinando  Maria 
dura  di  Baviera , e Caterina  morta  nelle  fasce. 

Si  è già  veduto  sotto  Carlo  Emmanuele  1 , che  nel  1630  contempo- 
raneamente in  Torino  lavoravano  al  molinello  Gio.  Battista  Borgatlo  ed 
a ninno  Gio.  Antonio  Pollino,  ma  non  trovo  se  battessero  dopo  il  luglio 
di  quest'anno,  mancando  i registri  delle  emissioni  sino  al  finir  di  luglio 
del  1631 , dalla  qual  epoca  a lutto  il  seguente  ottobre  (')  risulta  che 
si  emisero  in  Torino  n.°  119  carlini,  m.  341  di  pezzi  da  fiorini  9,  c 
m.  8,954  di  grossi. 

Terminata  così  la  convenuta  battitura  dai  due  sopraddetti  maestri , 
riconoscendo  il  Duca  quanto  buona  fosse  la  monetazione  introdotta  da 
Emmanuele  Filiberto , c quali  i danni  causali  dalle  innovazioni  fattevi 
da  suo  padro  col  ritornare  all'antico  sistema , e coll'aver  emesso  una 
smisurata  quantilh  di  moneta  bassa,  volle  che  definitivamente  la  lira  di 
venti  soldi  indi  innanzi  dovesse  essere  l'unitst  monetale  ; siccome  però 
per  l'aumento  del  valore  de’  metalli , e pel  peggioramento  delle  monete 


(I)  Archivio  ili  Corte.  Monrtazimr.  M s,  pag.  891. 
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di  biglione  la  lira  del  1562  ora  correva  per  più  di  fiorini  2 c grossi  1 
di  Savoia,  ossia  soldi  25,  ordinò  che  la  nuova  contenesse  grani  10.  18 
in  meno  d’argento,  ed  equivalesse  alla  lira  ducale  di  conto 5 nell’ im- 
pronto poi  a luogo  dell’ instar  omxivx  di  Emmanuelc  Filiberto , mise 
una  corona  ducale  colle  bandiere  di  Savoia,  di  S.  Maurizio  c dell’ordine 
dell’Annunziala , ed  attorno  la  leggenda  nec  nvmina  desvnt  , come  per 
denotare  non  mancargli  titoli  che  lo  eguagliassero  ai  re.  Di  questa  lira 
però  non  volle  altro  spezzato  che  il  soldo  ed  il  mezzo  colle  iniziali  del 
suo  nome  c di  quello  della  Duchessa.  Ordinò  indi  alla  Camera  di  ap- 
paltare insieme  la  zecca  di  Torino  e di  Vercelli , ciò  che  essa  fece , 
unendovi  il  cambio  generale,  il  18  novembre  1631  (*),  e dandole  a 
Giovanni  Pietro  Rolla  di  Venezia  c Cesare  Cavalleris  libraio  in  Torino, 
coi  quali  convenne  per  la  battitura  fra  quindici  mesi , cominciando  dalia 
prima  emissione  e mediante  il  signoraggio  di  scuti  d’oro  40,000 , di  m. 
52,000  di  lire  ducali  (Tav.  XXXIX , ntt.  Amed.  I,  N.°  1),  m.  113,000 
di  soldi  ducali  (JV.®  2 c 8)  c m.  53,700  di  mezzi  soldi  (N.°  3),  col 
rimedio  di  quattro  pezzi  per  marco  sui  soldi  c mezzi  soldi , inoltre  loro 
permise  di  fondere  qualunque  moneta  dello  stato  purché  inferiore  a den. 
9,  ed  a qualunque  bontà  se  estera. 

Questa  numerosa  battitura  fu  prescritta  per  poter  ritirare  le  moneti? 
basse  emesse  specialmente  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  Em- 
manuclc  I , che  perciò  furono  il  12  giugno  1632  (*)  chiamate  al  cambio 


all' infrascritto  valore  , cioè  : 

i pezzi  emessi  per  fiorini  15 a soldi  32 

i santi  Carli » 32 

i beali  Amedei  da  fiorini  9 » 20 

i pezzi  da  grossi  16 » 4 

i fiorini  non  logori  . . . . » 2 

i pezzi  da  grossi  4 » 0.  7 

i cavallotti  . » 0.  6 


(!)  Archivio  di  Corte.  Monetatone.  SI.  Il , f no. 
(2)  Idem  , f.  7. 
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Siccome  però  lentamente  progrediva  la  nuova  battitura , dopo  avere 
la  Camera  il  5 novembre  1651  CO  protestato  del  danno  che  da  ciò  ne 
seguiva , fu  il  14  maggio  1652  con  que’  maestri  rotta  la  fatta  conven- 
zione , ed  appaltala  la  zecca  a Gio.  Matteo  Torazza  (*)  con  quella  di 
Vercelli  ed  il  cambio  generale  per  diciotto  mesi,  da  cominciare  colla 
prima  emissione , c mediante  la  somma  di  11.  60,000.  Le  monete  che 
si  obbligò  questi  di  battere  furono  ducatoni  o mezzi  per  m.  55,000 
( JV.°  4 c 5 ) , lire  per  m.  90,000 , pezzi  da  soldi  5 per  m.  40,000 
( JV.°  6 e 7 ) , mezzi  soldi  per  itt.  20,000  ed  infine  Amedei  e doppie 
d’oro  alla  solita  bontà  e peso , specificando  che , siccome  le  operazioni 
al  molinello  facevansi  fuori  della  città , mediante  la  ricevuta  del  capi- 
tano Ferino  che  vi  presiedeva,  non  sarebbe  più  esso  rimasto  risponsa- 
bile  pei  materiali  che  vi  mandava. 

Dai  capitoli  di  questa  convenzione  non  si  conosce  a che  corrispondessero 
gli  Amedei  d’oro  , onde  credo  dover  notare  essere  essi  un  moltiplicato 
dello  scuto  d’oro , poiché  avendone  riconosciuto  il  peso , li  trovai  di  deu. 
26.  2 , cioè  il  decuplo  dello  sculo. 

Essendo  il  tempo  prefisso  per  la  durata  del  cambio  delle  avanti 
dette  monete  assai  ristretto , ed  affluendo  esse  in  conseguenza  in  gran 
numero , per  poterlo  alimentare  era  necessario  che  la  zecca  lavorasse 
con  tutta  la  possibile  attività , perciò  la  Camera  vi  deputò  due  audi- 
tori ad  invigilare  acciocché  nessun  ritardo  vi  seguisse , minacciando 
all’  occasione  Eusebio  Bcrtono , preposto  degli  operai , c Giovanni  Antonio 
Calvetlo  , preposto  de’ monetari  5 contullociò  non  essendo  possibile  il  lavo- 
rare tutte  le  monete  che  riccvevansi  al  cambio  per  la  troppo  grande  loro 
quantità,  il  Torazza  ottenne  il  6 agosto  (3)  di  dedurre  sulle  monete  a 
battersi  m.  16,000  di  ducaioni  e m.  20,000  di  quarti  di  lira , pa- 
gando però  la  somma  convenuta  di  11.  60,000 , e di  poter  estrarre  dallo 
stato  sino  a cento  mila  marchi  di  fiorini  c pezzi  da  grossi  16 , però 
prima  fondendoli  e compensandoli  alle  finanze  con  altri  materiali , oppure 
con  ducaioni  de’  già  stampati. 


(t)  Archivio  di  Corte.  Monetazione , M.  1 1 , f . 13. 

(*)  Idem,  f.  138.  (3)  Idem,  f.  135. 


Digitized  by  Google 


255 


Nemmeno  con  tale  concessione  adempiendo  questo  maestro  a’  suoi 
obblighi , fu  minacciato  della  prigionia , ed  in  settembre  parlossi  nel 
magistrato  di  trattare  col  Fiamma  per  riaprire  la  zecca  di  Vercelli, 
il  che  prevenne  il  Torazza,  ottenendo  il  30  settembre  dello  stesso 
anno  dal  Duca  di  poter  convenire  col  Fiamma  per  la  battitura  in 
Vercelli  <0  di  m.  10,000  di  mezzi  soldi,  di  m.  5,000  di  pezzi  da  5 
soldi , c qualora  volesse , anche  di  lire. 

Frattanto  il  tempo  che  doveva  durare  il  cambio  delle  monete  an- 
tiche dall’editto  del  12  giugno  1024  prefisso  essendo  scaduto,  con 
altro  del  26  novembre  C*>  furono  esse  ridotte  al  valore  di  pasta , e 

quando  si  fossero  presentate  ai  banchi  di  cambio  per  la  quantità  di 
soldi  200  o meno , fu  prescrìtto  che  si  dovessero  comprare  secondo  la 
infradescritta  tariffa  , cioè  : 

gli  spadini  e S.  Carli cadmio  per  L.  1.  7.  0 

i beati  Amedei » 0.  16.  0 

i doppi  fiorini » 0.  2.  8 

i fiorini n 0.  1.  4 


i cavallotti 


» 0.  0.  4 


i pezzi  da  grossi  4 » 0.  0.  5 

e furono  lasciati  in  corso  i grossctti  per  due  denari,  mancando  la  mo- 
neta piccola  ; si  noti  poi , che  quantunque  non  si  trovi  menzione  nei 
registri  di  zecca,  durante  questo  regno,  di  tal  moneta,  tuttavia  se 
ne  battè , e credo  in  Vercelli  nel  1632 , trovandosene  molti  con  tal 
data  9) , i quali  sono  di  conio  assai  rozzo. 

Siccome  pel  minuto  commercio  la  quantità  di  moneta  piccola  che 
rimaneva  in  corso  non  era  sufficiente,  la  Camera  presentò  al  Duca  un 
progetto  dell’auditore  Secondo  Rosso  d'Asli  per  una  battitura  di  soldi 
e mezzi  soldi , che  essendo  stato  gradito,  con  esso  il  20  agosto  1633 
3)  si  convenne  per  l’ emissione , fra  un  anno , di  soldi  peli’  ammon- 
tare di  scuti  venti  mila  d'oro  col  signoraggio  di  soldi  33  per  marco. 
Essendo  stato  il  Rosso , non  si  sa  nè  da  chi  nè  come  in  principio  del 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione , M.  Il , fol.  31 

(*)  Idem,  l IO.  (3)  Idem , £ IT7. 
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1624  dilcnuto  prigione,  furono  incaricati  il  28  gennaio  (0  Lorenzo 
Iluggia  di  vai  di  Lanzo  fonditore  nella  zecca,  e Giovanni  Pietro  licita, 
ai  quali  indi  si  uni  Sebastiano  Virante  di  Caselle , di  continuare , 
come  maestri  di  zecca,  tal  battitura  a tutto  loro  potere,  ed  il  15 
maggio  (*)  loro  si  concesse  di  fare  pel  contado  di  Nizza  altri  m. 

8.000  di  soldi  collo  stesso  signoraggio  di  soldi  55  da  impiegarsi  nelle 
fortificazioni  di  Torino , e contemporaneamente  di  farne  un’  altra  quan- 
tità tale,  che  l’utile  bastasse  per  pagare  ducatoni  sessanta  al  capitano 
flellc  Ganze  di  Sanlià  polla  pigione  delle  camere,  nelle  quali  era  il 
laboratorio  dell'  affinatore  Antonio  Borghino  milanese. 

Scarseggiando  anche  la  moneta  minuta  nella  provincia  di  Mondovi , 
si  ordinò  il  27  settembre  ai  sopraddetti  W di  battere  fra  un  anno , 
col  signoraggio  di  soldi  56  per  marco,  m.  5,545  ■/,  di  lire  (A-.*  13, 
prima  monda  nella  quale  si  veda  la  corona  chiusa  o reale  ) , per  le 
quali  il  Duca  promise  m.  26,000  d’argento  a soldi  46  l’oncia,  ni. 

10.000  di  soldi  colla  tolleranza  di  pezzi  4 per  marco  c col  signoraggio 
di  soldi  30  da  pagarsi  alla  cassa  particolare  del  Duca,  inoltre  m. 

6.000  di  mezzi  soldi  (,Y.°  15)  colla  medesima  tolleranza  , o col  signo- 
raggio di  soldi  20.  8 da  versarsi  pure  in  detta  cassa. 

Sopra  già  ho  detto  come  per  servizio  della  zecca  di  Torino  da  certo 
capitano  Penino  s’ era  cominciata  la  costruzione  d’ un  molinello,  con 
l’aiuto  di  due  tedeschi  Giovanni  Aloser  e Giovanni  Ulric;  ora  questa 
macchina , quantunque  già  avesse  lavoralo , tuttavia  difettava  ancora  in 
molte  sue  parli , perciò  affinchè  il  lavoro  continuasse , Vittorio  Amedeo 
ordinò  alla  Camera  che  cogli  attrezzi  suoi  la  facesse  rimettere  a Lo- 
renzo Buggia;  vedendo  poi  che  lo  monete  piccole  che  si  battevano  in 
zecca  a mano  male  riuscivano,  volle  che  i soldi,  mezzi  soldi  e quarti 
(4)  che  indi  si  avessero  a fare,  fossero  stampati  al  molinello,  e frat- 
tanto fece  pagare  ai  due  tedeschi  il  salario  da  lungo  tempo  loro  do- 
vuto, per  il  che  minacciavano  di  voler  cessare  dal  lavoro. 

Esiste  di  quest'anno  un  curioso  documento  simile  ad  altro  già  avanti 

(1)  Archivio  di  Corte.  Monetatone.  M.  Il,  f.  IBI..  (3;  Idem,  t.  187. 

(f)  Me m,  f.  184.  (4)  Idem  , f.  189. 
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riportato , pel  quale  si  conosce  quali  fossero  gli  stipendi  degli  uffiziali 
della  zecca , ed  è una  liquidazione  di  essi  fatta  dalla  Camera , dalla 


quale  risulta  che  pel  1634  erano  dovute  (*) 

a Bernardino  Occellis  guardia L.  140.  8 

a Carlo  Pancaglio  controguardia » 140.  8 

a Lorenzo  Buggia  affinatore  c fonditore » 750. 

a Gio.  Paolo  Blancardo  assaggiatore » 140.  8 

al  fu  Sebastiano  Taschoro  guardia » 140.  8 

al  fu  Lodovico  Lodovisi  controguardia » 140.  8 

a Stefano  Mongino  intagliatore  de’ conii » 52.  10 

e per  la  pigione  di  due  camere  per  servizio  della  zecca 

una  del  signor  Nomis » 18. 

e l’altra  dell' Ospedale » 20. 


Sinora  per  frazione  de’  mezzi  soldi  spcndcvaiisi  i grossctti , ma  in 
molti  luoghi  rifiutandosi , ordinò  il  Duca  il  29  giugno  1655  alla  Ca- 
mera (*)  di  fonderli,  c di  fare  del  materiale  che  sarebbesenc  ricavato 

in.  15,365  di  pezzi  da  denari  tre  ( iV.°  19  ) col  rimedio  di  pezzi  8, 

e m.  6,000  di  soldi  pel  contado  di  Nizza. 

A tenore  di  quest’ordine  fu  il  9 luglio  (*)  convenuto  coi  maestri 
Botta  e Virante,  restando  il  Buggia  loro  sigurtà  ,*per  detta  battitura, 
mediante  il  signoraggio  di  soldi  27  per  marco  sui  soldi , c soldi  15.  6 
sui  quarti  di  soldo,  ossia  in  totale  11.  20,000  circa,  riservandosi  S.  A.  di 

poter  aprire  la  zecca  di  Vercelli , c farvi  battere  una  simile  quantità  di 

monete.  Essendo  indi  morto  il  Fiamma,  gol  quale  s’era  già  trattato  pol- 
lina battitura  in  Vercelli  di  pezzi  da  soldi  1 e 5 , fu  essa  il  29  seltemhrc 
dello  stesso  anno  W ai  sopraddetti  Botta  c Virante  concessa,  colla  permis- 
sione di  fare,  invece  di  3,000  marchi  di  soldi,  per  equivalente  somma  tanti 
pezzi  da  tre  danari,  restando  cosi  m.  300  di  soldi,  e m.  19,945  di  quarti, 
lasciandogli  lutti  i mobili  della  delta  zecca  ; indi  furono  aggiunti  altri 
m.  60,000  di  detti  quarti  di  soldo  col  signoraggio  di  soldi  17.  6 e in. 
34 ,000 «di  pezzi  da  soldi  cinque  con  quello  di  soldi  40  per  marco , ob- 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  Il,  f.  137. 
(ì)  Idem,  f.  45. 


(3)  Idem,  f.  40. 

(4)  Idem,  f.  *03. 

33 


* 
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bligandosi  il  signor  OUavio  Baronis  di  provvedere  l'argento  necessario  per 
questi  pezzi  a soldi  49  ’/i  l’oncia  di  fino.  Fu  inoltre  loro  permesso  In 
emettere  altri  m.  2,000  di  quarti  senza  signoraggio  per  le  spese  ne- 
cessarie pel  ristabilimento  di  quella  zecca.  In  seguito,  il  17  dicembre 
dello  stesso  1055  Tu  ai  medesimi  permesso  remissione  di  n.°  10,000 
[tozzi  d’una  lira  coll' impronto  di  sm  Altezza  /leale  per  un  canto , et 
dall’altra  con  le  bandarole  (0. 

Non  esistendo  i conti  dei  maestri  che  lavorarono  nella  zecca  di  To- 
rino dopo  la  metà  del  1651 , ne’  soli  registri  delle  emissioni  si  dee  ri- 
cercare qual  fosse  la  quantità  e specie  di  monete  da  essi  battute  sino 
a quell’epoca,  ma  essendo  quelli  tenuti  per  anno  senza  specificazione  di 
maestro , non  si  può  stabilire  quanto  ciascuno  lavorasse , e invece  sola- 
mente vedesi  che  in  totale  dal  novembre  1631  al  luglio  del  1633  (*> 
si  emisero 


Amedei  da  10,  20  e 30  sculi  in  totale 

N. 

3,760  '.V.“  10  e 16) 

lire  d’oro  da  scuti  4 e doppie  . . 

» 

973  (W.*11,12e8t.*18) 

di  ducatoni 

m 

21,923 

di  lire  a pezzi  19  per  marco  . . . 

» 

892 

di  altre  a pezzi  19  ’/,  .... 

» 

2,716 

di  altre  a pezzi  20-*/,  .... 

» 

1,690 

di  pezzi  da  soldi  5 

»> 

12,515  {N:  14) 

di  soldi  

» 

117,537 

di  mezzi  soldi  a pezzi  150  . . . 

» 

9,509 

di  altri  a pezzi  160  . . , . . 

» 

312 

Avanti  abbiamo  veduto  come  il  Duca 

aveva  prescritto  nel  1634  ebe 

le  monete  piccole  dovessero  farsi  al 

molinello  ; ora  essendo  questa 

macchina  condotta  a termine  , ordinò  esso  il  18  agosto  (3)  ebe  si  ri- 
mettesse ad  Antonio  Borghino,  incaricandolo  di  cominciare  ad  adoprarlo 
nella  slam|>a  dei  pezzi  di  un  denaro.  Tale  moneta  non  mi  consta  però 
che  da  esso  si  lavorasse , anzi  trovo  aver  la  Camera  convenuto  il  28 
novembre  W col  suddetto  e con  Giovanni  Matteo  Torazza  per  la  fabbri- 


11)  Archiviti  di  Corte.  Mondazione.  M,  Il  , f.  11”  (3)  /de m.  il.  Il , f.  IH. 

3}  idem.  M.  fi,  pai*.  8i3.  (4)  Idem,  f.  SII. 
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razione  fra  un  anno  di  in.  4,000  di  quarti  di  lira  da  detraersi , col  con- 
senso dei  Rolla  c Virante  , dai  in.  54,000  ai  medesimi  già  concessi , 
ordinando  perciò  quel  Magistrato  di  far  pollare  dalla  torre  de’  ruolini 
al  Iuimjo  presso  la  zecca  destinalo  per  l’opera  di  detto  molinello  li  ferri 
et  altri  attrezzi  di  detto  molinello,  e rimetterlo  ai  soci  Borgbino  e To- 
razza , facendo  assistere  alle  loro  operazioni  la  controguardia  della  zecca , 
con  obbligo  di  tenere  una  chiave  della  gabbia  nella  quale  collocavansi 
i conii  del  molinetto , lenendo  l’altra  il  generale  Vicende!  lo. 

Con  questa  macchina  poi  si  stamparono  dal  22  dicembre  1655  al  12 
luglio  1656  (0  m.  4,110.  5 di  pezzi  da  soldi  5.  Fu  poi  nel  1656 
saldato  il  conto  coi  due  tedeschi  sino  al  giorno  in  cui  fu  detto  moli- 
nello messo  in  attività , a ragione  di  ducatoni  10  cadun  mese , conti- 
nuando però  essi  a lavorare  ancora  nel  1657  per  la  formazione  di  altri 
piccoli  molini.  Frattanto  fu  progettato  (*)  di  far  venire  l’assaggiatore  della 
zecca  di  Lfezzana  o farlo  lavorare  a Torino  od  a Vercelli  $ indi  per  com- 
pensare i delti  due  maestri  della  perdita  da  essi  sofferta  per  causa  del 
consumo  riconosciutosi  nelle  fondite  delle  paste  e monete  per  le  avanti 
detto  battiture , loro  si  concesse  di  stampare  m.  500  di  quarti  di  lira. 

Quando  i maestri  della  zecca  di  Torino  ebbero  terminata  tutta  la  bat- 
titura convenuta , fu  loro  ordinato  di  fare  cento  cinquanta  Amedei 
d’ oro  per  conto  di  Gaspare  Grancri  senza  signoraggio  alcuno , e indi 
V'  con  eguali  condizioni  5,500  doppie  pel  fondachiore  Gio.  Antonio 
Turinctli. 

L'operato  dai  Rotta,  Buggia  e Virante  dal  luglio  1655  al  novembre 
1657  (5)  risulta  in  gran  parte  dai  registri  che  ancora  ci  restano  delle 
emissioni,  dai  quali  si  conosce  che  batterono  Amedei  da  10,  20  e 50 
scuti  [IV.*  17),  pezzi  da  scuti  4 e 2 per  scuti  n.°  66,055,  m.  9,108 
di  soldi,  e m.  87,769  di  pezzi  da  denari  tre.  Tra  queste  monete  poi 
è rimarchevole  l’Amedeo  d’oro , nel  cui  rovescio  leggesi  Foedere  F.t  Re- 
ligione Tenemvr  spiegazione  del  motto  FERT  la  piti  probabile  di  tutte 
le  sinora  date  ; e ciò  indicano  pure  i nodi  di  Savoia  che  uniti  con 

(Il  Archivio  di  Corte.  Monetatone.  .M.  5 , paz.  899. 

(»)  Idem.  M.  Il  , f.  59.  (4)  Idem,  f.  06. 

(3;  /don,  f.  65.  (5)  Idem.  M.  5,  paz.  871. 
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catenella  girano  attorno  la  leggenda,  o le  mani  congiunte,  segno  di 
fede,  che  sono  nel  campo  tra  le  braccia  della  croce  formata  da  quattro 
lacci  d’amore. 

Quando  mancò  ai  vivi  Carlo  Emmanuclc  I lavorava  in  Santià  Fran- 
cesco Fiamma , c si  è veduto  che  oravi  come  agente  dell'aiutante  di  ca- 
mera Giovanni  l*ictro  Cane  ; ora  questi  ottenne  dal  duca  Vittorio  Amedeo 
il  6 dicembre  1630  CO  di  far  battere  a tutto  il  1631  in  dell’ officina 
c nell’  altra  di  Vercelli , che  presto  rimase  sola  cssondovisi  il  Fiamma 
restituito,  m.  45,851  '/.  di  mezzi  scuti  ossia  spadini,  e m.  50,000 
di  grossi  al  conio  degli  ultimi  di  Carlo  Emmanuclc  1,  col  signoraggio 
di  ducatoni  110,000  da  fiorini  13.  Terminata  dal  Fiamma,  per  conto 
del  Cane,  questa  battitura  coll’agosto  del  1631,  come  già  si  è detto 
sotto  l’ antecedente  regno,  rimase  chiusa  questa  zecca  sino  oltre  la 
metà  del  1632 , quando  cioè  il  50  settembre  ottenne  il  Torazza  di 
potervi  far  lavorare  dal  sopraddetto  zecchiere  m.  10,000  di  mozzi  soldi, 
m.  5,000  di  quarti  di  lira , ed  anche  delle  lire.  Indi  risulta  che  questa 
officina , dopo  tale  battitura  venne  nuovamente  chiusa  sino  al  1 655 , 
ed  allora  fu  il  20  luglio  appallala  t*)  al  sopra  menzionato  Fiamma  per 
m.  0,000  di  soldi , e rn.  15,565  di  pezzi  da  denari  tre  col  signoraggio 
di  11.  21,556  pagabili  fra  sci  mesi;  ma  essendo  egli  mancato  di  vita 
mentre  che  prcparavasi  a cominciare  la  fondita  dei  grassetti  per  far 
dette  monete  , il  20  settembre  (3)  fu  il  suo  contratto  rimesso  ai  zec- 
chieri di  Torino , come  avanti  si  è veduto , con  facoltà  di  poter  lavo- 
rare tali  soldi  e pezzi  da  tre  denari  in  quella  delle  due  zecche  me- 
glio loro  convenisse.  Indi , quantunque  nessun  registro  della  zecca  di 
Vercelli  più  si  ritrovi , tuttavia  dovette  essa  rimanere  ancora  per  qual- 
che tempo  in  attività , trovandosi  che  nel  1656  i suoi  operai  e mo- 
netari minacciarono  di  ritirarsi  dal  lavoro  per  causa  che  non  erano  os- 
servali i loro  privilegi , e risultando  clic  il  16  giugno  dello  stesso  anno 
il  Duca  vi  fece  procedere  al  saggio  dei  quarti  di  lira  c dei  soldi  che  il 
principe  di  Masscrano  contraffaceva  a quelli  di  Savoia. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  fi,  t 151. 

CS)  Idem,  f.  SO!.  (3)  Idem , £ 905. 
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La  zecca  di  Nizza  da  diversi  anni  piò  non  esisteva , quando  essen- 
dosi in  Torino  messo  in  attività  il  molinetto  per  la  fabricaziane  delle 
monete , certo  Francesco  Gucrino  ottenne  dal  Duca  il  29  marzo  1636 
(■)  di  poterne  stabilire  uno  in  quella  città , e di  lavorarvi  tanti  pezzi 
da  cinque  soldi  o da  un  soldo  che  il  loro  signoraggio  ammontasse  a 
20,000  sculi  da  L.  3 caduno , oltre  quell'altra  quantità , della  quale  l'u- 
tile supplisse  alle  spese  dello  stabilimento  del  molinctto  ; ma  non  risulta 
che  quest’ordine  sia  stalo  dalla  Camera  interinato , cosi  neppure  altra 
notizia  di  tale  officina  in  questi  anni  io  trovo. 

Quattro  sono  le  monete  di  Vittorio  Amedeo  I riportate  dal  Guiehenon  : 
la  prima  è un  ducatone  , ma  senza  il  collare  attorno  allo  scudo  : la 
seconda  è la  lira  d'oro  colle  tre  bandiere  intrecciate  nella  corona 
ducale , e che  per  errore  fu  collocala  sotto  Carlo  secondo  : la  terza 
un  Amedeo  d'oro  del  quale  non  conosco  alcun  effettivo  ; la  quarta  un 
altro  duratone , cui , certamente  per  errore  del  disegnatore , fu  messo 
nel  rovescio  lo  scudo  tale , che  solamente  trovasi  in  quelli  di  Maria  Cris- 
tina e Carlo  Emmanucle  II. 

Il  nostro  Principe , durante  il  breve  tempo  che  regnò , tra  i benefizi 
che  comparti  a’  suoi  popoli , uno  de'  principali  fu  quello  d'aver  loro  res- 
tituito il  sistema  di  monetazione  già  introdotto  dall'avo,  nulla  tralasciando, 
nelle  strettezze  nelle  quali  trovavansi  lo  sue  finanze,  per  ritirare  l'im- 
mensa quantità  di  cattiva  moneta  emessa  dal  padre  per  sovvenire  alle 
continue  suo  guerre. 

Appena  ebbe  egli  col  trattato  di  Chcrasco  ridonala  la  tranquillità  ai 
suoi  stati , che  subito  volle  si  ricominciasse  a battere  lire , soldi  e de- 
nari , prendendo  però  a base  la-  proporzione  attualmente  esistente  tra 
l’oro  e l'argento , e facendo  la  lira  tale  che  corrispondesse  a quella  di 
conto  detta  ducale.  Contemporaneamente  chiamò  al  cambio  fra  sei  mesi 
(*J  tutte  le  monete  avanti  battute  ed  inferiori  a den.  9 , ma  a valore 
superiore  aU'inlrinscco , affinchè  i suoi  sudditi  non  ne  avessero  a sop- 
portare che  in  parte  la  perdila  ; permise  ancora  durante  tal  tempo , 

(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  11,  f.  57. 

(?)  Servili,  Editti  antichi  ec. 
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il  contraltare  a iiorini , ma  dopo  esso  scorso  proibillo  affa  Ito  , sotto  gravi 
pene  ordinando  clic  si  dovesse  ogni  scrittura  fare  a lire  di  venti  soldi 
ducali , alle  quali  furono  ridotte  le  monete , delle  quali  fu  permesso  il  corso. 

Accordate  varie  proroghe  pel  ritiramenlo  delle  monete  vecchie  so- 
praddette , finalmente  il  17  dicembre  1632  furono  esse  definitivamente 
mosse  fuori  corso  e ridotte  al  valore  di  pasta  ; contemporaneamente 
con  apposita  tariffa  si  abbassò  l'aggio  delle  correnti , cosicché  lo  sculo 
del  sole  che  un  anno  prima  era  stato  gridato  per  soldi  70 , ora  fu  ri- 
dotto a soldi  62  , ottimo  divisamento , ma  che  fu  impossibile  di  man- 
dare ad  esecuzione  per  la  troppa  quantità  di  moneta  bassa  che  ancora 
circolava  per  lo  stalo.  Questa  poi  in  gran  parte  usciva  dalle  vicine  zecche, 
specialmente  da  quelle  di  Monferrato  c Masscrano , dalle  quali  span- 
detesi nelle  provincie  di  Vercelli  c Mondovi , dove  oravi  scarsezza  di 
moneta  nuova , onde  facendo  per  ciò  fare  apposite  battiture  di  soldi 
e quarti  di  lira , si  proibì  sotto  gravi  pene  il  ricevervi  o spendervi 
qualunque  altra  dalla  Camera  non  approvata. 

Siccome  il  cangiamento  della  monetazione  , e la  riduzione  delle  mo- 
nete in  corso  potevano  esser  causa  di  liti  e gravi  perdite  nei  contralti 
antecedentemente  fatti , con  editto  del  26  novembre  1652  abbassando 
sino  a soldi  62  lo  scuto  di  tasso,  ordinò  il  Duca  che  i magistrati  su- 
premi , nelle  liquidazioni  di  somme  dovute  per  contralto , avessero  ri- 
guardo alla  riduzione  della  moneta  , in  tal  modo  regolandosi , che  quelli 
falli  in  una  determinata  specie  di  monete  d’oro  o d'argento , sempre 
si  calcolassero  a detta  specie  senza  alcun  aumento  o diminuzione  : in 
quanto  poi  a quelli  fatti  in  fiorini , sculi  da  otto  od  altra  moneta  im- 
maginaria, quando  fossero  anteriori  al  20  maggio  1621,  la  liquidazione 
si  facesse  a terza  specie  come  prima  di  quell'epoca  si  usava  : da  quel 
giorno  al  l.°  marzo  1650  si  calcolassero  fiorini  8 , grossi  6 e quarti  5 
per  una  lira,  e fiorini  9 */»  dal  1"  marzo  1630  al  28  ottobre  1631  : 
per  quelli  poi  fatti  dopo  quel  giorno  si  detraesse  un  settimo  dal  valore 
della  moneta  convenuta. 

Questa  legge  però  non  durò  lungo  tempo,  ché  essendosi  pubblicala 
il  22  dicembre  1636  una  nuova  tariffa  del  corso  delle  monete  a lire 
col  loro  rapporto  a fiorini , per  causa  che  1’  uso  di  contare  ad  esse 
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incontrava  molto  difficoltà  ad  introdursi  in  varie  provinole , fu  in  tal  oc- 
casione essa  in  parte  cangiata,  prescrivendosi  come  indi  innanzi  si  avesse 
a regolare  nelle  liquidazioni  di  debiti  fatti  dopo  il  1031,  c primieramente 
ordinandosi,  che  col  primo  di  gennaio  del  1037  non  si  potesse  fare 
alcun  contratto  con  obbligazione  di  restituzione  in  una  determinata  spe- 
cie di  monete  d'oro  o d'argento,  ma  solamente  in  lire,  restituibili  bensì 
in  ispccie  d’oro  o d'argento , ma  calcolate  a quanto  a tal  epoca  vales- 
sero in  lire  ; fu  pòi  permesso  di  consonare  i contralti  anteriormente 
fatti  in  una  specificala  moneta , purché  la  restituzione  si  potesse  fare 
in  altra  secondo  il  valore  nella  annessa  tariffa  specificato , c qualora  si 
fosse  contrattato  a lire  c convenuto  che  si  restituisse  la  stessa  specie 
di  moneta , si  jiotesse , restituendo  la  stessa  somma , dare  qualunque 
moneta  d'oro  o d'argento  permessa.  In  quanto  poi  a quelli  fatti  nel 
IG32,  atteso  il  grande  aumento  in  dell' anno  seguito  sul  valore  delle 
monete,  si  prescrisse  che  si  avesse  a detrarre  dalle  somme  dovute, 
pei  debiti  contralti  dal  primo  gennaio  a tutto  aprilo  il  cinque , dal 
1"  maggio  a tutto  settembre  il  sci,  e dal  1°  ottobre  a lutto  dicembre 
l’otto  per  cento,  e per  quelli  fatti  a fiorini  e sculi  da  otto  e nove 
fiorini  quando  erano  in  uso,  si  conseni)  in  vigore  l’ordinato  il  2G  no- 
vembre 1G52,  inoltre  fu  prescrìtto  ai  mercanti,  venditori  di  vettovaglie 
ed  artigiani,  che  dovessero  dedurre  almeno  il  settimo  dalle  somme 
convenute  per  provviste  o lavori  da  essi  fatti,  c finalmente  pei  debili 
che  indi  in  poi  si  sarebbero  convenuti  a fiorini  si  prescrisse  che  so 
ne  avesse  a tener  conto  solamente  a lire. 

Secondo  quest’editto  la  lira  fu  calcolata  quindici  fiorini,  dal  che 
scorgesi  quanto  fosse  questa  moneta  decaduta.  Tali  ordini  però  ebbero 
solamente  esecuzione  in  Piemonte,  nella  vai  d' Aosta,  contado  di  Nizza 
e principato  d'Oneglia,  poiché  nella  Savoia  continuossi  a contare  a 
fiorini  a venti  per  uno  scuto  del  sole  , il  quale  in  Piemonte  era  tas- 
sato a soldi  G5 , onde  il  fiorino  di  Savoia  corrispondeva  a denari  39 
ossia  soldi  3.  3,  quando  quello  di  Piemonte  valeva  solamente  denari 
16  ossia  soldi  1.  4,  cioè  nemmeno  la  metà  dell’altro. 
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FRANCESCO  GIACINTO. 


Per  le  virtù  di  Vittorio  Amedeo  I ristoravasi  lo  stato  dai  danni  sof- 
ferti per  le  lunghe  guerre  del  regno  antecedente,  quando,  nel  mo- 
mento che  la  fortuna  più  favorevole  gli  si  mostrava  dalla  morte  rapito, 
lasciando  quasi  ancor  bambino  il  suo  successore , cadde  nuovamente 
il  Piemonte  in  lunga  e lagrimevole  guerra,  che  lo  ridusse  a condizione 
peggiore  di  prima. 

Francesco  Giacinto,  nato  nel  1632,  contava  appena  cinque  anni 
quando  successe  al  padre,  prendendone  l'assoluta  tutela  e la  reggenza 
della  stato  la  madre  Maria  Cristina  di  Borbone.  La  gelosia  della  Francia 
c della  Spagna  presto  furono  causa  di  dissapori,  chè  nel  mentre  i 
francesi  forzavano  la  vedova  Duchessa  a gettarsi  nelle  loro  braccia,  gli 
spagnuoli  vedendo  i due  principi  Maurizio  c Tommaso  malcontenti  per 
non  avere  parte  nella  reggenza,  li  animarono  contro  la  cognata,  c frat- 
tanto avendo  il  governatore  di  Milano  preso  il  forte  di  Breme , mentre 
la  Duchessa  segnava  nel  1638  un  trattato  d’alleanza  colla  Francia,  mise 
l’assedio  a Vercelli,  che  nel  luglio  dello  stesso  anno  dovette  arrendersi. 

Tre  mesi  dopo  questa  prima  disgrazia,  il  giovane  Duca  morì  d’una 
violenta  febbre  in  ottobre  presso  Torino,  lasciando  cosi  la  corona  al 
fratello  Carlo  Emmanuclc  li. 

Durante  questo  breve  regno  continuarono  a lavorare  in  Torino  i già 
mentovati  maestri  Buggia,  Rotta  e Virante,  che  ottennero  nel  febbraio 
del  1638  (0  la  confermazione  degli  antichi  privilegi  pegli  uftìziuli  delle 
zecche.  11  primo  ordine  di  battitura  che  dalla  Duchessa  reggente  risulti 
loro  concesso  è del  30  dicembre  1637  (*),  per  dieci  mila  pezzi  di 
una  lira  per  le  strenne , secondo  il  disctjno  che  loi"0  sarebbe  stato  dato , 
cioè  col  ritratto  del  giovane  Duca  c della  madre  nel  diritto,  e nel  rove- 
scio la  Madonna  dei  fiori  di  Brà  ( Tav.  XXXXIII  Francesco  Giacinto , 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  ti,  f.  M. 
(S)  Idem , f.  53. 
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.V.*  1 ) , e quantunque  di  questi  pezzi  molli  si  conoscano  effettivi , 
tuttavia  non  trovasi  in  alcun  registro  notizia  di  emissione  di  essi.  Indi 
nel  1038  al  20  maggio  (0  altra  essa  ordinò  polla  maggior  quantità  pos- 
sibile di  doppie  c doppioni  d'oro,  e dueatoni  d’argento  con  l’effigie  di 
Sua  Altezza  /tenie  mio  figliuolo  amatissimo  e nostra  , e con  l’impresa 
eh’ habbiamo  stabilita  di  .Vostra  Signoru  , ed  il  4 settembre  *■  volle 
che  si  facessero  anche  lire,  mezze  o quarti  di  lira,  e soldi  alla  stessa 
bontà  dei  sin' allora  battuti;  un  mese  dopo  poi  prescrisse  (*)  che  indi 
innanzi  tutte  le  monete  le  quali  si  avessero  a lavorare  nella  zecca  di 
Torino  si  stampassero  al  mobneilo , epperciò  che  ad  esso  si  dovessero 
immanlincnti  fare  le  necessarie  riparazioni. 

Se  si  eccettuano  le  lire,  altra  moneta  d'argento  di  questo  Duca  non 
si  sa  die  sia  stala  battuta , ed  i loro  conii  servirono  anche  per  quelle 
d'oro,  delle  quali  risulta  essersi  emesso  in  pezzi  da  scuti  4 ed  8 W 
per  la  quantità  di  scuti  n.°  C4,75G  (:V."  1). 

Sarebbe  ora  luogo  di  parlare  delle  monete  ossidionali  di  Vercelli  del 
1038  , ma  le  ometto  come  già  feci  di  quelle  di  bizza  del  1343,  c 
di  Vercelli  del  1617  f),  per  essere  estranee  ai  mio  scopo,  riguardan- 
dosi quasi  come  medaglie  ; però  riguardo  a quelle  del  1 038 , non  devo 
tralasciare  di  riferire  un  ordine  della  Duchessa  del  30  ottobre  di  tal 
anno  ts)  perchè  si  fondessero  quelle  che  Irovavansi  presso  il  tesoriere 
della  milizia,  e di  esse  si  facessero  m.  2,000  di  soldi. 

Per  causa  della  guerra  cominciava  a crescere  l’aggio  sulle  monete 
fine,  onde  per  adattarsi  a tale  aumento  si  pubblicò  il  3 novembre 
1037  !*)  una  tariffa  del  valore  cui  si  permetteva  clic  si  spendessero; 
contemporaneamente  furono  promulgate  varie  provvidenze  risguardanti  i 
contralti , per  le  quali  si  variò  in  parte  al  disposto  nel  1630  dal  dura 
Vittorio  Amedeo , prescrivendosi  che  quelli  fatti  avanti  il  novembre 
del  1637  e convenuti  in  qualunque  specie  d’oro  o d’argento  corrente 

(1)  Archivio  camerale.  (4)  Idem.  M.  5 , pag.  830. 

(3)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  13,  f.  58.  (S)  Idem.  N.  17. 

(3)  Idem  , f.  Ò9  . (0)  Borclli , Editti  antichi  et. 

(*)  Lo  roonelc  ossidionali  del  Piemonte  furono  già  da  me  pubblicate  nel  volume  XXXIX 
deeli  Atti  deir  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino. 
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dovessero  aver  effetlo  coi  patti  in  essi  espressi,  come  pure  quando  il 
rimborso  fossevi  convenuto  in  lire,  quantunque  altre  monete  si  fossero 
date  all'epoca  del  contratto.  Per  quelli  fatti  in  fiorini  fu  conservato 
quanto  crasi  stabilito  il  2G  novembre  1032,  e per  quelli  a farsi,  fu 
poi-messo  al  debitore  di  effettuarne  la  restituzione  in  monete  d’oro  o 
d'argento , purché  fossero  di  quelle  riportate  nella  tariffa.  Finalmente 
fu  lasciato  libero  il  contrattare  nell’avvenire  a qualunque  moneta  rico- 
nosciuta. 

Quest’  ordine  però  punto  non  risguardava  la  Savoia , dove  le  monete 
fine  si  conservarono  sempre  più  basse  per  non  esservi  così  gran  numero 
di  moneta  minuta  e cattiva,  e se  di  qualche  cosa  esse  aumentarono, 
nessuna  proporzioni;  ovvi  con  quanto  crebbero  al  di  qua  dell' Alpi. 


CAHLO  EMMANUELE  11. 

Una  politica  affatto  diversa  da  quella  di  Emmanuelc  Filiberto , Carlo- 
Emmanuelc  1 e Vittorio  Amedeo  1 seguì  questo  Principe , poiché  lad- 
dove quelli  sempre  si  tennero  in  guardia  contro  il  predominio  straniero, 
visse  questi  quasi  dipendente  dalle  volontà  di  Francia , c se  adornò  lo 
stato  di  numerosi  monumenti , lasciò  intieramente  cadere  i buoni  studi , 
ed  assopirsi  quella  virtù  nazionale  che  prima  era  sì  chiara , c clic  sì  bene 
seppe  poi  il  suo  successore  ridestare.  . 

Nacque  Carlo  Emmanuelc  li  sulla  metà  del  1634  in  Torino , e all’età 
di  quatlr’anni  successe  al  fratello.  Non  solo  continuarono  in  questo  tempo , 
ma  anzi  s’accrebbero  i dissapori  tra  la  sua  madre  ed  i Principi  suoi  zii, 
i quali  vedendosi , anche  per  gelosia  della  Francia , affatto  esclusi  dal 
consiglio , si  gettarono  intieramente  in  braccio  agli  spagnuoli , coll’aiuto 
de’  quali  avendo  avute  varie  piazze , sul  finir  di  luglio  del  1639  sor- 
presero Torino , fuggendo  in  Savoia  la  duchessa  col  figliuolo , e lo  ten- 
nero sino  al  24  settembre  del  1640 , allora  rendendolo  dopo  soste- 
nuto un  lungo  ed  aspro  assedio.  Essendo  finalmente  ambedue  le  parti 
stanche  degli  amici  e dei  nemici , vennero  il  14  giugno  1642  ad  acco- 
modamento; indi  i due  Principi  s'accordarono  con  Francia,  abbandonando 
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la  Spagna  della  quale  erano  disgustali , c Maurizio  deposla  la  porpura 
cardinalizia  , sposò  la  nipote  Lodovica. 

La  guerra  però  cogli  spagnuoli  durò  ancora  sino  alla  pace  di  Munslcr , 
quando  non  senza  grande  stento  fu  ottenuto  che  i francesi  intieramente 
sgombrassero  il  Piemonte  ; indi  tutto  essendosi  aggiustato , la  duchessa 
in  giugno  del  1648,  trovandosi  la  corte  in  Ivrea,  dichiarò  terminala  la 
reggenza , quantunque  poi  di  fallo , sino  alla  morte  continuasse  ad  aver 
ingerenza  ne'  pubblici  affari. 

Nuova  guerra , mentre  altrove  si  guerreggiava  tra  Francia  e Spagna , 
sorse  in  Piemonte  per  la  sollevazione  de*  valdesi , e durò  alcuni  anni , 
sinché  ebbe  fine  ad  interposizione  dell'Olanda  c della  Svizzera  nel  1664. 
Quindi , per  lite  di  confini , poco  stette  che  altra  si  rompesse  coi  gi- 
nevrini, ma  appena  aggiustato  quest'affare,  per  fini  particolari  di  alcuni 
ministri,  fu  nel  1672  mossa  guerra  ai  genovesi  con  reciproci  gua- 
dagni c perdite,  riduccndosi  indi  ad  un  anno,  per  intervenzione  del 
re  di  Francia , le  cose  allo  stato  primiero. 

Due  anni  dopo , cioè  nel  1675,  sul  fior  de’ suoi  anni  mancò  ai  vivi 
Carlo  Emmanuclc , lasciando  dalla  seconda  moglie  Maria  Giovanna  bat- 
tista di  Savoia-Neroours  un  unico  figliuolo  Vittorio  Amedeo  che  gli 
successe,  dalla  prima,  Francesca  di  Borbone,  nessuna  prole  avendo  avuto. 

Le  monete  battute  durante  questo  regno  dividonsi  propriamente  in 
due  serie  : la  prima  comprende  quelle  coniate  essendo  Maria  Cristina 
lulrice  e reggente  dello  stato , e la  seconda  le  emesse  dopo  terminata 
la  tutela.  Nella  prima  poi  sono  acchiuse  quelle  battute  col  solo  nome 
del  giovane  Duca  dai  Principi  zii , durante  la  guerra  colla  cognata. 

Cominciando  adunque  dal  notare  quanto  si  operò  nell'officina  di  To- 
rino durante  la  reggenza,  trovo  che,  dopo  la  morte  di  Francesco  Gia- 
cinto continuarono  i maestri  Buggia , Rotta  e Virante  ad  emettere , 
probabilmente  allo  stesso  impronto  ma  col  nome  del  nuovo  Duca,  sino 
al  22  luglio  1659  D)  pezzi  da  sculi  due,  quattro  ed  otto,  per  la 
quantità  di  scuti  126,771. 


{Il  Archivio  di  Corlo.  .Vonelazionr.  M.  5 , pag.  801. 
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Ogni  giorno  più  inasprendosi  la  guerra  e mancando  i mezzi  per 
sostenerla  , ordinò  la  Duchessa  il  21  febbraio  1659  (0  alla  Camera , 
di  far  battere  di  quelle  monete  che  meglio  convenissero  tale  quantità, 
che  se  ne  ricavasse  un  signoraggio  di  L.  500,000 , e di  accrescere 
d’un  soldo  per  libbra  il  sale , che  già  pagarasi  due  soldi , onde  averi; 
cosi  altre  L.  300,000.  Avanti  però  che  la  Camera  a ciò  provvedesse , ■ 

erano  trascorsi  pressoché  due  mesi,  ed  intanto  la  Duchessa  faceva  ri- 
mettere il  12  aprile  <*)  i suoi  argenti  alla  zecca  per  fame  lire  a pezzi 
20  */4  per  marco,  coll'istesso  impronto  de’ doppioni,  e per  quanto  fosse 
possibile  al  molinetto. 

Temendosi  un  prossimo  attacco  di  Torino,  il  23  aprilo  (*)  Maria 
Crisiina  inviò  alla  Camera  un  suo  biglietto  nel  quale  cosi  si  esprimeva: 

La  determinazione  che  liabbiamo  falla  d’assistere  con  la  propria  persomi 
alla  difesa  di  questa  città  in  servizio  del  signor  Dura  mio  figliuolo 
amatissimo,  et  in  heneffieio  de’  suoi  popoli,  ci  ha  parimente  mossa  a 
vaierei  parte  di  nostri  argenti,  et  farli  somministrare  alla  zecea  per 
soeeorere  a quei  bisogni , che  saranno  nccessarj  in  quest'  attacco  del 
nemico,  mentre  non  possiamo  essere  soccorsa  dei  soliti  tributi  dello  stato j 
volle  perciò  che  si  facessero  m.  5,000  di  doppie  lire  a den.  6 , ed 
a pezzi  10  per  marco,  da  un  canto  con  l’impresa  del  Santissimo  Su- 
dario , et  col  moto  tx  deo  facibmvs  virtvtem  ,•  et  dall’altro  l’armi , 
col  nome  di  Sua  l leale  Allessa  di  mio  figliolo , et  di  noi  Degente , 
promettendo , che  subito  fosse  passato  il  bisogno , si  sarebbero  senza 
(tentila  cambiato  con  soldi  buoni.  Quest’  ordine  però  non  ebbe  effetto  , 
tre  giorni  dopo  W essendosi  dette  doppie  lire  cambiate  in  m.  5,000 
di  mezze  lire  con  un  quarto  meno  di  perdita,  e fu  convenuto  coi 
zecchieri  che  tanto  sopra  queste  moneto , quanto  sopra  le  lire  avrebbero 
preso  solamente  otto  soldi  (ter  marco  di  brassaggio,  permettendo  però 
loro  di  bàttere  m.  500  di  dette  mezze  lire  senza  alcun  signoraggio , 
e trovo  che  al  23  luglio  dello  stesso  anno  emisero  <5>  m.  841  di  lire 
al  conio  antico,  c m.  7,063  di  questo  mezze  lire  (IV.*  2}. 

(I)  Archivio  di  Corto.  Afonrtaziom.  M.  17. 

(t>  Idem.  (4)  Idem , f.  17. 

(3)  Idem.  M.  li  , f.  15.  (5)  Idem.  M.  a,  p»g.  89:*. 
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Occupata  per  sorpresa , sul  finir  di  luglio , dal  principe  Tommaso  la 
città  di  Torino,  paro  essere  rimasta  allora  chiusa  la  zecca  sino  al  mese 
di  novembre,  al  di  5 del  quale  (■>  esso  ordinò  la  battitura  di  m.  20,000 
di  pezzi  da  soldi  4 o m.  30,000  di  soldi  onde  ricavarne  un  signoraggio 
di  L.  100,000,  e ciò  cogli  argenti  ebo  avrebbero  provveduto  Gio.  An- 
tonio Turinelti  e lo  zecchiere , cho  frattanto  però  si  dovessero  fare  m. 
8,000  di  lire  a don.  8 ed  a pezzi  20  '/i  per  marco  ; siccome  poi  non 
trovavasi  persona  che  volesse  incaricarsi  di  far  tutta  questa  battitura  a 
suo  rischio,  furono  nominati  per  invigilare  a tal  lavoro  da  farsi  ad  eco- 
nomia (*)  il  presidente  in  Camera  Binclli  e l'auditore  Ottavio  Baronis. 
A tenore  di  quest’ordine  la  Camera  convenne  coi  Buggia , Rotta  e Vi- 
rante per  la  battitura  di  m.  20,000  di  pezzi  da  soldi  quattro  inferiori 
ai  sopraddetti  e con  un  pezzo  per  marco  di  rimedio , ed  i m.  30,000 
di  soldi  col  rimedio  di  quattro  pezzi  e col  signoraggio  di  soldi  54  sui 
primi  c di  soldi  31  sui  secondi  : da  farsi,  i m.  6,000  di  pezzi  da  soldi 
4 con  argenti  rolli  e pezzi  antichi  da  soldi  5,  ed  i m.  4,000  di  soldi 
con  soldi  vecchi  cd  argenti  rotti , cd  il  restante  coll'argento  e rame  che 
loro  sarebbe  stato  rimesso  dagli  economi;  però  T8  marzo  del  1640  l3', 
essendo  già  condotta  a termine  la  battitura  dei  pezzi  da  soldi  4 , fu 
convenuto  che  per  il  signoraggio  di  L.  46,500  tolto  da  quello  calco- 
lalo sui  m.  30,000  di  soldi , altri  pezzi  da  soldi  4 , come  più  speditivi , 
si  facessero , fondendo  m.  12,000  di  soldi  antichi.  Pochi  giorni  dopo , 
cioè  i)  14  (0 , avendo  per  le  spese  della  guerra  il  principe  Tommaso 
preso  in  imprestilo  da  diversi  n.”  38,000  lire  d’argento,  volle  cho  polla 
loro  restituzione  si  fondesse  l’argento  pervenutogli  da  Milano,  ossia  dagli 
spagnuoli , e se  ne  facesse  dei  sopraddetti  pezzi  ; a questo  si  fece  un’ag- 
giunta pel  pagamento  degli  ufliziali  della  zecca , indi  un'altra  di  in.  253 , 
il  cui  signoraggio  doveva  rimanere  al  Meynier,  segretario  del  Principe, 
pegli  stipendi  dovutigli. 

Non  era  ancora  terminata  questa  battitura , quando  s’avvide  la  Ca- 
mera, che  fondendo  i soldi  veniva  a mancare  la  moucta  piccola , cppcrciò 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  SI.  lì,  f.  €0. 

(ÌJ  Idem  , f.  64.  (3)  Idem  , t 74-  (4)  Idem , f.  83. 
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il  15  giugno  prescrissero  i Principi , die  della  quantità  che  restava 
a battersi  di  soldi  4 , si  facessero  tanti  mezzi  soldi  a don.  1 ed  a pezzi 
170  per  marco,  e crescendo  ogni  giorno  più  il  bisogno  di  danaro  , ordi- 
narono clic  un'altra  quantità  di  essi  vi  si  aggiungesse  tale , clic  fruttasse 
L.  12,000  di  signoraggio.  Parendo  poi  ancora  troppo  elevalo  il  loro  ti- 
tolo, furono  il  20  luglio  ridotti  a grani  18  ed  a pezzi  150  ; ma  tal 
cosa  impedì  questa  volta  la  Camera , adducendo  la  mancanza  di  conii 
e il  non  trovarsi  carbone  pei  forni  ; cosi  appunto  dai  registri  delle 
emissioni  della  zecca  (*)  risulta,  non  vedendosi  che  di  queste  monete  si 
battesse,  ma  solamente  trovandosi  l'emissione  di  n.°  1,898  pezzi  da  scuti 
quattro  {.V.°  3)  c di  m.  78,546  di  pezzi  da  soldi  4 [JV."  4). 

Questi  pezzi  da  soldi  quattro  furono  dalla  Duchessa  il  5 gennaio  1640 
proibiti  in  Ciambcrl , c tal  bando  fu  rinnovato  quando  le  sue  truppe 
entrarono  in  Torino;  ma  poi,  stante  le  rimostranze  fatte  dal  prefetto  di 
questa  città,  perchè  tal  provvedimento  v’incagliava  il  commercio,  furono 
il  12  ottobre  dal  marchese  di  Pianezza  luogotenente  generale  della  Reg- 
gente , tassati  a soldi  tre. 

Altri  pezzi  da  soldi  quattro  simili  a questi  furono  dagli  stessi  Prin- 
cipi fratelli  battuti  nel  1642  in  Ridia  ed  Ivrea , ma  inferiori  ancora 
di  bontà  (Tati.  XlJ'lIl , jV.*  9 e 10),  c che  furono  in  grande  quantità 
contraffalli  nella  zecca  di  .Masscrano , onde  , quando  nel  1642  chiama- 
ronsi  al  cambio  quelli  di  Torino  per  soldi  2.  6 , questi  di  Biella  ed  Ivrea 
furono  tassati  a soldi  2 f>. 

.Nella  Savoia  in  questi  tempi  abbondavano  le  monete  calanti,  ma  per 
esserne  proibita  la  fondita  e l'esportazione  all'estero , c chiusi  i passi 
per  poterle  recare  a Torino,  non  v’era  più  mezzo  di  torli  dal  commercio, 
onde  la  Camera  in  Ciambcrl  risiedente  ordinò  il  27  luglio  1640  iti  che 
si  riaprisse  quella  zecca  chiusa  nel  1 629  , c vi  si  cambiassero  le  infra 
descritte  monete  calanti , cioè  : 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  19,  C 84-  (3)  Idem.  II.  13,  f.  131. 

(3)  Idem.  M.  5,  p.  003.  * (4)  Idem,  f.  31. 

(•)  Per  non  «Menni  stillo  possibile  di  conoscere  quali  fossero  i maestri  die  lavorarono  nel 
10)3  in  Biella  ed  Ivrea,  nello  stato  «Jouli  u limali  delle  zecche  omisi  inlierainenle  la  prima, 
c col  secolo  XIV  po«i  line  ai  maestri  «Idia  seconda. 
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le  doppie  d'Italia  ....  per  ogni  oncia  a fiorini  92.  9.  1 

» di  Spagna » » 95.  9.  IO 

gli  senti  del  sole  di  Francia  ....  » » 97.  0.  3 

i ducati  di  Venezia » 101.  3.  5 

gli  ongari » » 100.  9.  0 

e si  fondessero  e convertissero  en  bones  espeees  sottbs  le  coingi  et  armes 
ile  la  dite  A.  R. 

Quest'ordine  ebbe  certamente  esecuzione , trovando  un  conto  della 
controguardia  1*111038  (0  pell’operato  negli  ultimi  mesi  del  1040 , nel 
quale  sono  riportali  m.  267.  2.  16  di  doppie  : altro  della  guardia  Gu- 
glielmo Charrol  per  in.  1,141  di  mezzi  soldi,  e quello  del  maestro  Pietro 
Perrinet  dal  30  novembre  1640  al  7 luglio  1042  per  n.°  7,608  qua- 
drupli di  scuti  (IV.'  14),  n.’  11  carlini  da  scuti  10,  in.  179  di  testoni 
di  peso  caduno  don.  7.  10  abbondanti , m.  308.  1 di  pezzi  da  soldi  4 
, ìf.'  6),  m.  11,306  di  soldi  (IV.'  7)  e m.  9,860  di  mezzi  soldi,  ossia 
quarti  due  (,-V*  5).  Uopo  quest'epoca  a tutto  il  maggio  del  1650  , senza 
che  si  conosca  alcun  ordine  o convenzione  per  battitura , trovo  dai  re- 
gistri delle  emissioni  (*)  osservisi  battuti  n.°  5,779  pezzi  da  scuti  4,  n." 
170  scuti  (.V.“  16)  e n.°  319  mezzi  sculi  ( !V.°  17),  in.  9,186  di  soldi 
a pezzi  170  per  marco , m.  3,533  di  mezzi  soldi  a pezzi  205 , e nel 
solo  1641  m.  1,113  di  quarti  di  soldo;  inoltre  relativo  a questa  zecca 
si  ha  un  ordine  del  Duca  del  24  febbraio  1649  (*),  per  il  quale,  af- 
fine di  por  freno  a qualunque  abuso  pregiudicievole  alle  finanze , vi  fu- 
rono ridotti  a otto  gli  operai  ed  a quattro  i monetari , e che  tutti  do- 
vessero essere  borghesi  di  Ciambcri  ; indi  non  trovasi  più  menzione  di 
zecca  nella  Savoia. 

Ritornando  a quella  di  Torino,  dopo  ristabilito  in  questa  città  il  go- 
verno di  Madama  Reale , le  era  stata  offerta , specialmente  dal  tesoriere 
della  milizia  del  re  di  Francia , una  grande  quantità  di  paste  d’oro  per 
esservi  monetate,  c ciò  avendo  i maestri  Buggia,  Rotta  e Virante  esposto 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazioni1 * 3.  M.  6,  n.**  3. 

(9)  Idem.  M 4,  pag.  474. 

(3)  Archivio  Camerale. 
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alla  Camera  0),  questo  magistrato  loro  permise  il  12  ottobre  1640,  di 
battere  secondo  la  solita  legge  doppioni , ossia  pezzi  da  quattro  scuti 
(y.°  9),  doppie  (.V.°  10)  c carlini  da  scuti  10  e 20  (IV.  11),  che  si 
faranno  con  la  stampa  di  nostra  effuggie , et  di  Madama  /leale  i Vostra 
Signora  Madre  c TtUtrice , la  quale  stampa  faremo  consigliare  et  rimet- 
tere per  il  moderno  nostro  intagliatore  Mangino , e fu  convenuto,  che  il 
sesto  della  differenza  tra  il  valore  cui  le  dette  monete  si  sarebbero  emesse 
ed  il  prezzo  cui  le  paste  s’erano  pagale , si  verserebbe  nella  cassa  ducale. 

Per  sopperire  alle  continue  spese  della  guerra  era  stato  proposto 
di  emettere  m.  100,000  di  soldi  c mezzi  soldi  assai  bassi,  ina  reietta 
ad  istanza  della  Camera  tale  offerta,  fu  l'il  marzo  1041  W convenuto 
coi  solili  maestri  per  una  battitura  da  farsi  con  tutto  il  31  dicembre, 
di  m.  15,000  di  mezze  lire  (N.°  19  c 20)  col  signoraggio  di  soldi 
66,  e m.  15,000  di  mezzi  soldi  (Tav.  compì.  I , A'.°  11)  col  rimedio 
di  pezzi  6 da  restare  all’erario  ducale,  c col  signoraggio  di  soldi  30 
per  marco.  Era  essa  già  condotta  alla  metà,  quando  il  7 luglio  (3)  fu 
recato  alla  Camera  un  ordine  della  Duchessa , perché  appena  terminate 
le  mezze  lire  se  ne  facessero  altri  m.  10,000 , onde  il  magistrato 
accordò  ai  zecchieri  una  piccola  battitura  di  m.  300  di  mezzi  soldi 
tutta  a loro  utile,  in  compenso  del  poco  che  lucravano  sulle  mezze 
lire.  A questi  m.  25,000  furono  il  9 settembre  M aggiunti  altri  in. 
15,000,  con  m.  450  di  mezzi  soldi  pei  maestri;  ma  per  le  calde 
istanze  dalla  Camera  sporte  a Madama  Reale,  fu  il  29  novembre  v5> 
ordinato  che  delle  mezze  lire  indi  si  battessero  solamente  m.  6,000, 
quantità  creduta  sufficiente  per  mantenere  lavoro  in  zecca  sino  al  finir 
dell’ anno,  e per  essi  fu  negoziata  la  provvista  di  argento  a soldi  66 
l’ oncia. 

Questo  alteramente  nelle  monete  riducevasi  però  solamente  a quelle 
inferiori  della  lira  ed  intatte  conservavansi  le  fine,  delle  quali  nelle 
convenzioni  per  battiture  coi  maestri,  non  spccificavasi  nemmeno  piò 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetatone , M.  13,  f.  44. 
(9)  Idem,  f.  IOO. 

(3)  Idem  , t 107. 


(4)  Idem,  f.  108. 

(5)  Idem,  f.  113. 
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hi  bontà  c peso,  ma  solamente  vi  si  notava  dover  essere  secondo  il 
solilo,  c la  diversità  consisteva  unicamente  ne'conii,  die  variavansi 
quasi  a capriccio  dell’ intagliatore  ; così  in  principio  del  1G41  si  bat- 
terono doppioni  da  8 c da  4 sculi  al  conio  di  Francesco  Giacinto  can- 
giandovi solamente  le  leggende  (i>r.°  12},  indi  si  improntarono  le  duo 
leste  della  tutrice  e del  pupillo , e l' arme  coronala , senz’  altra  leg- 
genda che  i loro  nomi  e titoli , come  nel  doppione  da  4 ^ N.°  13 } , 
nella  doppia  ( jV.°  15),  nei  ducatoni  ( N°  18)  e nei  mezzi  ducatoni 
(iV.°  22),  e questo  tipo  conservassi  poi  sino  al  fine  della  reggenza. 

La  battitura  delle  mezze  lire,  per  cavar  danaro  pelle  spese  della 
guerra  , ora  stata  condotta  sino  a tutto  il  dicembre  del  1641 , ma  il 
13  gennaio  dell’anno  susseguente  0),  per  pagare  i provveditori  della 
sua  casa,  che  erano  in  credilo  delle  provviste  fatte  negli  ultimi  tre 
mesi  dell’ anno  antecedente,  ne  ordinò  la  Duchessa  un’altra  che  fruttasse 
un  signoraggio  di  L.  54,000;  ed  avendone  in  conseguenza  la  Camera 
pubblicato  l’appalto,  fu  il  4 febbraio  W aggiudicato  ai  solili  maestri 
per  la  stampa  a tutto  aprile , oltre  le  monete  fine , di  m.  12,000  di 
mezze  lire  (IV.0  23)  col  signoraggio  di  soldi  65.  2 per  marco,  e colla 
provvista  a loro  carico  dell’argento  e rame  necessario;  indi  si  obbliga- 
rono essi,  ai  medesimi  patti,  di  batterne  fra  tutto  l'anno  altri  m.  30,000, 
pei  quali  fu  calcolato  l’argento  a soldi  67  l'oncia,  il  rame  a soldi  14  ed 
il  brassaggio  a soldi  12  per  marco,  e pel  solilo  compenso  fu  loro  accor- 
dalo di  fare  m.  1,000  di  mezzi  soldi. 

In  seguito  la  Camera  impedì  che  più  non  si  facessero  di  sill’alle  mezze 
lire,  e quando  il  27  settembre  1642  si  chiamarono  al  cambio  per 
tre  soldi  quelli  da  quattro  battuti  dai  principi  Maurizio  c Tommaso  in 
Torino,  ordinò  ai  Buggia,  Botta  e Virante  di  affinarli  e farne  ducatoni 
al  solito  peso  e bontà,  e senza  pagamento  di  signoraggio  alcuno;  avendo 
poi  la  Duchessa  il  27  maggio  1643  W prescritto  che  si  facessero  tante 
monete  basse  che  fruttassero  alle  finanze  per  le  spese  della  guerra 
L.  160,000,  quel  magistrato  procurò  che  tal  battitura  non  avesse  effetto. 


(1)  Archivio  di  Corte  Mondazione.  M.  li,  f.  115. 

(i)  idem , r.  116.  (3)  idem,  f.  188.  (4)  idem,  f.  Mi 
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Uopo  quest’  epoca  per  due  anni  dalla  zecca  più  non  uscivano  clic 
monete  fine  d’oro  c d'argento,  quando  il  15  febbraio  1645  CO  ai  rico- 
minciò ad  emettere  monete  basse,  avendo  in  quel  giorno  la  Duchessa 
prescritto  una  fabbricazione  di  m.  25,000  di  soldi  (JV.°  21  tpuuUimque 
nitro  si  trovi  eoi  1641  ),  c m.  10,000  di  mezzi  soldi,  che  ebbe  luogo 
contro  tutte  le  rimostranze  del  magistrato. 

Varie  volle  abbiamo  giù  veduto  impiegato  il  molinello  nella  stampa 
delle  monete , ma  da  qualche  tempo , ne  fosse  causa  la  sua  imperfezione , 
oppure  fosse  guasto,  non  lavorava  più,  quantunque  vari  ordini  esistes- 
sero perchè  con  esso  le  monete  si  facessero.  In  quest’anno  un  tale 
Andrea  Hoddcs  francese  offerse  di  fame  altri  più  perfetti,  c simili  a 
quelli  giù  da  esso  fatti  per  la  zecca  di  Lione,  obbligandosi  di  provve- 
dere tutti  i ferri  necessari  per  tirar  le  lamine,  tagliar  i tondini  c stam- 
parli, mediante  che  gli  fosse  rimessa  la  già  esistente  macchina  in  bronzo, 
e date  40  doppie  pel  mantenimento  suo  e de’  suoi  operai , c con  dò 
prometteva  di  lavorare  le  monete  in  più  breve  tempo  c col  decimo  meno 
di  spesa.  Questa  offerta  fu  dalla  Camera  proposta  il  17  giugno  1645 
(*)  alla  Duchessa,  esponendole  che  sarchile  stata  utilissima,  poiché  dei 
trenta  operai  attualmente  al  servizio  della  zecca,  gli  affinatori,  fonditori 
ed  imbiancatori  solamente  si  sarebbero  conservali,  e dò  con  utile  del- 
l'erario, essendo  essi  esenti  dai  candii  pubblici;  per  le  quali  considera- 
zioni essa  ordinò  che  si  accettasse  , c quando  il  7 dicembre  1646  (3)  si 
vollero  far  monete  basse  , si  pubblicò  l’appalto  per  farle  al  molinctto. 
Questo  poi  fu  aggiudicalo  a Federico  Rotta  del  fu  Giovanni  Antonio  di 
Torino,  per  la  battitura  di  m.  51,000  di  mezzi  soldi,  e m.  10,000  di 
quarti  di  soldo  (.V.’  24)  con  sei  pezzi  di  rimedio,  e col  signoraggio  di 
soldi  55.  5 per  marco , c fugli  anche  concesso  il  cambio  generale , il 
che  fu  pubblicato  il  4 gennaio  1647. 

Questi  51,000  marchi  di  mezzi  soldi  furono  indi  aumentali  di  altri 
9,000,  e cosi  portati  a m.  40,000,  ed  orasene  già  più  della  metà  bat- 
tuto , quando  per  causa  del  lungo  tempo  che.  vi  si  impiegava  , fu  per 

(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  li,  C.  IW. 

(i)  idem,  f 160  (3)  Idem  , f 163. 
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ordine  ducale  dalla  Camera  l’8  luglio  1647  (*)  convenuto  col  Rotta , che 
invece  dei  restanti  m.  20,000  di  mezzi  soldi , battesse  m.  10,000  di 
pezzi  da  soldi  5 (JV.°  25)  col  signoraggio  di  soldi  49  per  marco  ; indi 
per  la  spesa  necessaria  onde  adattare  il  molinctto  a tale  moneta,  fu- 
rongli  bonificate  L.  2,000  ripartitamentc  per  ogni  settimana  di  lavoro; 
ma  essendo  poco  l’utile  che  se  ne  ritraeva,  ed  abbisognandosi  di  una 
grossa  somma  di  danaro  per  provvedere  di  vettovaglie  i forti  di  Nizza 
al  mare , avanti  che  questa  battitura  fosse  terminata , ne  fu  dalla  Reg- 
gente il  28  novembre  (*)  alle  stesse  condizioni  ordinata  un’altra  per  m. 
12,000.  Così  pure,  poco  essendo  il  guadagno  sui  quarti  di  lira,  presto 
ritomossi  a far  mezzi  soldi , e M.  R.  l’8  gennaio  1648  ((I) * 3)  prescrisse  al 
maestro  che  ne  battesse  per  m.  41,000,  ma  e per  la  stessa  causa  per 
la  quale  erano  già  stati  una  volta  sospesi  c perché  pel  semplice  e facile 
loro  impronto  senza  difficoltà  si  falsificavano , si  ordinò  di  fermarne  la 
stampa  ai  m.  24,000 , c per  non  perdere  il  guadagno  che  dai  rima- 
nenti m.  17,000  si  sarebbe  ricavato,  si  emisero  tanti  quarti  di  lira  che 
simil  prodotto  procurarono. 

Queste  sono  le  battiture  che  ebbero  luogo  durante  la  reggenza  della 
duchessa  .Maria  Cristina , ma  nei  libri  di  zecca  trovansi  solamente  regi- 
strate le  seguenti  emissioni  W , di  carlini  da  scuti  20  e 10 , doppioni 
da  scuti  8 e 4,  doppie  e sculi  per  la  quantità  di  n.°  1,127,280  scuti 
d’oro , di  m.  68,312  di  mezze  lire , di  m.  43,590  di  quarti  di  lira  e m. 
42,209  di  mezzi  soldi. 

Terminata  la  reggenza  della  madre,  Carlo  Emmanuele  11  ordinò  il  14 
luglio  1648  (5>  che  si  recassero  in  zecca  tulli  i mezzi  soldi  sin’  allora 
battuti  : di  scegliervi  i buoni  dai  falsi , e quelli  marcarsi  con  un  nuovo 
impronto  (jY.°  12  e Tav.  XXXIV , iV.°  8) , ciò  che  assai  male  riuscì , 
e di  tagliare  i falsi. 

Essendo  presso  al  suo  termine  il  contratto  col  maestro  Federico  Rotta, 
fu  l’il  marzo  1649  (®>  dalla  Camera  protratto  a tutto  il  dicembre  colla 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  19,  f.  ISO. 

(4)  Idem,  f.  17C. 

(3)  Idem,  f.  178. 


'(•t)  Idem.  M.  5,  pag.  91 1. 
(5)  Idem.  M.  19,  f.  180 
(0)  Idem,  t 499 
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permissione  di  lavorare  carlini  da  scuti  20  e 10  (.V.°  1 Carlo  Emm.  li' , 
doppio  da  scuti  4 e 2 ( .V.®  2 ) , sculi  e mezzi  scuti  ( N.°  3 ) , ducatoni 
LY.°  4),  mezzi  ducatoni  (iV.°  5),  quarti  (:Y.°  6),  e ventiquatlresimi  di 
ducatone  (iV.°  7)  alla  bontà  e peso  solito  e col  signoraggio  che  sin’ allora 
si  percevea  sopra  tali  monete  ; inoltre  fugli  concesso  il  cambio  dei  ero- 
soni  di  Spagna , se  di  peso,  a soldi  70  caduno  e contro  ducatoni  nuovi  a 
soldi  87,  c di  quelli  del  Perù,  i quali,  qualora  si  fossero  giudicati  supe- 
riori a don.  6,  si  dovevano  pagare  soldi  38  caduno,  e se  inferiori,  corno 
l’argento  a den.  3.  12;  quando  poi  fossero  in  numero  maggiore  di  pezzi 
20,  si  volle  che  si  fondessero  per  conto  del  proprietario. 

Di  quest’anno  altro  ordine  di  battitura  non  trovo , nemmeno  vedonsi  nei 
registri  di  zecca  menzionate  emissioni  di  monete  d’argento  sino  al  1652, 
quantunque  dai  pezzi  effettivi  che  si  consonano  risulti  che  si  batterono 
mezze  lire  (N.°  8),  soldi  (JY.°  11}  c probabilmente  anche  mezzi  soldi 
(Ar.°  12),  se  forse  questi  ultimi  non  sono  gli  stessi  che  gli  antichi  nuova- 
mente improntati. 

11  21  febbraio  1650  0)  il  Rotta  nuovamente  appaltò  per  tre  anni  questa 
zecca  mediante  il  pagamento  annuo  di  L.  2,210,  e colla  condizione  che 
qualora  si  volesse  fare  una  battitura  di  monete  basse,  s'intendesse  allora 
terminato  l’appalto.  Nel  contratto  fu  specificalo  a qual  prezzo  si  dovessero 
pagare  le  paste,  ed  a qual  bontà  e peso  si  avevano  a lavorare  le  monete 
d’oro  c d’argento,  per  la  stampa  delle  quali  si  lasciava  ad  arbitrio  dello  zec- 
chiere lo  scegliere  il  molinclto  o no , ma  dopo  fatta  la  scelta , non  gli  era 
più  lecito  variarla.  Fu  pure  convenuto , che  il  Duca  non  avrebbe  aperta , 
durante  questi  tre  anni , altra  zecca  al  di  qua  de’  monti , cioè  in  Italia  , 
ma  con  tutto  ciò,  quando  nel  novembre  del  1651  (*)  un  tale  David  Vander 
Boyacr,  ebreo  d’Amsterdam  e residente  in  Nizza,  offrì  di  riaprirvi  la 
zecca,  e di  battervi  durante  sei  anni  monete  fine  al  peso  c bontà  del 
erosone,  e da  emettersi  per  L.  3.  14,  poco  mancò  che  tale  proposizione 
non  fosse  accettata,  avendone  la  Camera  dato  un  favorevole  parere;  meglio 
però  considerata  la  cosa,  trovossi  essere  ciò  troppo  pericoloso,  perchè 

(I)  Archivio  di  Corlo.  .Vonetasione.  M 13 , f.  333. 

(9)  Idem,  f.  949  e 943 
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restando  questa  zecca  troppo  lontana  dalla  vigilanza  del  magistrato, 
facilissima  cosa  sarebbe  stata  il  falsificarvi  le  monete , in  conseguenza 
il  Duca  manifestò  essere  sua  intenzione  cbc  piò  non  so  ne  trattasse. 

Durava  da  due  anni  l’appalto  del  Rotta,  quando  il  17  marzo  1652 
O furono  proibiti  e chiamati  al  cambio  fra  un  mese  i pezzi  da  soldi 

10  ronzati  contro  altri  nuovi  (.V.*  13),  colla  sola  deduzione  di  soldi 
14  per  marco  per  le  spese  di  brassaggio  ; ma  appena  fu  tal  contratto 
scaduto,  durante  il  quale  trovasi  del  Rotta  anche  socio  il  Buggia  , che 
l'il  gennaio  1653  C(I) * 3)  venne  la  zecca  appaltata  ad  Alessandro  Salvav  ban- 
chiere di  Torino  per  tre  anni  mediante  il  pagamento  annuo  di  L.  2,6)2, 
colla  permissione  di  battere  i soliti  doppioni  da  4 (Ar.“  14),  doppie 
(!f.“  15),  scuti  d'oro  (.V.“  16)  e ducatoni  co’ suoi  spezzati  simili  a quelli 
del  1650,  e cogli  stessi  antecedenti  patti,  meno  il  cambio  de’  crosoni 
a tal  epoca  già  terminato. 

L’anno  dopo , al  9 marzo  (*)  il  Duca  ordinò  alla  Camera  di  far  bat- 
tere scuti'  bianchi  simili  a quelli  di  Francia  per  m.  20,000  a denari 
9.  11  ed  a pezzi  9 per  marco , ma  non  risulta  che  abbia  ciò  avuto 
elTctto;  indi  non  si  trova  più  menziono  dello  cose  della  zecca  sino  al  16 
dicembre  dell’anno  susseguente  W,  nel  qual  giorno  Carlo  Emmanuelc 
prescrisse  una  subita  battitura  di  m.  12,000  di  mezzi  soldi  alla  -bontà 
degli  antecedenti,  avuto  però  riguardo  al  maggior  valore  in  corso  delle 
monete  fine,  e ciò  per  soddisfare  al  bisogno  di  moneta  minuta  nel  com- 
mercio; quantunque  la  Camera  esponesse  che  sarebbe  stata  miglior  cosa  il 
farli  di  puro  rame , ma  di  poso  tale  elio  agli  antichi  corrispondessero , 
tuttavia , avendo  il  Duca  confermato  l’ordine  già  dato , quel  magistrato 

11  27  marzo  1656  (•)  appaltò  la  zecca  col  cambio  per  tre  anni , co- 
minciando però  dal  1*  dello  scorso  gennaio,  a Giovanni  Battista  Prelasco 
fnndachiero  in  Torino,  col  pagamento  di  L.  2,090  annue  e colla  con- 
cessione di  battere  delle  solite  doppie,  doppioni  e sculi  quando  fossero 
stati  dai  particolari  ricercati,  carlini  da  40  e 30  (TV.”  17),  20  c 10 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  19,  f.  351 

(i)  Idem,  f.  997. 

(3)  Idem,  l 341. 


(4)  Idem,  l 950 

(5)  Idem , f.  938. 

(6)  Idem , f.  347 
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sculi  uV.°  18),  ducatoni,  mezzi,  quarti  ed  ottavi,  più  m.  16,000  di 
mezzi  soldi  col  signoraggio  di  L.  10,400.  10 , e coi  carichi  giù  notali 
nel  contralto  del  Rotta  del  1650. 

Due  mesi  dopo  0),  da  Alitano  Albengo  di  Sant’ Albano  e Giovanni 
Rocco  Maioria  di  Chieri  fu  offerto  alla  Camera  di  fare  i sopraddetti  mezzi 
soldi  al  molinetto  a soldi  6 per  marco,  obbligandosi,  qualora  s’avesse  a 
fare  nuovi  cilindri  e strettoi,  a farli  mediante  una  doppia  per  cadun  rubbo 
di  metallo  impiegatovi,  lasciando  perù  al  maestro  il  pagare  i conii,  im- 
bianchimento de’  tondini  ed  il  carbone  per  ricuocere  le  lamine  ; il  che 
però  pare  non  sia  stato  gradito , non  trovandosene  più  menzione.  Lo 
stesso  dicasi  della  domanda  fatta  dalla  Camera  de'  conti  di  Savoia  il  15 
settembre  (*)  perché  fosse  stabilito  un  assaggiatore  con  stipendio  in  Ciam- 
berl,  nella  casa  giù  della  zecca,  ed  il  15  giugno  1660  (3)  per  il  riapri- 
rnento  di  quella  zecca  con  progetto  di  numerosa  battitura  di  monete  line: 

Nello  stesso  anno  1656,  al  16  di  maggio  (4)  furono  da  Carlo  Em- 
manuelc  confermato  tutto  le  concessioni , privilegi , esenzioni  ed  immu- 
nità accordate  da’  suoi  antenati  agli  uflìziali , operai , monetari  ed  altri 
servienti  della  zecca;  i quali  privilegi  non  volendo  la  Camera  interinare 
per  causa  degli  abusi  che  continuamente  no  nascevano,  le  fu  il  18 
novembre  dal  Duca  inviato  un  ordine  per  la  subita  iuterinazione  senza 
ulteriore  osservazione , come  segui. 

Continuando  la  guerra  colla  Spagna,  ed  abbisognando  l’erario  di  da- 
naro pel  pagamento  della  soldatesca , fu  il  26  novembre  (*)  mandalo 
un  biglietto  ducale  alfa  Camera  perchè  si  facessero  ritirare  tutte  le 
mezze  lire  coll’aggio  di  tre  denari  per  cadun  pezzo  quando  fossero  del 
peso  legale,  e si  convertissero  in  quarti  di  lira  simili  agli  ultimi  già 
fatti , cioè  inferiori  ogni  due  pezzi  di  grani  16  alle  mezze  lire.  Espose 
il  magistrato  il  danno  che  ne  sarebbe  risultalo,  ma  non  sapendo  come 
proporre  altro  mezzo  più  facile  per  cavar  danaro,  fugli  dal  Duca  pre- 
scritto di  eseguire  senz’altro  i'anzidetto  ordine;  anzi  il  12  gennaio 


(1}  Archivio  di  Corte.  Ntmetasiune.  M.  lì,  f.  SCO. 

(ì)  Idem , f.  330  (4)  Idem , t *63 

(3)  Idem,  t 373  (3)  Idem,  t.  *63 
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1657  0)  il  generale  di  finanze  rappresentò  alla  Camera,  che  essendogli 
subito  necessaria  un’egregia  somma  di  danaro,  si  sarebbe  potuto  con- 
tinuare la  battitura  de’ mezzi  soldi,  ed  anche  per  prova  fare  m.  5,000 
di  quarti  di  lira,  e indi  a quattro  giorni  ricevette  essa  un  ordine  per 
fare,  tante  di  queste  due  monete , che  il  loro  signoraggio  producesse 
L.  50,000. 

Questo  magistrato , senza  che  se  ne  conosca  la  causa , il  7 settembre 
di  quest’anno , pubblicando  una  tariffa  del  prezzo  al  quale  indi  in  poi 
si  avevano  a pagare  in  zecca  le  paste  d'oro  c d’argento,  consonando 
il  prezzo  dell’oro  a scuti  80  '/,  il  marco  di  fino , diminuì  quello  del- 
l’argento di  due  soldi;  imperciocché  dove  prima  pagavasi  questo  scuti 

5.  9.  7.  */3  per  marco,  ora  fu  ridotto  a sculi  5.  7.  7.  */j»  specificando 
corrispondere  a soldi  90.  9 den.  l’oncia  di  fino,  calcolando  cosi  lo 
scuto  a L.  7.  3.  8;  contemporaneamente  fu  anche  prescritta  una  nuova 
ritenzione  per  le  spese  d'affìnazione  a farsi  sulle  paste  inferiori  al  ti- 
tolo monctabilc  [Docwn.  AV  IX). 

Nell’anno  susseguente,  al  16  di  febbraio  (*),  fu  presentato  al  magi- 
strato un  ordine  ducale  perchè  si  continuasse  a battere  mezzi  soldi  sino 
all’ ammontare  di  L.  56,000  di  utile,  per  il  che  si  convenne  il  27 
dello  stesso  mese  col  Prelasco,  che  s’obbligò  d’anticipare  detta  somma 
mediante  l'annuo  interesse  del  sette  per  cento,  e la  battitura  fra  di- 
eiollo  mesi  di  m.  26,300  di  mezzi  soldi. 

Gli  scuti  bianchi,  altrimenti  detti  tallari,  che  uscivano  dalle  zecche 
di  Francia  essendo  molto  ricercati  in  Piemonte , il  maestro  Prelasco 
chiese  alla  Camera  che  gli  fosse  concesso  di  lavorarne  ai  eonii  di 
Sua  Altezza , ciò  che  in  seguito  a permissione  del  Duca , gli  fu  il  20 
settembre  (3)  accordato  (Ar.°  19) , mediante  il  dritto  dell’un  per  cento, 
e purché  fossero  essi  affatto  uguali  nella  legge  ai  francesi;  indi  trovo 
che  il  27  giugno  del  susseguente  1659  furono  presentati  al  magistrato 
de' suoi  dodicesimi  (iV.°  20),  de’ quali  fu  prescritta  la  spendita  a soldi 

6.  3 denari. 


(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  N.  li,  f.  t*9. 

(1)  Idem , f.  3&4.  (3}  Idem,  f.  *87 
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L’ intagliatore  clic  lavorò  i conii  di  questa  moneta , come  addetto 
alla  zecca,  era  lo  stesso  Ozegni  ebe  già  abbiamo  veduto  nel  1625;  ora 
questi  in  novembre  del  1658  ricorse  alla  Camera  perchè  gli  fossero  pa- 
gati i suoi  stipendi  sopra  il  signoraggio  dei  mezzi  e quarti  di  soldo  già 
terminati  ; ma  siccome  anche  alcuni  altri  ufOziali  della  zecca  trovavansi 
nella  stessa  condizione , si  ordinò  il  27  dello  stesso  mese  (*)  al  maestro 
di  battere  tanti  mezzi  soldi,  che  il  loro  utile  bastasse  per  soddisfarli, 
ed  il  risultato  fu  di  L.  3,718.  1,  colle  quali  si  pagarono  gli  stipendi 
dovuti  al  Paneaglio,  Batheon,  Laurenli,  Ozegni,  Blancardo  c Bugnano. 

Continuava  ancora  la  battitura  dei  mezzi  soldi , quando  la  Camera , 
d’ordine  del  Duca,  convenne  il  12  luglio  1659  £*>  col  Prelasco,  per 
un'altra  quantità  di  essi  da  emettersi  a tutto  il  1662,  ma  tale  che  se 
ne  ricavassero  L.  36,000  di  signoraggio , cioè  m.  23,600 , pagandogli 
per  detta  somma,  che  fu  obbligalo  di  versare  anticipatamente,  l’interesse 
dell’otto  per  cento,  e concedendogli  il  cambio  mediante  L.  2,600  an- 
nue. Indi  gli  fu  concessa  il  16  marzo  1660  (3)  un’  altra  battitura  sempre 
di  mezzi  soldi  per  l'ammontare  di  L.  50,000  di  signoraggio,  da  farsi 
colle  mezze  lire,  che  furono  chiamale  al  cambio  a L.  15.  10  il  marco: 
specificando  il  Duca  nel  suo  biglietto  per  ciò  diretto  alla  Camera,  do- 
versi far  pagare  dello  signoraggio  ripartitamente  in  fine  d'ogni  mesata, 
per  estete  stato  da  noi  destinato  in  aggiuto  della  fabbrica  del  nostro 
palazzo,  pel  finimento  del  (piale  non  vi  è altro  fondo , che  il  stuletto. 
Questo  palazzo , nel  quale  ancora  risiedono  i nostri  Sovrani , fu  fondalo 
dal  duca  Carlo  Emmanucle  II  sul  disegno  del  conte  Amedeo  di  Castel- 
lamonte , e siccome  grande  era  la  spesa  pel  suo  innalzamento , esso  ila 
Hivoli,  dove  frattanto  la  Corte  dimorava,  ordinò  a questo  magistrato  il 
24  luglio  M)  di  continuare  la  stampa  de’  mezzi  soldi,  per  poterne  rica- 
vare altre  L.  36,000  da  impiegarsi  nel  medesimo  oggetto,  ciò  che  l’il 
settembre  fu  al  Prclasco  prescritto. 

Questi  era  succeduto  al  suo  suocero  Lorenzo  Buggia  in  un  credito  verso 
le  finanze  di  L.  700 , ed  avendo  tal  cosa  esposto  alla  Camera  chiamando 


(1}  Archivio  di  (inde.  Mondazione . M.  li,  f.  388. 
(»}  Idem,  (.  491. 
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(Tesserne  rimborsato,  essa  gli  permise  di  ritenere  tal  somma  sul  signo- 
raggio  delle  monete  d’oro  che  batteva,  e delle  quali  trovasi  effettivo, 
colla  data  di  quest’anno , un  carlino  (.V.#  21  ) col  busto  del  Duca  me- 
diocremente eseguito,  c che  deve  essere  lavoro  dcll'Ozcgni.  IVesso  non 
chiamossi  al  certo  soddisfatto  il  magistrato,  poiché  il  27  settembre  1GG2 
diede  l’incarico  a Bernardo  Laurcnti,  che  già  abbiamo  sopra  veduto  fra 
gli  uffizioli  della  zecca , come  orefice  ed  intagliatore  di  collii , di  fare 
quelli  per  un  nuovo  carlino. 

Relativamente  agl’ intagliatori  ed  alle  operazioni  che  facevansi  attorno 
le  monete,  tengo  ima  relazione  fatta  nel  febbraio  del  1GG3  alla  Camera 
da  due  mastri  auditori  dopo  una  minuta  ispezione  all’officina  monetaria, 
dalla  quale  si  conosce  che  per  battere  le  monete  a mino , sopra  un 
ceppo  di  legno  forte , invece  di  lasso , disponevansi  due  larghi  pezzi  di 
ferro  delti  cuscinetti , c su  di  essi  posava  una  grande  tanaglia , nella 
parte  interna  o supcriore  della  quale  era  assicuralo  il  conio  dell'arme 
detto  pila,  c nell’inferiore  quello  della  testa  detto  trosscllo ; messo  sopra 
quest’  ultimo  conio  il  tondino  si  chiudeva  la  tanaglia , indi  col  mezzo 
di  un  ordinario  meccanismo , faccvasi  cader  sopra  con  forza  un  grave 
peso  chiamato  pressa  , che  percuotendo  con  impelo  premeva  tra  i conii 
il  tondino,  facendogliene  ricevere  l’impronto;  ciò  solamente  per  le  mo- 
nete piccole  c basse , chè  le  grosse  e fine  impronlavansi  percuotendo 
sul  conio  superiore  con  una  pesante  mazza  maneggiata  a braccio. 

Vi  ò pure  detto  (c  ciò  indica  qual  fosse  la  meschinità  di  quest’of- 
ficina), che  due  soli  erano  i ceppi  sui  quali  si  battevano  i mezzi  soldi, 
ed  uno  ancora  guasto  ; un  solo  paia  di  tanaglie  esservi  per  ciascheduno 
dei  dodici  monetari , i cuscinetti  disuguali  c guasti , i conii  di  tal  mo- 
netuccia  fragilissimi  e male  intagliati , c finalmente  che  pochissimo  at- 
tenti erano  gli  operai  c monetari.  Presentarono  {mi  gli  anzidetti  auditori 
alla  Camera  quattro  pezzi  d'argento  di  saggio , cioò  due  improntati  coi 
conii  dei  carlini  fatti  dal  nuovo  intagliatore  La-Fontaine , c due  altri 
con  quelli  fatti  per  la  stessa  moneta  da  Stefano,  figliuolo  del  Bernardo 
Laurenti , o ciò  affinché  riconoscesse  se  tali  conii  potessero  servire.  Il 
magistrato , prescritto  al  fabbro , operai  e monetari , che , sotto  pena 
dei  danni , con  ogni  attenzione  ai  loro  incarichi  dovessero  d’indi  innanzi 
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attendere,  volle  che  per  ora  si  adoprassero  i conii  pc’  carlini  fatti  da 
Stefano  Laurenli , ma  che  in  essi  mettesse  un  giro  di  granatini  per 
separare  la  leggenda  dal  campo  della  moneta  22),  incaricandolo 
poi  di  notificare  a suo  padre , trattenuto  in  letto  dalla  podagra , che  do- 
vesse migliorare  i conii  de’  mezzi  soldi , e che  frattanto  il  La-Fontaine 
attendesse  a fare  altri  conii  della  testa  c dell’arme. 

Grandissimo  danno  già  arrecava  allo  stato  la  grande  quantità  di  quarti 
di  soldo  di  cattiva  lega  e grossolano  impronto , quando  no  sortirono  altri 
dalla  zecca  del  principe  di  Masscrano  ancora  peggiori,  ma  ai  nostri  cosi 
somiglianti,  che  quando  nel  1065  fu  dalla  Camera  interpellato  il  Pre- 
lasco se  li  avrebbe  potuti  distinguere  dai  nostri,  rispose  negativamente; 
indi  avendo  due  auditori  a cib  delegati  visitati  pezzo  iter  pezzo  otto 
marchi  di  queste  monete , fu  trovato  un  ottavo  di  falsi , e tra  essi  diversi 
con  Matterò  dalla  parte  della  croce,  c col  nodo  di  Savoia  coronato  dal- 
l’altra ; dal  che  si  conosce  essere  stati  i quarti  di  Masscrano , meno  la 
leggenda , intieramente  contraffatti  a quelli  di  Savoia. 

Questo  magistrato  osservando , che  per  causa  dei  quarti  falsi  rillutà- 
vansi  anche  i buoni , avea  già  cercato  di  provvedervi , prescrivendo  che 
ne’  pagamenti  se  ne  dovessero  ricevere  cinque  lire  sopra  ogni  cento , ma 
con  tutto  ciù  nessuno  volendoli , determinò  di  chiamarli  al  cambio , e 
pubblicato  l’appallo  della  zecca,  il  18  dicembre  1669  (0  incaricassi  il 
Prelasco  di  ritirarli  a soldi  48  per  marco , purché  non  fossero  eviden- 
temente falsi , contro  mezzi  soldi  ; e secondo  uno  stato  presentato  alla 
Camera  dall'auditore  Ranotto  il  26  aprile  1664  (*),  cioè  dopo  terminato 
il  cambio,  trovossi  essersene  ritirati  m.  52,779.  1.  12  di  buoni,  e m. 
8,006  di  falsi. 

Colla  fondita  de’  quarti  di  soldo  veniva  a mancare  la  moneta  più 
minuta  , onde  per  supplirvi  la  Camera  convcnno  il  27  marzo  1664  CO 
col  detto  maestro  per  la  battitura  di  un  nuovo  i>czzo  di  rame  puro  da 
emettersi  per  denari  duo  (W.‘  24),  ossia  un  sesto  di  soldo,  per  la  quan- 
tità di  m.  10,060;  e questa  fu  la  seconda  moneta  di  rame  battuta  dai 


(!)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  1S , f.  443. 
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Reali  di  Savoia,  e conservossi  sino  ai  fine  del  decimottavo  secolo.  Del* 
l'argento  poi  contenuto  ne’  quarti , che  furono  in  parte  afGnati , se  ne 
fece  per  qualche  migliaio  di  marchi  di  mezzi  soldi , c per  il  restante , 
ordinò  il  Duca  il  4 agosto  1C64  0)  clic  si  facessero  m.  10,600  di  quarti 
di  lira  eguali  nel  peso  c nella  bontà  a quelli  del  1647  ( N 23). 

Col  1666  dovendo  terminare  tutte  lo  convenzioni  fattesi  col  Prclasco, 
il  29  dicembre  (*> : fu  la  zecca  appaltata  all’  orefice  Giulio  Cesare  Ma- 
cario col  cambio , per  tre  anni  cominciando  dal  1°  gennaio  del  1667 , 
mediante  il  pagamento  di  L.  6,533  */s  annue,  c coi  soliti  capitoli,  meno 
quello  dell’annullamento  del  contratto  quando  si  volesse  battere  moneta 
erosa,  coll’aggiunta  però  che  nulla  potesse  il  maestro  pretendere  di  bo- 
nificaziope , qualora  si  volessero  fare  monete  fine  e specialmente  reali , 
in  Nizza. 

La  causa  della  inserzione  di  questo  articolo  nel  contratto  trovasi  in 
un  biglietto  ducale  del  7 giugno  di  quest’anno  ((i) * 3>,  pel  quale  era  stato 
ordinato  alla  Camera  di  far  battere  m.  10,000  di  scuti  bianchi  dal 
dello  maestro  per  conto  della  compagnia  dei  negozianti  di  Nizza , 
mentre  si  preparava  in  della  città  un  sito  per  stabilirvi  una  zecca.  Es- 
sendosi il  Macario  subito  accomodato  per  la  battitura  di  questi  scuti 
bianchi  \N°  26),  mezzi  (iV.°  27)  e quarti  (JV.°  28),  da  farsi  fra  un 
anno  al  molinetto,  c coll’obbligo  di  emetterli  a soldi  78  caduno,  la 
zecca  di  Nizza  più  non  si  riaprì , e continuò  solamente  a lavorare  quella 
di  Torino. 

Erano  scorsi  alcuni  anni  dacché  non  si  batteva  più  moneta  bassa  d’ar- 
gento, quando,  avendo  il  Macario  esposto  'ritenere  presso  di  sé  una 
quantità  di  paste  basse,  parte  comprate  durante  il  suo  contratto  e parte 
lasciategli  dal  Prclasco,  ottenne  il  12  maggio  1668  (4)  di  emettere  per 
l'ammontare  di  doppie  2,500  pezzi  da  soldi  cinque  coi  corni  già  dal- 
l’anno antecedente  preparati  (zV.°  29);  ad  essi  indi  furono  il  14  set- 
tembre (*)  altri  aggiunti  d’ordine  del  Duca  per  doppie  4,000 , ed  altri 


(i)  Archivio  di  Corte.  Montiamone , M.  IS , f.  45G. 
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ancora  il  21  giugno  1669  0)  per  m.  6,000.  Oltre  le  sopracitate  monete, 
altre  effettive  delle  battute  da  questo  maestro  non  conosco  fuorché  un  car- 
lino da  scuti  10  (.V.0  25),  certamente  lavoro  del  La-Fontainc , e del  quale, 
come  sopra  dissi,  s’era  già  nel  1663  presentato  al  magistrato  una  prova. 

Terminato  questo  contralto,  fu  la  zecca  per  appalto,  cogli  stessi  ca- 
pitoli , aggiudicala  il  30  dicembre  1669  (*)  per  tre  anni  a Damiano 
Capellino , mediante  L.  3,510  annue ; questi  poi  subito  attese  a bat- 
tervi bellissimi  scuti  d'oro  (iV.°  50)  e simili  doppie  (JV.°  51),  delle  quali 
un  saggio  in  argento  si  conserva  nella  collezione  privata  di  S.  M.  : indi 
ncll’annd  susseguente  emise  anche  carlini  da  sculi  10  (.V.°  32)  e da  scuti 
20  (jV.°  33). 

Col  1672  avendo  termine  il  contratto  del  Capellino,  sul  settembre  di 
quest’anno  aveva  esso  proposto  di  continuarlo  ancora  per  un  anno  colle 
solite  L.  3,510,  purché  gli  fosse  concesso  di  battere  m.  20,000  di  pezzi 
da  soldi  cinque , pagando  pel  loro  signoraggio  L.  23,000  ; ma  questa  of- 
ferta non  si  accettò , ed  il  12  ottobre  furono  pubblicati  capitoli  per  un 
nuovo  appalto,  al  quale  nessuno  essendosi  presentato  ((I) * 3),  fu  ad  esso  ri- 
confermato,  riducendo  però  alla  metà  i detti  20,000  marchi  di  pezzi  da 
soldi  5. 

Dopo  quest’epoca  sino  al  1675  nient’allro  trovasi , che  un  progetto 
fatto  dalla  Camera  per  ritirare  i quarti  di  lira  ed  i mezzi  soldi  sino 
allora  emessi  (4),  che  fu  calcolato  ammontare  i primi  a m.  64,673  '/,, 
ed  i secondi  a m.  228,162 , e si  notò  che , qualora  a ciò  si  volesse  ad- 
divenire , due  soli  terzi  della  quantità  emessa  sarebbero  entrati  nella 
cassa  delle  finanze , c se  si  fossero  affinati  e ridotti  in  bianchi  da  L.  4 
la  perdita  sarebbe  ammontata  solamente  a L.  113,538.  Abbandonato  poi 
tal  progetto,  nel  4 c 5 marzo  del  1675  (5)  si  trattò  per  fondere  le  mezze 
lire  antiche,  c convertirle  in  pezzi  da  soldi  20  e 10  d’argento  buono; 
pubblicatosi  in  conseguenza  un  nuovo  appalto , fu  il  2 aprile  (®)  aggiu- 
dicato per  la  terza  volta  al  Capellino  per  altri  tre  anni  computali  dal 

(I)  Archivio  di  Corte.  Mone  lattone.  M.  IS  , f.  471 

(9)  Idem,  fot.  404.  (5)  Idem,  f.  517  o 519. 
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1.*  gennaio  scaduto,  coll’obbligo,  subito  che  sarebbe  stato  dal  Duca  or- 
dinato , di  cambiare  qualunque  moneta  d'oro  non  calante  più  di  due 
grani  colla  sola  boniOcazionc  di  essi , a tenore  della  tariffa  che  gli  sa- 
rebbe stata  dalla  Camera  prescrìtta,  e ridurle  in  doppie  nuove  all’efGgie 
di  S.  A.  (IV. ° 34),  e ciò  però  solamente  durante  sei  mesi,  passati  i 
quali  gli  fu  permesso  il  riceverle  come  pasta.  Ottenne  poi  di  battere 
al  molinelto  m.  8,000 , cioè  L.  520,000 , di  pozzi  d'una  lira  (.V.*  35)  e 
di  mezze  lire  a dcn.  11  col  signoreggio  del  tre  per  cento,  sul  quale 
fu  promesso  di  bonificargli  la  perdita,  calcolata  del  due  per  cento,  che 
avrebbe  avuto  fondendo  le  doppie  ducali , e che  S.  A.  voleva  fosse  a 
carico  dell’erario.  Contemporaneamente  fu  il  maestro  incaricato  della  bat- 
titura di  L.  50,000  di  pezzi  da  denari  due  di  puro  rame  a pezzi  120 
per  marco , e del  cambio  e fondita  di  tutte  le  mezzo  lire  antiche  in 
ragione  di  L.  16.  13.  4 per  marco,  ossia  di  soldi  11.  1 */,  per  ca- 
dun  pezzo;  però  nella  redazione  della  tariffa  pel  loro  cambio  fu  notato, 
che  si  dovesse  verificare  il  titolo  di  quelle  battute  in  Nizza  , c che  du- 
bito siano  state  lavorate  da  quel  (lucrino  che  si  è veduto  aver  ottenuto 
da  Vittorio  Amedeo  I la  permissione  di  stabilire  in  questa  città  un  mo- 
linctto.  In  quanto  alle  lire  e mezze  lire  nuove,  siccome  grandissima  era 
la  difficoltò  di  ridurle  al  loro  peso  legale , e tale  operazione  traeva  la 
monetazione  alle  lunghe , la  Camera  permise  il  5 giugno  0)  una  tolle- 
ranza di  venti  grani  sopra  ogni  inarco  di  lire  e di  trenta  sopra  le  mezze , 
perì)  coll’obbligo  di  sempre  pesarle  pezzo  por  pezzo , affinchè  la  tolle- 
ranza venisse  ad  essere  di  un  grano  sulle  intiere  e di  dodici  granelli 
sulle  mezze , fondendo  poi  le  più  o meno  pesanti. 

Per  essere  stale  ne’  libri  di  zecca  registrate,  senza  distinzione  di  mae- 
stro, tutte  le  emissioni  fattesi  dal  fine  della  reggenza  alla  morte  di  Carlo 
Emmanuclc  11,  essendo  impossibile  il  poter  riconoscere  la  quantità  delle 
monete  battute  in  seguito  a ciascheduna  ordinanza , non  rimane  clic 
sommare  insieme , specie  per  specie , tutte  Io  diverse  emissioni , c con 
ciò  trovo  che  dalla  metà  del  1648  alla  metà  del  1675  si  batterono 
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0)  pozzi  da  sculi  40,  30,  20,  10,  4,  2 c 1 pel  numero  approssimativo 
di  scuti  300,000 , di  ducatoni  co’  loro  spezzati  m.  941  (ne’  quali  credo 
sia  errore , dovendo  certamente  essere  in  quantità  assai  maggiore) , di 
scuti  lii anelò  co’  loro  spezzati  m.  4,973.  6 , di  mezze  lire  basse  m. 
7,206,  di  pezzi  da  soldi  cinque  m.  31,223,  di  mezzi  soldi  m.  200,692, 
di  quarti  di  soldo  m.  69,346,  e di  pezzi  da  denari  due  m.  12,467. 

belle  tante  monete  battute  da  questo  l’rincipc  sino  al  1660,  quattro 
sole  come  per  saggio  ne  riportò  il  Guicbcnon,  cioè  il  ducatone  della 
reggenza,  la  doppia,  il  ducatene  ed  il  mezzo  battuti  dal  1653’ al  1656, 
della  qual  epoca  sono  le  ultime  monete  dei  principi  di  Savoia  da  esso 
pubblicate. 

Avendo  veduto  quali  fossero  le  variazioni  prescritte  dalle  ordinanze 
pelle  diverse  battiture  di  monete  dalla  metà  del  1638,  ora  rimane  ad 
osservare  quelle  che  ebbero  luogo  pel  corso  delle  varie  specie  d'oro  e 
d'argento.  Cominciando  dal  Piemonte  , una  delle  zecche , le  cui  monete 
da  mezzo  secolo  maggiormente  infestassero  questa  contrada,  era  quella 
di  Masscrano , ed  essa  appunto  riguarda  la  prima  provvidenza  datasi  il 
19  novembre  1639  W dai  principi  Maurizio  e Tommaso,  per  proibire 
il  corso  di  tre  bassi  ducatoni  in  detta  zecca  a quelli  di  Mantova  con- 
traffatti, c dei  pezzi  da  soldi  quattro  ed  uno  contraffatti  a quelli  di 
Savoia.  Rientrata  la  Duchessa  nella  sua  capitale,  nel  1642  rinnovò 
quest'  ordine , e chiamò  al  cambio  per  soldi  tre  quelli  da  quattro  bat- 
tuti da' suoi  cognati  in  Torino,  c per  pasta  quelli  dai  medesimi  fatti 
lavorare  in  biella,  riducendo  in  seguito  quelli  di  Torino  a soldi  2.  6. 

Prcgiudiccvole  al  sommo , si  allo  stato  che  agli  individui,  era  il  sistema 
in  questi  tempi  tra  noi  introdottosi , che  oggi  riduccvasi  a valore  minore 
ed  anche  chiamavasi  al  cambio  la  moneta  battuta  poco  tempo  prima, 
per  battere  domani  il  doppio  d’altra  ancor  peggiore;  cosi  nel  mentre 
die  si  emettevano  pezzi  assai  bassi  da  soldi  dieci,  si  riducevano  l’il 
agosto  1642  i mezzi  soldi  poco  tempo  prima  emessi  ad  un  terzo  di 
soldo,  con  proibizione  d’ impiegarli  ne’ pagamenti  per  più  del  cinque 
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per  cento,  indi  1*8  aprile  1646  ai  diminuivano  ancora  di  un  quarto  da 
questo  valore,  contemporaneamente  notificando  clic  sopra  cento  lire  per 
più  di  dne  fosse  difeso  il  darne,  e finalmente  si  chiamavano  al  cambio. 
Alcuni  anni  dopo  però  nuovamente  se  ne  emise  una  grande  quantità, 
ma  pel  recente  esempio,  e per  essere  mescolati  con  falsi  da  tutti 
rifiutandosi,  si  dovette  ordinare  il  31  gennaio  1671  che  non  si  potes- 
sero rifiutare  ne’  pagamenti , so  di  L.  50  per  L.  10,  da  L.  100  a 1000 
per  L.  15,  e da  1000  in  su  pel  dicci  per  cento;  vedendosi  conlultociò 
che  continuamente  scapitavano,  cominciossi  il  10  febbraio  pei'  ridurli 
a quattro  denari,  lasciando  che  si  spendessero  per  qualunque  somma, 
poi  furono  totalmente  fusi. 

Alcuni  altri  provvedimenti  trovo  specialmente  dati  per  le  monete  no- 
stre, come  quello  del  29  luglio  1652,  pel  qualo  fu  tollerato  lo  spen- 
dimento  delle  doppie  calanti  quattro,  e dei  ducatoni  calanti  dodici 
grani,  purché  si  bonificasse  il  calo  sulle  prime  a ragione  di  soldi  2.  6 
per  grano,  e sui  secondi  a ragione  di  danari  2.  lln  altro  fu  dato  il 
17  marzo  dello  stesso  anno  circa  le  mezze  lire  basse,  delle  quali,  per 
essere  assai  cattive  e trovarsi  in  grandissima  quantità,  volendosi  ora  pur- 
gare lo  stato,  si  chiamarono  al  cambio  le  tosate  o calanti  contro  monete 
buone,  definendovi  solamente  soldi  quattordici  per  marco  pelle  spese  di 
battitura. 

Riguardo  alle  monete  forestiere,  come  giù  si  è veduto  durante  i 
regni  antecedenti,  quando  che  in  qualche  stato  vicino  baltevansi  denari 
o bassi  o cattivi,  subito  inondatasene  il  Piemonte,  e poco  effetto  ave- 
vano gli  ordini  che  per  ciò  impedire  si  davano,  come  fu  di  quello  del 
26  maggio  1646  per  la  proibizione  dei  quarti  di  scuto  o erosone,  e 
delle  monete  basse  di  Milano.  Maggior  effetto  però  pare  cho  abbiano 
avuto  quello  del  dicembre  1649  pel  cambio  de’  crosoni  bassi  di  Spagna 
battuti  nel  Perù,  i quali  si  fecero  dal  maestro  della  zecca  ritirare  a 
soldi  56  contro  ducatoni  a soldi  87,  e l’altro  del  29  gennaio  1652 
che  bandiva  i doppioni  e le  lire  di  Francesco  1 duca  di  Modena  per 
essersi  ritrovati  a bontà  assai  inferiore  a quella  per  la  quale  erano  stati 
emessi. 

Appena  furono  proscritte  queste  monete,  che  comparve  un  nuovo  e 
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cattivo  ducalone  di  Masscrano,  il  quale  fu  perciò  il  C maggio  1050 
proibito  (come  già  lo  erano  state  tutto  le  monete  basso  di  questo  stato') 
unitamente  ad  altra  moneta  che  in  buon  numero  tra  noi  crasi  sparsa, 
uscita  dalla  zecca  di  Mantova  c coniata  dal  duca  Carlo  il  con  una 
santa  barbara.  Ugualmente  furono  banditi  il  1°  del  seguente  agosto  le 
parpagliuolc  ed  i quattrini  di  Milano  e di  Dczzana.  indi  e soventi  volte 
trovansi  rinnovali  questi  ordini,  però  sempre  coll’ effetto  che  abbiamo 
sinora  veduto. 

Anche  circa  alcune  monete  di  Francia  si  dovette  provvedere , e prin- 
cipalmente pel  danno  che  recavano  al  commercio  i luigi  d'oro  che 
battevansi  in  quel  regno  di  bontà  dissimile,  onde  seguendosi  quanto 
crasi  già  fatto  dalla  repubblica  di  Genova,  furono  il  20  ottobre  1655 
proibiti  lutti  quelli  che  nel  mezzo  della  croco  erano  segnati  delle  lettere 
F.  K.  Q. , lasciando  gli  altri  nel  loro  corso  ordinario  ; furono  poi  i pos- 
sessori di  essi  invitati  a portarli  in  zecca,  dove  dovevansi  dal  maestro 


pagare 

quelli  colla  F L.  13.  6.  3 s/, 

quelli  col  K e 1653  » 12.  6.  3 

quelli  col  k e 1651  o 1652  » 13.  4.  9 

quelli  col  (J » 13.  9.  5 s/ia 


Prima  che  si  provvedesse  circa  lo  spcndìo  delle  anzidetle  monete, 
orasi  già  ordinato  di  portare  in  zecca  certi  quarti  di  scuto  bianco  di 
Francia  dell’anno  1647,  che  si  trovarono  non  corrispondere  all’  intiero  $ 
indi  furono  il  17  giugno  1667  e 1°  luglio  1669  banditi , perchè  tutti 
erano  di  diversa  bontà,  altri  piccoli  denari  d’argento  detti  Uligini,  che 
non  solamente  da  quel  Re,  ma  anche  da  molti  altri  Principi  battevansi, 
c dei  quali  erano  pieni  il  contado  di  Nizza  e la  signoria  di  Barcelonetta. 

Da  qualche  tempo  crasi  una  novità  introdotta  in  fatto  di  monete , 
cioè  l’abuso  nello  spcndimcnto  delle  line  calanti,  ciò  che  eccitò  alcuni 
provvedimenti , senza  mai  ottenerne  lo  scopo.  Pel  primo  del  14  agosto 
1662,  fu  permesso  il  corso  delle  monete  fine  solamente  quando  fossero 
di  peso,  ed  in  quanto  alle  calanti,  furono  toHeratc  qualora  il  calo 
fosse  di  soli  3 o 4 grani , e mediante  la  deduzione  seguente  : 
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sulle  doppie  di  Spugna  e slampe  diverse  , 

per  ogni  5 grani  . . . . L.  0.  6.  6.  1 

per  ogni  4 grani  . . . . » 0.  8.  8.  2 

sulle  doppie  d'Italia,  per  ogni  3 grani  . . . . » 0.  6.  6.  0 

per  ogni  4 grani  . . . . » 0.  8.  8.  0 

sui  ducatoni  . . . per  ogni  4 grani  . ...»  0.  0.  7.  0 

Fu  indi  il  10  gennaio  1071  nuovamente  tassato  il  corso  delle  mo- 
nete d’oro  c d’ argento  con  tolleranza  delle  calanti , fissando  la  dedu- 
zione da  farsi  sulle  doppie  calanti  grani  due  a soldi  2 per  grano,  e 
se  quattro  soldi  3 pure  per  grano,  ed  infine  fu  aggiunta  la  seguente  ta- 
bella , secondo  la  quale  il  maestro  dovesse  pagare  le  monete  mancanti 
di  peso  in  essa  descritte. 

Le  doppie  di  Spagna,  Genova  e Firenze,  per  ogni  denaro  L.  2.  15.  0 


e per  ogni  grano  soldi  2.  2. 


2.  12.  0 


Le  doppie  d’Italia 

e per  ogni  grano  soldi  2.  2. 

1 zecchini . . » 2.  17.  0 

e per  ogni  grano  soldi  2.  3. 

1 crosoni  e scuti  bianchi,  per  ogni  oncia  . ...»  4.  4.  9 

e per  denaro  soldi  5.  G.  s/„. 

I crosazzi » 4.  8.  5 

e per  denaro  soldi  5.  8. 

I fìlippi » 4.  8.  2 

e per  denaro  soldi  3.  8.  ijll 

Questa  tariffa  però  non  ebbe  lunga  durata,  chò  il  20  marzo  1G75 
fu  in  parte  rinnovata,  e si  calcolò  il  calo 

sopra  le  doppie  di  Savoia  e d’Italia,  per  ogni  grano  a soldi  2.  4.  0 

» di  Spagna  e dei  luigi » 2.  4.  6 

» di  stampe  diverse » 2.  4.  2 

Abbiamo  veduto  quali  fossero  le  provvidenze  date-  dal  duca  Vittorio 

Amedeo  circa  le  liquidazioni  dei  debiti  ; ora  trovo  che  la  Reggente , da 
esse  il  22  gennaio  1645  derogando,  lasciò  libero  ai  magistrati  il  re- 
golarsi come  avanti  detti  ordini  usavano , cioè  liquidando  alla  terza 
specie , o come  meglio  credessero , avuto  riguardo  alla  giustizia  ed  ai 
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diversi  casi  ; cppcrciò  la  Camera  ordinò  all'auditore  Deoreslis  di  rac- 
cogliere insieme  le  varie  liquidazioni  d'ordine  di  essa  dal  1604  fattesi 
di  diverse  monete  antiche  ( Docum.  A'."  XI  ). 

Nella  Savoia  affatto  diversa  del  Piemonte  stava  la  cosa,  poiché  ivi 
continuossi  a contare  a fiorini  di  soldi  12  ossia  denari  144  raduno, 
c siccome  la  moneta  piccola  che  vi  si  spendeva  era  buona,  perciò  il 
7 maggio  1650  quella  Camera  vi  proibi  l'introduzione  di  quelle  basse 
del  Piemonte,  come  dei  pezzi  da  soldi  10  o 5;  indi  il  IH  dicembre 
del  1651  difese  l’esportazione  da  quel  ducato  dc’soldi  anticamente  bat- 
tuti in  Ciamberl.  Anche  le  monete  basse  della  Francia  tenne  da  quella 
provincia  lontane,  e siccome  molte  erano  quelle  d'argento  calanti  che 
circolavano  pel  ducato,  senza  esservi  più  la  zecca  per  ritirarli,  essa 
fissò  l' infra  descritta  tolleranza  sul  loro  peso,  cioè  i quarti  di  scuto  del 


pella  Savoia,  la  quale  continuò  a serbare  l’antico  suo  sistema  sino  al 


secolo  XVIII. 


VITTORIO  AMEDEO  II. 

Per  la  lunga  reggenza  della  duchessa  Maria  Cristina , l'acquisto  di 
Pinerolo  e indi  di  Casale  fatto  dalla  Francia,  e l'animo  non  militare 
di  Carlo  Enunanuele  11 , travasasi  lo  stato  in  un  morale  decadimento , 
e dipendente  dalla  politica  di  Lodovico  XIV,  quando  nel  giugno  del  1675, 
sotto  la  tutela  di  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours , successe  al 
[ladre  Vittorio  Amedeo  11,  in  ciò  di  soli  nove  anni  ed  in  debole  salute. 
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Giunto  ai  diciannove  anni,  tentò  la  madre  di  dargli  in  moglie  l’in- 
fante Isabella , unica  figlia  del  re  di  Portogallo , affine  di  procurargli 
questa  corona,  ma  ciò  non  avendo  avuto  effetto,  specialmente  per  gli 
impegni  di  molli  gentiluomini  piemontesi  che  in  tal  matrimonio  vede- 
vano la  rovina  del  loro  paese , fu  causa  che  l'ultimo  giorno  di  no- 
vembre del  1684  il  giovane  Duca  dichiarasse  terminata  la  reggenza , 
e prendesse  le  redini  del  governo;  e tal  cosa  avvenne  quattro  anni  dopo 
finita  la  tutela. 

L’anno  susseguente,  ad  istanza  del  re  di  Francia  cacciò  da’ suoi  stati 
i valdesi , ma  per  torsi  dalla  dipendenza  nella  quale  ad  ogni  costo 
voleva  Lodovico  tenerlo,  s’accostò  nel  1686  alla  lega  d’ Augusta,  onde 
quattro  anni  dopo  s’attirò  addosso  Farmi  francesi , ed  in  breve  tempo , 
battuto  a Slaffarda,  perdè  Saluzzo,  Fossano,  Savigliano  c Susa,  e nel 
1691  anche  Nizza;  indi  egual  sorte  seguirono  Avigliana,  Carmagnola, 
Mommeliano , e con  questa  fortezza  venne  nelle  mani  del  nemico  tutta 
la  Savoia.  Nel  1692  però  fece  la  Francia  al  Duca  varie  offerte  per  stac- 
carlo da’ suoi  alleati,  ma  nulla  ottenne,  c quantunque  nuovamente  per- 
desse Vittorio  una  battaglia  a Marsaglia , tuttavia  unito  agli  spagnuoli 
ed  imperiali  pose  l’assedio  a Casale,  ciò  che  indusse  Lodovico  XIV  a 
segnare  nel  1696  il  trattato  di  Torino,  per  il  quale  tutto  il  Monfer- 
rato fu  ceduto  al  Duca  con  Pinerolo  e le  valli  adiacenti,  distrutte  però 
prima  le  fortificazioni  di  questa  città  c di  Casale. 

Per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  vacante  per  la  morte  di 
Carlo  II,  essendo  insorta  nuova  guerra  nel  1701 , Vittorio  Amedeo  colle- 
gossi  co’  Borboni  contro  l’Austria , e molto  si  distinse  nella  celebre  bat- 
taglia di  Ciliari.  Maltrattato  però  dai  generali  francesi , ed  allettato  dalle 
promesse  degl’inglesi  ed  imperiali,  a questi  si  accostò  nel  1702,  onde 
in  breve  la  Francia  lo  spogliò  di  quasi  lutti  i suoi  stali,  ed  in  meno 
di  tre  anni  fu  ridotto  ad  avere  solamente  Torino , Cuneo  con  qualche 
piccola  parte  del  basso  Piemonte,  c le  valli  dei  valdesi.  Nel  1706  es- 
sendo poi  anche  stalo  messo  l’assedio  alla  sua  capitale , avrebbe  con  essa 
tutto  perduto , quando  per  la  battaglia  vittoriosamente  combattuta  dagli 
alleati  il  7 settembre  sotto  quelle  mura,  ritornatagli  favorevole  la  for- 
tuna , in  poco  tempo  riacquistato  il  Piemonte , portò  la  sede  della  guerra 
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in  Francia,  ma  finalmente  trattatasi  la  pace  in  Utrecht  nel  1713,  oltre 
l'intiera  restituzione  degli  aviti  stali,  c la  cessione  delle  valli  d'Oulx 
e Bardoneclic  coi  forti  d'Essiglic  c Fcneslrellc  , ebbe  col  titolo  di  Re 
l' isola  di  Sicilia. 

Andato  a Palermo  por  farsi  incoronare,  vi  rimase  un  anno,  durante 
il  quale  perdette  il  primogenito;  quattro  anni  dopo  poi  essendo  l'isola  di 
Sicilia  stata  occupata  dagli  spagnuoli,  pel  trattato  di  Londra  fu  forzato 
nel  novembre  del  1718  a cederla  all’Imperatore,  ricevendo  in  cambio  la 
Sardegna. 

Dopo  quest’ avvenimento , attese  nella  pace  non  solamente  a risanare 
le  piaghe  fatte  dalle  ultime  guerre,  ma  a dare  un  nuovo  ordinamento 
allo  stato.  Le  sue  riforme  si  estesero  all’amministrazione  della  giustizia 
e delle  finanze,  come  all’esercito;  rialzi)  l'università  degli  studi  intie- 
ramente caduta,  e vi  condusse  molti  insigni  professori,  promosse  l’a- 
gricoltura, le  arti,  il  commercio,  ed  annullò  l’antico  feudalismo,  in- 
somma dopo  Emmanuelc  Filiberto  fu  un  novello  ristauralore  della  mo- 
narchia. Finalmente  dopo  avere  infiniti  vantaggi  arrecati  a'  suoi  jiopoli 
ed  alla  corona,  chi  disse  per  causa  d’un  trattato  contemporaneamente 
fatto  coll'Austria  e colla  Spagna,  pel  quale  sarebbesi  messo  in  critica 
situazione,  ma  secondo  i più,  stanco  dalle  lunghe  c grandi  fatiche 
sofferto,  il  3 settembre  1730  solennemente  rinunziò  la  corona  all'unico 
figliuolo  rimastogli,  e ritirassi  a Ciamberl,  dove  però  lungo  tempo  non 
rimase , chè  eccitatovi  dalla  nuova  sua  compagna , la  contessa  di  San 
Sebastiano,  avendo  tentato  di  risalire  sul  trono,  fu  da  essa  diviso  e 
condotto  a Moncalicri,  dove  mori  nel  1732. 

Questo  Principe  aveva  avuto  dal  suo  matrimonio  con  Anna  d'Orleaus 
un  primo  figliuolo  del  suo  nome  premortogli , Carlo  Emmanuelc  III , 
Maria  Adelaide  moglie  a Lodovico  duca  di  Borgogna  figliuolo  del  delfino 
di  Francia,  Maria  Luigia  Gabriella  moglie  a Filippo  V re  di  Spagna, 
Maria  Anna  ed  Emmanuele  Filiberto  morti  bambini. 

Appena  manrato  di  vita  il  duca  Carlo  Emmanuele  II , si  trattò  in 
Camera  se  si  avesse  a sospendere  la  battitura  sino  a clic  fossero  fatti 
i conii  all'effigie  di  Madama  Reale  e di  Vittorio  Amedeo  11  (■) , ma 
(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  13,  f.  òso. 
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per  la  premura  del  cambio,  si  decise  di  continuare  a battere  ai  conii 
ultimamente  fatti  c secondo  l’ordinanza  del  2 aprile;  indi  ancora  trovo 
che  al  5 dicembre  (0  fu  ordinata  la  stampa  di  200  scuti  d’oro  al  conio 
fatto  nel  1670  ( Carlo  Ewmnuele  II , N.a  30).  L'anno  dopo  però  al  27 
marzo  <(I) * 3)  ordinò  la  Duchessa  che  coi  due  mesi  susseguenti  si  avesse 
come  terminato  il  contralto  col  Capellino , ma  gli  lasciò  oltre  la  già 
concessa  battitura  di  m.  8,000  d’argento,  altra  per  m.  1,000  colla  boni- 
ficazione di  due  soldi  per  ogni  oncia  di  fino  per  essere  esso  aumentato 
di  prezzo,  purché  tale  argento  si  battesse  fra  detti  due  mesi  unita- 
mente alla  maggior  quantità  possibile  di  pezzi  da  denari  due  ( Blu. 
Am.  II  e M.a  G.a  Battista , JV.°  8),  sui  quali  il  13  aprile  (®)  furono  ai 
detto  maestro  accordati  quattro  pezzi  di  rimedio,  e pezzi  venti  per 
marco  per  le  spese  da  esso  fatte , secondo  la  nota  alla  Camera  presen- 
tata. Intanto  essendosi  già  terminali  i conii  delle  doppie  (JF.°  3)  e delle 
lire  (.V.°  6),  furono  presentati  a Madama  Reale  che  li  approvò  W, 
ed  in  conseguenza  se  ne  fece  una  assai  numerosa  battitura , che  però 
non  fu  emessa  sino  al  2 di  maggio. 

Sinora,  come  si  6 veduto,  sul  rovescio  dei  pezzi  da  denari  due  im- 
prontavasi  la  croce  di  S.  Maurizio;  siccome  però  ciò  poteva  farli  con- 
fondere cogli  antichi  mezzi  soldi , in  quest’anno , per  ovviare  a tale  in- 
conveniente , ordinò  la  Camera  che  la  croce  sopra  i pezzi  da  due  denari 
dovesse  essere  semplice  (Ar.°  9).  Frattanto,  essendosi  pubblicato  un  nuovo 
appalto  della  zecca  e del  cambio,  fu  il  22  agosto  1676  W deliberalo 
al  banchiere  Lorenzo  Olivero  per  tre  anni , oltre  il  corrente , coll’ob- 
ldigo  di  battere  al  molinello  m.  36,000  d'argento,  metà  in  lire  (i\r.°  6) 
e metà  in  mezze  lire  (iF.0  7),  inoltre  i soliti  pezzi  da  5 doppie  (jV.°  1), 
dopppioni  (.V.°  2),  doppie  (JV.°  3),  e mezze  doppie  (iF.°  4) , in  questa 
proporzione,  che  sul  totale  ad  emettersi  la  metà  fosse  in  intiere,  un  quarto 
in  mezze,  e l’altro  quarto  in  doppioni,  più  gli  scuti  bianchi  ( N.°  5) , e fi- 
nalmente di  pezzi  da  denari  due  per  lire  50,000  cogli  stessi  rimedi  già 


(I)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  13,  foglio  5*9. 

(i)  Idem,  f.  ili.  (4)  Idem,  f.  571  e 57*. 

(3)  Idem , f.  573.  (5)  Idem  , f.  55*. 
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convenuti  col  Capellino  ; in  quanto  poi  al  signoraggio  sulle  monete  fine , 
fu  esso  stabilito  al  due  e mezzo  per  cento  , e circa  il  loro  titolo  e peso , 
fu  prescritto  che  dovessero  essere  uguali  a quelli  delle  ultime  di  Carlo 
Emmanuele  11 , e si  volle  che  la  data  sopra  di  esse  fosse  quella  del 
1675.  Fu  pure  il  maestro  obbligato  a cambiare , come  il  suo  anteces- 
sore , le  doppie  calanti  sino  a quattro  grani  durante  un  anno  dopo  la 
pubblicazione  del  nuovo  ordine  sulle  monete , e le  mezze  lire  vecchie  a 
L.  5 l’oncia  di  fino,  oppure  L.  16.  5 per  ogni  marco  brutto,  eccettuate 
però  quelle  di  Nizza,  per  le  quali  fu  permesso  a chi  ne  ritenesse  il 
portarle  in  zecca,  oppure  esportarle  dallo  stato  a piacimento.  11  magi- 
strato indi  riconobbe  per  agente  deU’OliYCro,  Antonio  Calcatemi  di  Mi- 
lano, il  quale  avendo  in  aprile  del  1679  terminata  la  convenuta  batti- 
tura di  doppie  e di  lire , ottenne  il  3 maggio  dalla  Duchessa  O)  di  poter 
ancora  emettere  durante  dclt’anno  dai  centoventi  ai  centoquarantamila 
mezze  lire  , e non  meno  di  seimila  doppie , il  che  poi  variò  la  Camera , 
riduccndo  le  mezze  lire  a centoventimila , e portando  a diecimila  le 
doppie,  con  obbligo  di  batterne  nella  nuova  casa  della  zecca.  In  questa 
casa  poi  sempre  continuossi  a lavorare  le  monete,  e l'antica  fu  ceduta, 
o venduta  ai  frati  della  redenzione  degli  schiavi , detti  di  $.  Michele , 
e con  questa  traslocazionc  cessò  la  pigione  delle  camere,  che  paga  vasi 
all’ospedale  maggiore  di  S.  Giovanni. 

Terminato  essendo  l’appalto  dcll’Olivcro , il  controllore  generale  Gal- 
linati (*)  offri  di  far  battere  fra  due  anni  tanti  doppioni  per  45,000 
doppie,  inoltre  75,000  sculi  bianchi  e 300,000  lire,  colla  condizione 
che  per  queste  ultime  non  pagasse  alcun  signoraggio;  questa  propo- 
sizione essendo  stata  gradita  dalla  Reggente  il  5 febbraio  1680,  la  Ca- 
mera, di  consenso  del  Gallinati,  ne  passò  contratto  il  10  dello  stesso 
mese  col  Calcaterra , unitamente  al  cambio  generale , obbligandolo  di 
continuare  a ritirare  le  doppie  calanti  e le  mezze  lire  antiche  come  per 
Davanti,  cioè  quelle  di  Torino  a L.  16.  5 e quelle  di  Nizza  a L.  11.  6.  4 
il  marco  in  lega.  Fu  però  aggiunto  nel  contratto,  che  il  maestro  nessuna 


(I)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  13,  f.  48-i. 
(1)  Idem , f 163  , 176 , 478  e 479. 
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opposizione  potesse  mettere  qualora  s'intendesse  di  riaprire  la  zecca  di 
Nizza,  e che  la  convenzione  fosse  sciolti,  quando  il  Duca  ordinasse  una 
battitura  di  monete  basse.  Mediante  le  anzidclte  condizioni,  fu  permesso 
al  Calcalerra  di  battere  ai  nuovi  conii  coll’effigie  del  solo  Duca,  uscito  in 
quest’anno  di  minorità,  Amedei  da  sculi  10  {Flit.  Amed.  //,  N.°  1), 
doppioni  (iV.°  2),  doppie  (IV.0  3)  c mezze  doppie  (.Y.°  4):  scuti  bianchi 
(Y.°  5),  mezzi  scuti  (IV. ° 6),  lire  (Y.°  7),  mezze  lire  (IV.0  8)  e duca- 
toni  eguali  agli  antichi  ; di  questi  però  risulta  non  averne  esso  lavorati , 
ed  invece  trovansi  effettivi  colla  data  del  1680  e col  solo  nome  del 
Duca  pezzi  da  denari  due , i quali  nelle  carte  di  zecca  di  quest'anno 
non  sono  menzionali.  In  febbraio  poi  (<)  ottenne  il  maestro  da  M.  R.  di 
aumentare  la  battitura  delle  lire  di  altri  pezzi  40,000 , ai  quali  il  2 
maggio  1682  (*)  furono  aggiunte  lire  100,000  tra  intiere  e mezze , scuti 
bianchi  10,000  c doppie  6,000  tra  moltiplici  c spezzati. 

Essendo  prossima  la  scadenza  di  questo  contratto , ottenne  il  Calca- 
terra  un  biglietto  ducalo  per  protrarlo  a due  altri  anni , ma  senza  co- 
noscerne la  causa , non  ebbe  esso  effetto , essendo  stato  il  29  dicem- 
bre 1682  pubblicato  l’appalto  della  zecca:  siccome  però  nessuna  utile 
offerta  venne  fatta , a tenore  d’altro  ordine  del  Duca  del  2 aprile  1683 
(3),  quel  magistrato  un  nuovo  contratto  collo  stesso  maestro  segnò  il 
6 aprile  per  sei  anni , cioè  per  tutto  il  1688 , obbligandolo  di  depu- 
tare cambiatori  a Vercelli , Ivrea , Biella  e Trino  per  ritirarvi  tutte  le 
monete  calanti  e fuori  corso  secondo  le  tariffo  già  pubblicate , e ridurle 
in  iscuti  bianchi  e doppie  : inoltre  a batterò  ogni  anno  6,000  doppie 
e m.  600  tra  lire  c mezze  lire , mediante  il  signoraggio  del  tre  per  cento, 
inteso  che  tutte  le  monete  dovessero  essere  del  peso  e bontà  di  quelle 
sino  allora  battute. 

Secondo  il  tempo  che  durar  dovea  l’appalto,  i maestri  in  occasione 
del  contralto  davano  alla  Camera , come  regalia , polla  zecca  una  quan- 
tità di  zuccaro  e di  cera , e pel  cambio  tanti  berretti  di  velluto  ; ora 
avendo  il  Calcatemi,  dopo  segnato  il  contratto,  mossa  questione  per  tali 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monelaxione.  .M.  13.  f.  401. 
(8)  Idem , f.  453. 


(3)  Idem , f.  434  e 43ì. 
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regalie , ollenno  dal  Duca  il  30  maggio  (0  una  battitura  di  lire , il  cui 
signoraggio  al  tre  per  cento  supplisse  alla  prima , onde , ascendendo  que- 
sta a L.  1,523.  4,  essa  dovette  essere  di  L.  44,100.  13.  4 ; in  quanto 
alla  seconda , fuwi  questa  volta , però  con  protesta  che  fosse  senza  conse- 
guenza poH'avvonirc , pel  bene  del  servizio , dal  magistrato  rinunciato. 

l'olendosi  aumentare  il  corso  delle  doppie  di  Venezia  , Firenze , Ge- 
nova e Savoia,  e ridurre  a quattro  soldi  i sci  che  sino  allora  si  percepi- 
vano sulle  calanti  dal  maestro  ricevendole  al  cambio  , credendo  che 
quest'aggio  avrebbe  fatto  portare  alla  zecca  una  maggior  quantità  di  mo- 
nete d'oro  mancanti  di  peso , siccome  5,000  doppie  solamente  restava 
ancora  tenuto  il  Calcalcrra  a battere  il  24  maggio  1687  (*)  prima  di 
terminare  il  suo  contratto , in  dello  giorno  obbligossi  ad  emetterne  an- 
cora 3,500  col  solo  signoraggio  di  quattro  soldi  per  pezzo,  c non  più  sci 
come  sino  allora  faceva,  essendo  questi  due  compresi  nell'aumento  fatto 
alla  doppia  ; per  compenso  poi  del  brassaggio  che  ascendeva  a L.  700 , 
lugli  concessa,  senza  signoraggio,  la  battitura  di  10,000  pezzi  d'una  lira. 

Nella  Savoia  non  correvano  le  monete  basse  da  quaranta  c più  anni 
battute  in  Piemonte , epperciò  grandemente  vi  si  cominciava  a scarseg- 
giare di  moneta  minuta,  onde  nel  luglio  del  1688  (3)  fu  ordinata,  espres- 
samente per  quel  ducalo,  la  battitura  di  mezzi  soldi  di  bassa  lega  (zV.* 
20,  non  so  per  qual  causa  colla  data  del  1601)  e di  quarti  di  soldo 
di  puro  rame  ( N.°  10),  e se  ne  emisero  per  la  quantità  di  m.  7,685 
de'  primi  e m.  4,000  de’  secondi , somma  di  gran  lunga  supcriore  a 
quella  dimostrata  necessaria  dalla  Camera  di  Savoia.  Appena  però  furono 
essi  arrivati  a Ciamberì  (*),  che  quel  magistrato  li  fece  deporre  nell'an- 
tica casa  della  zecca , dove  travasasi  allora  la  tesoreria  del  ducato , e ne 
fece  fare  il  saggio  da  Francesco  Du  Trac  suo  assaggiatore  c verificatore 
dei  pesi  c misure,  il  quale  trovò  disuguali  i mezzi  soldi,  ed  i quarti  con- 
tenenti qualche  grano  d'argento;  indi  col  1°  gennaio  del  1680  vi  furono 
essi  messi  in  corso.  Furono  poi  pagati  al  maestro  della  zecca  di  Torino  (5) 

(I)  Archivio  (li  Corte.  Montini  tour.  M.  13,  f 431. 

(tj  Idem , t 3C«.  (4;  Idem , f.  3U  e 3M. 

(3}  Idem , f.  341  (5)  Idem  , f.  3». 
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i mezzi  soldi  L.  6.  2 per  marco,  con  deduzione  del  6 '/a  per  cento  pel 
signoraggio,  ed  i quarti  soldi  19,  e soddisfatto  l’intagliatore  De-Fontaino 
del  prezzo  de’  conii. 

11  marco  che  adopravasi  nella  zecca  di  Torino  continuava  sempre  ad 
essere  quello  di  Troyes , ma  il  continuo  uso  essendo  causa  che  i pesi 
scemassero , soventi  la  Camera  dovea  farli  paragonare  coi  campioni  in 
marmo , ma  non  essendosi  nemmeno  più  certi  dell'esattezza  di  questi , 
per  essere  stali  smarriti  gli  originali  che  esistevano  ne’  suoi  archivi  sin  da 
quando  si  fece  nel  1613  il  regolamento  generale  dei  pesi  c misure , ri- 
corse essa  nel  marzo  del  1689  0)  al  vicario  di  Chivasso  per  aver  in  im- 
prestilo i campioni  che  conservavansi  presso  (pici  comune , e cosi  si  po- 
terono paragonare  ed  aggiustare  i pesi  della  zecca. 

Essendo  col  1689  scaduto  il  contralto  del  Calcalerra,  in  principio  di 
maggio  del  1690  (*)  Vittorio  Amedeo  diede  la  direzione  della  zecca  al 
mastro  auditore  conte  Olivero,  con  ordine  di  far  aggiustare  tutti  i mobili 
ed  attrezzi  esislentivi,  c colla  permissione  di  battere  per  proprio  conto 
una  qualche  quantità  di  scuti  bianchi  e di  lire , il  che  fu  indi  anche 
concesso  a favore  del  principe  di  Carignano.  L’Olivcro  prepose  alla  zecca 
come  controllore  Sebastiano  Mussa , il  quale  con  nuovi  conii  in  quest’anno 
ballò  alla  solita  legge,  doppie  (,V.°  11),  sculi  bianchi  (JV.°  12),  mezzi 
scuti  (.V.4  13),  pezzi  da  tre  lire  (iV.4  14),  pezzi  da  trenta  soldi  ( N.° 
15)  c lire  (.V.4  16). 

Per  causa  della  guerra  mossa  dalla  Francia  a Savoia , numerosa  sol- 
datesca imperiale  essendo  nel  1690,  come  alleata  di  Vittorio  Amedeo, 
venula  in  Piemonte , seco  recò  una  grande  quantità  di  fiorini  d’Aiemagna. 
m essi  provvisionalmente  fu  permesso  lo  spondimcnto  a soldi  50,  mar- 
candoli però  tutti  in  zecca,  ma  indi  furono  il  5 gennaio  1691  (3)  chia- 
mati al  cambio;  contemporaneamente  poi  si  rinnovò  per  sci  anni  il  con- 
tratto col  Mussa  per  la  zecca  ed  il  cambio  generale , con  obbligo  di 
ritirare  detti  fiorini  a soldi  50  , pagandoli  però  tre  mesi  dopo , meno 
fossero  in  piccol  numero,  e per  compensarlo  della  perdita  che  sulla  loro 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  13,  f.  390. 

(?)  Idem , f 313  e 315.  (3)  Idem , f.  973  e 977. 
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fondita  avrebbe  sofferto , se  gli  concesse  una  battitura  di  lire , tale  che 
il  suo  siguoraggio  al  3 */*  Per  cento  nc  1°  potesse  compensare.  Inoltre 
fugli  permesso  di  battere  m.  50,000  di  pezzi  da  denari  2 di  rame  col 
solito  rimedio  di  pezzi  4 in  6,  dividendo  la  metà  dell’utile  col  patrimo- 
niale generale,  c n.°  12,000  doppie  col  pagamento  del  quinto  di  un  per 
cento.  Per  sopperire  poi  alle  spese  giornaliere  del  cambio,  fu  obbligato 
ad  aver  in  cassa  la  somma  di  L.  30,000 , un  terzo  del  danaro  suo  e 
duo  terzi  delle  finanze,  pagando  per  questi  il  mutuo  del  sei  per  cento. 

Crescendo  ogni  giorno  i bisogni  dell’  erario  per  causa  della  guerra , 
ordinò  il  Duca  il  27  marzo  1691  D)  che , per  far  denaro , si  coniasse 
uno  sculo  d’argento  di  peso  don.  21.  8 ed  a den.  11,  detto  di  fede,  o 
si  emettesse  per  L.  6 con  promessa  di  ritirarlo  subito  che  la  condizione 
delle  sue  finanze  lo  permettesse.  Stante  però  lo  calde  rimostranze  della 
Camera  fu  detto  ordine  ritirato , ed  itavecc  fu  il  18  giugno  (*)  pubbli- 
cala una  nuova  battitura  di  pezzi  da  soldi  cinque  coll’impronto  simile 
alla  lira , meno  che  in  luogo  di  S.  20  vi  doveva  essere  S.  5 ; ma  non 
piacendo  esso  al  Duca,  fu  variato  ( JV.°  18),  e dopo  essersi  di  essi  emessa 
una  quantità,  si  lasciarono,  ed  a loro  luogo  si  convenne  il  18  giugno  ((I) * 3) 
col  Mussa  per  1’emissiane,  per  un  milione  di  lire,  di  monete  da  soldi 
due  e mezzo  (W.°  19)  con  tre  pezzi  di  tolleranza  a proprio  benefìzio  e 
col  signoraggio  di  L.  33  */s  per  cento , o da  farsi  nel  più  breve  tempo 
possibile;  dieci  giorni  dopo  poi  (4)  fugli  prescritto  di  lavorare  doppie  lire, 
segnando  nel  rovescio  sotto  l’arme  il  loro  valore  (Ar.°  17),  c contempo- 
raneamente al  molinello  soldi  di  rame  a pezzi  30  per  marco  , che 
però  non  si  batterono  per  le  solile  benefiche  istanze  della  Camera. 

Nell'anno  susseguente , continuando , per  l’avanti  citala  causa , ad  in- 
trodursi nello  stato  nuovi  fiorini , e volendosi  a tutto  costo  distruggerli 
senza  causare  una  diretta  perdita  nò  all’erario  nò  ai  particolari , si  pre- 
scrisse il  13  maggio  (*)  di  ritirarli  a soldi  50  contro  una  nuova  moneta 
da  soldi  15  21),  che  fu  pubblicala  con  editto  del  29  dello  stesso  mese. 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  19,  n.°  ». 

(»)  Idem.  (4)  Idem , f.  959. 

(3)  Idem.  M.  13,  f.  957.  (5)  Idem,  f.  99». 
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Il  Mussa , secondo  il  suo  contratto  del  1691  , dovea  tenere  la  zecca 
per  sci  anni,  ma  dopo  un  solo,  senza  conoscerne  la  cagione,  non  vi  si 
vede  più , anzi  essa  trovasi  data  dal  Duca  a Girolamo  Lodovico  Porta , 
come  economo collo  stipendio  di  L.  2,000  annue  compreso  il  salario 
di  un  assistente  ; siccome  però  trovavasi  allora  assente,  fu  deputato  dalla 
Cantera  a luogo  suo  per  un  anno  il  negoziante  Giovanni  Ruffino , il  quale 
poi  il  9 novembre  si  ritirò,  per  essere  di  ritorno  il  Porla. 

Abbiamo  veduto  come  fosse  stata  prescritta  la  battitura , per  un  mi- 
lione di  lire,  di  pezzi  da  soldi  due  e mezzo;  ora  avendo  il  magistrato 
il  15  aprilo  1695  CO  fatto  uno  stato  di  quelli  lavoratisi  sino  a quel 
giorno,  trovò  die  oltrepassavano  l'anzidetta  somma,  essendosene  battuti 
dal  Mussa  m.  99,170  . . . facienli  L.  895,696.  5 


dal  Ruffino  » 432  » 3,920.  8 

dal  Porta  » 16,457.  1 » 149,500.  9 

m.  116,059.  1 » 1,049,117.  2 

più  n.°  2,395  sculi  fatti  rimettere  da  S.  A.  per  essere 

ridotti  in  tali  pezzi , calcolati  a » 16,695.  0 

in  totale  L.  1,005,812,  2 


Veruna  novità  indi  accadde  in  zecca  sino  al  9 ottobre  del  1694  (*), 
nel  qual  giorno  furono  ordinati  carlini  da  doppie  cinque  alla  solita  bontà, 
ma  rappresentanti  nel  diritto  il  Duca  a cavallo , e nel  rovescio  una  fi- 
gura della  giustizia  colla  leggenda  fidem  servando  patriam  tvbndo  (iV.° 
22),  pelia  stampa  dei  quali  furono  i conii  il  18  ottobre  rimessi  al  Porta 
dalla  guardia  Mare , cui  in  quest’occasione  fu  dalla  Camera  prescritto , 
che  ddvesse  continuare  a conservar  l’uso  sino  allora  in  vigore,  di  far  an- 
nullare i conii  inservibili  subito  dopo  terminata  una  battitura,  c rimetterli 
all’intagliatore. 

Da  un  anno  incirca  crasi  terminata  la  stampa  dei  pezzi  da  soldi  quin- 
dici e da  soldi  due  e mezzo , quando  il  1°  novembre  1695  (3)  si  ri- 
dussero i primi  a soldi  dodici  e mezzo  c i secondi  a soldi  uno  e denari 
otto,  denominandosi  questi  parpugliuole  e quelli  dozzoni , ed  in  seguito  a 


(1)  Archivio  di  Corte.  Monelatione.  M.  13,  f.  187. 
(»)  Idem,  f.  173. 


(3)  Idem,  f.  167. 
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tal  prezzo  si  chiamarono  al  cambio  per  affinarli  e ridurli  in  monete  fine  ; 
siccome  però  troppo  ristrette  trovavansi  le  finanze  per  sopperire  alla  per- 
dita che  perciò  ancora  vi  rimaneva  a fare , e che  varie  istanze  avea  la 
Camera  fatte  pcrchò  si  addivenisse  a questa  fondita,  affine  di  compen- 
sare tale  spesa , ordinò  il  Duca  il  15  maggio  del  1696  (0  che  si  bat- 
tessero , per  l’ammontare  di  un  milione  di  lire , tanti  pezzi  da  soldi  5 
simili  agli  antichi , al  che  essendosi  la  Camera  opposto , direttamente  S.  A. 
pro>vide  per  una  battitura  di  essi  per  L.  100,000  , indi  l’il  settembre 
<*)  anche  per  altra  di  L.  20,000  di  pezzi  da  denari  due.  Appena  poi 
furono  emesse  queste  monete,  che  ebbe  il  Porta  dal  Duca  il  13  maggio 
1697  (3)  ordine  di  battere  per  altre  L.  200,000  delle  prime,  sempre  però 
contro  il  parere  di  quel  magistrato , il  quale  anche  protestò  contro  le 
pretese  dcU'economo  che  intendeva  di  portare  que'  pezzi  a 50  per  marco, 
e non  piò  a 48  come  prima. 

Si  ò veduto  come  dal  1603  era  intagliatore  de’  conii  il  Dc-Fonlaine; 
essendo  esso  in  eli  assai  awanzata,  nel  principio  del  1699  fu  nominato 
a secondo  intagliatore  Federico  Vidman,  per  succedergli  alla  sua  morte. 
Ora  trovandosi  sulla  melò  di  questo  anno  in  zecca  molto  oro,  il  Porta 
chiese  la  permissione  alla  Camera  di  fare  di  esso  doppie  al  nuovo  conio 
coll’effigie  di  S.  A.  dal  Vidman  lavorato , servendosi  poi  rovescio  det- 
rarrne antica  del  Dc-Fonlaine,  la  qual  cosa  quel  magistrato  saviamente 
non  permise  ; ma  indi  invece  di  queste  doppie  , concesse  che  eoi  couii 
del  Vidman  si  battessero  1,050  doppioni. 

Tali  concessioni  per  battitura  da  cinquantanni  incirca  il  piò  delle  volte 
si  ottenevano  col  mezzo  del  tesoriere  generale  di  finanze  , chiamato  per 
amor  di  brevità  semplicemente  generale  di  finanze , il  quale  da  tal  epoca 
cominciò  a prendere  ingerenza  nelle  rose  di  zecca , e che  poco  per  volta , 
come  si  vedrò , sempre  andò  via  aumentando , sinché  quest'amministra- 
zione intieramente  alle  finanze  passò. 

Da  qualche  tempo  piò  non  battevansi  pezzi  da  soldi  cinque  , quando 
il  7 giugno  1700  (')  ordinò  il  Duca  che  se  no  facessero  per  L.  50,000 , 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  13,  f.  le. 
(»)  Idem,  t A4. 


(3;  H. , f.  :w. 

(4;  hi.  M 14 , f.  SAI. 
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cosi  permise  remissione  di  L.  50,000  di  pezzi  da  soldi  due  e mezzo  a 
dcn.  C ed  a pezzi  176  per  marco,  compresi  sei  di  rimedio,  e L.  20,000 
di  mezzi  soldi  di  puro  rame  a pozzi  42  per  marco , compresi  due  di 
rimedio;  ma  stante  le  osservazioni  della  Camera  ciò  non  ebbe  ora  più 
luogo.  Ciuque  mesi  dopo  però , senza  partecipazione  alcuna  anteriore 
del  magistrato , il  generale  di  finanze  Gropcllo  CO , d'ordine  di  S.  A. , 
prescrisse  alla' controguardia  Maro,  che  nella  sua  qualità  diligentemente 
attendesse  affinchè  subito  si  battessero , co’  comi  del  De-Fontaine , L. 
100,000  in  monete  da  soldi  cinque  a pezzi  50  il  marco , con  due  di 
tolleranza  come  quelli  del  1691,  per  mandare  in  Savoia  ed  a Nizza  pel 
pagamento  degli  stipendi  della  soldatesca.  Indi  il  generale  tal  ordine  co- 
municò al  patrimoniale  generale  affinchè  no  riferisse  al  magistrato , il 
quale  delegò  due  auditori  per  la  dovuta  assistenza  alla  vcriGcaziono  di 
tali  monete  prima  di  emetterle.  A questo  ne  tenne  dietro  un  altro  pure 
per  !..  100,000  di  delti  pezzi  0) , e quando  esso  pervenne  al  magi- 
strato, crascne  già  emesso  per  L.  60,000,  oltre  che  lavoravascnc  altre 
L.  15,000,  onde  non  potendo  impedirne  1’  emissione , proibì  che  più 
oltre  non  si  progredisse. 

Per  tre  anni  non  trovasi  più  novità  in  fallo  di  monete , e pare  che 
sino  al  1704  nulla  accadesse  di  straordinario  ; in  quest'anno  però  coni  in- 
dossi a stampare  con  nuovi  conii  (del  Vidman  certamente,  non  vedendosi 
più  in  questi  le  teste  con  quella  morbidezza  e grazia  che  scorgesi  negli 
altri  del  De-Fontaine)  doppie  (iV.°  25)  e mezze  doppie  ( A’.°  24),  lire 
(AV  25)  e mezze  lire  (Ar.°  26)  ; ed  in  giugno , dal  campo  di  Cresccn- 
tine , dove  trovatasi  per  soccorrere  Verrua  assediata  dal  duca  di  Yan- 
domc  Pi , ordinò  Vittorio  Amedeo  direttamente  al  Porla  di  pagare  gli 
argenti  lavorati  che  sarebbonsi  portali  alla  zecca  L.  5.  6.  8 l'oncia  di 
fino , c quelli  a den.  11  L.  5 , e fare  di  essi  pezzi  d'una  lira , e per 
compensare  le  finanze  di  tale  spesa  , di  emettere  pezzi  da  soldi  cinque 
sino  alla  somma  di  L.  100,000,  e pezzi  da  denari  due  per  L.  25,000; 
in  conseguenza  di  tal  ordine  trovasi  che  al  22  novembre  W si  erano  già 


(I)  Archivio  di  Corto.  Afarutasionr.  M 14,  f.  554.  (3)  Idfnt,  f.  538. 

{4}  Idem , f.  548.  (4)  f<lcm  , f.  530. 
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comprati  tanti  argenti , che  se  ne  erano  ricavati 

in.  6,486.  4 di  lire  . . a L.  40  per  marco  L.  . 259,460 

» 6,829  di  soldi  5 ...  » 12.  15  » ».  87,070 

Indi  appena  terminate  le  sopraddette  L.  100,000  di  quarti  di  lira , 
altrettante  ne  furono  ordinate  dal  Duca  il  19  febbraio  1705  (•),  ed  in 
maggio  del  1706  (*?. 

In  quest’anno,  tra  il  mese  di  luglio  e quel  di  settembre  mori  l’inta- 
gliatore De-Fontainc , e tal  notizia  ricavasi  da  relazione  fatta  dalla  contro- 
guardia Mare , il  quale , siccome  teneva  in  casa  la  chiave  della  porta 
della  zecca,  lagnatasi  che  di  nottetempo  andasse  e venisse  gente  dal- 
l’alloggio del  detto  intagliatore , onde  erane  continuamente  incomodato; 
per  la  qual  cosa  la  Camera  ordinò  all’economo  di  tenere  presso  di  sé 
le  chiavi  di  detta  porta , di  chiuderla  quando  suonasse  la  diana  alla 
torre  di  città , c di  più  non  aprirla  ad  alcuno  dopo  tale  ora , ma  di 
tal  cosa  specialmente  avvertisse  il  vecchio  De-Fontaine;  e questi  proba- 
bilmente per  causa  di  malattia  dovette  disturbare  chi  aveva  in  custodia 
queste  chiavi,  poiché  in  questo  frattempo  mancò,  trovandosi  il  26  set- 
tembre che  già  eransi  fatte  riparazioni  all'alloggio  del  fu  intagliatore 
De-Fontaine,  per  cssero  abitato  dal  Vidman,  il  quale  faceva  i nbovi 
conii  per  i pezzi  da  soldi  cinque  che  in  quest’anno  balleronsi  (JV.“  27). 

Sopra  si  è detto  corno  al  Porta  era  stalo  permesso  in  maggio  del 
1706  di  emettere  L.  100,000  di  pezzi  da  soldi  cinque;  ora,  avvici- 
nandosi sempre  più  alla  capitale  i nemici  o minacciandola  d’assedio, 
la  Camera  invitò  i cittadini  .a  portare  in  zecca  i loro  argenti  per  ri- 
cevervi cedole  del  monto  di  S.  Giovanni  Battista;  per  ricavarne  poi  la 
maggior  possibile  somma  onde  sopperire  alle  immenge  indispensabili 
spese  per  la  difesa  della  città  , ordinò  in  giugno  (3)  che  si  conti- 
nuasse la  sopraddetta  battitura  per  altre  L.  250,000,  alle  quali  in  ago- 
sto W aggiunse  L.  150,000,  ed  in  settembre  L.  27,616.  10.  Dopo 
quest'epoca  non  trovo  più  notizia  che  siasi  lavorato  di  monete  basso 


(I)  Archivio  di  Corte.  Ntmrtasieme.  M.  14,  f.  5ZS.  (J)  Idem,  f.  SIO,  SU,  513  e SU. 
(».’  Idem  , f.  515.  (4;  , f.  soo  r ;01. 
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sino  al  12  settembre  1708  (0,  nel  qual  giorno  si  prescrisse  una  bat- 
titura per  L.  30,000  di  pezzi  da  denari  due. 

Per  la  ritirata  de'  francesi  dopo  la  battaglia  di  Torino , essendo  gli 
imperiali  rientrati  in  possesso  della  Lombardia,  fu  in  Milano  pubblicata 
una  grida,  per  la  quale  vi  furono  bandite  varie  monete,  e specialmente  i 
giuli,  i testoni  ed  i loro  spezzati,  ebe  perciò  essendo  passati  in  Piemonte, 
ordinò  il  Duca  il  13  novembre  1708  (*)  ai  ricevitori  del  pubblico  da- 
naro di  non  più  riceverli,  ed  in  quanto  a quelli  che  giù  ritenevano, 
di  portarli  in  zecca  per  farne  tanti  pezzi  da  soldi  cinque  sino  a L. 
100,000;  indi  a qualche  tempo  esistendo  ancora  in  cassa  una  quantità 
di  tali  monete  (3) , se  ne  batterono  altri  per  L.  38,534,  per  compen- 
sare intieramente  le  finanze  del  danno  che  avevano  sofferto  por  la 
fondita  dei  giuli  o testoni. 

Più  di  dicci  anni  erano  scorsi  dacché  il  Monferrato  era  stato  riunito 
al  Piemonte,  che,  per  causa  dell'ultima  guerra,  ancora  non  s'era  pen- 
sato ad  agguagliare  al  nostro  quel  sistema  monetario,  c ritirare  le  mo- 
nete per  quello  stato  battute  in  Casale  dai  Gonzaghi  di  Mantova, 
le  quali  fuori  del  ducato  punto  non  correvano,  quando  il  10  maggio 
1709  (*)  fu  ciò  proposto  dal  generale  di  finanze  alla  Camera , la  quale 
in  conseguenza  ordinò  che  si  fondessero  le  monete  basse  del  Monferrato, 
e col  materiale  che  se  ne  sarebbe  ricavato,  si  battessero  L.  50,000  di 
nuovi  soldi  a 4 pezzi  per  marco  di  tolleranza  ( !f.°  28);  essendosene 
poi  già  emesso  la  metà,  fattosi  fare  dal  magistrato  un  calcolo  della 
perdila  ebe  sopra  essi  vi  potesse  essere,  trovossi  che  il  costo  dello  mo- 


nete ritirate  c fuse  era  di L.  22,989.  9.  10 

rame  aggiuntovi » • 800  0.  0 

hrassaggio  a soldi  8 per  marco  ....  » 1 ,059.  12.  0 

Totale  . . L.  25,489.  1.  10 

Valore  dei  pezzi  da  soldi  1 emessi  ...  L.  25,415.  0.  0 

risultò  perciò  una  perdila  di » 7G.  1.  10 

La  Camera , awicmandosi  la  paco , nuovamente  espose  al  Duca  quali 

(t)  Archivio  di  Corto.  Monetazione-  M.  14  , f.  495.  (3)  Idem , f.  419. 

(*)  Idem,  t.  49!.  (4!  Idem,  t 467. 
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sarebbero  siati  i danni  prodotti  dal  continuare  la  battitura  di  monete 
basse  ora  che  lo  stato  già  di  troppo  ne  abbondava , cd  in  prova  gli  pre- 
sentò (0  uno  stalo  di  quelle  battute  dal  principio  del  secolo  al  15  marzo 
1710 , dal  quale  risulta  che  si  emisero 
di  pezzi  da  soldi  5 m.  81,234  facienti  L.  1,040,437.  15 

di  soldi  » 12,914  ...  » 79,553.  0 

di  pezzi  da  don.  2 » 40,798.  7 » 44,691.  4 

Totale  L.  1,170,081.  19 

Conluttociò  continuando  a ritirarsi  le  monete  del  Monferrato , fu  il  20 
aprile  1711  (*)  permessa  altra  battitura  di  pezzi  di  un  soldo  per  L. 
12,000. 

Piene  erano  le  provincie  limitrofo  alla  Francia  di  piccole  monete  di 
quel  regno  a don.  10,  dette  garbelletle , le  quali  essendo  ora  state  da 
noi  proibite  c chiamate  al  cambio , in  poco  tempo  trovosscnc  in  zecca 
una  grandissima  quantità , ma  essendo  inferiori  di  un  decimo  al  titolo 
delle  lire,  per  portarle  a don.  11  causavano  una  considerevole  spesa 
sia  affinandole,  sia  alligandole  con  argento  fino;  di  queste  due  operazioni 
la  prima  scelse  la  Camera , e convenne  coll'assaggiatore  Deriva  (3)  per  la 
loro  affinazionc  a soldi  28  per  marco,  ma  per  compensare  tale  perdita, 
volle  che  solamente  dei  due  terzi  delle  esistenti  in  zecca  si  facessero  lire 
e dell'altro  terzo  si  facessero  soldi , onde  se  ne  ricavò 

dei  */s  in  lire,  m.  770  facienti  L.  32,036 

deir'/s  in  soldi,  » 384.  7 » 16,018 

Quantunque  da  alcuni  anni  si  fossero  chiamate  al  cambio  varie  delle 
monete  basse  che  correvano  nello  stato , conluttociò  poco  lavorava  la 
zecca,  quando  in  giugno  dell’ anzidetto  anno  fu  esposto  dai  banchieri 
Colomba  c Calcino , essere  essi  obbligati  di  versare  all’erario  cospicue 
somme  di  danaro  portate  da  lettere  di  cambio  di  Londra,  in  conto  dei 
sussidii  pagati  dall’Inghilterra  al  Duca  per  le  spese  della  guerra,  ma 
che  non  potendo  avere  moneto  tariffate,  venendo  esse  continuamente 
esportate  all'estero , proponevano  di  provvedere  paste  d’ argento  a 


(1)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  14,  f.  440. 

(2)  Idem  , f.  427. 


(3)  Idem , f.  420. 
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L.  5.  G.  8 l'oncia  di  fino,  c monetarle;  tale. offerta  fu  subito  gradita,  ed 
il  18  luglio  (')  si  convenne  con  essi  per  delta  provvista  o per  la  bat- 
titura di  doppie  lire  ( N.°  29)  e scuti  bianchi  (jV.*  30);  inoltre  si 
concesse  loro  il  diritto  di  poter  soli  raccogliere  le  spazzature  degli 
orefici.  La  Camera  poi  facendo  loro  la  rimessiono  de’mobili  della  zecca , 
solamente  dichiarò  essere  a carico  suo  la  manutenzione  degli  infradc- 
scrilti  oggetti: 

Li  ruolini  , li  tuoi  castelli  , con  li  rollò  e sue  chiavi. 

Li  castelli , con  loro  copadori , e cussinetti. 

Lc'anchoene. 

Le  presse  montate , con  suoi  restarli. 

Li  ferri  per  le  pietre , e le  pietre  medesime. 

Manutenzione  de’  copadori. 

LI  tesoirone. 

Manutenzione  delti  ottoni  per  li  rollò  ec. 

Per  invigilare  affinchè  si  osservassero  gli  anzidctli  patti , restando 
cosi  terminata  l'economia  del  Porta,  fu  dal  magistrato  preposto  Carlo 
Domenico  Imberti,  pagandogli  L.  G per  ogni  giorno  di  lavoro,  indi 
ordinò  al  Yidman  di  fare  i ponzoni  per  gii  scuti  c le  doppie  lire , 
de' quali,  in  assenza  di  Vittorio  Amedeo,  essendosi  presentato  una  prova 
in  piombo  alla  Duchessa,  non  furon  molto  graditi,  parendolo  troppo 
gonfia  la  figura  del  Duca  ; conlutlociò  cosi  si  formarono  i conii , e 
subito  servirono  per  delta  battitura.  In  breve  tempo  essendo  essa  stata 
condotta  a termine,  il  magistrato,  d’ordine  di  S.  A.,  nel  Natalo  del 
1711  1*1  licenziò  per  la  Pasqua  prossima  tutti  gli  uffìziali  e servienti 
della  zecca,  meno  i saggiatori  c rimagliatile,  deputandone  frattanto 
a custode  la  controguardia  Marc. 

Ritornata  la  pace  in  Europa,  e fregiato  Vittorio  Amedeo  II  nel  1714 
della  reale  corona  di  Sicilia,  nuovamente  si  attese  alTaOare  delle  mo- 
nete, e cominciatosi  dal  proibire  tutte  le  piccole  estere  d'argento  c 
chiamarle  al  cambio,  tassando  i testoni,  gitili  e paoli  a L.  39.  2 il 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monriaziont.  M.  14,  f.  408. 

(4)  Idtm,  l 304. 
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inarco,  e le  garbellclte  collo  scettro  c ciffra  a L.  35.  11.  1 */s , il 
27  aprile  1714  CO  per  biglietto  del  principe  di  Piemonte  luogotenente 
generale  del  padre,  fu  la  zecca  riaperta  pella  fondita  de' nuovi  luigi 
di  Francia  o di  L.  500,000  incirca  di  garbcllette  esistenti  nelle  tesorerie 
della  Savoia  c loro  riduzione  in  monete  dello  stato;  siccome  poi  questo 
ducato  scarseggiava  di  moneta  minuta,  e non  convenendo,  per  la  man- 
canza de’  mobili  necessari , riaprire  la  zecca  di  Gamberi , si  prescrisse 
la  battitura  in  quella  di  Torino,  per  la  somma  di  L.  60,000  di  pezzi 
da  denari  6 , 4 c 2 , c chiamato  l’ intagliatore  Vidman  per  sapere  se 
servibili  erano  ancora  i conii  delle  monete  d'oro  c d'argento , sulla  sua 
risposta  negativa , fu  incaricato  di  subito  prepararne  de'  nuovi , eppcrciò 
in  seguito  a tal  ordine  poco  tempo  dopo  presentò  quelli  pella  doppia 
(A.*  31),  e pel  pezzo  da  duo  lire  (.V.*  52).  Frattanto  nuovamente  fu 
incaricalo  dell’economia  della  zecca  il  Porta,  e per  controllori  furono 
deputali  i sindaci  degli  orefici,  Luigi  De-Roy  e Giuseppe  Bella  con 
soldo  di  L.  400  annue  caduno,  dando  perciò  loro  le  necessarie  istruzioni, 
e qualche  tempo  dopo  furono  riamessi  al  servizio  gli  operai,  monetari 
e ferraio,  però  senza  nessuno  degli  antichi  privilegi,  al  ebe  pare  ap- 
punto si  mirasse  quando  nel  1711  fu  quest’ officina  chiusa.  Per  raffi- 
nazione delle  dette  garbcllette  sì  trattò  nuovamente  col  saggiatore  Deriva , 
il  quale  pretendeva  ora  soldi  18  per  marco,  indi  scese  sino  a soldi  3.  ’/,, 
contuttociò  nulla  si  fece,  essendo  stata  gradita  la  proposizione  di  un  tale 
Grassino  Bacchi  ebreo  (*),  il  quale  s'incaricava  di  mandarle  fuori  stato, 
rimettendo  invece  alla  zecca  altrettanto  argento  fino.  Ebbe  indi  luogo 
altra  ofTerla  fatta  da  negozianti  di  provvedere  tanti  luigi  che  bastassero 
per  battere  ventimila  doppie,  le  quali  costarono  solamente  di  brassaggio 
soldi  4 per  pezzo.  11  16  luglio  poi  (J)  fu  alla  zecca  permesso  di  ricevere 
tutte  le  paste  d’oro  e d'argento  che  vi  si  portassero,  provvedendola  per- 
ciò di  un  fondo  di  L.  15,000. 

Sin  presso  al  finir  del  secolo  decimoseltimo  le  zecche  nostro  , come 
avanti  si  è veduto,  si  appaltavano,  ma  di  questi  appaltatori  poco  contenti 


(I)  Archivio  di  Corte.  MvHi-la-.ione , M.  Il,  fol.  376. 

(»)  Idem , !.  337.  (3;  Idem  , f.  313. 
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ordinariamente  si  era,  essendo  che,  per  trascurala  anche  dei  con- 
trollori , difficilmente  si  [«leva  essere  sicuri  delle  loro  operazioni , inoltre 
le  grosse  somme  che  diversi  tra  essi  vi  lucrarono,  fece  pensare  che 
tenendosi  la  zecca  ad  economia,  oltre  l’essere  più  certi  delle  operazioni 
che  vi  si  facevano,  l'utile  che  ne  sarebbe  tornato  all'appaltatore , meno 
un  modesto  stipendio  alla  persona  prepostavi,  sarebbe  rimasto  alle  fi- 
nanze ; cppcrciò  dopo  avere  per  diversi  anni  fatte , come  per  esperi- 
mento, da  un  temporario  economo  per  suo  conto  dirigere  le  operazioni 
di  quest’officina,  il  4 gennaio  1717  0)  partecipò  Vittorio  Amedeo  alla 
('.antera,  aver  data  la  direzione  della  zecca  all’ intendente  generale  di 
artiglieria  Hccaldini , coll'  incarico  di  nominare  tutti  gli  ufliziali  e lavo- 
ranti , meno  il  maestro , al  qual  posto  le  notificava  aver  scelto  il  com- 
missario di  guerra  Bartolommeo  Bolero,  con  ardine  di  battere  per  ['am- 
montare totale  di  due  milioni  di  lire  le  infra  descritte  monete,  cioè: 
coll’oro  esistente  nelle  finanze,  n."  4,911  doppie 

sobtc  a L.  15.  15  caduna . L.  77,348.  5 

colle  livominc  acquistatesi , n.°  209,661  pezzi  da 
L.  3 (AV  33)  col  rimedio  di  grani  20  per  marco  . » 628,985.  0 

colle  altre  paste,  pezzi  da  liro  due  (AV  34),  da 
una  lira  (AV  35)  e da  mezza  lira  (AV  36)  ...»  1,053,668.  15 

più  soldi  a denari  124  per  marco  col  rimedio  di 

pezzi  due  (AV  37) » 200,000.  0 

c pezzi  da  denari  due  di  rame  a pezzi  140  per 

marco v .......  » 40,000.  0 

L.  2,000,001).  T) 

Essendosi  il  17  febbraio  prescritto  che  in  lutto  lo  stato  di  terra-ferma 
la  lira  di  Piemonte  dovesse  essere  la  sola  moneta  df  conto , epperciò 
essendo  state  bandite  quelle  che  sino  allora  nella  Savoia  ancora  corre- 
vano , si  ritirarono  e cambiarono  contro  monete  nuove,  c fattesi  traspor- 
tare a Torino  alla  zecca  , furono  riconosciute  secondo  i saggi  (*)  al  se- 
guente titolo  c valore  : 

(1)  Archivio  di  Corte:  Monetazione  , M.  14,  f,  998. 

(9)  Idem  , f.  910. 
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i pezzi  correnti  per  soldi  6,  aden.  3.  22  e valsenti  al  marco  L.  13.  18.  6 
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Cosi , essendovisi  ritrovala  una  quantità  d’argento  superiore  alla  neces- 
saria per  la  battitura  delle  sopraddette  L.  200,000  di  soldi , ordinò  il 
Ite  il  20  novembre  1717  (O,  che  si  portassero  i pezzi  da  lire  tre  a 
500,000;  continuando  poi  sempre  ad  affluire  le  paste,  prescrisse  il 
28  novembre  1721  (*>  un’altra  battitura  per  L.  20,000  di  soldi,  di  L. 
0,000  di  pezzi  da  denari  due,  e di  9,000  doppie,  indi  il  16  gen- 
naio 1723  (1 * 3 4)  pel  principe  di  Piemonte,  L.  4,200  in  pezzi  da  lire 
tre,  due  ed  una.  Frattanto  il  21  giugno  1721  CO  la  Camera  aveva 
già  richiamato  in  vigore  tutti  gli  antichi  ordini  del  1580,  1589,  1625, 
1630,  1631  e 1632  che  proibivano  il  comprare  o fondere  materiali 
d’oro  c d’argento , meno  gli  orefici , ai  quali  era  permesso  il  comprarne 
solamente  per  quella  quantità  di  cui  abbisognassero  pei  loro  lavori. 

Dal  1717  a tutto  il  1721,  come  si  ò veduto  sopra,  eransi  emesse 
L.  46,000  di  pezzi  da  denari  due,  quando,  non  parendo  ancora  tale 
battitura  sufficiente,  quattro  anni  dopo,  cioè  il  10  maggio  1725  (5),  se 
ne  ricominciò  la  stampa  per  L.  10,000  (JV°  38),  ed  appena  terminati, 
ne  furono  ordinati  l’il  giugno  cd  il  7 agosto  (®)  altre  L.  10,000  per 
ciascheduna  volta,  indi  il  30  settembre  00  L.  20,000,  il  26  settembre 
del  1726  (•)  L.  40,000,  il  28  giugno  del  1727  (®)  un'altrettanta 
somma,  cd  il  21  aprile  1730  0°)  altre  L.  50,000,  facicnti  in  totale 
L.  206,000;  inoltre,  col  dello  ultimo  ordine  del  1735,  fu  anche  pre- 
scritta la  battitura  di  soldi  per  L.  20,000  (ir.0  59).  In  mezzo  a tanta 
quantità  di  cattiva  moneta , invece  due  sole  c piccolissime  emissioni 
trovansi  di  spezzati  di  monete  d’argento , la  prima  del  6 gennaio 


(1)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  14,  f 185. 


(9)  Idem,  f.  90. 

(3)  Idem,  f.  88. 

(4)  Idem , t.  93. 


(5)  Idem,  f.  96. 

(G)  Idem,  f.  93  e 94 
(7)  Idem,  f.  99. 


(8)  Idem,  f.  <9. 

(9)  Idem,  f.  6. 

(10)  Idem,  f.  I. 
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1728  0)  per  L.  2,500  di  pezzi  d’una  lira,  e L.  1,500  di -mezze  lire, 
e la  seconda  del  25  ottobre  1729  (*'  per  L.  3,000  pure  di  mezze  lire. 

Avrei  voluto  nel  corso  del  regno  di  questo  Principe  notare  al  ter- 
mine di  ogni  battitura  quante  monete  di  quella  data  specie  si  fossero 
emesse,  oppure  almeno,  quante  no  avesse  battute  ciascliedun  maestro, 
ma  ciò  mi  fu  impossibile , essendo  no’  libri  della  zecca  le  monete  fat- 
tesi solamente  diviso  per  metallo,  e registrate  secondo  la  data  delle 
diverse  emissioni , confondendo  assieme  le  lire  cogli  sculi , c le  doppie 
co’  suoi  moltiplici  e spezzali , onde , solamente  secondo  le  loro  diverse 
bontà , posso  sommariamente  riportare  le  battiture  fattesi  dal  1675  al 
1730  nella  zecca  di  Torino  P),  cioè  di  pezzi  da  doppie  1,  2,4, 
5 c V,  pel  numero  di  616,300  doppie , di  scuti  d’argento  e mezzi , 
pezzi  da  L.  3 e 2,  da  soldi  30,  20  e 10  per  m.  190,783,  di  pezzi  da 
soldi  lo  per  m.  401,944,  di  pezzi  da  soldi  5 per  m.  97,697,  di  pezzi 
da  soldi  2.  6 per  m.  116,590,  di  pezzi  da  soldi  1 per  m.  76,252, 
di  pezzi  da  dcn.  2 per  m.  312,013,  c ciò  oltre  i mezzi  e quarti  di 
soldo  battuti  per  la  Savoia,  c già  sopra  riportati. 

Riguardo  cjla  compra  delle  paste , anticamente  ogniqualvolta  ordi- 
navasi  una  nuova  moneta,  o si  nominava  un  nuovo  maestro,  se  gli 
prescriveva  a qual  prezzo  dovesse  pagare  l’oro  e l’argento  fino;  tale 
uso  poco  per  volta  variò , sinché  si  venne  a render  pubblici  mediante 
manifesti  camerali  i pezzi  delle  paste  secondo  i loro  diversi  titoli,  non 
variandosi  cosi  piò  la  legge,  quantunque  cambiassero  le  persone.  Cosi 
la  Camera,  in  seguito  a biglietto  regio,  ordinò  il  7 luglio  1721  (0  che 
la  zecca  dovesse  pagare  l’oro  fino  L.  79.  15  per  oncia,  c l’argento 
fino  L.  5.  6.  8,  già  dedottevi  por  lo  speso  di  battitura  L.  2 per  marco 
sull’oro,  e soldi  19.  4.  ,*  sull’argento,  onde  vedesi  che  il  rapporto  del 
primo  al  secondo  stava  come  1 al  14  s/5,  e lai*  prezzi  non  si  varia- 
rono che  dodici  anni  dopo. 

Ho  già  detto  che  a Vittorio  Amedeo  li , per  compenso  della  lunga  e 
rovinosa  guerra  sostenuta  contro  la  Francia , alla  pace  era  stato  ceduto 


(t)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  14,  f.  5. 
(3)  Idem  , f.  S. 


(3)  Idem.  M.  5,  pag.  I0CS  o seg. 

(4)  Idem.  M.  14  , f.  OS. 
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il  regno  di  Sicilia;  volendo  adunque  esso  farsi  solennemente  riconoscere 
da  quc'  nuovi  sudditi,  nell’autunno  del  1713  andò  a Palermo  a rice- 
vervi la  corona  reale.  In  tale  occasione , alla  sua  effigie , c coll’aquila 
di  Sicilia  avente  la  croce  di  Savoia  in  petto , fece  battere  in  quella 
zecca  pezzi  d'oro  da  oncic  tre  (A.°  40),  due  (AV  41),  una  (A.°  42)  e 
mezz'oncia  (Ar.°  43) , e pezzi  d’argento  da  grana  quaranta  (A„°  44) , 
trenta  (A'.“  45),  venti  (A.°  40)  o dieci  (A.*  47),  secondo  la  bontà  c 
peso  delle  monete  sino  allora  battute  in  quel  regno,  ma  che  non  posso 
riportare  nelle  tabelle  delle  battiture,  non  avendo  potuto  conoscere  tal 
ordine.  Indi  fece  emettere  monete  di  rame  da  un  grano  (A.*  48)  e da 
tre  cavalli  (A.*  40),  per  le  quali,  trovo  che  in  maggio  del  1714  fu  or- 
dinato all’intendente  generale  d'artiglieria  di  mandare  a Palermo  (0  nibbi 
4,000,  equivalenti  a m.  150,000,  di  rame  puro. 

Gl’  impronti  di  queste  monete  intagliati  in  Palermo , sono  di  lavoro 
assai  mediocre , c cosi  furono  anche  considerati  allora , trovandosi  che 
certo  Ferrante  di  Montelon  figliuolo  d’un  pittore  in  ismalto  al  servizio 
del  re  di  Francia,  per  tal  causa  propose  di  far  venire  da  Parigi  un 
nuovo  intagliatore,  clic  con  gusto  ed  arto  attendesse  a riformare  i pon- 
toni delle  monete;  ma  tale  oli  cria  non  fu  gradila,  forse  anche  a motivo 
della  guerra  che  allora  era  sorta  colla  Spagna , la  quale  improvvisamente 
avoa  occupato  la  Sicilia , o clic  quantunque  cacciata  ne  fosse , tuttavia 
alla  pace  segnala  nel  1718  in  Londra , non  più  si  riebbe , che  fu  ce- 
duta all’Imperatore  che  già  teneva  il  vicino  regno  di  Napoli,  ed  a Vit- 
torio Amedeo  fu  in  cambio  data  la  Sardegna. 

In  questo  stato  più  non  esistendo  officina  monetaria  alcuna,  ed  es- 
sendovi scarsezza  di  moneta  minuta,  ordinò  il  Ile  il  18  febbraio  1724 
(*)  clic  in  quella  di  Torino,  per  conto  di  quel  regno,  si  battessero  alla 
sua  effigie  ed  all’arme  dell'isola,  per  l'ammontare  di  lire  sarde  25,000, 
monete  di  rame  da  tre  cagliaresi  (A.*  50}  a pezzi  35  per  marco  con 
due  di  rimedio,  e per  lire  sarde  15,000  di  pezzi  pure  di  rame  da  un 
cagliarcsc  (A*  51)  a pezzi  105  con  tre  di  rimedio;  c dai  registri  delle 

(I)  Archirio  di  Corte.  Monetazione.  M.  14,  t aio. 

(*)  Idem  , f.  84. 
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emissioni  risulta  essersi  battuti  dall'aprile  al  luglio  di  quell’anno  CO , 
di  pezzi  da  tre  cagliaresi  m.  15,478.  C,  c da  un  cagliaresc  m.  28,803. 
Contemporaneamente  erasi  anche  prescritto  la  battitura  di  piccole  monete 
d’argento,  cioè  di  quarti  di  scuto  da  soldi  12.  6 sardi  (JV."  52),  reali 
da  soldi  5 (.V.*  53)  c mezzi  reali  da  soldi  2.  0 (IV."  54),  senza  alcuna 
tolleranza.  Questo  ordine  però  rimase  senza  effetto  sino  al  18  settembre 
1728  (*) , quando  il  Re  mandò  alla  Camera  di  far  battere  dei  detti 
quarti  di  scuto , reali  e mezzi  per  L.  100,000  sarde , al  che  comin- 
ciossi  ad  attendere  nel  gennaio  del  1727  (3),  e solamente  si  batterono, 
come  consta  dai  registri  delle  emissioni , m.  395.  5 di  quarti  di  sculo , 
m.  1,937.  2 di  reali,  e m.  1,559  di  mezzi  reali,  che  in  tutto  non 
ammontavano  a lire  sarde  90,000. 

Dal  peso,  bonlii  c corrispondente  valore  di  queste  monete,  facilmente 
si  conosce  aver  esse  nulla  di  comune  con  quelle  di  Piemonte,  il  cui 
rapporto  colle  lire  sarde  appunto  trovasi  ncU'anzidetlo  ordine  del  18 
febbraio  1724  , essendovi  detto  che  il  reale  da  soldi  5 sardi  equivaleva 
a soldi  8.  4 di  Piemonte,  onde  quella  lira  corrispondeva  a questa 
come  1 all’l  */,. 

Ritornando  ora  all'anno  1675 , cioè  al  principio  della  reggenza , bre- 
vemente noterò  quali  fossero  le  provvidenze  durame  i cinquantacinquc 
anni  di  questo  regno  date  circa  il  corso  dello  monete  nelle  diverse 
provincic  dello  stato,  ebe  continuò  ancora  ad  avere  due  distinti  sistemi 
monetari , uno  nella  Savoia  c l’altro  nel  Piemonte. 

Cominciando  dalle  provvidenze  date  nelle  provincic  italiane , trovo 
che  nel  giugno  del  1076  vi  fu  rinnovato  l’ordino  di  Carlo  Emmanuele  li 
per  Pesportaziono  o vendita  alla  zecca  delle  lire  di  Modena , c clic 
tre  mesi  dopo,  cioè  il  22  agosto  (4),  vi  fu  proibita  l’introduzione 
delle  monete  basse  estere  contro  quello  d’oro  nel  Hiellesc  e Vercellese , 
cosa  pressoché  impossibile  ad  ottenersi  in  paesi  di  confine. 

l)i  assai  maggior  importanza  fu  l’ altro  ordine  del  primo  gennaio 
1677  !*),  col  quale  la  Reggente,  restringeva  ad  un  anno  il  corso  delle 

(I)  Archivio  di  Corte.  J/oortoriooc.  M.  . pag.  1 f 31 . 

£*)  Idem.  M.  14,  f.  IO.  (4)  Idem  M.  13,  f.  SM. 

(3)  Idem.  M.  5,  pag.  1971.  (S)  Idem,  (.  iti. 
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monete  d’oro  calanti  quattro  grani,  ricevendole  però  sino  al  31  dicembre 
in  lecca  colla  sola  bonificazione  di  essi  ; detto  tempo  però  fu  protratto 
a tutto  il  giugno  del  1678  (0 , coll’aggiunta  al  valore  de’gTani  man- 
canti della  metà  dcU'ammontarc  delle  spese  di  battitura,  e scaduta 
quest’epoca  fu  proibito  lo  spenderle  qualora  non  fossero  del  loro  peso 
legale.  Lo  stesso  fu  puro  ordinato  per  le  monete  d’argento , assoluta- 
mente proibendo  lo  spendere,  cambiare  o transitare  pollo  stalo  quelle 
di  Masserano,  Renana,  Tassarolo  c Loano;  in  quanto  poi  ai  pezzi  an- 
tichi da  soldi  dieci  bassi , furono  ancora  ricevuti  al  loro  valore  nominale 
in  zecca,  c siccome  in  seguito  a quest’ordine,  quantunque  di  peso,  erano 
in  molti  luoghi  del  contado  di  Nizza  ricusati,  la  Camera  prescrisse  che 
si  dovessero  ricevere  qualora  pesassero,  quelle  di  Piemonte  den.  C,  e 
quelle  di  Nizza,  perché  di  più  bassa  lega,  den.  7.  12. 

Nel  1681  una  nuova  moneta  essendosi  cominciata  a spandere  nel 
Piemonte,  cioè  il  fiorino  d' Alemagna,  l’il  luglio  (*)  fu  lassato  a soldi 
30 , coll’  obbligo  di  portarlo  fra  due  mesi  in  zecca , dove  doveva 
cambiarsi  al  suddetto  valore.  Nel  mentre  che  procuravasi  di  togliere 
via  questa  moneta,  il  4 luglio  1G82  P),  siccome  per  l'abbondanza  dei 
frosoni  del  Perù  , giù  chiamali  al  cambio , ricusa vatisi  in  Nizza  anche 
quelli  di  Siviglia  e del  Messico,  fu  nuovamente  prescritto  di  portarli 
al  cambio  a L.  4.  10  per  oncia,  oppure  a L.  4 radon  pezzo,  purché 
del  |ieso  di  den.  21;  cinque  giorni  dopo  poi  furono  dichiarate  fuori  di 
corso  le  monete,  seguenti  di  Portogallo,  e chiamate  al  cambio  in  Torino 
c Nizza  al  infrascritto  valore,  cioè: 
le  doppie  auliche  a martello 

del  peso  di  den.  9.  10  a car'1  22  , . . a L.  26.  6.  caduna 

le  doppie  antiche  al  molinelto 
del  peso  di  den.  8.  11  a car“  22,  . . a L.  23.  12 

Io  doppie  antiche  al  molinelto 

del  peso  di  den.  4.  11  a car"  22,  . . a L.  12.  9 

gli  scuti  al  molinetto 

del  peso  di  den.  2.  3 a car"  22,  . . a L.  5.  19 

(1)  Archivio  iti  Corte.  MontUttiont.  M.  13,  f.  491  e 497. 

U)  Idem,  f.  457.  (3;  ,dem  _ f <40  , 4J, 
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dcduccndo  per  ogni  grano  mancante soldi  2.  4 */., 

ed  i crozati,  testoni  c spezzati  a den.  11  per  oncia  L.  4.  10. 

Si  rinnovò  poi  il  14  settembre  1683  0)  la  proibizione  de’  testoni , 
gioii , paoli , lire  di  Modena , ed  anche  de’  scuti , mezzi  c lire  di  Ge- 
nova , ed  il  26  luglio  1688  (*)  furono  severamente  banditi  i tallari 
di  Germania , che  correvano  per  scuti  bianchi.  Anche  i fiorini , come 
abbiamo  sopra  veduto,  erano  stali  proibiti,  ma  poi,  per  motivo  del- 
l’alleanza fatta  coll’ Imperatore , essendo  nel  1690  scese  in  Piemonte 
numerose  soldatesche  di  Germania , se  ne  trovò  lo  stato  un’altra  volta 
ripieno , onde  per  ordine  del  5 settembre  ((I) * 3 4)  furono  nuovamente  tol- 
lerati a soldi  50  per  un  solo  mese,  protratto  indi  a due,  c finalmente 
il  5 gennaio  1691  W furono  chiamati  in  zecca  o cambiati  al  detto 
prezzo;  ma  continuando  sempre  ad  introdursi  nello  stato  unitamente 
ad  una  nuova  moneta  d’oro,  cioè  agli  ongari,  ne  fu  al  3 settembre 
(5),  per  la  terza  volta  permesso  il  corso  a soldi  50,  e gli  ongari  a 
L.  9 , sempre  però  per  un  mese  ; finalmente  sulla  metà  del  1692  (®) 
intieramente  si  ritirarono  questi  fiorini,  e si  ridussero  in  pezzi  da  soldi 
15  c da  soldi  2.  6 sui  quali  cravi  un  grosso  guadagno,  c fu  defini- 
tivamente riconosciuto  il  corso  degli  ongari  a L.  9 colla  boniGcazionc 
di  soldi  2.  9 per  ogni  grano  mancante.  I detti  pezzi  da  soldi  15  e 
soldi  2.  6 furono  poi  il  primo  novembre  1695  (*)  ridotti  a soldi  12.  6 
ed  a soldi  1.  8 , Con  perdita  a danno  del  pubblico , sui  primi  di  L. 
1,607,000,  e sui  secondi  di  L.  340,000.  * 

ISient’allro  più  trovo  prima  del  1700,  che  una  liquidazione  fatta  dal 
magistrato  della  Camera  il  13  febbraio  1687  (8)  pel  marchese  di  S.  Gior- 
gio, come  creditore  del  comune  di  Balangcro,  nella  quale  fu  dichiarato 
il  denaro  antico  di  buona  moneta  valere  in  tal  anno  soldi  1.  10 


il  denaro  di  moneta  corrente » 0.  3 

l'obolo  di  moneta  corrente » 1.  4 */_ 


(I)  Archivio  ili  Corte.  Monetazione. 

(9)  Idem  , f.  338. 

(3)  Idem  , f.  311. 

(4)  Idem  , f.  977. 


i.  13,  f «4.  . (5)  Idem , f.  910. 

(0)  Idem , f.  919. 

(7)  Idem  , f.  167. 

(8)  Idem , t.  37i. 
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il  grosso  torneso  . . . . 
il  fiorino  di  moneta  corrente 
ed  il  grosso  usuale  . . . 


» 9.  8 

» 7.  3 


Nei  quali  calcoli  però  pare  sia  corso  errore,  trovandosi  l’obolo  di  mo- 
neta corrente  valutato  assai  più  del  denaro,  che  ne  era  il  doppio. 

Cominciando  il  secolo  decimottavo , per  la  sopravvenuta  guerra , nes- 
suna provvidenza  circa  il  corso  delle  monete  mi  consta  che  siasi  data  ; 
c la  prima  appartiene  al  1708,  cioè  quando  già  dall'Italia  cransi  ritirati 
i francesi,  chè  in  detto  anno  il  2G  novembre  (0  furono  nuovamente  ban- 
diti i testoni,  giuli , paoli,  c certe  lire  di  Francia  inferiori  alle  antiche; 
essendosi  poi  in  questo  regno  sul  principio  del  1709  emessi  nuovi  luigi 
d’oro  e scuti  bianchi,  perchè  nel  nostro  stato  non  s’introducessero  a va- 
lore superiore  al  reale,  la  Camera  promosse  il  12  giugno  un  ordine  (*), 
pel  quale  ne  fu  proibito  lo  spendimento  sinché  se  ne  fosse  verificata  la 
bontà;  indi  siccome  continuavasi  in  Francia  a battere  garbellclle,  e che, 
per  il  soggiorno  de’  suoi  soldati  in  Piemonte , erane  questa  provincia 
un’altra  volta  stata  inondata,  furono  il  14  marzo  1711  bandite  (3),  ma 
slantechè  continuavansi , contro  gli  ordini , a spendersi  per  soldi  5 , ne 
fu  nuovamente  il  28  novembre  1716  CO  reiterata  la  proibizione. 

Queste  provvidenze  riguardavano  soltanto  lo  provincie  poste  al  di  qua 
dcll'Alpi , ma  nella  Savoia  altrimenti  andavano  le  cose , chè  quando  in 
gennaio  del  1678  crebbero  le  doppie  ducali  di  soldi  tre  in  Piemonte, 
la  Camera  d’ollremonto , fatto  procedere  al  loro  saggio,  ricusò  di  rico- 
noscere tale  aumento , per  causa  che  tre  di  questi  soldi  non  corrispon- 
devano ad  altrettanti  di  Savoia , c che  già  troppo  alte  le  credeva  per 
permetter  loro  ancora  tale  aggio,  il  quale  poi  nel  1686  credette  doversi 
permettere  sui  luigi  di  Francia , stante  l’essere  con  quel  regno  quasi 
lutto  il  commercio  di  questo  ducato , e che  tale  aumento  ivi  era  stato 
dal  Re  prescritto;  nell’anno  susseguente  però  lo  riconobbe  anche  nelle 
diverse  doppie.  Gli  assaggi  predetti  fnrono  fatti  dal  solito  Du-Truc,  che 
il  31  gennaio  1686  verificò  d'ordine  di  quel  magistrato  la  bontà  dei 

(1)  Archivio  di  Corte.  Manctasitme.  M.  14,  f.  48-1.  (3)  Idem , f.  435. 

(*)  Idem  , f.  453.  f4l  J (lem  , f.  9(57. 
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puzzi  da  soldi  G di  Francia  , che  in  conseguenza  furono  ridoni  a soldi 
5.  9 di  Savoia , e l'anno  dopo , sempre  in  seguilo  de’  suoi  saggi , fu- 
rono dal  ducalo  banditi  gli  sculi  di  Slrasburgo,  i patagoni  d’Olanda  c 
divelle  altre  monete  di  Svizzera  e Germania.  In  quest'anno  poi  (1087) 
dovette  trattarsi  di  qualche  innovazione  circa  la  moneta  di  Savoia , poiché 
quella  Camera  deputò  a Torino  l’auditore  Capre  affino  d’impedire  che 
il  Duca  non  facesse , per  quella  provincia , una  nuova  battitura  di  soldi 
inferiori  agli  altri , e che  nemmeno  la  moneta  ivi  usuale  variasse. 

Nella  primavera  del  1701 , essendosi  aumentato  il  corso  delle  monete 
d’oro , gli  usurai  ammassarono  tutti  i pezzi  da  soldi  G , 4 c 1 , cosic- 
ché di  piccola  moneta  trovossi  mancanza  assoluta , ma  per  far  in  modo 
che  nuovamente  si  spandesse  , quella  Camera  (0  aumentò  il  soldo  di  due 
denari  ; essendosi  quindi  nuovamente  abbassato  l’oro , lo  ridusse  a de- 
nari 13 , indi , come  prima , a denari  12. 

Difettosissima  cosa  era , che  in  uno  stalo  di  tale  estensione  tanta  con- 
fusione di  monete  esistesse , cbè , dove  nel  Piemonte  era  la  lira  mone- 
tata, nella  Savoia  correvano  i fiorini  equivalenti  alla  melò  della  lira  lor- 
neso  di  Francia , nel  Monferrato  si  contava  a scudi»  c reali , c nelle  pro- 
vincie  lombarde  di  nuovo  acquisto  la  moneta  di  Milano  solo  correva. 
A questo  inconveniente  il  savio  re  Vittorio  Amedeo , siccome  l' unifor- 
mità avea  già  introdotto  in  altre  parli  della  pubblica  amministrazione , 
così  volle  anche  nelle  monete  stabilirla,  cpperciò  con  editto  del  17  feb- 
braio 1717  (*)  ordinò  che  indi  in  poi  non  si  potesse  contrattare  ad  altra 
moneta  che  a lire  di  Piemonte  battute  nella  zecca  di  Torino,  oppure 
a quelle  specie  d’oro  c d'argento  il  corso  delle  quali  fosse  permesso , 
inibendo  ai  notai  di  ricevere  nessun  alto  nel  quale  ad  altra  moneta  si 
convenisse,  permettendo  però  alla  Savoia  ed  al  Monferrato  di  spendere 
ancora  durante  tre  mesi  le  proprie  antiche  monete , e per  il  mese  sus- 
seguente, fu  ordinato  a tutte  le  pubbliche  casse  di  riceverli;  indi  i te- 
sorieri provinciali  esclusivamente  per  altri  quattro  mesi  ancora  le  cam- 
biarono contro  le  monete  nuove  basse  della  zecca  di  Torino.  Scaduto 


(I)  Archivio  di  Corle.  Mondaiwnr.  M.  14,  f-  Mi. 
(9)  ItUm,  f.  911. 
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questo  tempo , fu  notificato  che  i pezzi  da  soldi  G , 4,1,  da  mezzo 
soldo  e quarto  di  soldo  della  Savoia , come  gli  scudini , reali , grossi , 
cavallotti  ed  altre  monete  basso  del  Monferrato,  non  sarebbero  più  state 
ricevute  che  per  pasta , e contemporaneamente  furono  banditi  lutti  gli 
spezzati  delle  moneto  d'argento  e quelle  basse  estere.  Nel  sopraddetto 
ordine  fu  pure  specificato  quale  fosse  il  rapporto  delle  monete  di  Savoia 
e Monferrato  con  quella  di  Piemonte , che  era  stato  riconosciuto  essere 
tale , cioè  : 

il  fiorino  da  soldi  12  di  Savoia  corrispondere  a soldi  13.  4 di  Pieni."- 

10  scudino  da  fiorini  9 di  Monferrato  ...  » 30.  0 » 

11  fiorino  pure  di  Monferrato » 3.  4 » 

Essendosi  in  conseguenza  al  di  là  dell’Alpi  messa  in  vigore  la  tariffa 

delle  monete  nel  Piemonte  correnti , per  causa  del  commercio  che  quella 
provincia  colla  Francia  e Svizzera  esclusivamente  avea , grave  danno  ne 
risenti , ciò  che  la  Camera  di  Ciamberì  vario  volte  avea  esposto  dover 
avvenire , ed  appunto  in  breve  tempo  molte  lagnanze  pervennero  a To- 
rino per  parte  degl’intendenti  c commissari  appositamente  mandati  nella 
Savoia , imperciocché  essendosi  nella  tariffa  troppo  abbassati  gli  sculi 
di  Francia,  e non  ricevendoli  i savoiardi  che  al  prezzo  fissato,  presto  il 
loro  commercio  con  quel  regno  rovinosa,  il  che  egualmente  accadde  per 
le  provincic  del  Cbiablcsc  e Genovese  colla  Svizzera , per  essere  stati 
proibiti  i patagoni  ed  i bagni , pressoché  le  sole  monete  che  corressero 
in  Ginevra  ; epperciò  fu  proposto  di  tollerare  il  loro  corso  abusivo  al 
prezzo  die  sarebbe  stato  dal  commissario  fissato,  non  avendo  esito  van- 
taggioso in  quelle  provincie  le  altre  monete  che  nella  tariffa  trovavansi 
riportate. 

Frattanto,  per  editto  del  7 gennaio  1720  essendo  stata  soppressa  la 
Camera  de'  conti  della  Savoia , c riunite  le  sue  attribuzioni  a quella  di 
Piemonte , nuove  rimostranze  furono  sporte  da  quel  Senato , specialmente 
circa  la  riduzione  del  fiorino , alle  quali  giustamente  accondiscendendo 
il  Re,  ordinò  il  17  gennaio  1720  (0,  che  nella  liquidazione  dei  debili 
fatti  anteriormente  all’editto  del  1717  , dovessero  calcolarsi  le  monete 


(I)  Archivio  di  Corto.  Monetazione.  M.  14,  f.  100. 
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no’  contraili  convenute , al  corso  pel  quale  in  quo’  tempi  ricevevansi 
nelle  tesorerie. 

Nel  1721,  stante  il  continuo  abusivo  corso,  nel  Monferrato  specialmente, 
de’  testoni  esteri , paoli  e giuli , furono  con  ordino  del  29  ottobre  (■)  nuo- 
vamente banditi , e fu  prescritto  di  portarli  nelle  tesorerie  dove  doveansi 
ricevere  pel  loro  peso  ; indi  il  24  marzo  1728  furono  stabiliti  cambi 
per  ritirare  queste  ed  altre  monete  piccole  o basse,  con  obbligo  di  pa- 
garle secondo  i seguenti  prezzi  : 


i testoni , giuli  e paoli  . . 

per 

marco 

L. 

39. 

2. 

0 

le  parpagliuole  di  Milano  . . . 

» 

» 

10. 

10. 

4 

i susini  ...»  . . . 

» 

» 

a. 

10. 

4 

i denari  2 di  rame  » . . 

» 

» 

0. 

12. 

0 

le  parpagliuole  di  Genova  . . 

» 

» 

8 

0. 

0 

i pezzi  da  denari  8 » vecchi 

» 

» 

4. 

13. 

4 

altri  ....  » men  vecchi 

» 

» 

4. 

13. 

4 

altri  ...  i » nuovi 

» 

» 

5. 

5. 

0 

le  doppie  gheniglie  di  Ginevra 

» 

» 

14. 

0. 

0 

altre ». 

» 

» 

18. 

7. 

6 

le  gheniglie  ...  ». 

ti 

»> 

11. 

7. 

6 

altre ». 

» 

» 

9. 

C. 

8 

i soldi  antichi  di  Francia  » . 

» 

» 

9. 

12. 

6 

altri  nuovi  . . » . . 

» 

)» 

8. 

3. 

4 

i moschettieri  ossia  soldi  2. 

6 

» 

» 

8. 

3. 

4 

mezzi » 1. 

3 

» 

» 

8. 

3. 

4 

i decimi  dello  scuto  da  L.  5.  6. 

8 

» 

» 

38. 

19. 

3 */.. 

Quest'ordine  eccitò  richiami  e doglianze  per  parte  del  Monferrato , 
per  causa  che  essendo  il  suo  maggior  commercio  con  Genova  d’onde 
tali  monete  si  ricevevano , grandemente  veniva  cosi  incagliato  ; ma  poco 
per  volta  si  accomodarono  la  Savoia  ed  il  Monferrato  a questo  uniforme 
sistema,  o cessarono  dal  richiamarsi  contro  l’editto,  che  causando  tem- 
porari danni  al  loro  commercio,  loro  pareva  ingiusto,  ma  col  tempo  ri- 
conobbero il  reale  vantaggio  che  a tutto  lo  stato  ne  derivò. 


(1)  Archivio  di  Corte.  Montiamone.  M.  14  , f.  93. 
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D’indi  al  1730  non  trovo  altro  clic  la  tariffa  pel  corso  de’ zecchini 
di  Venezia,  Firenze  e Genova,  degli  sculi  e mezzi  scuti  di  Milano  del 
50  aprile  1725,  e quella  pc’ nuovi  luigi  d’oro  e scuti  d’argento  di 
Francia  pubblicata  il  7 marzo  1726. 

Circa  il  corso  delle  diverse  monete  dal  1721  al  1730  nell’isola  di 
Sardegna  diverso  provvidenze  si  diedero  anche  da  quel  viceré,  special- 
mente per  la  proibizione  de’  scuti  del  Messico  c del  Perù  inferiori  agli 
altri  di  Spagna,  e per  l’introduzione  della  doppia  di  Savoia,  ma  man- 
candomi i documenti  per  potervi  ora  tener  dietro,  comincierò  solamente 
dall’anno  1750  a riferire  quali  fossero  le  innovazioni  fattesi  circa  il  corso 
delle  monete  in  quel  regno. 


CARLO  EMMANUELE  III. 

A Vittorio  Amedeo  li  principe  d’animo  elevato  e guerriero , successe 
Carlo  Emmanuele  HI  religioso , costante  e guerriero  esso  pure , e che , 
quantunque  privo  del  genio  del  padre , seppe  tuttavia  trar  partito  dalla 
condizione  nella  quale  trovatasi  lo  stato  al  suo  avvenimento  al  trono , 
per  portarlo  a quella  influenza  politica , cui  sino  allora  non  aveva  ancor 
l>otulo  giungere. 

Carlo  era  nato  nell’aprile  del  1701  , e sinché  visse  il  suo  fratello 
primogenito  fu  alquanto  trascurata  la  sua  educazione  ; ma  essendo  questo 
mancato , cominciossi  ad  instradarlo  alcun  poco  negli  affari  dello  stato , 
ne’ quali  puossi  dire  che  era  novizio,  quando  il  3 settembre  1750,  per 
la  rinuncia  del  padre , pervenne  alla  corona.  Poco  tempo  dopo  però 
dovette  a malincuore  agire  severamente  contro  il  genitore , il  quale  ec- 
citalo dalla  contessa  di  S.  Sebastiano  che  aveva  sposato , tentava  di  ri- 
pigliare le  redini  dello  stato.  Trovatosi  libero , per  la  morte  di  Vittorio 
Amedeo , da  tale  penoso  affare  , ed  essendo  , per  la  successione  al  trono 
di  Polonia,  insorta  guerra  tra  l’Imperatore  ed  il  re  di  Francia,  il  re 
Carlo  Emmanuele , per  le  vistose  offerte  fattegli , collegossi  con  questo , 
e nel  1735  alla  testa  di  numeroso  esercito  entrò  nello  stato  di  Milano, 
che  nella  prima  campagna  in  gran  parte  occupò.  L'anno  dopo  furono 
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combattute  le  duo  celebri  battaglie  di  Parma  e Guastalla  favorevoli  ai 
gallo-sardi , iodi  si  rimase  come  stazionari  sino  alla  pace  segnata  nel 
1755  , per  la  quale  furono  cedute  al  re  Carlo  le  provincia  di  Novara 
e Tortona  con  varie  terre  delle  Langlie.  Attese  indi  esso  ad  innalzare 
diverso  fortezze  per  la  difesa  dello  stato , e ad  abbellire  la  sua  capi- 
tale, indi  conchiuse  nel  1741  il  famoso  concordalo  colla  corte  di  Roma. 

In  questo  tempo  mancò  senza  prole  maschia  Carlo  VI  d’Austria  im- 
peratore , lasciando  lo  stato  alla  primogenita  Maria  Teresa  ; ma  quan- 
tunque esso  gli  fosse  assicurato  da  quasi  tutti  i principi  d'Europa,  tut- 
tavia sotto  un  pretesto  o sotto  un  altro  subito  la  Francia , la  Prussia , 
la  Baviera  , la  Spagna  c Napoli  gli  mossero  guerra  per  dividersi  qucl- 
l’ ampia  successione.  Carlo  Emmanuelc  però,  pubblicati  i suoi  diritti 
sullo  stato  di  Milano , dicliiarosscne  protettore  per  Maria  Teresa , indi 
seco  si  collegò  col  trattato  di  Worms , ciò  che  non  tardò  a tirargli  ad- 
dosso le  armi  de' napoletani  e degli  spagnuoli,  che  gl' invasero  la  Savoia, 
dalla  quale  quantunque  cacciati  nel  1745 , tuttavia , per  essere  paesi' 
a|ierto,  subito  vi  rientrarono  c vi  rimasero  sino  al  One  della  guerra. 
Contemporaneamente  la  loro  armata  venne  cogli  austro-sardi  a battaglia 
a Camposanto  presso  al  Panaro , c quantunque  ne  cantasse  vittoria , tro- 
vossi  forzata  ad  indietreggiare. 

Nella  susseguente  primavera  i francesi  c gli  spagnuoli  comandati  dal- 
l'infante D.  Filippo,  tentato  indarno  d’entrare  nel  Piemonte  per  Castel- 
delfino,  s'impadronirono  del  contado  di  Nizza,  indi  pel  Dclfinato  pene- 
trarono nella  valle  di  Vraila  , e dopo  essersi  impadroniti  del  forte  di 
Demonio  non  ancora  terminato , misero  l’ assedio  a Cuneo  ; ma  il  Re 
conoscendo  che  qualora  fosse  con  essi  venuto  a battaglia , vincitori  o 
vinti , entrando  «eli’  inverno  in  mezzo  a paese  nemico  non  avrebbero 
potuto  sussistere,  sul  finire  di  settembre  attaccò  il  loro  accampamento, 
o quantunque  per  sè  non  rimanesse  la  vittoria,  introdusse  però  abbon- 
danti rinforzi  nella  città , ed  il  nemico  per  la  fame  c le  continue  piog- 
gie  dovette  abbandonar  l’assedio  e ripassare  le  Alpi.  Nella  primavera 
del  1745  però  uniti  coi  genovesi,  essendo  per  quello  stato  entrati  nelle 
Langlic  e nella  provincia  di  Tortona , battuti  i piemontesi  a Bassignana 
ed  impadronitisi  di  alcune  fortezze,  strettamente  bloccarono  la  cittadella 
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<1’ Alessandria;  ma  nel  marzo  del  1746  il  generale  Lcutron  avendo  preso 
Asti  ed  in  essa  seimila  francesi  prigioni , costrinse  il  Mallebois  a levare  il 
blocco  c ritirarsi  dal  Piemonte , indi  avendo  gli  austro-sardi  battuto  com- 
piutamente a Parma  D.  Filippo,  lo  obbligarono  a ripassare  co’  suoi  in 
Francia  pollo  stalo  di  Genova,  che,  abbandonata,  dovette  aprirle  porte 
agl’imperiali,  i quali  indi  col  re  di  Sardegna  portarono  le  armi  in  Provenza. 

Sollevatasi  poco  tempo  dopo  Genova  contro  gli  austriaci , fu  potente- 
mente soccorsa  dalla  Francia , che  mandò  il  maresciallo  di  Bolliste  con 
un  nuovo  esercito  perchè  entrasse  nel  Piemonte  pelle  Alpi  Cozic , ma 
questi,  dopo  aver  perduto  i suoi  migliori  uffìziali  all'attacco  dell’Assietta , 
dovette  ritirarsi , c cosi  ebbe  fine  questa  guerra  , essendosi  nel  susse- 
guente anno  segnata  la  pace  in  Acquisgrana,  per  la  quale  il  Re  ebbe 
l'alto  Novarese , il  Vigevanasco  c la  Lomellina. 

Ritornati  gli  anni  di  pace  , attese  questo  Sovrano  a diverse  utili  ri- 
forme e specialmente  a quella  dell'  esercito  : rialzò  varie  fortezze  du- 
rante la  guerra  rovinate , migliorò  l’ amministrazione  dello  stato , pro- 
mulgò un  corpo  di  leggi  in  que’  tempi  molto  riputato , ma  finalmente 
carico  d'anni,  passò  all' altra  vita  nel  febbraio  del  1773  , dopo  aver 
sposato  in  prime  nozze  Anna  Cristina  di  Baviera,  dalla  quale  ebbe  Vit- 
torio Amedeo  morto  bambino  : in  seconde , Polissena  d’Assia  che  lo  fece 
padre  di  Vittorio  Amedeo  IH , di  Eleonora  Maria  Teresa , Maria  Lodo- 
vica Gabriella  e Maria  Felicita  morte  nubili,  e di  Emmanuelc  Filiberto 
e Carlo  Francesco  Romualdo  mancati  in  prima  età  : in  terze  nozze  Eli- 
sabetta di  Lorena,  dalla  quale  ebbe  Carlo  Francesco  Maria  c Maria  Vit- 
toria morti  bambini , e Benedetto  Maurizio  duca  del  Chiablcsc , che  sposò 
poi  Maria  Anna  di  Savoia  sua  nipote. 

Dopo  la  rinunzia  di  Vittorio  Amedeo  II , la  zecca  di  Torino  era  ri- 
masta inoperosa  sino  al  1732  j in  quest'anno  al  18  settembre  (0  fece  il 
re  Carlo  alcune  variazioni  sulla  bontà  di  quasi  tutte  le  monete  inferiori 
al  mezzo  scuto,  ed  ordinò  che  si  battessero  Uro  ( Carlo  Emman.  Ili, 
.V.°  1),  mezze  lire  (JV.#  2),  pezzi  da  soldi  5 (NI  3),  pezzi  da  soldi 
2.  6 (iV.°  4),  soldi  (iV.°  5}  e pezzi  da  denari  2 (NI  6)  alla  sua  effigie, 


(t)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  15,  f.  536. 
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e collo  scudo  a tulli  i quarti  corno  sotto  il  regno  precedente,  conservando 
però  l'aquila  di  Sicilia  collo  scudetto  della  croce  nel  cuore  , che  i suoi 
successori  continuarono  ad  adottare,  credendola  l'aquila  antica  di  Savoia. 
Inoltre  collo  stesso  ordine  fissò  la  quantità  che  di  tali  monete  si  dovesse 


hatlcre , cioè  : 

di  pezzi  da  L.  1 per  L.  170,000 

di  mezze  lire » 130,000 

di  pezzi  da  soldi  5 » 00,000 

di  pezzi  da  soldi  2.  6 » 40,000 

di  soldi » 00,000 

di  pezzi  da  denari  2 » 40,000 

L.  500,000 


In  quanto  alle  tolleranze,  la  Camera  le  proibì  sulla  prima  e seconda 
moneta , c le  fissò  a due  pezzi  sulla  terza , quarta  c quinta. 

Mancavano  ancora,  all’effigie  di  questo  Sovrano,  le  monete  d’oro, 
onde  il  18  aprile  0)  fu  ordinala  la  battitura  di  diecimila  doppie  tra 
intiere  (Ar.°  7)  e mezze  (JV.°  8),  e frattanto  essendosi  il  25  giugno 
aumentato  il  valore  delle  monete , ed  in  conseguenza  quello  delle  paste 
d'oro  e d'argento , una  gran  quantità  se  ne  portò  alla  zecca , e volendosi 
esse  monetare,  il  25  luglio  (3)  si  stabilì  una  battitura  di  monete  fine 
nella  seguente  proporzione , cioè  : 

di  carlini  da  doppie  5 a L.  81.  17,  6 . . . . N.°  1,000 

di  doppioni  >>  2 , » 32.  15  .....  » 5,000 

di  doppie » 10.  7.  C . » 30,000 

di  mezze  doppie ...  » 8.  3.  9 ...  . » 10,000 

-di  sculi  . . . . da  L.  5 (.V.°  9)  per  L.  500,000 

di  mezzi » 2.  10  (.V.°  10)  » 250,000 

di  quarti » 1.  5 (.V.°  11)  » 250,000 

ed  il  29  settembre  di  ottavi  » 0.  12.  6 (.V.°  12)  » 150,000 

Delle  monete  d'oro  però  non  si  coniarono  che  le  doppie  c le  mezze 
doppie;  contemporaneamente  poi  dal  17  ottobre  1730  W al  30  dicem- 
bre 1734  un’altra  battitura  si  fece  per  L.  500,000  di  pezzi  da  soldi 

(1)  Archivio  di  Corte.  Mondazione.  M.  14,  f.  .133. 

(ì)  Idem,  f.  301.  (3)  Idem,  (.  108  e 300.  (4)  Idem,  f S93,  Ì05  e W: 
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cinque , ed  essendosi  tutti  emessi  i sopraddetti  scuti , il  18  dicembre 
1733  0)  si  ordinò  che  altrettanta  quantità  se  ne  battesse,  quindi  il 
24  settembre  deiranno  susseguente  lo  stesso  si  prescrisse  per  i pezzi 
da  denari  due. 

Essendo  terminata  1’emissionc  di  tutte  queste  monete  sulla  metà  di 
febbraio  del  1735,  il  20  dello  stesso  mese  '*)  ordinò  il  Re  che  si 
ricominciasse  a battere  pezzi  da  soldi  cinque  per  L.  1,020,000,  portati 
poi  col  1736  e 17  gennaio  1737  a due  milioni  di  lire;  inoltre  volle 
che  si  facessero  L.  000,000  di  pezzi  da  soldi  due  e mezzo,  e L. 
400,000  di  soldi  simili  agli  antecedentemente  fatti. 

Tutte  queste  monete  basse,  sulle  quali  cravi  un  grosso  guadagno, 
furono  battute  per  sopperire  alle  immense  spese  che  causava  la  guerra 
di  Lombardia,  il  quale  stato,  secondo  il  trattalo  colla  Francia,  dovendo 
intieramente  restare  a Carlo  Emmanucie,  questi  dopo  averne  quasi 
intieramente  cacciati  gli  austriaci , sin  dall’8  dicembre  1733  vi  aveva 
fatto  pubblicare  l’osservanza  della  stessa  tariffa  delle  monete  clic  vigeva 
in  Piemonte , ragguagliando  la  lira  nostra  a soldi  30  di  Milano  ; indi , 
al  26  luglio  1734  , con  editto  dato  dal  campo  di  S.  Benedetto,  sotto 
gravi  pene  vi  bandì  i zecchini  e le  monete  basse  di  Genova  , come 
altresì  tutte  le  piccole  degli  stati  esteri.  Siccome  poi  nella  zecca  di  Mi- 
lano trovavasi  una  quantità  di  paste  monctabili,  in  aprile  del  1735  (*) 
vi  fece  mandare  da  Torino  diversi  conii  dello  scuto  c de’suoi  spezzati, 
coi  quali  vi  si  batterono  a tutto  il  giugno  del  1736  tra  scuti  e mezzi 
L.  225,700  di  Piemonte. 

In  Torino,  conservavasi  ancora  nella  tesoreria  generale  una  quantità 
di  pezzi  antichi  da  soldi  12.  6,  o troppo  grande  essendo  la  spesa  onde 
affinarli,  ordinò  il  Re  il  1°  aprile  1758  W),  che  se  ne  riducesse  in 
pezzi  da  soldi  cinque  per  l’ammontare  di  L.  600,000,  ed  unitamente 
che  si  emettesse  per  L.  10,000  di  pezzi  da  denari  due,. le  quali 
indi  si  aumentarono  di  lire  tre  in  quattro  mila  per  consumare  tutto  il 


(1)  Archivio  di  Corto.  Monetazione  M.  14,  f.  994  e 990. 

(9)  Idem,  f 987,  989,  991  o 999. 

(3)  Corrispondenza  presso  l'Autore  (4)  Archivio  di  Corte.  Monetazione.  M.  15,  f 970 
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rame  proveniente  dalle  miniere  d'Andorno,  che  esisteva  in  zecca.  Con- 
tinuando ad  affluire  nelle  tesorerie  i dozzoni  c le  parpagliuole  vecchie, 
con  regi  biglietti  del  28  marzo  e 4 agosto  1739  (*)  si  prescrisse 
un'altra  battitura  di  pezzi  da  soldi  cinque  per  L.  700,000,  clic  questa 
volta  non  potcronsi  compiere  mancando  il  materiale  per  L.  10,000 
incirca.  Siccome  poi  nelle  tesorerie  trovavasi  anche  una  considerevole 
quantità  di  scuti  esteri,  non  lavorando  ora  la  zecca  monete  fine,  il 
G luglio  1740  (*)  si  ordinò  una  emissione  di  L.  230,000  in  pezzi  da 
soldi  dieci,  c delle  monete  basse  che  giornalmente  si  ritiravano  -(I) * 3)  si 
prescrisse  la  fondita  e conversione  in  pezzi  da  soldi  due  c mezzo  per 
L.  120,000,  ed  in  soldi  per  L.  80,000;  indi,  del  rame  nuovamente 
pervenuto  dalle  sopraddette  miniere,  si  batterono  pezzi  da  denari  due 
per  L.  30,000.  Appena  terminate  queste  monete,  si  ricominciò  a la- 
vorare, a tenore  del  biglietto  del  24  marzo  1741  (0,  pezzi  da  soldi 
cinque  al  solito  peso  e bontà  (.4r.°  15),  per  L.  400,000,  ma  stante 
l'aumento  del  prezzo  dell'argento,  il  13  aprile  furono  portati  a pezzi 
53  per  marco  con  due  di  rimedio  ; in  seguilo , secondo  gli  ordini  del 
16  giugno  dello  stesso  anno  e del  6 giugno  del  1742,  si  accrebbero 
di  L.  600,000,  alle  (piali,  il  15  settembre,  essendosi  fatti  nuovi  conii 
colla  data  del  1743,  se  ne  aggiunsero  altre  L.  500,000  ( JV.°  19}  con 
L.  50,000  di  pezzi  da  denari  due , per  servizio  specialmente  delle 
provincic  d’Alessandria , Lomellina,  Novara  e Tortona,  che,  per  la 
fondita  prescritta  delle  monete  basse  di  Milano  in  esse  correnti,  tro- 
vavansi  sprovvedute  di  piccola  moneta. 

.Mentre  che  si  lavoravano  tali  monete , per  continuare  ad  alimentare 
la  stampa , il  6 luglio  1740  (*)  furono  richiamali  in  vigore  gli  antichi 
ordini  contro  gli  esportatori  delle  paste  d'oro  e d’argento,  e fu  nuo- 
vamente pubblicata  la  tariffa  del  1728  pel  cambio  delle  monete  basse 
de'  stati  vicini , coll’aggiunta 

dei  pezzi  da  soldi  6.  8 di  Genova  . . a L.  20.  14  per  marco 

e di  quelb  da  soldi  4 n ...  . » 8.  15  » 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetatone , SI.  15,  f.  373  e 3*3. 

(3)  Idem  , f.  3GG.  (4;  Idem , f.  345 , 347 , 355 , 35C  e 357. 

(3)  Idem,  t.  3 CO.  (5)  Idem,  f.  SCI. 


Digilized  by  Google 


324 

Avendo  il  Re  il  18  settembre  1741  (*)  dato  la  direzione  della  zecca 
all’  intendente  generale  della  sua  casa , cavaliere  De-Gregory , gli  or- 
dinò il  24  novembre  di  far  procedere  co'nuovi  conii  alla  battitura  di 
doppie  a L.  18  caduna  n.°  60,000  tra  intiere  c mezze  (/ V.°  13  c 14), 
calcolando  l’oro  lino  monetato  a L.  84.  6.  8 l’oncia,  e fissando  la 
tolleranza  ad  un  quarto  di  caratto  sul  titolo,  ed  a grani  12.  IO  '/. 
per  marco  sul  peso,  e slantechè  la  battitura  di  L.  250,000  in  pezzi 
da  soldi  dicci  (iYr.°  17)  ordinata  nel  1740  non  aveva  ancora  avuto  ef- 
fetto, con  biglietto  del  22  febbraio  1742  (*)  ordinò  al  De-Gregory,  ora 
generale  di  finanze,  di  far  ad  essa  attendere  dal  nuovo  maestro  di 
zecca  Pilori , con  aggiunta  inoltre  di  n.°  550,000  pezzi  da  lire  una 
(Ar."  16),  calcolando  però  l’argento  fino  monetato  a L.  5.  17.  5 l’oncia. 

Dall’anno  1606,  nel  quale  Carlo  Emmanuclc  1 aveva  fatto  coniare 
«lucati  d’oro,  tale  specie  di  moneta  dai  reali  di  Savoia  non  ora  più 
stala  battuta,  quando  piacque  al  re  Carlo  Einmanuele  111  il  28  agosto 
1743  (3)  di  ordinare  che,  colla  denominazione  ora  più  usata  di  zec- 
chini, se  ne  facesse  una  battitura  per  tre  milioni  di  lire  senza  alcuna 
tolleranza  (.V.®  18),  calcolando,  stante  il  continuo  aumento  del  prezzo 
dell'oro , il  loro  fino  a L.  87.  3.  1 l’oncia  , ed  appena  furono  emessi 
che  si  ricominciò  il  16  maggio  1744  a lavorarne  un’altra  simile  somma. 
Essendosi  indi  rifatto  il  loro  conio  (Ar.°  22) , volle  il  Re  che  si  faces- 
sero anche  dei  molliplici  c degli  spezzati,  onde  il  29  luglio  pure  1744, 
scrisse  alla  Camera  perchè  subito  si  dassc  principio  alla  battitura  per 
L.  500,009  di  mezzi  zecchini  (AV  23  ),  e doj»o  avere  il  15  settembre 
fatta  continuare  la  stampa  degl’intieri  per  altri  due  milioni  di  lire,  tal 
10  dicembre  al  25  maggio  del  successivo  anno  1745  volle  che  si  emet- 
tessero de’  quadrupli  (Ar.®  21Ì  per  quattro  milioni  di  lire. 

Sopra  abbiamo  veduto  quanta  fosse  la  moneta  bassa  in  questi  anni 
battuta , tuttavia  c per  dare  sfogo  alle  antiche  che  si  ritiravano  e che 
non  volevansi  affinare  , ed  anche  per  ricavare  qualche  somma  onde  sop- 
perire in  parte  allo  immense  spese  causate  dalla  presente  guerra,  il  18 


(1;  Archivio  di  Corte.  Monetazione,  il.  15,  f.  951. 

(9)  Idem  , t.  948.  (3)  Idem,  f.  999  , 993  , 999  , 931  , 933  e 931. 
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marzo  1744  (0  fu  prescrilta  un'emissione  di  L.  550,000  in  pezzi  da 
soldi  due  e mezzo  a conio  simile  a quello  degli  ultimi  pezzi  da  soldi 
cinque  ( JV.°  30),  e contemporaneamente  un’altra  di  L.  100,000  in  soldi, 
od  altra  ancora  di  L.  50,000  in  pezzi  da  due  denari  ; ma  siccome  per 
l'aumento  seguito  nel  valore  delle  paste  d’argento  crasi  gii  ordinato  chi- 
di  minor  peso  si  facessero  i pezzi  da  soldi  cinque,  cosi  il  10  luglio  (*) 
si  aumentarono  quelli  da  soldi  due  e mezzo  di  pezzi  sei  per  marco  ed 
i soldi  di  cinque,  in  proporzione  cioè  dell'argento  clic  contenevano.  A|>- 
l>ena  poi  terminata  l’emissione  di  queste  monete,  che,  per  ricavar  nuovi- 
somme  di  danaro,  dal  10  dicembre  1744  al  5 dicembre  1745  si 
batterono  nuovamente  pezzi  da  soldi  cinque  per  due  milioni  d<  lire,  indi 
il  IH  luglio  1740  pezzi  da  soldi  due  o mezzo  per  L.  250,000  c pezzi 
da  due  denari  per  L.  130,000,  e da  quel  giorno  al  30  agosto  1749  per 
L.  420,000  di  soldi.  Esistendo  ancora  nella  zecca  una  quantità  di  paste 
d’argento  fine  , il  28  febbraio  1747  M)  ordinò  il  Re  che  di  esse  si  fa- 
cessero due  milioni  di  pezzi  di  una  lira , le  quali , il  17  aprile  susse- 
guente , fece  conoscere  essere  sua  intenzione  che  si  stampassero  co'  nuovi 
conti  fatti  dall’intagliatore  Donò  (.Y.“  24);  indi,  stante  Tessersi  nuova- 
mente aumentato  il  valore  de’  metalli  nobili , diminuì  il  peso  di  queste 
lire  di  grani  1.  20  incirca  cadun  pezzo,  calcolando  cioè  l'argentn  mo- 
netato a L.  5.  19.  5 l'oncia. 

Col  1750  avendo  avuto  termine  l'antica  monetazione,  credo  di  ripor- 
tare quanto  risulta  dai  registri  dello  emissioni  essersi  battuto  per  gli 
stati  di  terra-ferma  dal  1732  a tal  epoca  (*),  che  trovasi  ascendere,  in 
oro,  a n."  55,814  doppie  e n.°  55,275  mezze  doppie,  n.°  88,550  pezzi 
da  quattro  zecchini,  n.°  691,724  zecchini  e n.“  35,615  mezzi  zecchini; 
in  argento,  a in.  101,375.  4 di  scuti  co’ loro  spezzati,  di  lire  e mezze 
lire  , ni.  525,646  di  pezzi  da  soldi  cinque , m.  158,244  di  pezzi  da 
soldi  due  e mozzo,  m.  142,347  di  soldi,  cd  in  rame,  a m.  501,695  di 
pozzi  da  denari  due,  quantunque  dagli  ordini  di  battitura  assai  maggior 
quantità  di  queste  monete  compaia  essersi  dovuto  lavorare. 

(I)  Archivio  di  Corte.  Monetazione,  M.  15,  f.  934. 

(9)  Idem,  f.  Mi.  (4)  Idem,  f.  913  e 915- 

(3)  Idem , f 197,  909  , 917  , 991,  993  e 994.  (5)  Idem.  M.  5,  p«g.  U99  e se*. 
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Prima  di  passar  oltre,  si  dee  notare,  che  j*el  trattato  di  Worms  es- 
sendosi ceduta  al  re  di  Sardegna  la  citili  di  Piacenza  colla  parte  di  quel 
ducato  che  si  estende  sino  alla  Nura  , di  essa  prese  egli  solennemente 
possesso,  c nel  1743,  prima  che  sboccassero  dagli  Apennini  ligustici  i 
franco-ispani , fece  battere  in  quella  città , al  suo  conio , pezzi  di  rame 
di  un  tesino  (;V.°  23) , la  più  piccola  moneta  allora  corrente  in  quello 
stato  ; ma  cacciatone  dai  nemici , non  la  riconquistò  che  dopo  la  riti- 
rata di  D.  Filippo  verso  l'autunno  del  1746,  ed  allora  nuovamente  vi 
few  lavorare  di  questi  denari  col  nome  suo  nel  diritto,  come  duca  di 
Piacenza , e servendosi  pel  rovescio  degli  antichi  conii  già  in  quella  zecca 
usati  {X.°  26,  27  c 28). 

Ititomata  la  pace , pensò  Carlo  Emmanuelc  a riformare  l'antica  mo- 
netazione , nella  quale  , per  le  grandi  variazioni  sino  al  1730  introdot- 
tesi nelle  monete,  più  non  trovatasi  quella  necessaria  uniformità,  che 
anzi , oltre  il  non  esistere  alcun  esatto  rapporto  tra  una  moneta  e l'altra, 
essendo  state  le  One  emesse  ora  per  un  valore  ed  ora  per  un  altro , 
quelle  battute  ad  uno  stesso  conio  e correnti  pollo  stesso  valore  come 
le  lire  ed  i pezzi  da  soldi  cinque , due  c mezzo  ed  uno , erano  tra 
sè  disparate  di  peso , cosicché  le  une  contenevano  maggior  quantità  di 
argento  Ano  che  le  altre;  per  la  qual  cosa  stabili  di  annullare  tutte  le 
monete  antiche  ad  eccezione  de’  soldi  e pezzi  da  denari  due  , e di 
emettere  una  serie  di  monete  nuove,  tra  le  quali  fosse  un’esatta  e fa- 
cile corrispondenza  , cosicché  la  più  grande  , senza  incomode  frazioni , 
nella  più  piccola  si  dividesse,  preso  perciò  per  base  l'attuale  rapporto 
tra  l'oro  o l’argento , che  fu  stabilito  C) 

per  le  paste  d’oro  a quelle  d'argento  ....  come  lai  14.  *;Jj 
per  l'oro  monetato  estero  all'argento  monetato  estero  « 1 al  14.  ■*. 
per  l'oro  monetato  dello  stalo  all’argento  mooetato  dello  stato  » 1 al  14.  jt  lij 
onde  non  vi  rimase  sulle  monete  nobili  pel  brassaggio  che  la  sola  ri- 
tenzione del  due  per  cento.  Indi  per  evitare  la  confusione  che  proti  li- 
ceva negli  idioti  la  moltiplico  varietà  degl'impronti , un  solo  fu  prescritto 


(')  Ila  quest’epoca  essendo  assai  comuni  gli  editti,  manifesti  c regolamenti  stampati  in 
materia  di  monete,  ad  essi,  senza  ulteriori  citazioni,  intieramente  mi  riporto. 
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per  tutte  le  moDCte  nobili , c perchè  dorando  quelle  d'argento  non  si 
potessero  spendere  per  le  altre  d'oro , fu  il  busto  del  Principe  in  que- 
ste messo  a collo  nudo,  ed  in  quelle  vestito  di  corazza.  Nelle  basse  però 
eonservossi  la  diversità  degli  impronti , essendo  necessario  di  poter  fa- 
cilmente distinguere  le  une  dalle  altre,  e fu  dato  l'incarico  all’ intagliatore 
Lavy  di  fare  i conii  di  tutte. 

Avanti  però  di  por  mano  a questa  monetazione  , cominciossi  per  prov- 
vedere allo  stabilimento  della  zecca  , ritenendo  solamente  gli  uffìziali  piò 
abili , ed  aumentando  loro  gli  stipendi  : si  procurò  poi  che  in  ciascuna 
parte  vi  fossero  persone  idonee  ai  proprio  uffizio , e si  diede  al  nuovo 
maestro  Compayre , tanto  lodalo  dal  dotto  Pompeo  Neri , alla  guardia , 
contraguardia,  assaggiatori  ed  affìnatore  le  necessarie  istruzioni;  indi  per 
camminare  sopra  una  base  certa,  di  tutte  le  monete  basse  che  si  voleano 
fondere , se  ne  affinarono  centinaia  di  marchi  nel  laboratorio  metallurgico 
dell'arsenale  diretto  dal  preclaro  chimico  cavaliere  di  Robilant.  Volendo 
poi  il  Re  che  prima  di  pubblicare  questa  sua  riforma  già  vi  fosse  un  fondo 
di  moneta  nuova , ordinò  il  3 agosto  1 734  che  si  rimettessero  alla  zecca 
cinquantaduemila  scuti  da  lire  cinque  per  fare  L.  330,001)  in  pezzi  da 
soldi  sette  e mezzo  (JV.”  38)  equivalenti  al  sedicesimo  del  nuovo  sotto, 
indi  TU  ottobre  fece  por  mano  alla  battitura  di  diecimila  doppie  nuove 
(yV.“  31),  subito  accresciute  di  altre  trentamila,  senza  rimedio  alcuno, 
anzi  con  un  abbondante  di  3 in  4 granotti , e colla  lega  composta  di 
*/,  di  rame  ed  '/j  d’argento.  Il  13  del  mese  susseguente  si  pose  anche 
mano  alla  battitura  de'  suoi  spezzati , cioè  delle  mezze  doppie  (JV.'  32) , 
che  a lutto  il  10  maggio  1735  sommarono  a cinquantaduemila  pezzi  e per 
doppio  mille  di  quarti  {JV."  33)  col  soprappiit  nel  peso  di  granoni  tre. 
Non  tralasciandosi  con  ciò  la  stampa  delle  monete  basse , ordinò  il  14 
dicembre  1734  che  si  fondessero  tanti  pezzi  antichi  da  soldi  due  c 
mezzo  che  bastassero  per  fare  L.  50,000  de’  nuovi  ( JV."  39  ) con  due 
pezzi  di  rimedio;  siccome  poi  esisteva  in  zecca  una  gran  quantità  di 
l>astc  d'argento , il  23  gennaio  1753  si  impiegarono  nella  battitura  di 
ventimila  scuti  da  lire  sci  (JV."  34),  per  altrettanta  quantità  in  mezzi 
{X.°  35)  ed  in  quarti  (JY.''  36),  e per  lire  quarantamila  in  ottavi  (.V." 
37),  tutti  di  egual  lwnlà  ma  con  uno  abbondante  sul  peso,  oltre  il 
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legale,  di  granoni  C.  12  nello  sculo,  di  4 nel  mezzo  e quarto,  e di 
5 nell’ oliavo. 

Frattanto  la  Camera  propose  ed  il  Ite  approvò  , da'  una  propor- 
zione si  osservasse  nella  battitura  delle  diverse  specie  di  monete,  la 
quale  in  tal  modo  si  stabili , che  sopra  tre  terzi  di  monete  d'oro  due 
fossero  di  doppie  ed  uno  di  mezze , facendosi  quarti  di  doppia  dei 
ritagli  ed  estremità  delle  lastre , c che  sopra  dodici  parti  di  monete 
d' argento , tre  fossero  di  sculi , sei  di  mezzi  e tre  di  quarti , oltre 
gli  ottavi  clic  dovevano  farsi  delle  estremità  delle  lastre  ; siccome  poi 
continuamente  entravano  paste  in  zecca,  si  prescrisse  il  3 giugno  che 
indi  innanzi  secondo  questa  proporzione  si  continuassero  a battere  le 
monete  fine,  senza  che  più  fosse  necessario  alcuno  speciale  ordine.  In 
quanto  alle  monete  basse , si  (issi)  che  sopra  lire  cento , scttantacinque 
dovessero  farsi  di  soldi  sette  c mezzo,  e venticinque  di  soldi  due  e 
mezzo-  ma  stante  il  premuroso  bisogno  di  esse  pel  cambio,  il  17  aprile 
1735,  senza  consonare  per  ora  alcuna  proporzione,  si  ordinò  l'emis- 
sione di  L.  250,000  in  pezzi  da  soldi  7.  6,  c di  L.  100,000  in  quelli 
da  soldi  2.  6. 

Avanti  Emmanuelc  Filiberto,  la  più  grossa  moneta  d'oro  che  Ira  noi 
si  fosse  coniala  era  Io  scuto,  ma  questo  Principe  avendone  fatto  bat- 
tere de'  molliplici , quest'uso  fu  conservato  da  tutti  i suoi  successori , e 
Carlo  Emmanucle  111 , che  sino  a quest’epoca  non  aveva  conialo  die  scuti 
e doppie,  il  28  giugno  1755  fece  batterò  duemila  pezzi  da  cinque  dop- 
pie, delti  carlini  (jV.°  20),  coll'aumento  di  mezzo  grano  oltre  il  peso 
legale,  c quattromila  da  due  doppie  c mezza  (X.°  30}  coU’aumenlo  di 
un  terzo  di  grano. 

I soldi  (*V.“  40),  ed  i pezzi  da  denari  due  (,V.*  41 1,  continuarono  a 
lavorarsi,  i primi  secondo  l’ordine  del  1744,  ed  i secondi  secondo 
quella  del  1752,  tuttavia  di  essi  non  trovo  più  ordini  di  battitura,  come 
nemmeno  delle  altre  monete  basse  che  si  lavorarono  sino  alla  morte  di 
Carlo  Emmanucle  accaduta  nel  1773,  al  quale  anno  dal  1 754 , cioè 
dal  principio  della  nuova  monetazione,  secondo  stato  autentico  che  io 
ritengo,  si  emisero  n.“  2,370  carlini,  n."  4,100  mezzi  carlini,  n." 
003,099  doppie , n."  933,747  mezze  doppie  e n.*  15,554  quarti  di 


Digitized  by  Google 


3'29 


doppia:  n.°  229,710  acuti,  n.°  3,083,791  mezzi,  n.°  3,874,319  quarti 
e n."  113,721  ottavi  di  acuto:  L.  5,731,348  in  pezzi  da  soldi  sette 
e mezzo,  L.  2,028,776. 15  in  pezzi  da  soldi  duce  mezzo,  L.  17,624. 11 
di  soldi,  e L.  113,117.  2.  6 in  pezzi  da  denari  due. 

Avendo  veduto  quali  fossero  le  monete  battute  nella  zecca  di  Torino 
per  gli  stati  di  terra  ferma,  mi  rimane  ora  a notare  quali  si  coniassero 
pel  regno  di  Sardegna. 

Pochi  giorni  dopo  cbe  Carlo  Emmanuele  ebbe  prese  le  redini  dello 
stalo,  cioè  PII  settembre  1730  (0,  ordinò  una  battitura  di  quattro- 
mila quarti  di  scuto  ).Y.”  42 1,  indi  il  18  maggio  del  1732  L.  18,000 
sarde  in  reali  '.V.°  45) , L.  12,000  in  mezzi  reali  (JV.*  44) , L.  12,000 
in  pezzi  da  tre  cagli  aresi  ( .V.°  45),  c L.  8,000  in  cagliarcsi  (.V.”  46), 
tulli  simili  nel  peso,  bontà  e conio,  meno  l’effìgie  del  Re,  a quelli 
già  battuti  da  Vittorio  Amedeo  11;  indi,  il  13  settembre  1756  C*)  or- 
dinò un'emissione  per  L.  20,000  di  Piemonte  di  mezzi  cagliaresi  (JV." 
47)  di  puro  rame  a pezzi  210,  colla  tolleranza  di  sci  per  marco. 
Siccome  in  quell’isola  cravi  conlullociò  scarsezza  di  moneta  piccola 
nazionale,  il  25  gennaio  1741  (1 * 3)  fu  prescritta  un'altra  emissione  per 
L.  10,000  di  Piemonte  ih  pezzi  da  tre  cagliaresi  (A'."  48),  L.  8,000 
da  un  cagliarese  (AV  49  ) , e L.  6,000  di  mezzi  cagliaresi  ( 50) , 

tutti  eguali  nel  peso  agli  antecedenti.  Nell' ordine  poi  è detto  eolia  leg- 
genda tolto  il  granatino  diceule  cavcis  victobia,  si  e come  te  ne  tono 
già  fabbricate  delle  olire , ma  tali  parole  non  mi  venne  mai  fatto  di 
trovare  sopra  alcuna  di  dette  monete,  bisogna  perciò  che  siansi  messe 
sopra  pochissime , solamente  leggendosi  io  quelle  sinora  da  me  vedute 
esclusivamente  i titoli  del  Principe. 

Come  già  aveva  introdotto  nel  1755  l'uniformità  nel  sistema  mone- 
tario del  Piemonte  , così  volle  questo  provvido  Sovrano  far  godere  di 
eguale  vantaggio  la  Sardegna , nella  quale , le  poche  monete  d’oro  na- 
zionali che  trovatami,  c che  specialmente  consistevano  in  doppiette, 
erano  nemmeno  tra  esse  eguali,  trovandosene  a caratli  21.  18,  21.  13, 


(1)  Archivio  di  Corte,  Mmrfemonr.  M.  15,  f.  344  t 345. 

(t)  idem , f.  <m.  (3)  Idem , t 859. 
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21.  6 e persino  a soli  caralli  21.  Tra  quelle  d'argenlo  poi  trovamene 
a tutti  i pesi  ed  a tutti  i titoli , c diverse  talmente  calanti  dal  peso 
legale,  che  valevano  d’intrinseco  la  metà  del  valore  cui  correvano. 
Per  provvedere  adunque  ad  un  tale  disordine , con  editto  del  20  marzo 
1768,  preso  a base  il  reale,  puhblicossi  una  nuova  monetazione,  nella 
quale  il  rapporto  dell’oro  all'argento  fu  come  1 al  14  s/‘, , e si  fissa- 
rono i seguenti  prezzi , cioè  per 


le  paste  d’oro l’oncia  di  fino  L. 

52. 

8.  2.  2.  0 

le  paste  d’argento 

» )) 

3. 

11.  0.  0.  0 

le  monete  estere  d’oro  .... 

» » 

52. 

15.  2.  1.  0 

le  monete  estere  d’argento . . . 

» » 

3. 

11.  6.  5.  2 

i zecchini  

>»  M 

53. 

1.  5.  1.  0 

le  monete  del  Piemonte  d’oro.  . 

» » 

53. 

9.  1.  8.  0 

le  monete  del  Piemonte  d’argento 

» )) 

3. 

12.  5.  9.  0 

le  monete  di  Sardegna  d’oro  . . 

))  )> 

53. 

12.  7.  7.  0 

le  monete  di  Sardegna  d'argento  . 

» » 

3. 

12.  0.  7.  1 

Siccome  però  i prezzi  per  le  paste  non  potevano  addattarsi  che  sulle 

fine , o la  maggior  quantità  di  esse  trovavasi  a titoli 

inferiori , perciò 

fu  contemporaneamente  stabilito  che  si 

pagassero 

le  paste  d'oro  a caratti  21.  10  o superiore, 

purché  malleabili 

l’oncia  di  fino  L. 

52.  8.  2 

le  paste  d’oro  inferiori  a caratti 

21.  10  o non  malleabili  . . . . 

» 

52.  2.  2 

l'oro  contenuto  nelle  paste  dorate 

• . » 

» 

51.  13.  9 

l’argento  contenuto  nelle  paste  dorate 

. . » 

)) 

3.  9.  2 

le  paste  d’argento  a den.  10.  18  o superiore, 

purché  malleabili 

» 

3.  11.  0 

le  paste  d’argento  inferiori  a den.  10.  18  ma 

superiori  a den.  6 , o non  malleabili  . . » 

» 

3.  10.  0 

le  paste  d'argento  inferiori  a den.  6, 

purché 

malleabili 

» 

3.  8.  0 

le  paste  d’argento  inferiori  a den.  6 e 

non 

malleabili 

» 

3.  6.  0 

Il  diritto  di  brassaggio  fu  fissalo  al  due 

per  cento , ma 

sopra  le  monete 
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die  si  fossero  battine  per  quell'  isola  nella  zecca  di  Torino , stante  la 
spesa  del  loro  trasporto , fu  portato  al  due  ed  un  terzo. 

Sopra  questi  principii  fu  il  28  marzo  ordinata  la  battitura  di  carlini 
da  doppiette  cinque  (A.“  51  ) , mezzi  carlini  (A/ 52),  doppiette  (A.” 
13  ) , scuti  sardi  ( A.“  54  ) , mezzi  scuti  ( A.*  55  ) , quarti  di  scuto 
(A.*  5G  , reali  con  pezzi  due  di  tolleranza  per  marco  (A.*  57),  mezzi 
reali  collo  stesso  rimedio  (A.*  58),  c soldi  sardi  da  dnque  per  reale 
col  rimedio  di  pezzi  quattro  (A.*  59).  Oltre  queste  monete,  il  10 
marzo  1704  oransi  già  emessi  cagliaresi,  ossia  pezzi  da  denari  due  sardi 
(A.*  00). 

La  quantità  di  monete  durante  questo  regno  battute  nella  zecca  di 
Torino  pclla  Sardegna  trovasi  ne'  registri  delle  emissioni , dai  quali  ri- 
sulta che  al  1742  (0  si  batterono  m.  101  0.  10.  12  di  quarti  di  scuto, 
m.  COI.  0.  14  di  reali,  m.  480  0.  9 di  mezzi  reali,  m.  20,050.  0 di 
pezzi  da  tre  cagliaresi,  m.  14,002.  4 di  cagliaresi  e m.  18,590.  1.  12 
di  mezzi  cagliaresi  ; indi , da  uno  stato  trasmesso  nel  tempo  alla  Ca- 
mera, si  conosce  che  secondo  il  nuovo  sistema  si  emisero  dal  1708  al 
1775,  n."  1,570  carlini,  n."  35,501  mezzi  carlini,  n.’  125,759  dop- 
piette, n."  40,470  sculi,  n.°  561,224  mezzi  sculi,  n.*  485,451  quarti  di 
scuto,  reali  per  L.  sarde  427,514,  mezzi  reali  per  L.  201,810.  17.  0, 
L.  79,002.  7 di  soldi  sardi  e L.  57,405  di  cagliatesi  cominciatisi  però 
a battere  nel  1703. 

Ritornando  ora  agli  stali  di  terra  ferma , si  è già  veduto  come  contro 
l'esecuzione  dell’edilto  del  1717  s’erano  sollevati  richiami  nella  Savoia , 
per  il  che  il  re  Vittorio  Amedeo  avea  il  20  maggio  1724  W nominata 
una  commissione  per  decidere  delle  contestazioni  che  vi  potessero  sor- 
gere circa  il  valore  delle  monete  ; ora  avendo  Carlo  Emmanuele  conosciuto 
poter  ogni  giudice  da  per  si:  decidere  sopra  tali  cose  , con  ordine  del 
18  marzo  1753  la  disciolsc,  e siccome  il  danno  che  in  quella  provincia 
credevasi  maggiore,  dicevasi  provenire  dall'essere  a troppo  basso  prezzo 
state  calcolate  molte  monete  estere  c specialmente  quelle  di  Francia  , 


(I)  Archivio  di  Corte.  Monttazivnr.  M.  5,  paji.  1139, 
vi;  Idem.  M là,  l 334- 
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il  23  giugno  dolio  stesso  anno  (•)  pubblicossi  una  nuova  tariffa , per  la 
quale  il  corso  delle  monete  fine  fu  calcolato  in  tal  modo,  cosicché 


le  monete  d'oro  dello  stato  si  spendessero  per  L.  83.  0.  3 l’oncia  di  lino 

» » estere » 82.  18.  0 

le  monete  d'argento  dello  stato  . . . . » 5.  12.  6 

» » estere  . . . . » 5.  11.  0 


In  quanto  alla  tolleranza  sul  |>eso  fu  conservato  l'uso  per  le  monete 
d'oro , che  qualora  mancassero  più  di  un  grano , per  ciascuno  di  essi 
si  dovessero  bonilìcare  soldi  2.  8,  per  i zecchini  però  soldi  2.  10:  in 
quanto  a quelle  d’argento,  se  fossero  scuti  o mancassero  pili  di  grani 
otto,  si  bonificassero  den.  2 per  grano,  c per  i testoni  e lire  tal  boni- 
ficazione si  facesse  quando  il  calo  fosse  superiore  a tre  grani.  Essendosi 
poi  riconosciuto  che  cosi  permetlcvasi  il  corso  di  qualunque  moneta  man- 
cante del  suo  peso , l’8  agosto  <*)  si  prescrisse  clic  sopra  quelle  d’oro 
superiori  a L.  20.  16.  8 fosse  tolleralo  il  calo  di  grani  sei , e per  le 
altre  quello  di  soli  grani  quattro  : sugli  scuti  grani  venti  e sui  testoni 
c lire  soli  grani  otto. 

Per  le  spese  della  guerra  contro  l'Austria  abbisognandosi  ogni  giorno 
più  di  danaro , il  14  ottobre  di  quest'anno  trovo , che  per  procurarsi 
paste,  fu  fissata  la  quantità  e qualità  di  oggetti  d'argento  che  ciasche- 
duno, secondo  la  propria  condizione,  potesse  ritenere  presso  di  sè,  ob- 
bligando tutti  di  portaro  il  soprappiù  in  zecca,  dove  rimettevansi  in  pa- 
gamento cedole  del  monte  di  S.  Giovanni  Battista. 

Diverse  volte  erano  già  state  proibite  le  monete  basse  di  Milano  e di 
Genova,  quando,  per  replicate  rimostranze  delle  provincie  a quegli  stali 
limitrofe,  per  ordine  del  6 marzo  1731  fu  nelle  terre  poste  a dieci 
miglia  da  quel  confine  tollerata  la  spendita  di  esse , e specialmente  delle 
parpagliuole  tassate  perciò  a soldi  1.  4 ; essendosene  però  introdotte  in 
istraordinaria  quantità  e mescolate  con  molte  false,  ne  fu  il  12  dicem- 
bre 1733  ristretto  lo  spcndimcnlo  pel  solo  minuto  commercio  , indi 
pubblicandosi  dalla  Camera  il  27  maggio  1737  una  tariffa  pel  corso  delle 

(I)  Archivio  dì  Corte.  Monetazione.  M.  15,  f.  301. 

(9)  Idem , f.  999. 
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monete,  calcolate  pel  Novarese  a lire  di  Milano,  vi  furono  le  parpagliole 
espressamente  bandite,  c tollerate  solamente  per  manifesto  del  17  agosto 
colle  argentine  nel  distretto  di  Tortona.  Tredici  anni  dopo , cioè  il  30 
mano  1749,  fu  rinnovato  il  bando  delle  monete  piccole  d’argento  estere, 
ma  nel  maggio  seguente  a tal  ordine  si  derogò  a favore  dell'alto  No- 
varese, dove  furono  permesse  le  monete  della  lecca  di  Milano,  indi 
pclla  provincia  d’Oneglia,  nella  quale  si  tollerarono  quelle  che  avanti 
tale  epoca  già  vi  correvano.  Anche  un'altra  moneta  fu  in  questo  anno 
proibita , cioè  i 5.  Giovannini  che  spendevansi  nella  provincia  di  Ales- 
sandria per  soldi  5,  quando,  essendo  essi  il  sedicesimo  dello  scuto  di 
Genova  da  L.  4.  6 , dovevano  soltanto  correre  per  soldi  4.  3.  9. 

Essendo  in  questi  anni  nuovamente  stati  dichiarati  porto-franco  Nizza, 
Villafranca  e S.  Ospizio,  quantunque  nulla  tal  privilegio  potesse  variarvi 
il  corso  delle  monete,  tuttavia  per  facilitare  quel  commercio,  vi  fu 
permessa  la  spendita  di  qualunque  moneta,  esclusi  però  i pagamenti 
da  farsi  alle  casse  regie , le  quali  non  potevano  ricevere  che  quelle 
riconosciute  dalla  Camera. 

Per  l'aumento  del  valore  do’  metalli  nobili  adottatosi  già  nel  presente 
secolo  a diverse  riprese  nella  nostra  zecca,  erasi  prodotta  una  grande 
confusione  nel  valore  delle  varie  monete  correnti  ; ora  volendovi  il  Re 
rimediare  dando  una  uniformità  a quelle  dello  stato,  e stabiliendo  un 
equo  corso  pelle  estere,  col  celebre  editto  del  15  febbraio  1755  stabili 
la  seguente  base  per  tutte  le  diverse  monete,  calcolando  cioè: 

le  nuove  d'oro  dello  stato  . . a L.  84.  12.  6.  9 l’oncia  di  fino. 

» d'argento  dello  stato  . . » 5.  15.  9.  0 » 

quelle  d'oro  estere  ....  n 83.  10.  5.  3 » 

» d’argento  estere  ...  » 5.  14.  3.  0 » 

■ zecchini  ed  ongari  ....  » 84.  0.  5.  3 » 

Conservando  il  sistema  duodecimale  generalmente  in  uso , si  emise  la 
doppia  nuova  per  L.  24,  facendo  il  suo  quarto  in  oro  ed  in  argento, 
c chiamandolo  scuto  ; questo  si  divise  in  metà , ed  ottavo  pure  d’argento, 
in  sedicesimi  di  lega  più  bassa , ed  i sedicesimi  in  tre  parti  ancora  , 
quarant  otto  delle  quali  equivalevano  allo  scuto,  sistema  semplice  e 
comodo;  inoltre  buone  si  fecero  le  monete,  ed  ogni  tolleranza  fu 
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bandita , anzi  fu  prescritto  clic  dovesse  essere  il  loro  peso  piuttosto  ab- 
bondante , per  il  che  se  ne  dovette  in  seguilo  proibire  l’esportazione. 
In  quanto  alle  monete  estere , si  permise  il  corso  solamente  di  quelle 
cbe  più  nello  stato  abbondavano  c che  erano  migliori,  escludendo  però 
i loro  quarti  ; riguardo  al  loro  peso , fu  stabilito , che  quelle  d'oro 
superiori  a L.  26  fossero  permesse  quando  mancassero  solamente  di 
un  grano,  quelle  da  L.  10  a L.  26  mezzo  grano,  e per  le  inferiori 
non  fu  tollerala  alcuna  diminuzione  dal  peso  legale;  riguardo  poi  a quelle 
d’argento , pei  crosazzi , ducatoni  c filippi  fu  permessa  la  tolleranza 
di  quattro  grani , per  gli  altri  scuti  di  grani  tre  e per  le  loro  metà  di 
grani  due.  Le  altre  monete  sia  del  paese  cbe  estere,  le  quali  sino  allora 
correvano , furono  ancora  tollerate , in  quanto  alle  estere  per  nove 
mesi,  e frattanto  si  ritirarono  al  valore  corrente,  calcolato  che  vi  fosse 
un  mezzo  per  cento  per  le  spese  di  fusione  e riduzione  in  monete 
nuove , ed  in  quanto  alle  nazionali , il  28  giugno  si  chiamarono  al 
cambio  fra  tutto  ottobre  le  doppie  da  L.  16.  7.  6 , ed  il  18  agosto 
fra  tutto  novembre  quelle  da  L.  18;  questo  termine  venne  pure  fìs- 
salo per  ritirare  i dozzoni,  i pezzi  da  soldi  dicci  antichi  c le  parpa- 
gliuolc.  I mezzi  zecchini  dell'annunziata,  i ducatoni,  gli  scuti  antichi,  le 
lire,  i pezzi  da  soldi  cinque  c gli  scuti  dal  1753  al  1755  coi  loro 
spezzati,  si  cambiarono  dal  26  giugno  a tutto  settembre  1756;  così 
nel  gennaio  del  1757  si  ritirarono  i quadrupli  de’ zecchini  dell’Annunziata , 
e dal  24  del  detto  mese  al  fine  dell’anno  i zecchini  semplici.  Per  fa- 
cilitare ed  allettare  il  pubblico  a portare  in  zecca  le  anzidclte  mo- 
nete c specialmente  le  calanti,  venne  poi  il  23  marzo  1755  pubblicata 
una  lotteria  di  cinquemila  biglietti  da  venti  lire  caduno , con  vistosi 
prendi  e con  ampia  tolleranza  nel  ricevere  le  monete  anche  calapti  , 
o fuori  corso. 

Inchiuso  nel  Novarese  era  il  piccolo  stato  di  $.  Giulio  d'Orta  , feudo 
ecclesiastico  appartenente  alla  mensa  episcopale  di  Novara , nel  quale 
ogni  sorta  di  monete  correva  con  grave  danno  delle  confinanti  terre  del 
nostro  dominio , dove  esso  traboccavano , onde  rimaneva  quasi  im- 
possibile dalla  delta  provincia  estirpare  le  monete  basse  estere.  Questa 
cosa  non  isfuggì  al' re  Carlo,  che  in  seguito  a speciale  convenzione  colla 


S.  Sede  , avendo  resa  uniforme  a quella  del  suo  slato  l a rominisl razione 
di  quel  feudo , il  20  novembre  1767  vi  prescrisse  l'osservanza  della 
tariffa  delle  monete  del  1755,  colla  tolleranza  d'un  grano  sul  peso 
de’  zecchini , e permettendovi  il  corso  della  doppia  di  Spagna  a mar- 
tello , e dei  zecchini  di  itoina. 

Avendo  brevemente  esposto  quali  fossero  le  provvidenze  date  da 
questo  buon  Principe  circa  il  corso  dello  monete  ne'  suoi  stati  di 
terra  ferma , rimane  a vedere  cib  elio  ordinò  per  quelle  correnti  nel- 
l'isola di  Sardegna. 

Il  primo  ordine  fu  pubblicato  da  quel  viceré  marchese  di  Cortanzc 
il  7 settembre  1731  (0,  e con  esso  proscrisse  che  per  ogni  grano 
mancante  sulle  monotc  d'oro  si  diminuisse  dal  loro  valoro  nove  caglia- 
tesi, c sopra  quello  d'argento  mezzo  cagliarcse.  Questa  bonificazione  fu 
un’altra  volta  prescrìtta  in  pregone  del  4 settembre  1733,  pel  quale 
furono  permesse  molte  monete  estere  se  d'oro,  purebò  non  mancassero 
più  d’un  grano,  c se  d'argento  più  di  otto.  Inoltre  furono  il  18  luglio 
1730  messe  in  corso  alcune  d’argento  di  Francia,  e MI  dicembre 
1737  le  doppie  nuove  di  Roma. 

Siccome  poi  le  doppiette  sardo  , per  esser  da  molti  anni  in  com- 
mercio c per  trovarsi  nel  regno  molti  che  lo  tosavano,  quasi  tutte 
erano  mancanti  più  di  quattro  grani  dal  peso  legalo,  per  la  qual  cosa 
dopo  gli  ultimi  ordini  soventi  le  rifiutavano,  furono  il  29  dicembre  1745 
pubblicati  severi  ordini  contro  i tosatori  di  monete,  e si  prescrisse  che 
le  doppietto  quando  mancassero  soli  quattro  grani  dovessero  riceversi , 
e pel  soprappiù  de’  grani  mancanti  avesse  luogo  la  bonificazione  pre- 
scritta nel  1753.  Indi  a due  anni,  cioè  il  4 novembre  1747  furono 
bandite  le  monete  estere  di  rame  che  da  qualche  tempo  s'erano  in- 
trodotte nell’isola  di  S.  Pietro. 

Erano  scorsi  più  di  tre  anni  dacché  in  terra  ferma  era  in  vigore  la 
nuova  monetazione,  che  in  questo  regno  noa  ancora  era  riconosciuta, 
e solamente  il  4 ottobre  1758  vi  furono  ammesse  le  doppie  e mezze 

(I)  Editti , pregoni  ed  altri  provvedimenti  emanati  pei  regno  di  Sardegna  fino  a//' anno 
iT!4.  Cagliari,  1775,  in-fol.,  Tom.  II. 
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doppie  nuove.  Indi  non  trovasi  più  alcun  ordine  sino  al  1705,  al 
27  settembre  del  qual  anno  fu  proibito  di  ricusare  gli  ongari,  i reali, 
le  loro  meta  e le  altre  monete  d'argento  sarde  quantunque  alquanto 
liseie  ; ma  in  quanto  alle  antiche  di  rame , come  i mezzi  soldi  e ca- 
gliarcsi  battuti  ai  tempi  del  dominio  spagnuolo  od  imperiale,  furono 
il  27  febbraio  1705  chiamate  al  cambio  contro  i nuovi  cagliaresi  bat- 
tuti nel  1765  ed  emessi  il  10  maggio  1704. 

Mentre  slavasi  preparando  la  nuova  monetazione,  fu  il  17  maggio 
1707  gridalo  che  non  sarebbonsi  ricevuti  nelle  regie  casse  i testoni 
romani  quando  non  fossero  del  peso  prescritto  nel  1733,  c finalmente 
il  20  gennaio  1708  fu  pubblicata  la  nuova  moneta , tale  che  la  dop- 
pietta ora  emessa  per  L.  5 sarde,  valesse  L.  8 di  Piemonte,  e ne  fu 
diminuita  la  bontà  volendola  ragguagliare  aH'alluale  rapporto  tra  i 
prezzi  delle  paste  d'oro  c d'argento,  c contemporaneamente  si  notificò 
quali  fossero  le  monete  nazionali  ed  estere  permesse,  come  anche  quali 
provvisoriamente  tollerale , colle  necessarie  regole  per  le  mancanti  nel 
peso.  Indi  il  5 maggio  fu  aperto  il  cambio , come  crasi  già  praticalo 
in  terra  ferma,  per  le  monete  antiche  dell’ isola  ed  estero  non  am- 
messe o calanti , e fu  poi  protratto  sino  alla  metà  del  1769.  Dopo 
ciò  altro  non  trovasi , che  un  ordine  del  29  dicembre  1772 , col  quale 
fu  riconosciuto  il  corso  della  doppia  e scuto  al  torchio  in  quell'anno 
in  Ispagna  battuto. 


VITTORIO  AMEDEO  III. 

Al  colmo  della  sua  prosperità  trovavasi  la  monarchia  di  Savoia  alla 
morte  di  Carlo  Emmanuele , principe , che  oltre  aver  «tifarmi  ampliato 
Io  stato,  coll'economia  e la  savia  sua  amministrazione  l’aveva  reso  flo- 
rido arricchiendo  ad  un  tempo  le  finanze , quando  gli  successe  Vittorio 
Amedeo  111 , il  quale  buono , religioso , ed  amatore  de’  sudditi , ma  i- 
gnaro  della  mutata  condizione  de’  tempi , prodigo  anziché  liberale  del 
suo  e del  pubblico  danaro,  avido  della  gloria  militare,  benché  non  molto 
versato  nelle  cose  di  guerra , e senza  saper  imitare  i suoi  predecessori 
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nel  capitanare  in  persona  l'esercito , trovandosi  in  tempi  difficilissimi , 
non  seppe  nè  conservar  la  corona,  nò  perdendola,  conservare  quella  mi- 
litare riputazione  che  avea  resi  sì  chiari  molti  de’  suoi  antenati. 

Nacque  Vittorio  Amedeo  in  Torino  nel  1726;  sotto  il  padre  fece 
le  primo  sue  campagne,  e trovossi  alle  battaglie  della  Madonna  del- 
l’Olmo, e di  Bassignana.  Succeduto  al  trono  nel  febbraio  del  1773, 
pose  il  primo  suo  pensiero  a riformare  l’esercito,  la  qual  cosa  dopo 
tredici  anni,  e dopo  spese  in  ciò  somme  immense  di  danaro,  dovette 
abbandonare  per  ritornare  ad  altro  sistema  piò  simile  all’antico.  Per 
altro  canto  ogni  cosa  promosse  che  credette  favorevole  al  bene  dei 
suoi  sudditi  : terminò  molte  opere  cominciale  dal  padre , c molte  in- 
tieramente a lui  sono  dovute  ; ma  quando  la  pace  pareva  più  durevole , 
immense  novità  stavansi  oltrcmonle  preparando , senza  che  questo 
buon  Ile  ne  conoscesse  l’importanza,  tenuto  anche  in  tale  ignoranza  da 
que’  cortigiani  che  non  sapevano  qual  rimedio  al  male  suggerire.  Ed 
appunto  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia , colle  sue  sole  forzo 
s’espose  a sostenere  la  guerra,  e nella  prima  campagna,  cioè  nel  1792, 
in  pochi  giorni  perdò  la  Savoia  ed  il  contado  di  Nizza , che  furono  a 
quella  repubblica  uniti.  Ricominciata  Fanno  seguente  più  attiva  la 
guerra,  ma  con  deboli  capitani,  quantunque  ancora  per  tre  anni  con 
riputazione  si  sostenesse  pel  valore  de’  soldati , tuttavia  penetrando  i 
francesi  polla  Liguria  nel  Piemonte , vinta  la  battaglia  di  Mondovl , si 
trovarono  sul  finir  d’aprile  del  1796  nel  cuore  dello  stato.  Quantunque 
assai  peggiore  fosse  la  loro  che  la  nostra  situazione,  trovandosi  sprov- 
visti d’ogni  cosa  ed  in  mezzo  a paese  cinto  da  fortezze,  tutte  in 
mano  dei  piemontesi , tuttavia  talmente  rimase  abbattuto  l'animo  di 
gran  parte  de’  consiglieri , clic  nienl’  altro  seppero  proporre  al  Re , che 
di  venire  con  Bonaparte  a trattamenti  ; ma  questi , sapendo  trar  partito 
della  loro  morale  debolezza,  tali  condizioni  impose  che  equivalsero  a 
più  battaglie  perdute , cioè  volle  la  cessione  delle  fortezze  di  Cuneo , 
Ceva  c Tortona  , la  rinuncia  alla  Savoia  ed  a Nizza,  la  demolizione  delle 
fortificazioni  di  Susa , della  Brunetta , c di  Essiglic , ed  il  libero  pas- 
saggio alla  Lombardia , la  quale  in  breve  venne  da  esso  conquistata. 
Tale  fu  il  risultato  del  trattato  di  Cherasco. 
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A tanta  disgrazia  poco  sopravvisse  il  re  Vittorio  Amedeo , clic  a mezzo 
ottobre  dello  stesso  anno  morì  in  Moncalieri. 

Numerosa  famiglia  ebbe  egli  da  Maria  Antonietta  Ferdinanda  di  Spagna , 
cioè  Carlo  Emmanuele  IV , Vittorio  Emmanucle  duca  d’Aosta , Maurizio 
Maria  duca  del  Monferrato , Carlo  Felice  duca  del  Genevese , Giuseppe 
Benedetto  conte  di  Morienna,  Giuseppina  moglie  di  Lodovico  Stanislao 
conte  di  Provenza , poi  re  di  Francia , Maria  Teresa  moglie  di  Carlo 
duca  d’Artesia,  indi  pure  re  di  Francia,  e Carolina  di  Antonio  Cle- 
mente fratello  delFclcltore , poi  re  di  Sassonia. 

Questo  nostro  Sovrano  al  suo  avvenimento  al  trono  intatto  conservò 
il  sistema  monetario  del  padre,  solamente  che,  ordinando  il  24  giugno 
1773  che  si  continuasse  la  battitura  delle  doppie,  mezze  doppie  e 
quarti , degli  scuti , mezzi  scuti  e quarti , volle  clic  la  sua  effigie 
vi  fosse  raffigurata  ( Tav.  LXXI  Vittorio  Amedeo  III , N.°  1 , 2 , 3 , 
4 , 5 c 6 ) , c lo  stesso  si  fece  quando  il  28  ottobre  si  lavorarono 
soldi  [N.“  7) , e pezzi  da  due  denari  (i\r.°  8} , ne’  quali  fissò  la  tol- 
leranza a quattro  pezzi  per  marco;  c siccome  da  circa  un  secolo  non 
cransi  più  emessi  mezzi  soldi,  il  17  marzo  1781  ne  ordinò  al  maestro 
Mastrolla  una  battitura  di  nuovi  colla  croce  de’ Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro (iV.#  9),  e col  rimedio  di  quattro  pezzi  per  marco.  Indi  a tre 
giorni  furono  pubblicati  pezzi  da  soldi  7.  6 (.V.0  10)  c da  soldi  2.  6 
(TV.®  11)  coll’effigie  del  nuovo  Re,  del  resto  però  eguali  a quelli  del 
re  Carlo,  de’ quali  dal  1758  non  erasi  più  fatta  alcuna  emissione. 


Delle  sopraddette  monete  basse,  poi 

trovo  che  il 

19  marzo 

1781 

fu  prescritta  la  battitura  per  L.  350,000,  divise  in 

pezzi  da  soldi  7.  6 

175,652. 

5 

con  uno  per  marco  di  rimedio , 

pezzi  da  soldi  2.  6 

65,217. 

10 

con  due  di  rimedio , 

soldi 

39,130. 

0 

mezzi  soldi 

50,000. 

0 

pezzi  da  den.  2 

20,000. 

5 

L. 

550,000. 

0 

Indi,  il  9 febbraio  dell’anno  dopo  fu 

tale  quantità 

accresciuta  di 
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L.  130,000 , due  leni  cioè  in  pezzi  da  soldi  7.  C ed  un  terzo  in 
pezzi  da  soldi  2.  6,  ai  quali  in  seguito  furono  ancora  il  30  gennaio 
1783  aggiunti 

pezzi  da  soldi  7.  0 per  L.  244,563.  5 

pezzi  da  soldi  2.  6 » 163,043.  10 

pezzi  da  soldi  1 » 65,217.  8 

pezzi  da  denari  6 » 16,304.  7 

pezzi  da  denari  2 » 10,869,  11.  4 

L.  500,000.  1.4 

E questi  sono,  compreso  quello  de)  15  luglio  1777  per  la  battitura 
di  L.  12,000  in  pezzi  da  denari  due  polla  Savoia  , i soli  ordini  ebe 
mi  venne  fallo  di  conoscere  per  tali  monete,  quantunque  risulti  es- 
sersene di  tutte  emessa  una  quantità  di  gran  lunga  superiore,  come 
in  line  vedrassi. 

Circa  il  1780,  per  le  immense  quantità  di  paste  d'argento  portala 
in  Europa,  essendosi  aumentato  il  prezzo  di  quelle  d'oro,  ne  segui  in 
conseguenza  una  variazione  nel  rapporto  del  valore  sino  allora  tra  questi 
due  metalli  esistente;  cpperciò  trovo  che  il  30  ottobre  1785  nelle 
zecche  di  Francia  il  rapporto  tra  l’oro  c l’argento  fu  fissato  come  1 al 
15  */,,  nella  Spagna,  perchè  ivi  precisamente  più  l’argento  abbondava 
portatovi  dalle  miniere  d’America,  come  l'I  al  16,  ed  in  Milano  come 
1 al  15  £ circa.  Affine  adunque  di  mettere  la  zecca  di  Torino  in  istato 
di  poter  continuare  a lavorare,  ed  impedire  non  solamente  che  le 
paste  d’oro  si  esportassero  dallo  stato,  ma  che  nè  anco  le  monete 
nostre  si  fondessero,  dopo  maturamente  da  espressa  commissione  esa- 
minati i vari  rapporti  stabiliti  fra  questi  due  metalli  nelle  zecche  a noi 
vicino,  ne  fu  il  30  dicembre  1785  fissato  per  la  nostra  di  Torino  quello 
dell'  1 al  15  '%»■  Siccome  la  differenza  che  risultava  in  più  del  prezzo 
fissalo  pcll’oro  nel  1755  trovavasi  di  L.  5.  8.  11.  8 per  cento,  si  stabilì 
di  aumentare  di  L.  5 per  cento  il  prezzo  dell’oro  fino , e di  diminuire  di 
soldi  8.  11.  8 quello  dell'argento,  però  solamente  in  quanto  alle  paste 
ed  alle  monete  estere , che  quelle  dello  stato  si  lasciarono  al  valore  antico. 
Frattanto  erasi  già  dal  22  dicembre  ordinato  di  cominciare  la  battitura  dei 
nuovi  carlini  (AV  12),  mezzi  carlini  (Ar.“  13),  delle  nuove  doppio  (Ar.°  14), 
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mezze  ( Ar."  1 5)  e quarti  (JV.°  16),  improntando  nel  rovescio  delle  monete 
d’oro,  in  luogo  dello  scudo  co’  quarti,  un’aquila  spiegata,  perchè  credula 
nostra  quantunque  di  Sicilia,  colla  croce  di  Savoia  nel  cuore,  colla  tolle- 
ranza poi  di  mezzo  grano  sul  titolo,  e mezzo  grano  sul  peso  di  ciascuna 
doppia j inoltre  si  volle,  che  la  lega  di  grani  16.  0 s/8  contenuta  in  cia- 
scuna di  esse,  avesse  solamente  un  quarto  d'argento  c non  più  un  terzo 
come  nel  1755.  Si  stabili  anche  per  gli  sculi  la  tolleranza  di  un  grano 
sul  titolo. 

ISello  stesso  giorno  che  pubblicossi  questa  nuova  doppia , si  chiamò 
al  cambio  a lutto  giugno  1786  l’antica  per  L.  24.  16,  ridotta  dopo 
questo  mese  a Li  24.  14  j in  seguito,  il  4 gennaio  1786  la  Camera  pub- 
blicò una  tariffa , secondo  la  quale  indi  in  poi  si  dovessero  in  zecca 
cambiare  le  monete  fuori  corso , ma  siccome  in  essa  quelle  d'argento 
erano  state  calcolate  , per  la  causa  sopraddetta,  meno  di  quello  lo  fos- 
sero nel  1755 , il  25  gennaio  ordinossi , che  l’antico  valore  si  dovesse 
conservare  , non  avendo  così  più  riguardo  alla  ritenzione  che  sopra  esse 
ora  facevasi  per  le  spese  del  cambio.  Oltre  la  diminuzione  di  questa  ri- 
tenzione , il  4 aprile  si  abolì  pure  quella  del  mezzo  per  cento  che  si 
era  prescritta  sopra  quelle  d’oro , dimodoché  s’accrebbe  anche  il  prezzo 
di  queste. 

Essendo  stato  col  50  settembre  chiuso  il  cambio  delle  doppie  vecchie 
per  L.  24.  14  , il  maestro  Maslrclla  diede  alla  commissione  un  conto  di 
quelle  che  aveva  ritirale  e ridotte  in  nuove  dal  principio  dell’anno , dal 
quale  risulta  essersi  ricevute  dalla  zecca  tra  intieri,  molliplici  e spezzati  e 
doppie  n.°  757,955  s/4  oltre  incirca  quattro  milioni  di  monete  d’oro  estere , 
ed  essersi  battute  doppie  nuove  n.°  957,415,  inoltre  essersi  comprato  per 
L.  550,000  di  monete  estere  d’argento , c battuti  n.°  153,202  mezzi 
scuti.  L’utile  clic  risultò  da  questa  operazione  trovossi  ascendere  a L. 
258,000  incirca  ; però  nel  conto  generalo  rimesso  da  questo  maestro 
alla  Camera , trovaronsi  specialmente  sulle  paste  d'argento  gravi  perdile 
prodotte  dalle  imperfezioni  esistenti  nelle  varie  operazioni  alle  quali  esse 
soggiacevano  prima  della  stampa,  c specialmente  nel  passare  le  ceneri 
c spazzature  alla  macina  j ai  quali  inconvenienti  indi  il  generale  di  fi- 
nanze provvide , facendo  costrurre  nella  zecca  dal  cavaliere  di  Robilant 
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nuovi  forni  di  affiliazione , traspirazione  o maniche , coi  quali  di  gran 
lunga  più  esalto  risultarono  lo  operazioni  (*). 

Essendo  poi  il  Mastrella  stato  nominato  mastro  auditore  nella  Camera 
de’ conti , il  19  gennaio  1787  fu  nominato  a maestro  il  segretario  di 
finanze  Ottavio  Gerbone , collo  stipendio  di  lire  1 ,200 , il  mezzo  dell'un 
per  mille  sulla  stampa,  ed  il  dieci  per  cento  sugli  utili  della  zecca,  da 
dividersi  però  con  altri  ufOziali , e solamente  da  pcrcevcrsi  sulle  bat- 
titure ordinarie.  Intanto  ogni  giorno  andavano  via  diminuendo  i lavori  in 
questa  officina,  e niente  più  vi  si  trova  sino  all'anno  1792,  al  5 di  marzo 
del  quale  si  pubblicò  una  nuova  tariffa  pel  cambio  delle  monete  d’oro  col 
mezzo  per  cento  di  ritenzione,  come  usavasi  prima  del  4 aprile  1786. 

Cattivo  principio  avendo  avuto  la  guerra  intrapresa  nel  1792  contro  la 
repubblica  francese,  e per  causa  delle  grandi  spese  che  aveva  giù  essa 
causale,  trovandosi  in  breve  tempo  l’erario  esausto,  per  procurarsi  da- 
naro , il  10  ottobre  si  creò  un  nuovo  monte  di  S.  Giovanni  Battista  pel 
capitale  di  quattro  milioni  di  lire  in  cedole  al  tre  e mezzo  per  cento , da 
darsi  ai  portatori  in  zecca  di  lavori  d’oro  e d’argento,  che  vi  erano  calco- 
lati, l’oro  fino  L.  87.  2.  1,  c l’argento  fino  L.  5.  13,  oltre  l’ammontare 
della  mano  d’opera. 

(Immettendo  affatto,  come  estraneo  al  mio  lavoro,  di  parlare  delle 
dannose  emissioni  di  carta  monetala , che  in  questi  anni  in  istraordinaria 
quantità  si  fecero , dirò  come  ebbe  principio  la  nuova  monetazione  di 
monete  basse  il  4 di  gennaio  del  1794,  colla  battitura  di  pezzi  da  soldi 
quindici  a den.  5.  6 e col  rimedio  d’un  pezzo  per  marco  (jV.°  17)  da 
cambiarsi  contro  gli  ottavi  di  scuto  d'argento,  che  perciò  col  1°  di  feb- 
braio si  dichiararono  fuori  corso.  I conii  poi  di  questa  moneta  come  quelli 
delle  battute  sino  al  1800,  furono  lutti  intagliati  da  Carlo  Lavy. 

Crescendo  continuamente  il  bisogno  di  danaro,  e pochissimo  utile  ri- 
cavandosi dall'anzidelta  battitura,  il  14  febbraio  si  ordinò  una  grossa 
omissione  di  pezzi  di  rame  del  valore  nominale  di  soldi  cinque  (.V.°  18) 


(*)  Sur  lei  dìffèrent  procedei  qui  ont  èie  employèt  à l'hólet  de  la  monnoie  de  S.  M.  pour 
amè/iorer  lei  trattemeli*  mèlatlurgìquet  etc.  Par  lo  clievalier  de  Robilant.  Impr.  novale  de 
Turili  in-4". 
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cadmio.  Siccome  però  crasi  riconosciuto  che  nemmeno  l'utile  sopra  questa 
moneta  poteva  gran  fatto  sopperirò  alle  immense  spese  giornalmente  cau- 
sato da  numerosa  soldatesca  in  campagna , il  14  maggio  si  ordinò  una 
battitura , per  rammentare  di  cinquanta  milioni  di  lire  , di  pezzi  da 
soldi  venti  (JV.°  19)  c da  soldi  dieci  {1Y.°  20)  con  uno  di  rimedio  per 
marco,  c sopra  questi  le  finanze  lucrarono  L.  31.  10.  5 per  marco,  cioè 
piò  dei  due  terzi  del  valore  cui  si  emettevano.  Contemporaneamente  di- 
cliiararonsi  fuori  corso , col  1°  del  susseguente  luglio  , i pezzi  da  soldi 
quindici  ultimamente  fatti  e quelli  da  soldi  selle  c mezzo,  notando  ebe 
sino  a quel  giorno  si  sarebbero  pel  loro  valore  nominale  ricevuti  nelle 
pubbliche  casse.  Furono  però  essi  ancora  permessi  a tutto  il  seguente 
dicembre,  indi  al  50  giugno  del  1795,  dichiarando  che  dopo  questo 
mese  si  sarebbero  pagati  solamente  come  pasta,  cioè  i soldi  15  a L.  30 
per  marco , ed  i soldi  7.  6 a L.  15.  Ma  siccome  pochi  erano  quelli  che 
volessero  portarli  in  zecca  per  cambiarli  con  altre  monete  ancor  peg- 
giori, il  cambio  fu  protratto  sino  all'agosto  del  1797,  e conlultociò 
i pezzi  da  soldi  7.  G continuarono  a correre  pel  loro  valore  nominale. 

Di  tutte  le  sopracitale  monete , come  risulta  da  que'  registri  delle 
emissioni  che  ancora  conservansì  c dai  conti  camerali,  daU'aweniincnto 
al  trono  di  Vittorio  Amedeo  III  alla  sua  morte  nel  1796,  compresi  anco 
i pezzi  da  soldi  20  e 10  terminali  l'anno  1797  ma  che  sono  eguali  af- 
fatto agli  altri,  si  emisero 

doppie  da  L.  24  compresi  i molliplici  c spezzati  N.°  2,040,395 

scuti  » 6 compresi  gli  spezzati 1,247,861  */, 


pezzi  da  soldi  20  o 10 per  L.  48,986,098 

pezzi  da  soldi  15 » 3,555,258 

pezzi  da  soldi  7.  6 » 4,849,641.  5 

pezzi  da  soldi  5 di  rame  detti  Moriziotti  . . » 9,000,290 

pezzi  da  soldi  2.  6 530,514.  15 

soldi » 370,880.  14 

pezzi  da  denari  G ossia  mezzi  soldi  ....  » 109,110.  19 

pezzi  da  denari  2 di  rame » 161,728 


Venendo  ora  alle  provvidenze  dato  circa  il  corso  delle  vario  monete 
d’oro  e d'argento,  trovo  che  sino  al  1778  continuarono  ad  essere  in 
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lune  le  loro  partì  in  vigore  gli  ordini  del  padre;  in  quest'anno  però, 
stante  Tessersi  riformate  le  monete  di  Milano  , il  12  dicembre  si  mi- 
sero in  corso  le  nuove  di  quello  stato  colla  sola  tolleranza  di  un  grano 
sulla  doppia , e contemporaneamente  fu  prescritto  ebe  in  tutto  il  do- 
minio sabaudo  d’indi  innanzi  tutti  i contratti  dovessero  essere  fatti  a 
lire  di  Piemonte , oppure  a quelle  moneto  d’oro  o d’argento  delle  quali 
fosso  permesso  il  corso  ; inoltre  , che  per  le  liquidazioni  di  qualunque 
censo,  fìtto,  livello,  canone,  legato  od  altro  contratto  fatto  in  moneta 
di  Milano , detta  anche  imperiale , dovesse  essa  ridursi  in  moneta  di 
Piemonte  colla  deduzione  del  terzo. 

In  questi  anni  nelle  terre  della  Savoia  finitimo  allo  stalo  di  Ginevra 
nessun’altra  moneta  più  trovavasi  che  quella  di  questa  repubblica;  indi 
da  quelle  parti  spandendosi  nelle  altre  del  ducato,  gravissimo  danno  ne 
derivava  a quo’  popoli , al  che  volendo  il  Re  provvedere  , il  7 aprile 
1781  ordinò  ebe  quella  moneta  si  ritirasse  , aprendo  perciò  cambi  in 
Carouge , Cbesnc  c Vezenaz , dove  si  ricevevano  ad  un  valore  superiore 


al  reale  , cioè  : 

le  doppie  di  Ginevra a L.  14. 

10  sculo  di  sei  pezzi  da  soldi  21  caduno 4.  4. 

11  pezzo  da  soldi  21 » 0.  14. 

» da  soldi  10.  6 . » 0.  6. 

la  doppia  gheniglia  da  soldi  6 » 0.  3.  4 

la  gheniglia  da  soldi  3 » 0.  1.  ti 

la  mezza  gheniglia  da  soldi  1.  6 » 0.  0.  8 


Indi  al  1785  nessun  altro  provvedimento  fu  dato  in  materia  di  mo- 
nete, ma  in  quest’anno,  siccome  per  le  cause  sopra  riferite  era  au- 
mentato nel  commercio  il  valore  dell’oro,  e diversi  stati  sulla  nuova 
proporzione  di  quel  metallo  coll'argento  avevano  giù  le  loro  monete 
tariffale , il  30  dicembre  1785,  emettendosi  la  nuova  doppia,  il  re 
Vittorio  Amedeo  ordinò  che  nel  fissare  il  nuovo  corso  delle  monete, 
si  prendesse  la  seguente  base,  cioè.: 
le  monete  d’oro  dello  stalo 

si  calcolassero a L.  89.  4.  9.  2 per  oncia 

le  monete  d’oro  estere  87.  13.  8.  4 di  fino 
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i zecchini  cd  ongari a L.  88.  3.  8.  4 per  oncia 

le  monete  d'argento  delio  stato  . » 5.  13.  9.  2 di  fino 

» estere  . . » 5.  13.  9.  0 

Questa  tariffa  però  non  ebbe  allora  effetto  nel  principato  d’Oncglia, 
dorè  continuarono  a correre  i luigi  vecchi  ed  altre  monete  ollrcmodo 
calanti,  c solamente  il  13  aprile  1790  ve  no  fu  strettamente  prescritta 
l'osservanza. 

Per  causa  poi  di  nuove  monete  emessesi  ne’  stali  circonvicini , con 
aggiunta  ripubblicossi  l’anzidetla  tariffa  in  lutto  lo  stato  il  5 marzo 
1792;  siccome  però  con  maggiore  esattezza  crasi  riconosciuto  il  titolo  di 
molle  monete  estere , contemporaneamente  si  riformò  quella  dei  prezzi , 
secondo  i quali , per  pasta  si  sarebbero  le  guaste  o calanti  ricevute  in 
zecca.  Sul  finire  dello  stesso  anno  si  gridò  anche  il  corso  permesso  alle 
nuove  monete  di  Genova , si  bandirono  i crosazzi  e scuti  vecchi  di  quello 
stato,  c si  fissarono  i prezzi  ai  quali  le  prime,  per  pasta,  si  dovessero 
cambiare  in  zecca. 

La  continua  emissione  di  monete  basse  , come  dei  pezzi  da  soldi  13 
e da  soldi  5 , oltre  le  antiche  già  esistenti , e l’ immensa  quantità  di 
carta  monetata  che  dopo  il  1792  circolava  nello  stato,  già  producevano 
il  loro  effetto , considerevolmente  crescendo  l’aggio  sulle  monete  fine , 
onde  il  13  marzo  1794,  per  facilitare  anche  agli  ausiliari  austriaci  lo 
spendimcnlo  delle  loro  monete,  cominciossi  a provvisionalmente  aumen- 
tare il  corso  dei  sovrani  c scuti  di  Milano , e dei  zecchini  imperiali  ; 
indi , pure  provvisionalmente  e sino  a nuovo  ordine , fu  il  12  maggio 
anche  permessa  la  spendita  delle  lire , mezze  c quarti  di  lira  battuti  in 
quella  città.  Ciò  che  però  rese  impossibile  questo  corso  provvisionale , 
fu  la  battitura  due  giorni  dopo  ordinata  per  cinquanta  milioni  di  lire 
di  moneta  assai  cattiva , onde  l’aggio  di  tutte  quelle  d’oro  e d'argento 
erebbe  in  proporzione  delle  strettezze  dell’erario , per  sopperire  alle  quali 
aumcnlavansi  queste  basse  monete  e la  carta  monetata , che  però  già 
cominciava  gravemente  a scapitare , specialmente  dopo  il  trattato  di 
Cherasco. 

Ciò  nello  stato  di  terra-ferma.  Nella  Sardegna  la  prima  provvidenza, 
durante  questo  regno  datasi  pelle  monete , è un  ordine  del  3 giugno 
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1775  pel  nuovo  corso  dei  pezzi  da  otto  di  Spagna,  distinguendosi  quelli 
nella  penisola  battuti  da  quelli  d'America.  11  15  del  susseguente  mese 
vi  furono  pubblicate  le  nuove  monete  battute  in  Torino  per  quel  regno, 
eguali  nell'  intrinseco  a quelle  del  1768 , ma  coll’  effìgie  di  Vittorio 
Amedeo,  e collo  scudo  di  Sardegna,  caricato  nel  centro  dell’ arme  di 
Savoia;  queste  poi  erano  i carlini  { Tav.  LXXVI , N.°  21),  mezzi 
carlini  ( .Y.„  22},  le  doppiette  (iV.°  25),  gli  scuti  ( -V.°  24  j,  mezzi 
(A'.„  25)  c «piarti  (W.“  26  , i reali  (JY.°  27),  mezzi  reali  (A\“  28), 
ed  i soldi  sardi  (JV.*  29).  Esse  continuaronsi  a lavorare  in  terra  ferma , 
ma  colle  pasto  provenienti  da  quell’  isola , c dai  registri  di  zecca  e 
«'unti  camerali  ricavasi  ebe  al  1796  si  emisero  carlini,  mezzi  e dop- 
piette per  n.“  15,554  di  queste , scuti  n.°  12,500  compresi  gli  spez- 
zali, lire  sarde  210,000  circa  di  reali  , 80,000  circa  di  mezzi  reali, 
8,160  di  soldi,  e 625  di  cagliaresi.  Sopra  si  è detto  che  tutte  queste 
monete  furono  lavorate  a tenore  dell’ordine  del  1768,  ma  pclTaumento 
nel  1785  avvenuto  sull’oro,  il  10  febbraio  1786  si  portò  il  carlino  a 
L.  sarde  26.  5 , ed  i suoi  spezzati  in  proporzione. 

Oltre  lo  anzidetto  monete,  il  10  aprile  1795  fu  ordinata  in  Cagliari 
l'emissione  di  reali  di  conio  assai  barbaro  e di  bassa  lega  (.V.”  301 , 
nel  rovescio  de’ quali  leggesi  IMM:  El  : IMI  : C.ONF  : 1795:  ( inimica» 
rius  induam  confutione  ) , per  alludere  alla  gloriosa  difesa  fatta  da 
quell’isola,  quando  in  febbraio  di  dell'anno  fu  Cagliari  attaccala  dalla 
(lotta  francese  , che  con  sommo  suo  danno  dovette  allontanarsene. 


CAKLO  EMMANUELE  IV. 

Questo  sventurato  Principe  nacque  nel  1751 , ed  all'elii  di  quaran- 
tacinque anni  successe  al  padre  nel  governo  dello  stalo , che  trovò 
smembralo , tutto  circondato  da  nemici , e colle  finanze  sopraccariche 
di  debiti.  Fu  il  primo  suo  atto , affine  di  conservare  la  propria  poli- 
tica esistenza , il  trattare  una  lega  col  direttorio  francese , polla  quale 
dovette  unire  il  suo  esercito  a quello  col  quale  sino  allora  avea  com- 
battuto. Poco  però  gli  seni  questo,  cbè  dopo  mille  insulti,  fu  il  7 
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«licomlirc  1798  forcato  a rinunziare  a’  suoi  stati  di  terra-ferma,  e ritirarsi 
nell’isola  di  Sardegna,  d’onde,  appena  approdato,  protestava  contro 
l'usatagli  violenza,  ma  inutilmente.  Ridottosi  poscia  in  Roma,  nel  giugno 
1802  rinunziò  la  corona  al  fratollo  Vittorio  Emmanucle , e vissutivi  pri- 
vatamente tanti  anni  da  poter  vedere  il  ritorno  della  sua  famiglia  sull’a- 
vilo  trono,  in  quella  metropoli  mori  in  ottobre  del  1819,  senza  aver 
avuto  prole  alcuna  dalla  moglie  Maria  Clotilde  Saveria  di  Francia,  della 
(piale  da  varii  anni  era  rimasto  vedovo. 

L'anno  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono,  cioè  il  6 giugno  1797, 
ordinò  clic  si  conservasse  in  vigore  il  sistoma  di  monete  dal  padre  già 
adottato , loro  però  improntando  la  sua  effigie  ; ma  volle  che  solamente 
si  battessero  doppie  ( Tav.  LXXV , Carlo  /‘Svilitati.  IV  N?  1),  mezze 
doppie  (i\r.°  2),  mezzi  scuti  (A".°  3),  quarti  di  sculo  (JY.*  4)  c soldi 
(.V.®  5),  indi  nel  1798  pezzi  da  soldi  7.  6 ( .V.°  6),  pezzi  da  soldi 
2.  6 (N.°  7)  e pezzi  da  denari  2 (.V.°  8).  Di  queste  ultime  tre  specie 
poi  nuovamente  si  battè,  quando  sulla  metà  del  1799,  cacciali  i francesi 
d'Italia,  fu  per  alcuni  mesi  ristabilito  il  governo  regio  in  Piemonte. 

Al  conio  di  questo  Sovrano,  come  dai  registri  delle  livranze  e conti 
dei  maestri  risulta,  si  emisero  n.°  91,770  doppie  comprese  le  mezze, 
li."  301,833  ‘/s  mezzi  scuti  compresi  i quarti , L.  6,277,000  circa  in 
pezzi  da  soldi  7.  6 , L.  662,000  circa  in  quelli  da  soldi  2.  6 , L. 
183,793.  10  di  soldi,  c L.  538,663.  1.  2 in  pezzi  da  denari  2,  dei 
quali  si  battè  sino  al  2 luglio  1801. 

Principale  scopo  del  re  Carlo  Emmanucle  era  di  ridurre  ad  un  equo 
valore  le  monete  fine  in  corso,  ritirando  le  cattive;  onde  il  6 ottobre 
1797  ordinò  che  i pezzi  da  soldi  20,  10  e 5,  cominciando  dal  1°  di 
novembre , e durante  dicci  mesi , gradatamente  si  diminuissero  nel  loro 
valore  nominale  di  un  soldo  i primi , di  mezzo  i secondi  c di  denari 
quattro  i terzi  cadun  mosc , cosicché  al  1°  d’agosto  del  1798  i pezzi 
da  soldi  20  c 10  si  trovassero  ridotti  alla  metà,  o quelli  da  soldi  5 
a soldi  1.  8;  anzi  crasi  progettato  di  fondere  i pezzi  da  soldi  20  c 10, 
c ridurli  in  quelli  da  soldi  7.  6 , e di  ritirare  gli  altri  di  rame  da 
soldi  5 , per  tale  operazione  destinando  una  parte  delle  somme  rica- 
vate dalla  vendita  dei  beni  ecclesiastici.  Appena  però  cominciavasi  a 
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niellerò  in  esecuzione  questo  ordine , clic  le  dette  monete  da  si*  tal- 
mente caddero , che  un  mese  dopo , cioè  il  9 novembre , giù  corre- 
vano per  soldi  15 , 7.  6 , e 2.  6 , al  qual  valore  fu  allora  fissalo 
che  dovessero  restare  sino  a lutto  il  marzo  1798,  c diminuirsi  indi  al 
mese  le  prime  di  quattro  denari,  le  seconde  di  due  e le  terze  di  uno, 
cosicché  al  1°  giugno  del  1799  dovevano  trovarsi  al  sopraddetto  valore 
di  soldi  10,  5 e 1.  8.  Ma  continuando  pel  perduto  credito  a scapitare 
ogni  giorno  di  più,  quando  i francesi  ebbero  preso  nel  dicembre  1798 
possesso  del  Piemonte , erano  giù  da  tulli  ricevute  e spese  per  soldi  8 , 
4 c 1}  essendo  poi  stali  i due  primi  pezzi  nell’anno  susseguente  lassali  a 
soldi  Geo,  furono  il  19  settembre  messi  fuori  corso , c se  ne  fuse 
una  quantità  per  saggio , affine  di  ridurli  tutti  in  pezzi  da  soldi  7.  G , 
ma  poco  dopo  si  restituirono  in  commercio  pel  valore  cui  avanti  corre- 
vano, cioè  per  soldi  otto  c quattro. 

Una  delle  provvidenze  del  governo  repubblicano  stabilito  dai  fran- 
cesi nel  Piemonte,  fu  di  ridurre  PII  gennaio  1799  al  corso  che  ave- 
vano prima  del  1794,  i sovrani  e le  altre  monete  austriache  di  troppo 
aumentate  ; ma  occupato  indi  lo  stalo  dall'esercito  imperiale , il  gene- 
rale Melas  nuovamente  a quel  corso  le  restituì  con  aggiunta  anche  di 
altre  monete  piuttosto  cattive.  Quando  poi  in  maggio  del  1800  ritorna- 
rono i francesi,  di  tutte  quelle  monete  le  solo  milanesi  conservarono,  e 
pubblicatasi  il  13  maggio  1801  la  nuova  moneta  repubblicana  d’oro  c 
d'argento  detta  marengo , il  17  settembre  con  qualche  variazione  rimi- 
sero in  vigore  la  tariffa  del  corso  delle  monete  del  1792 , stabiliendo 
il  rapporto  della  lira  di  Piemonte  alla  nuova  di  Francia,  delta  franco, 
ora  sola  moneta  legale,  come  100  al  118  */* , il  che  così  conservassi 
in  questa  parte  dello  stato  sino  al  maggio  del  1814,  chè  nella  Savoia  e 
contado  di  Nizza,  per  essere  stale  queste  due  provincie  dal  1792  unite 
alla  Francia,  da  quest’anno,  come  parte  di  essa,  le  sole  sue  monete 
vi  ebbero  legai  corso. 

In  quanto  alla  Sardegna  non  risulta  che  Carlo  Emmanuele  IV  vi  abbia 
data  prov  videnza  alcuna  riguardo  alle  monete  ; solamente  trovo  che  in 
Cagliari  si  batterono  nel  1797  reali  simili  a quelli  del  1793  (.V.°  9), 
meno  l'effigie , clic  in  questi  quella  del  regnante  Sovrano  cercossi  di 
figurare. 
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VITTORIO  EMMANUELE. 

Nacque  Vii  torio  Emmanuclc  nel  1759  , o lugli  dato  il  titolo  di  duca 
d'Aosta.  Nelle  guerre  contro  la  repubblica  francese  molto  si  distinse  , 
ed  essendosi  nella  perdita  del  Piemonte  il  Re  suo  fratello  ritirato  in 
Sardegna,  ve  lo  accompagni),  indi  nel  giugno  del  1802  gli  successe  nel 
regno,  per  volontaria  rinunzia  da  quello  fallane. 

Durante  i dodici  anni  che  risiedette  in  quell'isola  varii  furono  i mi- 
glioramenti che  v' introdusse  j essendogli  poi.  pclla  caduta  dell’impero 
francese , stati  restituiti  gli  aviti  stati , meno  la  parte  più  piana  della 
Savoia,  nel  maggio  del  1814  ritornò  in  Piemonte,  cui  aggiunse  il  ducalo 
di  Genova.  Avuta  indi  nel  1815  breve  guerra  contro  Napoleone,  che 
era  rientrato  in  Francia  , alla  pace  riebbe  tutta  la  Savoia  , meno  una 
piccola  frazione  ceduta  al  canlono  di  Ginevra. 

Nel  1814  Vittorio  Emtnanucle,  ad  istigazione  di  alcuni  vecchi  consi- 
glieri, annullando  quanto  nei  quattordici  anni  di  dominazione  straniera 
crasi  di  nuovo  ncU’amministrazionc  dello  stato  introdotto,  avea  rimesso 
ogni  cosa  come  trova  vasi  nel  1798;  ma  presto  conosciuti  gl'inconve- 
nienti da  tal  allo  cagionali,  poco  per  volta  vi, andava  rimediando,  quando, 
pcgli  avvenimenti  del  1821,  rinunzie  la  corona  all'unico  superstite  fratello, 
c ritirassi  a Moncalicri,  dove  nel  gennaio  del  1824  passò  all'altra  vita. 

Dal  suo  matrimonio  con  Maria  Teresa  d’Austria  ebbe  Maria  Adelaide 
e Carlo  Emmanuele  morti  bambini,  Maria  Beatrice  sposata  a Francesco 
d’Austria  duca  di  Modena  , Maria  Teresa  a Carlo  Lodovico  di  Boritone 
duca  di  Lucca,  Maria  Anna  a Ferdinando  1 imperatore  d’Austria,  e Alaria 
Cristina  a Ferdinando  II  re  di  Napoli. 

Le  prime  monete  coniate  da  questo  Sovrano  appartengono  alla  Sar- 
degna, essendo  state,  durante  la  sua  dimora  in  quest’isola,  battute  in 
Cagliari , e sono  reali  inferiori  ai  precedenti  (rat).  LXXFII , X°  1 ) 
lavorati  nel  1812,  e pubblicati  il  27  febbraio  1815,  c pezzi  di  rame 
senza  il  suo  nome  e senza  la  data  (X.°  2),  emessi  pel  valore  nominale 
di  tre  cagliaresi , c peli' ammontare  di  cinquecento  scuti  sardi,  il  14 
agosto  dello  stesso  anno. 
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Hitornato  nel  1814  nello  stato  di  terra  ferma,  restituì  la  zecca  di 
Torino  nello  stato  nel  quale  era  nel  1798 , e vi  nominò  a maestro 
Francesco  Pagliani.  Conservando  i prezzi  delle  paste  già  anticamente  in 
vigore  , ordinò  il  27  settembre  che  d’indi  innanzi  si  dovessero  battere 
doppie  da  L.  24  alla  sua  effigie,  ma  nel  resto  eguali  a quelle  del  1785 
(jV.°  3)  ; indi , il  25  del  mese  susseguente  prescrisse  la  battitura  di  pezzi 
da  soldi  2.  6 (.V.°  4) , c il  3 dicembre  di  mezzi  scuti  (Ar.“  5}  eguali 
agli  antichi,  incaricando  della  formazione  de’  conii  l’intagliatore  Amedeo 
Lavy  fratello  di  Carlo  resosi  defunto  e figliuolo  di  Lorenzo. 

Tra  i pezzi  da  soldi  2.  6 antichi,  pel  loro  continuo  uso,  moltissimi 
trovavansi  affatto  lisci , onde  soventi  avveniva  che  venissero  ricusati  nei 
pagamenti;  affine  perciò  di  ovviare  agl’inconvenienti  che  no  potessero 
derivare,  trovandosene  ora  lavorata  dei  nuovi  una  grande  quantità,  il  7 
dicembre  si  dichiarano  fuori  corso , c si  chiamarono  al  cambio  quelli  che 
fossero  lisci  da  uno  o da  tutti  e due  i lati , ricevendoli  contro  altri  nuovi 
a L.  11.  5 il  marco,  corrispondenti  a soldi  due  cadun  pezzo,  ed  il 
20  giugno  del  1815  fu  prescritto  il  termine  del  cambio  al  15  del  sus- 
seguente agosto , notificando  che  indi  in  poi  si  sarebbero  ricevuti  sola- 
mente come  pasta,  cioè  a soldi  1.  0 per  pezzo;  siccome  poi  allo  spi- 
rare del  termine  stabilito , faccvasi  da  molti  difficoltà  per  ricevere  nei 
contratti  anche  i buoni,  fu  il  14  agosto  dalla  Camera  dichiarato,  che, 
essendo  queste  monete  visibili  da  ambi  i lati , non  potessero  ricusarsi 
nè  dalle  casse  pubbliche  nò  dai  particolari. 

Essendo  in  questo  tempo  il  ducato  di  Genova  stato  unito  al  Piemonte, 
il  5 gennaio  del  1816  ordinossi  che  ai  titoli  che  leggevansi  sul  ro- 
vescio della  doppia  si  aggiungesse  quello  ili  dvx  ianv.vb  (iV.0  6) , e lo 
stesso  pei  mezzi  sculi,  ne’ quali  inoltre  s’aggiunse  l’arme  di  quello  stato 
(AV  7). 

La  quantità  emessa  delle  tre  sopraddette  specie  di  monete  dal  ritorno 
in  Piemonte  di  Vittorio  Emmanuelc,  come  risulta  dai  registri  della  zecca, 
ammontò  a tutto  il  febbraio  del  1816 , alla  qual  epoca  ebbe  termine 
questa  monetazione,  a n.°  23,697  doppie  e n.°  107,194  mezzi  scuti, 
e col  27  giugno  a L 1,094,780.  15  in  pezzi  da  soldi  2.  6. 

L’uso  di  contare  a franchi  da  quattordici  anni  introdotto  dal  governo 
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francese  in  lutto  lo  stalo  di  qua  dal  mare  talmente  era  invalso,  die 
quantunque  nel  1814  nuovamente  si  adottasse  l'antica  lira  di  Piemonte, 
tuttavia  nel  contrattare  tra  particolari  continuossi  costantemente  ad  ado- 
perare i franchi,  onde  ne  avveniva  che  dalla  zecca  cmcltevansi  le  mo- 
nete d'oro  e d’argento  ad  un  valore  nominale , e spendevansi  nel  com- 
mercio ad  un  altro  ; inoltre  più  non  esisteva  l'antico  rapporto  Ira  la 
doppia  e lo  scuto  coi  pezzi  da  soldi  2.  6 che  contemporaneamente  bat- 
tevansi,  poiché  otto  di  questi  più  non  bastavano  per  una  lira  antica  di 
Piemonte,  essendo  ora  considerali  e tassali  come  porzione  di  franco.  Da 
queste  considerazioni  mosso  il  governo  del  Ile , c per  uniformarsi  al 
nuovo  sistema  decimale  assai  più  semplice,  c per  favorire  al  commercio 
nostro  colla  Francia  dove  crasi  esso  consonato,  prescrisse  il  G agosto 
1810  che  indi  innanzi  nella  zecca  di  Torino  si  battessero  esclusiva- 
mente monete  eguali  affatto  nel  peso  e nella  bontà  a quelle  di  Francia  , 
solamente  cho  invece  di  chiamarle  franchi , si  nominassero  quelle  d'oro 
pezzi  da  lire  venti  (,V.“  8),  e quelle  d'argento  «euti  da  lire  cinque  nuoce 
di  Piemonte  (.V.°  ti).  L'impronto,  del  quale  fu  incaricato  l'intagliatore 
Lave,  rappresentò  nel  diritto  l’effigie  del  Re  e nel  rovescio  lo  scudo 
dell'arme  co'  principali  quarti  ; nel  contorno  poi  della  moneta  , a luogo 
del  cordone  che  dai  tempi  del  re  littorio  Amedeo  II  usatasi,  s'im- 
pressero lo  lettere  FERT,  alternale  da  rosette  e nodi  di  Savoia. 

Contemporaneamente,  secondo  il  sistema  francese  si  riordinò  la  zecca, 
e nominatasi  un'amministrazione  centrale  che  avesse  la  direzione  delle 
zecche  e del  marchio  de’ lavori  d’oro  e d'argento,  composta  di  un  am- 
ministratore in  capo  scelto  Ira  gli  uffiziali  superiori  delle  finanze , e 
d’un  amministratore  aggiunto  appartenente  al  corpo  dei  mastri  auditori 
della  Camera  de' conti,  si  prepose  alla  zecca  di  Torino  un  commissario; 
le  diverse  operazioni  poi  per  la  fondita  ed  affinazione  delle  paste,  pre- 
parazione e stampa  delle  monete , furono  date  in  appalto , e quegli 
cui  si  agggiudicò  nomossi  direttore  della  fabbricazione , cosi  per  la 
compra  delle  paste  fu  stabilito  un  cassiere , e per  la  verificazione , 
prima  della  loro  emissione , delle  monete  battuto , un  controllore. 

Adottando  per  le  monete  il  sistema  decimale,  continuossi  ad  usare 
in  zecca  nel  ricevere  le  paste  il  peso  antico  duodecimale , onde  si 


Digitized  by  Google 


calcolò  che  la  moneta  d’oro  da  L.  20  pesasse  don.  5.  0.  21  , c fosse 
a caratti  21.  14,  e quella  d’argento  da  L.  5,  don.  19.  12.  11,  e 
del  titolo  di  den.  10.  19 , corrispondenti  ambedue  al  peso  e titolo 
decimale  francese  ; in  quanto  alle  paste  che  si  portassero  in  zecca , 
ne  fu  fissalo  il  prezzo  a Uro  nuove,  ma  con  una  ritenzione  per  le 
spese  di  affiliazione , qualora  fossero  inferiori  al  titolo  monctabile,  rag- 
guagliata ai  diritti  di  Francia}  riguardo  poi  allo  dorate,  esso  lascia- 
ronsi  comprare  dall’appallatorc  per  conto  proprio,  ma  coll’obbligo,  dopo 
fattane  la  partizione,  di  vendere  alla  cassa  il  fino  risultante.  l’or  le 
spese  di  battitura  fu  convenuto  ebe  se  gli  sarebbe  pagato  il  mezzo 
per  cento  sulle  monete  d'oro,  ed  il  due  sopra  quelle  d’argento.  Le 
paste  poi , che , come  ho  dello , compravansi  a peso  duodecimale , 
rimcltevansi  all’appaltatore  a peso  decimale,  calcolando  il  chilogramma 
a m.  4.  0.  12.  19.  14.  11  grauottini  del  peso  di  Troyes  usato  nella 
zecca  di  Torino,  secondo  il  qual  rapporto,  l’oro  fino  che  monetato 
emellevasi  al  chilogramma  L.  .",444.  44.  444  m.1,  c l’argento  L.  222. 
22.  222,  cioè  come  1 al  15  S/A , si  pagavano,  il  primo  L.  5,425. 
83.  338,  ed  il  secondo  L.  217.  97.  803.  Nel  1819  trovasi  però  in- 
tieramente in  uso  il  sistema  decimale,  e per  le  ritenzioni  per  le  spese 
d’affinazione  delle  paste  inferiori  a millesimi  900  fu  adottata  la  tariffa 
francese,  cioè  L.  32  per  ogni  cliilogramma  di  fino  contenuto  nelle 
paste  da  affinarsi  se  d’oro,  e per  le  paste  d’argento  L.  4.  10  se  a 
millesimi  899,  aumentandole  in  proporzione  che  s’abbassava  il  titolo, 
cosicché  su  quelle  a millesimi  200 , veniva  la  ritenzione  ad  essero  di 
L.  14. 

Secondo  questo  nuovo  sistema , la  zecca  di  Torino  battè  dal  1817 
a tutto  l'anno  1820,  n.“  147,925  pezzi  da  L.  20  c n.°  258,228  scuti 
tla  L.  5.  Sul  finire  poi  di  quest'anno  volendo  il  Re  che  si  facessero 
moltiplicati  della  moneta  d'oro  e spezzati  di  quella  d’argento,  ordinò 
il  4 dicembre  che  d’indi  innanzi  nelle  zecche  di  Torino  e di  Genova , 
sempre  però  secondo  il  peso  e titolo  anzidetto , si  coniassero  monete 
d'oro  da  L.  20 , 40  ed  80 , c monete  d’argento  da  L.  5 , 2 e 1 alla 
sua  effigie,  e collo  scudo  della  sola  croce  di  Savoia  nel  rovescio. 
Quest’ordine  però  non  ebbe  che  in  parte  il  suo  effetto,  poiché,  avendo 
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nel  marzo  del  1821  il  re  Vittorio  Emmanuclc  rinuncialo  alla  corona  , 
non  si  pensò  più  per  allora  ad  ordinare  la  zecca  di  Genova,  che  retta 
ancora  dagli  uffiziali  prepostivi  dal  governo  francese,  continuò  a tutto 
il  1823  a battere  per  proprio  conto,  monete  d'oro  e d’argento  coi  conii 
e secondo  la  legge  già  nello  scorso  secolo  da  qucH’antica  repubblica 
stabilita.  In  quanto  a quella  di  Torino,  ai  nuovi  conii  si  emisero  nel 
1821,  n.°  17,584  pezzi  da  L.  20  (JV.«  10),  n.°  965  da  L.  80  (*V.°  11) 
e n.°  36,972  sculi  da  L.  5 (A'.°  12),  e così  ebbe  fino  questa  battitura. 

Ho  già  detto,  come  per  deliberazione  dei  consoli  della  repubblica 
francese  del  17  settembre  1801,  erasi  pubblicata,  con  poca  varietà  da 
quella  del  1792,  una  nuova  tariffa  pel  corso  delle  monete  nella  venti- 
settesima divisione  militare , clic  comprendeva  la  maggior  parte  del  Pie- 
monte. In  essa  adunque  fu  il  24  dello  stesso  mese  corretto  un  errore  oc- 
corso nel  fissare  il  valore  del  zecchino  di  Roma , che  venne  aumentato  di 
quattro  soldi;  indi  il  14  luglio  1802  fu  prescritto,  che  le  monete  basse 
del  paese  dovessero  correre  a franchi  pollo  stesso  valore  nominale  cui 
prima  spendevansi  in  moneta  di  Piemonte,  onde  scapitarono  di  fatto 
del  15  a/8  per  cento,  corrispondendo  f.  100  a L.  di  Piemonte  84.  7.  6. 
Quest’ordine  conservassi  indi  in  vigore  dal  governo  del  Re  nel  1814, 
quando  volendosi  ristabilire  l'antica  lira  di  Piemonte,  si  lasciarono  in 
corso  come  porzione  di  franco  i pezzi  da  soldi  7.  6,  2.  6,  8,  4, 
1 , da  den.  6 c 2 , con  strana  denominazione  chiamando  le  monete 
d’oro  e d’argento  a lire  antiche  effettivo,  e le  monete  basse  a franchi 
moneta. 

Nel  1815,  durante  la  breve  campagna  contro  Napoleone,  essendosi 
dall’esercito  austriaco  portata  in  Piemonte  una  grande  quantità  della  loro 
moneta  e di  lallari  di  Baviera , se  ne  permise  il  provvisionale  corso , 
ed  in  particolare  de'  tullari  che  continuarono  a spendersi  senza  distin- 
zione di  conio  con  aggio  straordinario  per  L.  5.  25,  onde  dopo  che  fu 
intieramente  abbandonata  la  lira  antica , per  l’abbondanza  di  questa 
cattiva  moneta,  e pcll’esorbilante  quantità  della  piccola  nazionale,  il 
pezzo  da  L.  20  si  spendeva  per  L.  20.  50  cent. , c lo  sculo  da  L.  5 
per  L.  5.  10;  siccome  poi  nelle  casse  pubbliche,  non  ricevendosi  clic 
pel  valore  di  tariffa,  nessuna  di  dette  monete  vi  entrava,  il  18  settembre 
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1816  fu  dall’  intendenza  provinciale  di  Torino  notificato,  che  lo  regie 
casse  avrebbero  ricevute , la  prima  a L.  20.  40 , e la  seconda  a L. 
5.  10,  cosi  la  doppia  antica  a L.  29 , e lo  scuto  antico  a L.  7.  20. 
Non  essendo  perii  l’agio  permesso  sulle  monete  nuove  eguale  a quello 
cui  correvano  tra  particolari , questa  notificazione  non  produsse  che  in 
parte  l'ctrctlo  che  speratasi  ottenere , spendendosi  comunemente  la  nuova 
moneta  d'oro  a L.  20.  50 , e l’antica  a L.  29.  25 , ai  quali  prezzi 
continuarono  ancora  a correre  per  alcuni  anni  durante  il  seguente  regno. 


CARLO  FELICE. 

Quinto  maschio  tra  numerosa  prole , nacque  questo  Principe  nell’aprile 
del  1765,  ed  ebbe  il  titolo  di  duca  del  Gencvese.  Ritirossi  colla  reale 
famiglia  nel  1799  in  Sardegna,  della  qual  isola  fu  dal  re  Vittorio 
Emmanuclc  , al  suo  ritorno  in  terraferma , nominato  viceré.  Venuto  in 
Piemonte  nel  1817  , successe  al  fratello  nel  1821 , e tranquillamente 
regnò  dicci  anni,  cioè  sino  all’aprile  del  1851,  quando  mancò  di  vita 
senza  aver  avuto  prole  dalla  sua  consorte,  la  regina  Maria  Cristina  di 
Napoli. 

Il  14  dicembre  dello  stesso  anno  nel  quale  pervenne  al  trono , ma- 
nifestò essere  sua  intenzione  che  nessuna  variazione  si  facesse  al  sistema 
monetario  introdotto  dal  fratello  , e che  le  stesse  monete  da  esso  il 
4 dicembre  1820  prescritte  , si  continuassero  a battere , variandone 
però  i corni , onde  l’ intagliatore  Lavy  subito  attese  a fare  quelli  dei 
pezzi  da  L.  20  [Tav.  tXXlX,  N.°  1),  da  L.  40  (A’.”  2),  e da  L. 
80  (AV  3),  dello  scuto  da  L.  5 (A’.°  4),  del  pezzo  da  L.  2 (.V.  5), 
e della  lira  (A'."  6) , tutti  affatto  simili , ed  aventi  l’effigio  del  Re , e 
lo  scudo  dell’arme  co’ principali  quarti;  a queste  monete  poi  il  21 
giugno  1824  fu  aggiunto,  di  lavoro  del  medesimo  artefice,  il  pezzo 
da  centesimi  cinquanta  colla  sola  croce  di  Savoia  nello  scudo,  e col- 
l’orlo liscio  (A'.'  7). 

Sino  al  1823  di  poca  importanza  era  l'uffizio  dcH’amministrazionc  delle 
zecche,  la  sola  di  Torino  coll’attinente  laboratorio  de’  saggi  solamente 
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ita  ossa  dipendendo . quando  il  23  dicembre  di  quest'anno  piacque  al  He 
di  riformarla  |>crchè  confusa  tra  il  magistrato  della  Camera  do"  conti 
od  il  ministero  di  finanze , e ili  ridurre  simile  a quella  di  Torino  la 
zecca  di  Genova  ; eoi  1824  poi  ebbe  principio  questo  nuovo  ordina- 
mento, col  quale  andarono  distinte  le  attribuzioni  sia  della  Camera, 
che  delle  finanze  e dei  singoli  ufflziali  delle  zecche. 

Riguardo  alle  paste,  sino  al  13  aprile  del  1824  continuaronsi  quelle 
d’oro  e d’argento  a pagare  ai  prezzi  di  prima , ma  in  quanto  a quelle 
dorate,  che  dal  1"  gennaio  compravansi  per  conto  delle  finanze,  si  sta- 
bilirono i prezzi  in  uso  nel  1798.  che  però  si  ridussero  in  lire  nuove. 

Dal  14  aprile  adunque,  («?r  le  paste  d'oro  c d’argento  si  adottarono 
i prezzi  stabiliti  pelle  zecche  di  Francia,  cioè  per  l’oro  lino  L.  3,434. 
44.  444  per  chilogrammo,  già  dedottevi  L.  10  per  le  spese  di  batti- 
tura , e pell’argenfo,  L.  218.  88.  889,  già  dedottevi  L.  3.  11.  Ili, 
pure  per  le  spese  della  battitura , corrispondenti  queste  ritenzioni  a 
L.  9 per  ogni  chilogrammo , se  di  pozzi  da  L.  20  a millesimi  900, 
ed  a L.  2.  80  se  di  semi  allo  stesso  titolo.  Questi  prezzi  furono  poi 
anche  prescritti  per  le  paste  dorate,  sulle  quali  fu  il  28  maggio  dello 
stesso  anno  stabilita  una  ritenzione  per  le  speso  della  loro  agnazione 
e partizione,  proporzionala  alla  quantità  d’oro  e d’argento  in  esse 
contenuta. 

Sino  a questi  anni , quando  volevansi  coniare  medaglie , direttamente 
se  ne  incaricava  l'intagliatore  de’eonii  della  zecca,  cui,  senza  alcun  in- 
tervento degli  altri  uffiziali,  alla  Isolili»  a ciò  più  atta,  rimettevasi  dalla 
cassa  dcU’oflieina , mediante  pagamento , la  quantità  d’oro  o d’argento 
necessaria,  e dopo  stampate  le  medaglie,  i eonii  e panzoni,  o presso  il 
committente,  o presso  lo  stesso  intagliatore  rimanevano.  Volendosi  tale 
operazione  assomigliare  alle  altro  elio  nella  zecca  si  facevano,  ed  anche 
affinchè  i conii  delle  medaglie  eoi  tempo,  come  per  le  anfiebe  era  acca- 
duto, non  si  smarrissero,  si  ordinò  il  13  settembre  1823,  che  tutti  i 
conii  e ponzimi  sia  dello  monete  che  delle  medaglie  presso  l’amministra- 
/.ione  delle  zecche  dovessero  rimanere,  c che  per  la  stampa  delle  meda- 
glie o tessere , e provvista  del  necessario  metallo  essa  ricevesse  per  ogni 
eliilogramuia  d’oro  a ruillm‘  910.  L.  3,000,  se  di  platino  puro  L.  930, 
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se  (l'armonio  a mill."1  950  L.  280 , c per  quelle  di  rame  un  prezzo 
proporzionato  al  loro  diametro  , per  questa  stampa  poi  la  sola  officina 
monetaria  di  Torino  destinando. 

Nell'anno  susseguente , pubblicandosi  al  26  ottobre  una  nuova  tariffa 
dello  monete  delle  quali  permcltevasi  il  corso , a rompimento  della  serio 
di  quello  d'argento  , a similitudine  di  Francia  ordinossi  la  battitura  del 
quarto  di  lira  , ossia  pezzo  da  centesimi  venticinque  , corrispondente  nel 
peso  c titolo  all'esatta  melit  di  quello  da  centesimi  50,  o simile  no  fu 
il  conio  8),  quantunque  eseguito  dal  nuovo  intagliatore  Giuseppe 
Ferraris.  Contemporaneamente,  volendosi  tutta  l'antica  moneta  bassa  ri- 
tirare , fu  prescritta  l'emissione  , per  l’ammontare  di  L.  2,500,000 , di 
nuovi  pezzi  di  rame  puro,  divisa  in  pezzi  equivalenti  alla  centesima  parte 
della  lira,  detti  perciò  centesimi  (JV.*  11),  in  altri  valsenti  ciascuno  tre 
di  questi  (.V.“  10),  ed  in  soldi,  ossia  pezzi  da  cinque  centesimi  (jV.°  0), 
Di  essi  poi  fu  il  9 febbraio  1827  pubblicato  l'impronto  eseguito  dal- 
l'altro intagliatore  della  zecca  , Maurizio  Veglia  di  Mondovì. 

Nel  progresso  delle  scienze  fisiche  grande  era  quello  della  chimica 
metallurgica , e tra  le  più  utili  scoperte  che  in  essa  da  alcuni  anni 
eransi  fatte,  annoveratasi  un  nuovo  metodo  di  affinare  e partir  l’oro  e 
l'argento  assai  più  perfetto  e meno  costoso  dell'antico,  il  quale  essendo 
subito  stato  adottato  nella  vicina  Francia  , per  causa  della  minoro  spesa 
che  tali  operazioni  richiedevano , gran  numero  di  paste  vi  si  recavano , 
onde,  affinchè  dal  nostro  Stato  più  non  convenisse  l'esportarlo,  ed  ansi 
per  procurare  d'attirame  anche  dall’estero,  frattanto  ebo  questo  metodo 
tra  noi  s’ introduceva , per  ordine  del  29  aprilo  1829  furono  ridotte  le 
ritenzioni  per  le  speso  d’affinazione  e partizione , cioè  per  le  paste  d'oro 
a mill.”1  889  fu  stabilito  il  dritto  di  cent.  50  per  chilogramma , e gra- 
datamente aumentato  sino  a L.  10  quando  la  bontà  fosse  a mill.*'1  500 , 
meno  clic  non  si  trovassero  malleabili,  nel  qual  caso,  qualunque  ne  fosse 
il  titolo , la  ritenzione  doveva  sempre  essere  di  L.  10  ; per  le  paste 
d’argento  fu  prescritto  il  dritto  di  cent.  2 sopra  quelle  a mill."1  899  , 
aumentandolo  sino  a L.  8 per  quelle  a mill."'  200  ; in  quanto  alle 
paste  durate  , presosi  per  baso  il  titolo  dell'oro  , la  ritenzione  si 
prescrisse  di  L.  24  quando  esso  fosso  a mill.”1  900  o superiore, 
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diminuendosi  proporzionatamente  ad  ogni  100  millesimi  di  fino  che 
mancassero  sino  a L.  10  per  quello  a mill.'“l  09  od  inferiori. 

Come  immense  furono  le  monete  si  nazionali  che  estere  clic  durante 
questo  regno  si  fusero , così  nessuno  degli  antenati  di  Carlo  Felice  emise 
per  maggior  somma  monete  al  proprio  conio , poiché  dal  dicembre  del 
1821  al  dicembre  del  1851  , sino  alla  qual  epoca  alla  sua  effigie  si 
battè  , trovo  essersi  dalla  zecca  di  Torino  emessi  n.°  171,274  pezzi  da 
L.  80,  n.°  88,809  pezzi  da  L.  40  , n.°  587,183  pezzi  da  L.  20,  n.“ 
3,785,165  sculi  da  L.  5,  n.°  924,981  pezzi  da  L.  2,  n."  2,380,670 
pezzi  d’una  lira  , n.°  2,997,505  pezzi  da  cent.  50  c n.°  344,742  pezzi  da 
cent.  25,  L.  1,624,806.  65  in  pezzi  di  rame  da  cent.  5,  L.  173,416. 14 
in  quelli  da  cent.  3 c L.  114,950.  80  in  pezzi  d’un  centesimo:  e in  quella 
di  Genova  , cominciando  solamente  dal  principio  del  1824,  n.°  106,006 
pezzi  da  L.  80,  n.°  6,858  pezzi  da  L.  40,  n.°  23,932  pezzi  da  L.  20, 
n.°  5,979,319  sculi  da  L.  5 , n.°  709,992  pezzi  da  L.  2 , n.°  1,036,406 
pezzi  d’una  lira,  n.°  522,592  pezzi  da  cent.  50,  n.°  180,208  pezzi  da 
cent.  25  , L.  524,702.  50  in  pezzi  da  cent.  5 , L.  25,551.  47  in  quelli 
da  cent.  5 e L.  48,592.  67  in  pezzi  d’  un  centesimo , facienli  in  totale 
tra  le  due  zecche  la  somma  di  L.  98,168,308.  23  centesimi. 

Abbiamo  avanti  veduto  come  l’esorbitante  quantità  di  moneta  bassa 
era  stata  causa  dello  sproporzionalo  aumento  di  quelle  nobili , cppcrciò  lo 
buone  dello  Stato  passavano  all’  estero  , c nel  pacso  in  gran  numero  cor- 
revano monete  straniero  cattive  ; inoltre  , siccome  per  il  continuo  uso 
molte  delle  nostre  minute  erano  assai  logoro  e liscio  , ne  avveniva  che 
fra  esse  una  grande  quantità  di  false  s’introducesse  , causando  così  dif- 
fidenza nel  ricevere  anche  le  buone.  A tal  danno  volendosi  porre  rimedio  , 
cominciossi  nel  1825  a fondere  pezzi  da  soldi  7.  6 per  tre  milioni  e 
mozzo  incirca  di  lire  , ciò  che  conlinuossi  ne’  susseguenti  anni  ; indi  il 
26  ottobre  1826  riconfermossi  la  tariffa  del  corso  delle  monete  già  pub- 
blicata nel  1801  , coll’aggiunta  di  qualcheduna  nuova , ed  aumentando 
il  valore  del  quadruplo  e dello  scuto  di  Genova , che  calcolaronsi  come 
monete  dello  Stalo.  Dichiararonsi  frattanto  di  corso  provvisionale  le  mo- 
nete basse  sì  del  Piemonte  che  di  Genova , meno  i pezzi  da  soldi  7.  6 
che  già  dal  principio  dell’anno  eransi  chiamati  al  cambio  per  cent.  26, 
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c lasciamosi  in  corso  quelli  da  soldi  8,  4,  2.  C,  ed  il  soldo  detto 
» nnrhiolla,  le  solo  moneto  basse  appunto  che,  ad  eccezione  dei  pezzi  da 
soldi  2.  0 , corressero  per  un  valore  inferiore  a quello  sopra  di  esso 
segnato  , specificando  però  che  le  due  prime  specie  non  potessero  en- 
trare no'  pagamenti  che  per  lire  cinquanta , c la  terza  che  a compi- 
mento dello  scuto , cioè  per  meno  di  lire  cinque. 

Collo  stesso  ordine  fu  annunziala  la  nuova  monetazione  di  rame  in 
pezzi  da  5 , 3 ed  1 centesimo , da  emettersi  a L.  li  per  chilogramma , 
e da  impiegarsi  ne'  pagamenti  pelle  frazioni  della  lira.  In  quanto  poi  ai 
contratti , si  prescrisse  clic  indi  in  poi  tutti  dovessero  farsi  a lire  o 
centesimi  nuovi  di  Piemonte , conservandosi  però  , per  le  liquidazioni 
di  somme  a lire  antiebe  nostro  , le  regole  sino  allora  usate  : per  quelle 
poi  a lire  di  Genova  , fu  prescritto  che  loro  si  deducesse  il  sesto  per 
ridurle  in  lire  nuove , e cosi  rimase  stabilita  la  proporziono  di  una  lira 
nuova  per  una  lira  c quattro  soldi  genovesi  fuori  banco. 

Essendosi  frattanto  abbondantemente  provvedute  le  finanze  di  moneta 
nuova  d’argento  e di  rame , cominciossi  il  26  marzo  1829  a chiamare 
al  cambio  fra  tutto  il  mese  di  maggio , contro  pezzi  da  5 , 3 ed  1 cen- 
tesimo , i soldini , ossia  soldi  di  biglione  , i pezzi  da  denari  6 , quelli 
di  rame  da  denari  2 , e gli  altri  di  cattivo  metallo  battuti  ai  tempi 
della  repubblica  subalpina  e correnti  per  soldi  2,  i quali  tutti  dopo 
tal  epoca  furono  ricevuti  solamente  per  pasta , fissato  però  il  prezzo 
pei  primi  a ccnt.ml  3 , c pei  secondi  ad  1 centesimo.  Lo  stesso  si 
prescrisse  il  31  ottobre  per  gli  scuti  vecchi  di  Piemonte  o di  Genova 
e loro  spezzati,  che  furono  sino  all'aprile  del  1830  cambiali  al  loro 
valore  corrente  contro  scuti  nuovi.  Contemporaneamente  furono  anche 
dichiarate  fuori  corso  le  monete  basse  genovesi , e cambiate  fra  tutto  il 
dicembre  del  1829  secondo  la  seguente  tariffa  , cioè  : 

1 pezzi  da  soldi  4 per  centesimi  1 6 

» » 2 » 8 

» denari  8 » 2 

» » 4 » 1 


le  parpagliuolc  vecchio  \ . » 5 

le  doppie  parpagliuole  vecchie  ossia  cavalloni  . » 10 
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Dopo  quest’epoca  si  ricevettero  in  zecca  i pezzi  da  soldi  4 per  cent."** 
13  , quelli  da  soldi  2 per  cent."11  G , le  parpagliuolc  vecchie  per  cent.”* 
3,  c le  doppie  per  G centesimi. 

Tutte  queste  monete  di  biglionc  si  affinarono  e si  convertirono  in  mo- 
nete decimali  , e quelle  di  rame  , difFormatc  , si  vendettero  pel  loro 
intrinseco  all'asta  pubblica  ; così  finalmente  si  potò  ottenere  un’unità 
monetaria  in  lutto  lo  Stato  di  lerrafenna  , o poca  restando  la  moneta 
bassa  , ad  equo  valore  discesero  quelle  fine  , le  quali , in  breve  tempo 
quasi  alle  sole?  decimali  si  ridussero  , a ciò  anche  contribuendo  l’ordine 
del  24  novembre  1829  , pel  quale  dichiarandosi  fuori  corso  gli  scuti 
del  già  regno  d’Italia  e quelli  di  .Milano,  una  grandissima  quantità  di 
essi  si  fuse  , tornando  poi  i primi  tacitamente  a correre  colle  altre 
monete  decimali , senza  che  difficoltà  alcuna  incontrassero. 

Queste  monete  nuove  furono  indi  anche  messe  in  corso  nell'isola  di 
Sardegna  , polla  quale  , durante  il  regno  del  re  Carlo  Felice , nessuna 
moneta  più  si  battè. 


CARLO  ALBERTO 

FELICEMENTE  « E G N A N T E. 

Estinto  il  ramo  primogenito  dell'Augusta  Casa  di  Savoia  nel  Re  Carlo 
Felice  , gli  successe  addi  27  aprile  1831  S.  M.  Cablo  Alberto,  nato  in 
ottobre  del  1798 , c discendente  in  linea  retta  da  Francesco  Tommaso 
di  Savoia  Principe  di  Carignano  , figliuolo  quintogenito  del  duca  Carlo 
Emmanuclc  I. 

Tre  mesi  incirca  dopo  il  felice  suo  avvenimento  al  trono,  cioè  il  1G 
agosto , ordinò  che  continuasse  ad  aver  vigore  il  sistema  di  monetazione 
introdotto  dii  Vittorio  Emmanuclc  , e consonato  dal  suo  successore;  sola- 
mente volle  che  nei  nuovi  conii , de’  quali  fu  incaricato  l’intagliatore  Fon 
raris,  si  togliessero  dallo  scudo  dell’arme  i diversi  quarti  , lasciando  che 
la  sola  antica  croce  bianca  di  Savoia  campeggiasse.  Nell'anno  susseguente 
però  , il  29  maggio,  variò  la  serie  delle  monete  d’oro , sostituendo  ai 
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pezzi  da  L.  80  e 40 , de’  quali  alla  sua  effigie  no»  si  ora  ancora  bai- 
luto,  altri  da  L.  100  [Tav.  LX. XX,  C»rlo  Alberto,  N°  1),  c da  L.  50 
( X.°  2 ) , c conservando  quelli  da  L.  20  ( ;V.°  3 ) , vi  aggiunse  la  loro 
mela,  cioè  i pezzi  da  L.  10  (iV.°  4);  inoltre,  a luogo  delle  lettere 
FERT  che  si  stampavano  attorno  alle  monete  decimali  d' oro , onde 
più  facilmente  si  distinguessero  da  quelle  d’argento  volle  che  nel  loro 
contorno  una  perpendicolare  canalatura  s’imprimesse.  Le  altre  poi  con- 
servaronsi  come  prima , cioè  scuti  da  L.  5 ( N.°  5 ) , pezzi  da  L.  2 
(JV.°  C),  da  una  lira  (X.°  7),  da  cent.“‘  50  (JF.°  8),  e da  cent.ral  25 

(*’  9)- 

Si  è detto  sotto  l’antecedente  regno,  che  un  nuovo  metodo  per  Raf- 
finazione e partizione  delle  paste  crasi  scoperto , col  quale  ad  una 
grandissima  perfezione  queste  operazioni  recavansi,  ondo  era  esso  stato 
nelle  nostre*  zecche  introdotto  ; ora  essendosi  un  nuovo  procedimento 
adottato  in  Francia  per  i saggi  delle  paste  d’argento , detto  per  via 
umida  perchè  in  luogo  della  copellazionc  acidi  usavansi , e per  il  quale 
avevasi  esatto  conto  della  quantità  di  fino  contenuta  nel  pezzo  assag- 
gialo , senza  che  nessuna  minima  frazione  ne  potesse  evaporare , ciò 
che  per  cagione  del  fuoco  secondo  l’antico  metodo  sempre  accadeva , 
prescrisse  il  Re  il  10  dicembre  1834  , che  questo  nuovo  chimico  pro- 
cedimento nel  fare  i saggi  si  dovesse  indi  usare  sia  nel  laboratorio 
dell'amministrazione , che  in  quelli  dei  diversi  uffizi  del  marchio  dei 
lavori  d’oro  e d’argento.  Questi  procedimenti  sia  pei  saggi , che  per 
l'aflinazione  e partizione  essendosi  frattanto  adottati  nelle  principali  of- 
ficine monetarie  d’Europa , ne  venne  che  le  ritenzioni  per  tali  opera- 
zioni generalmente  di  mollo  si  ridussero,  cpperciè  per  favorire  gli  ap- 
portatori di  paste,  il  17  settembre  del  1839  si  pubblicò  una  nuova 
tariffa  dei  dritti  a ritenersi  per  le  spese  d'uffinazione , che  si  fissarono 
al  massimo  a L.  7 per  chilogramma  se  di  paste  d'oro , a cent.mi  90 
se  d'argento , ed  a L.  9 se  dorale  , compresa  la  partizione.  Contem- 
poraneamente, essendosi  i dritti  per  le  spese  di  battitura  ridotti  a L. 
8.  44.  444  per  ogni  chilogramma  d'oro  fino , ed  a L.  2.  72.  222  per 
l’argento,  si  alzò  a L.  3,430  il  prezzo  dell’oro,  ed  a L 219.  50  quello 
dell’argento  fino.  Indi  nessun  altro  provvedimento  ebbe  luogo  in  fatto  di 
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monete  a tutto  il  1840,  col  qual  anno,  cominciando  dal  1832 , quando 
cioè  cominciossi  a battere  coi  conii  all’effigie  dell’augusto  Sovrano  Carlo 
Alberto,  si  emisero  dalla  zecca  di  Torino,  in  oro  n.°  85,869  pezzi 
da  L.  100,  n.°  7,058  da  L.  50,  n.°  488,392  da  L.  20 , e n.“ 
15,185  da  L.  10,  ed  in  argento  n.°  641,815  scuti  da  L;  5,  n.° 
58,211  pezzi  da  L.  2 , n.°  77,952  da  L.  1 , n.°  144,649  da  cent.”1 
50  e n.°  143,668  da  cent.1"1  25;  da  quella  di  Genova  poi,  in  oro, 
n.°  28,452  pezzi  da  L.  100,  n.°  920  da  L.  50,  n.°  844,789  da  L.  20 
e n.“  1,550  da  L.  IO,  ed  in  argento,  n.°  2,628,902  scuti  da  L.  5, 
n.°  70,721  pezzi  da  L.  2 , n.°  123,308  da  L.  1,  n.°  136  da  cent.m‘ 
50  e n.°  7,921  da  ccnt.mi  25 , facienti  in  totale  la  somma  di  L. 
55,584,968.  75. 

Si  noti  però  che  questa  numerosa  battitura  è in  gran  parte  prodotta 
dal  disfacimento  di  altre  monete  fuse  per  ricavare  secondo  il  nuovo 
metodo , da  quelle  d'oro  l’argento  contenuto , e da  quelle  d’ argento 
qualche  millesima  porzione  d’oro. 
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PRINCIPI  DACAIA. 


FILIPPO. 


Già  si  6 veduto  din  Tommaso  II  di  Savoia  conio  di  Fiandra  c si- 
gnore del  Piemonte  fu  padre  di  Tommaso  111,  detto  Tommasino;  questi 
da  Guida  di  Borgogna  ebbe  nel  1278  un  figliuolo  chiamato  Filippo.  Se 
la  legge  salica  in  questa  casa  già  fosse  stata  in  vigore,  ad  esso,  per 
la  morte  del  prozio  conte  Filippo,  sarebbe  spettata  la  signoria  della 
Savoia , ma  come  già  ho  detto  parlando  di  Amedeo  V , questi  ebbe  quel 
contado.  Essendo  indi  Filippo  uscito  di  minorità,  venne  con  esso  ail  ac- 
comodamento, ricevendo  a titolo  di  fendo  quanto  la  sua  casa  possedeva 
in  Italia,  meno  la  valle  d’Aosta  c quella  di  Susa  compresa  Avigliana, 
poi  passò  in  Piemonte  c stabili  la  sua  sede  in  Pinerolo. 

Molle  furono  le  guerre  alle  quali  Filippo  prese  parte,  anzi  meglio 
dirci,  che  nessuna  iu  queste  parli  guerreggiossi  nella  quale  esso  non 
si  trovasse , e cosi  poco  per  volta  molte  terre  aggiunse  alla  sua  signoria , 
ed  avendo  accompagnato  per  l’Italia  l'imperatore  Enrico  VII,  fu  da  esso 
creato  vicario  imperiale  di  Novara,  Vercelli  e Pavia.  Fu  anche  per 
qualche  tempo  capitano  degli  astigiani , c dopo  avere  per  molti  anni 
governato  il  Piemonte , passò  all’altra  vita  nel  settembre  del  1534. 

Filippo  aveva  nel  1301  sposato  Isabella  figlia  ed  erede  di  Guglielmo 
di  Villardouin,  pel  qual  matrimonio  prese  il  titolo  di  principe  d’Acaia 
c della  Mon  a ; da  essa  ebbe  Amedeo  vescovo  di  S.  Giovanni  di  Mo- 
riana,  Tommaso  vescovo  di  Torino,  Margarita  che  sposò  Rinaldo  sire 
di  Malaval , ed  Agnese  moglie  di  Giovanni  della  Camera  visconte  della 
Moriana.  Morta  Isabella,  Filippo  prese  in  moglie  nel  1512  Catterina  di 
Vienna,  dalla  quale  nacquero  Giacomo  che  gli  successe,  Odoardo  arci- 
vescovo di  Taranlasia,  timone  signore  di  Villafranca,  Beatrice  maritata 
ad  Gmberlo  sire  di  Villars,  Elisabetta  badessa  di  S.  Giacomo  di  Pinerolo, 

te 
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Giovanna  moglie  di  Amedeo  sire  di  S.  Valier,  Eleonora  di  Manfredo  «li 
Saluzzo  sire  di  Carde,  ed  Alice  di  Manfredo  marchese  di  Savona. 

Nessun  indizio  si  ha  ohe  il  padre  c l’avo  di  Filippo  abbiano  battuto 
moneta,  e la  prima  volta  che  compaia  aver  questi  di  tal  diritto  usato 
fu  nel  1297,  cioè  due  anni  dopo  aver  preso  possesso  del  Piemonte.  In 
quest'anno,  al  decimoprimo  giorno  delle  calendc  d’ottobre  concesse  a 
Durando  Carrcric  d’ Avignone  (Doctim.  N?  XII) , che  contemporaneamente 
lavorava  in  Susa,  di  poter  battere  durante  due  anni  cominciando  dal 
susseguente  Natale,  nella  città  di  Torino  al  suo  conio  ed  al  marco  di 
Lione,  denari  d’argento  delti  grossi  di  Piemonte , de’ quali  tre  avessero 
a correre  per  due  valentinensi  ( Arnia  Tuo.  I , Filippo , JV.°  1),  e che 
trovo  uguali  a quelli  che  nello  stesso  tempo  batteva  lo  zio  Amedeo,  e 
denari  piccoli  (AV  4)  simili  a quelli  già  coniati  dal  pro-zio  Filippo, 
col  rimedio,  nei  grossi  di  tre  grani  sulla  bontà  e di  un  pezzo  sul  peso, 
e nei  piccoli  di  due  grani  sulla  bontà,  c di  due  pezzi  sul  peso.  Nel- 
l'anzidctta  concessione  fu  specificato,  che  qualora  il  conte  Amedeo  V 
rinforzasse  o debilitasse  le  monete  che  faceva  battere  a S.  Sinforiano 
d’Ozon,  che  lo  stesso  dovesse  fare  il  Durando  in  Torino,  se  cosi  a Fi- 
lippo fosse  piaciuto  ; obbligossi  in  fine  questo  maestro,  a dargli,  per 
ogni  marco  di  moneta  grossa  emessa  due  soldi  di  viennesi , ed  otto 
«lenari  per  ogni  marco  della  piccola. 

Questi  denari  viennesi  non  erano  altro  che  i denari  piccoli  soprad- 
detti, corrispondenti  ai  debili  secusini,  de’ «piali  imitavano  anche  il 
conio,  che  poi  alcun  poco  variossi,  mettendosi  nel  diritto  a luogo  del 
liore  a sei  foglie,  una  stella  a sci  raggi  {Tu»,  compì.  Il,  N.°  11  c 12  (")). 

Questo  è il  solo  ordine  di  battitura  che  rimane  di  Filippo,  tuttavia 
varie  altro  sue  monete  ancora  si  conoscono,  e tra  queste  un  denaro 
simile  ai  detti  ultimi , ma  di  conio  più  largo , c del  peso  di  grani  20 
( Tav.  compì.  II,  N.°  10),  che  parmi  corrisponda  ai  denari  piccoli  . 
bianchi  d’Amedeo  V.  Un’  altra  sua  moneta  è il  denaro  piccolo  tor- 
ncsc  battuto  ad  imitazione  di  quelli  di  Filippo  il  bello  re  di  Francia, 


(*)  1 n.*- 1 1 c IS  sono  varietà  «Iella  stessa  moneta,  <{unntuni|uc  «li  maimior  diametro  sii 
ia  seconda. 
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cortamente  dopo  il  1301,  cioè  dopo  il  matrimonio  del  nostro  Filippo 
con  Isabella,  leggendosi  in  esso  phlmppvs  prlnceps , titolo  che  prima 
di  quell’epoca  esso  mai  usò,  adoperando  solamente  quello  di  miles  (')• 
nel  suo  rovescio  poi  fu  messo,  come  in  quelli  di  Francia,  il  nome 
della  città,  cioè  torinvs  civis  ossia  civitas  colla  solita  stella  a sei  raggi 
( ;V.°  2 c 3 ).  Di  questo  piccolo  lomcse  si  coniò  anche  la  metà , delta 
obolo , di  lega  piò  bassa,  e del  peso  di  grani  11  (Tav.  compì.  IJ,  JV.°  13'. 

Da  quanto  ho  detto  risulta,  che  diverse  furono  le  monete  coniate  da 
questo  Principe  nella  città  di  Torino,  contuttociò  una  sola  ne  trovo 
mentovata  ne’  conti  de’  ricevitori  del  pubblico  danaro  in  Piemonte  in 
quegli  anni,  cioè  il  denaro  piccolo , detto  anche  viennese  debile , c co- 
munemente viennese  del  Principe  od  anche  filippone , de’ quali  nei  primi 
anni  del  secolo  XIV  24  abbisognavano  per  un  grosso  lomese,  c 12  per 
uno  di  Piemonte,  quando  dei  buoni  detti  comilis  perchè  battuti  dal 
conte,  20  soli  per  un  grosso  tomese  bastavano.  Que’ viennesi  poi  an- 
darono sempre  piò  peggiorando,  c vedesi  ne’ conti  de’ castellani  di  Rivoli 
e Susa,  che  dal  1528  al  1330  già  28  se  ne  davano  per  un  grosso  buono. 

Delle  diverse  monete  da  Filippo  battute  due  sole  furono  conosciuto 
dal  Guichenon , cioè  il  grosso  di  Piemonte  ed  il  piccolo  tornese , che 
pubblicò  colle  altre  dei  Reali  di  Savoia,  loro  però  unendo,  come  ap- 
partenente al  medesimo,  il  fiorino  di  piccol  peso,  che  a suo  luogo  si 
vedrà  essere  del  principe  Amedeo. 


G I A COMO. 

Trovavasi  in  minor  età  e sotto  la  tutela  della  madre  Caterina  di  Vienna 
«piando  successe  questo  Principe  al  padre  nella  signoria  del  Piemonte 
e nelle  pretensioni  sull’Acaia  e sulla  Morea.  Uscito  di  minorità,  non 
tralasciò  occasione  per  ingrandire  lo  stato,  che  nel  1552  aveva  già  ac- 
cresciuto di  varie  terre;  ma  volendo  rendersi  dal  conte  di  Savoia  indi- 
pendente,  fu  citato  a comparirgli  avanti,  ciò  che  non  avendo  egli  fatto. 


(I)  Sigilli  de'  principi  «li  Savoia,  pai?.  SS? 


364 

trovossi  Amedeo  VI  forzato  a scendere  in  Piemonte  e farsi  da  esso 
riconoscere  per  suo  sovrano  ; appena  però  aveva  ripassate  le  Alpi , che 
Giacomo  nuovamente  ribellossi , onde  il  conte  presolo , Io  tenne  per 
qualche  tempo  prigione.  Restituito  nel  1362  nel  suo  dominio,  comineia- 
rongli  guai  in  casa , esscndosegli  ribellato  il  primogenito  Filippo , per 
causa  dell’aver  la  matrigna  Margarita  di  Belgiuoco  indotto  il  marito  a 
dichiarare  suo  successore  Amedeo , che  da  essa  aveva  avuto.  Rifuggi- 
tosi perciò  Giacomo  in  Pavia,  fu  da  Filippo,  che  finse  di  sottomettersi, 
richiamato  a casa,  ma  ritornatovi,  in  mezzo  ai  guai  domestici  passò 
all'altra  vita  nel  maggio  del  1367,  dopo  essersi  Irti  volte  ammogliato: 
la  prima  con  Beatrice  d’Este,  dalla  (piale  non  ebbe  prole,  la  seconda 
con  Sibilla  del  Balzo , che  gli  lasciò  Filippo  emancipato  dal  padre , e 
la  terza  volta  con  Margarita  di  Belgiuoco , la  quale  gli  lasciò  Amedeo 
e Lodovico  che  gli  successero,  c Maria. 

Perché  luogo  di  sua  residenza,  dovette  Giacomo  trasferire  la  zecca 
da  Torino  a Pincrolo,  e ciò  si  deduce  dal  trovarsi  una  sua  moneta 
d’argento  {Acuta  Tav.  /,  Giacomo , 7V.°  1)  del  peso  di  don.  1.  3 e 
corrispondente  incirca  a 12  viennesi , collo  scudo  della  croce  di  Savoia 
caricata  d'un  bastone  posto  in  banda  nel  diritto,  e nel  rovescio  il  busto 
d’un  vescovo  con  aureola  ed  attorno  sanctvs  donàtvs,  principale  pro- 
tettore di  Pinerolo,  il  che  indica,  secondo  quanto  vedesi  nelle  monete 
del  medio  evo,  che  in  questa  terra  fu  essa  battuta. 

Oltre  tale  danaro,  un  altro  esiste  di  questo  Principe  coll’iniziale  del 
suo  nome  nel  campo  del  diritto  (iV.0  2),  e chiamalo  forlis  domini 
principis  in  ordinalo  della  città  di  Torino  del  5 dicembre  1535  (0 
circa  il  corso  delle  monete  , nel  quale  dicesi  correre  per  den.  2 ’/* 
viennesi. 

Queste  sono  le  monete  di  Giacomo  che  ebbi  la  sorte  di  scoprire; 
notizia  però  di  battitura  in  questi  anni  non  si  trova,  solamente  si  ha 
un  diploma  dell’  imperatore  Carlo  IV  del  febbraio  del  1355  già  pubbli- 
cato dal  Guichonon  (*),  pel  quale  Cesare  concedcvagli  il  diritto  di  battere 


(I)  Archivio  delta  città  di  Torino. 

(!'  Hitloirt  ijenenlngii/ue  tic  In  II  M de  Snvoyc  Preuves , pati.  Il 3. 
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monetimi  miri  et  argenti  seti  allerius  metalli , abbenchè  fosso  tal  cosa 
inutile,  avendo  già  egli  ed  il  suo  padre  usato  di  tal  privilegio;  ma 
probabilmente  tal  diploma  il  Principe  procurossi  per  sottrarsi  anche  in 
questo  dalla  dipendenza  del  conte  di  Savoia.  È probabile  poi  che  Gia- 
como battesse  anche  denari  viennesi  peggiori  però  di  quelli  dal  padre 
emessi,  e che  abbiamo  veduto  riceversi  circa  il  1330  a 28  per  grosso 
tomese,  trovandone  nel  1347  in  conto  del  castellano  di  Caselle  a 36, 
e nel  1351  in  altro  di  Ciriò  a 32  per  grosso,  prova,  che  questi  erano 
di  diverso  valore,  c scadenti  di  molto  dagli  antichi. 


AMEDEO. 


Contava  Amedeo  appena  quattro  anni  quando  successe  nel  1367  al 
padre  sotto  la  tutela  del  conte  di  Savoia.  Subito  il  suo  fratello  Filippo, 
che  per  appanaggio  aveva  solamente  avuto  Vigono  con  alcune  altre  terre, 
si  sollevò,  cercando  come  primogenito,  di  avere  quella  signoria  che  il 
padre  gli  avea  negato;  ma  assediato  in  Fossano,  e chiamalo  con  salvo- 
condotto in  Rivoli , fuvvi  solennemente  giudicato , e credesi  condannato 
a morte.  Uscito  Amedeo  di  minorità , accompagnò  il  Conte  in  varie  spe- 
dizioni , indi  trattò  per  avere  il  possesso  dell’Acaia  e della  Morea , ma 
non  avendo  tal  cosa  avuto  effetto,  rivolse  le  armi  contro  i molesti  suoi 
vicini , sui  quali  conquistò  molte  terre. 

Allargati  i confini  dello  stato , con  amore  reggevaio , quando  sul  fiore 
degli  anni  in  pochi  giorni  mancò  ai  vivi  nel  maggio  del  1402 , dopo  aver 
avuto  dalla  moglie  Caterina  di  Ginevra  quattro  figlie , cioè , Margarita 
che  sposò  Teodoro  11  marchese  di  Monferrato , Matilde  maritata  a \jo- 
dovico  duca  di  Baviera  , Bona  e Caterina  morte  bambine. 

Questo  Principe,  quantunque  succeduto  al  padre  nel  1367,  tuttavia 
credo  che  durante  la  sua  minorità  moneta  non  coniasse  ; imperciocché  , 
come  altrove  ho  detto , il  conte  Amedeo  VI , dopo  la  morte  di  Filippo 
primogenito  di  Giacomo,  essendo  nel  giugno  del  1369  in  Pinerolo,  come 
sovrano  signore  del  Piemonte  stabilì  a maestro  di  questa  zecca  un  Gio- 
vanni Pagani,  facendogli  lavorare  al  suo  conio  fiorini  di  buon  peso,  grossi, 
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mozzi  grossi,  denari  da  sci  c denari  da  Ire  viennesi;  questi  poi  vi  ballò 
sino  al  1377,  quando,  per  causa  d’omicidio  dovette  fuggire,  lasciando 
quanto  possedeva  nelle  mani  del  fisco. 

Mancando  i conti  del  Pagani , non  posso  sapere  con  certezza  se  sino 
a quest’epoca  continuasse  a lavorare  le  monete  del  Conte,  ma  ò probabile 
che  così  fosse , nessun  dato  avendo  per  poter  dubitare  che  in  Pinerolo 
o Torino  il  conte  Perde  coniasse  moneta  nella  qualità  di  tutore  dei 
principi  Amedeo  e Lodovico,  come  vedesi  nominato  negli  atti  che  fece 
riguardanti  il  Piemonte;  così  nemmeno  si  dovette  battere  al  nome  solo 
del  primogenito  Amedeo , imperciocché , non  avendo  esso  prima  del 
novembre  1377  preso  l’investitura  ed  il  possesso  dello  stato  paterno , 
questo  sino  a tal  epoca  era  stalo  onninamente  dal  Conte  amministrato. 

Dopo  il  novembre  di  quest’anno  deesi  adunque  conchiudere  che  il 
principe  Amedeo  cominciasse  a coniar  moneta  col  suo  nome  , e forse 
anche  in  Pinerolo  come  il  padre.  Queste  poi , abbenchì}  nessuna  me- 
moria di  battitura  ne  sia  penenula,  tuttavia  credo  altre  non  siano  che 
le  seguenti,  cioè  il  fiorino  d’oro  di  piccol  peso  (Acaia,  Tav.  /,  Ame- 
deo JV.°  I ) di  denari  2.  8 , e simile  a quello  di  Amedeo  VII  del 
1383  , onde , quantunque  in  esso  alcun  nome  non  si  legga , a questo 
principe  lo  attribuisco , senzadio  possa  sorgere  il  dubbio  che  spetti  al 
suo  successore^  essendosi  dopo  l’anno  1400  il  fiorino  d'assai  peggio- 
rato nel  peso.  Un’altra  prova  si  ha  nel  leone  nascente  che  si  vede  sopra 
lo  scudo  dell’arme , il  qual  cimiero  Amedeo  fu  il  primo  ad  usare , e lo 
stesso  dicasi  della  croce  ancorata  d’Acaia,  che  sta  in  line  della  leggenda 
del  rovescio.  Le  stesse  ragioni  che  m’indussero  a dare  ad  Amedeo  il  fio- 
rino d’oro , mi  fanno  credere  anche  suo  il  grosso  (A’.°  2)  a quello  si- 
mile nel  diritto,  e nel  peso  e bontà  eguale  al  grosso  di  Savoia  prescritto 
per  la  zecca  di  ÌSion  nel  febbraio  del  1391.  Quest’imitazione  poi  delle 
monete  del  Conte  si  riconosce  anche  in  altre  ; così  nel  mezzo  grosso 
collo  stesso  cimiero  e col  nome  di  Amedeo  (Ar.°  5)  ccreossi  d’imitare 
quello  di  Amedeo  Vili  del  1392,  o lo  stesso  dicasi  del  quarto  di  grosso 
\iV.®  8 , nel  quale  si  misero  lo  lettere  PK1IN  per  princeps  in  luogo  di 
FERT,  e nel  rovescio  s’improntò  la  croce  d’Acaia  a vece  della  semplice. 
In  ultimo  luogo  è il  forte  ( JV°  6 ) con  due  SS , clic  forse  vogliono 
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indicare  Sabuiuliu , messe  a doppio  per  meglio  riempiere  il  campo,  e che 
è eguale  nel  peso  e titolo  al  nero  di  Amedeo  VII  ordinato  nel  1390. 

Oltre  queste  monete  che  abbiamo  effettive , battè  Amedeo  in  questi 
anni  anche  uno  scuto  d’oro  dol  peso  di  denari  3.  2 , cioè  inferiore  di  un 
grano  a quelli  di  Amedeo  VII , e simile  ad  uno  detto  delta  corona  di 
Carlo  VI  re  di  Francia  (0,  meno  che  lo  scudo  nel  nostro  ha  la  croce  ca- 
ricata di  bastone  in  banda,  e la  corona  soprappostavi  rassomiglia  ad  un 
triangolo  con  tre  croci  agli  angoli,  come  vedesi  in  alcune  monete  bisan- 
tine.  La  leggenda  del  diritto  è amedevs  de  s ab  avo.  princeps  aciiaye 
etc.  c quella  del  rovescio  xrvs  rex  vbntt  in  pace  dbvs. 

Questo  scuto  è figurato  nella  già  citata  tariffa  membranacea  del  se- 
colo XV  (pag.  123)  colla  seguente  nota: 

Seuts  del  prinee  de  pinayrol  que  liegon  de  vers  la  eros  xpvs  hkx  vbnit 
in  pace  et  son  ai  tals  noma  vezes  duna  puri  et  iluulra  et  peznn  III  d. 
H g.  an  de  tura  III  g. 

Cominciando  il  secolo  decimoquarlo,  il  principe  Amedeo,  come  risulta 
da  lettere  patenti  del  6 aprile  1402  (*),  riformò  la  sua  moneta,  multis 
motis  iuslis  rationibus  et  causi  s nouam  fabricare  et  fabricari  funere  mo- 
netata : et  iam  prìdem  fabricatas  tam  sub  nostris  quum  ulterius  nonii- 
nibus  reeudei't  et  ad  debitum  rationis  restringere  •,  e secondo  la  tariffa 
che  a detta  lettera  è unita , si  riconosce  che  di  un  quarto  si  migliorò 
questa  nuova,  essendovi  detto  che  18  grossi  di  essa  bastar  dovevano  pol- 
lino scuto  buono  del  Ile , quando  della  vecclùa  24  ne  abbisognavano. 

Riportando  un  danaro  di  Giacomo  ho  detto , che  per  esservi  effigiato 
S.  Donato  protettore  principale  di  Pinerolo , in  questa  terra  doveva  esso 
essere  stato  battuto , tale  essendo  la  più  certa  regola  per  classificare  le 
monete  de’  bassi  tempi , quando  in  esse  non  leggasi  nome  di  città , o 
non  si  abbia  documento  scritto  che  altrimenti  provi.  La  stessa  regola 
applicando  ora  alle  seguenti  d’Amedeo  che  hanno  una  figura  di  S.  Gio- 
vanni Battista , adunque  dirò  che  furono  battute  in  Torino , unica  città 
tra  quelle  possedute  dai  principi  d’Acaia,  il  cui  patrono  primario  fosse 


(l)  Le  Ulani-,  Traile  liitturiquc  det  mnnnoyet  tir  Trance,  pau  i38,  n.u  I. 
(i)  Archivio  delia  città  di  Torino  Ordinati,  voi  13. 
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il  santo  Precursore.  Queste  monete,  migliori  delle  antecedenti,  apparte- 
nenti perciò  all’anzidetta  nuova  monetazione , sono  tre  : la  prima  che  è 
un  grosso  (A'.°  3),  pesa  incirca  den.  2,  un  po’ meno  cioè  di  quello 
ordinato  da  Amedeo  Vili  nel  1400  e più  di  quello  del  1403 , ed  ha  un 
S.  Giovanni  Battista  in  piedi:  la  seconda  che  è un  mezzo  grosso  (i\r.°  4) 
posa  den.  1.  8,  ma  è più  fino  di  quelli  di  Savoia  di  questi  anni , ed  in 
esso  il  corpo  del  santo  vedesi  solamente  dai  due  terzi  in  su  : la  terza , 
che  è un  forte  (AV  7) , ha  solamente  il  busto  del  Precursore  col  capo 
circondato  d'aureola,  e pesa  come  quello  di  Amedeo  Vili  del  1405,  è 
però  di  miglior  lega.  Un  contrassegno  poi  ovvi  per  distinguere  le  monete 
di  Amedeo , ed  è la  croce  di  S.  Andrea  in  fine  della  leggenda  nel  di- 
ritto e nel  rovescio,  come  non  vedesi  in  altre  di  questi  principi. 

Ecco  quanto  credo  possa  dirsi  circa  le  monete  coniate  da  Amedeo , 
del  quale  ho  sopra  giù  citalo  una  lettera  patente  del  6 aprile  1402,  per 
la  quale  fu  prefisso  il  corso , che , secondo  la  nuova  monetazione , do- 
vevano avere  ne’  suoi  stati  diverse  monete  d’oro  o d'argento  ; in  essa 
prescrisse  anche  il  Principe,  che  i contratti  tra  particolari  si  dovessero 
esclusivamente  fare  ad  monetata  dominorum  Sabaudie  comitis  et  princi- 
pis  supvadictam  (cioè  nuova) , sotto  pena  di  mille  fiorini. 

Questa  mutazione  nel  corso  delle  monete  non  fu  ricevuta  con  favore, 
anzi  lagnanze  perciò  ne  furono  sporte , onde  Amedeo  con  lettera  del 
16  aprile  dello  stesso  anno  (0  invitò  a congresso  i deputati  del  Pie- 
monte per  meglio  trattarne.  Qual  esito  poi  avesse  tale  conferenza  non 
risulta , nemmeno  appare  che  per  qualche  anno  il  suo  successore  sopra 
tal  cosa  provvedesse. 

Delle  anzidetto  monete  la  sola  che  fu  nota  al  Guichenon  è il  fiorino 
d’oro , che  però , come  sopra  dissi , attribuì  a Filippo. 


(I)  Archivio  della  città  di  Torino.  Ordinali,  voi.  43 
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LODOVICO. 

Essendo  morto  Amedeo  senza  discendenti  maschi,  gli  successe  nella 
signoria  del  Piemonte  il  fratello  Lodovico , stalo  seco  allevato , c che 
contava  allora  trent’otto  anni.  La  prima  sua  azione  fu  di  conchiudere 
una  tregua  di  dieci  anni  col  marchese  di  Monferrato , col  quale  era 
il  fratello  in  ostilità,  e quantunque  venisse  essa  prima  del  suo  spirare 
rotta,  tuttavia  nel  1411  fu  convertita  in  una  stabile  pace,  quindi  due 
anni  dopo  si  aggiustarono  anche  i dissapori  che  esistevano  col  marchese 
di  Saluzzo.  Lodovico  frattanto  attendendo  caldamente  al  ben  essere  'dei 
suoi  sudditi , apriva  in  Torino  un  pubblico  studio , o presentatasi  pro- 
pizia l'occasione  del  passaggio  per  detta  città  di  papa  Martino  V e 
dell'  imperatore  Sigismondo , a favore  di  esso  ne  otteneva  bolle  e diplomi. 

Qualche  tempo  dopo  essendo  caduto  gravemente  ammalato , passò 
all'altra  vita  nel  dicembre  del  1418,  senza  aver  avuto  prole  dalla 
moglie  Bona  figlia  del  conte  Amedeo  VII  , onde  il  suo  stato  venne  da 
Amedeo  Vili  riunito  alla  corona  di  Savoia. 

Vario  sono  le  monete  che  ci  rimangono  di  questo  Principe , ma  sino 
all'anno  1418  nessuna  carta  trovasi  relativa  alla  sua  zecca,  la  quale 
dovette  continuare  ad  essere  in  Torino,  dove  già  batteva  Amedeo,  o 
dove  vedremo  aver  esso,  negli  ultimi  suoi  giorni,  nominato  un  de  Magio 
a maestro. 

Le  monete  di  Lodovico,  che  si  conoscono  come  anteriori  al  1418, 
sono  quarti  di  grosso  collo  scudo  della  croce  caricata  di  bastone  posto 
in  banda  nel  diritto  e colla  croce  trifogliata  di  S.  Maurizio  nel  ro- 
vescio , ed  eguali  nel  peso  a quelli  di  Amedeo  Vili  del  1405  ( Meaiu , 
Tav.  II,  Lodovico , 1V.°  2 , 3 e 4 ) , forti  coll’  iniziale  del  suo  nome 
nel  campo,  e del  peso  di  grani  18  (W.°  7),  viennesi  colla  croce  di 
Acaia  c del  peso  di  grani  18  come  quelli  dal  Conte  ordinati  nel  1403 
(iV.“  9),  ed  oboli  viennesi  da  32  per  grosso,  consimili  ai  viennesi, 
ma  di  lega  più  bassa  e del  peso  di  grani  13  (AV  5). 

Oltre  i sopraddetti  danari,  Lodovico  coniò  anche  fiorini  d’oro  di  pie- 
col  peso  eguali  a quelli  di  Amedeo  Vili  del  1399 , come  consta  dalla 

47 
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già  citata  lariifa  francese  del  secolo  XV,  do\e  è figurato  nel  dorino  il 
Principe  a cavallo  armato  di  tutto  punto,  con  lvdovicvs  de  sab.  , o nel 
rovescio  un  elmo  sormontato  dal  cimiero  di  leone  nascente  ed  attorno 
princp.ps  achaye  etc.  , colla  nota  seguente  : 

Florins  del  prince  de  pinayrol  (pie  lieyon  lvdovicvs  et  soli  ai  tids 
t oma  vezes  duna  pari  et  lUiulra  et  pesun  II  d.  Ili  gr.  un  de  tura 
irti  de  sinicnt  III  gr. 

Lavoraronsi  tutte  queste  monete , come  sopra  dissi , anteriormente 
al  1418;  ora  il  dì  7 agosto  di  quest’anno  (0  nominò  il  Principe  a 
maestro  della  sua  zecca  di  Torino  Giovanni  de  Masio  d’.Vsti,  conceden- 
dogli di  poter  lavorare  mezzi  grossi  (iV.®  1)  a den.  4.  8 argenti  primi- 
pis , cd  a pozzi  125  al  inarco  di  Troycs,  col  rimedio  d’un  grano  nella 
bontà  e di  tre  pezzi  nel  peso  ; il  signoraggio  per  essi  fu  convenuto  a 
grossi  4.  s/4 , ed  a 3.  per  marco  il  brassaggio  ; ed  in  quanto  al 
prezzo  cui  si  dovevano  pagare  le  paste,  fu  solamente  dssalo  quello  ar- 
genti fini  de  dundecim  datari is  urgenti  primipis,  cioè  a den.  11.  12, 
che  si  portò  a fiorini  di  p.  p.  12  e grossi  0 per  marco. 

Nella  stessa  carta  ò detto  che  tali  mezzi  grossi  già  iavoravansi  dal 
maestro  Martinetto  Mcrcicri  di  Chicri,  che  dovette  essere  stato  il  pre- 
decessore del  de  .Masio,  essendo  nel  conto  di  questo  riportata  una 
somma  a quello  pagata  per  una  (piantila  di  paste  d'argento  che  ancora 
teneva  e vendè  alla  zecca,  e per  le  quali  Lodovico  aveagli  accordato 
sul  diritto  di  signoraggio,  per  ogni  marco  di  tino,  tre  grossi  di  piò  del 
prezzo  tassato.  Dallo  stesso  conto  del  de  Masio  si  conosce  poi  che  guardia 
della  zecca  era  un  Marchetto  di  Cavorctto  di  Moncalieri  collo  stipen- 
dio di  fiorini  cinquanta  annui,  e che  la  casa  nella  (piale  era  l'of- 
ficina spettava  a Catalano  de  Cordano , cui  pagavansi  polla  pigione 
fiorini  dodici  annui;  inoltre  risulta  che  quando  trallavasi  di  verificare  la 
bontà  dolile  monete  prima  di  emetterle , da  Chicri  chiamavasi  a Pi- 
nerolo,  per  inandato  de’ maestri  de’ conti  del  Principe,  Nicolò  de  Sfi- 
brino aurifabro. 

Oltre  i mezzi  grossi , furono  da  Lodovico  il  2 novembre  dello  stesso 

(I)  Archivio  Omerale. 
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anno  <0  ordinali  forti  di  Savoia , detti  nel  Piemonte  polacchi , a den. 

l.  4 ed  a pezzi  208  il  marco  (iV.°  G),  c viennesi  pure  di  Savoia, 
ehiamati  forti , a den.  1 ed  a pezzi  288  ( .V."  81,  corrispondenti  questi 
nel  peso  e bontà  a quelli  battuti  circa  tal  epoca  dal  duca  Amedeo  Vili. 

Di  tali  mezzi  grossi,  forti  e viennesi,  dal  conto  del  de  Masio  consta 
essersi  emesso  dal  7 agosto  al  12  dicembre  1418  (*)  m.  1 1 «OC  1 , cioè 

m.  11,020  dei  primi,  c m.  341  dei  secondi  e terzi.  Indi,  al  dì  12  di 
dicembre  è ivi  notalo , che  per  essere  mancato  di  vita  il  principe  Lo- 
dovico, era  stata  sospesa  la  battitura,  rimanendo  chiusa  la  zecca  sino 
alla  metà  del  1419,  quando  fu  dal  duca  Amedeo  rimessa  in  attività. 

Cosi  han  One  le  poche  notizie,  che  mi  venne  fatto  di  trovare  circa 
le  monete  dei  principi  di  Savoia  del  ramo  d'Acaia,  delle  (piali  sole 
quattro  ed  anche  malamente  disegnate , furono  riportale  dal  già  citato 
autore  della  storia  genealogica  di  questa  Ueal  Casa , cioè  due  di  Filippo , 
una  d'Amedeo  credendola  dell’avo,  ed  un  mezzo  grosso  (Ar.“  1)  di 
Lodovico. 

(I)  Archivio  Camerale.  (i)  M rm 
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LODOVICO  I. 

Dei  figliuoli  di  Tommaso  11  di  Savoia  conte  di  Fiandra  c di  Beatrice 
Ficschi  fu  il  terzo  Lodovico,  che  nacque  nel  1250.  Affatto  giovane  si 
trovò  col  padre  e coi  fratelli  alla  battaglia  di  Torino,  indi  accompagnò 
in  Africa  Lodovico  IX  re  di  Francia.  Essendo  morto  Filippo  conte  di 
Savoia , mise  fuori  pretensioni  su  quell'ampia  eredità , ina  poi  venne 
ad  accomodamento  col  fratello  Amedeo  V,  e contenlossi  della  signoria 
del  paese  di  Yaud , che  lo  zio  gli  aveva  lasciato  {ver  suo  testamento 
del  1284.  Pochissimo  conosciute  sono  le  sue  azioni  dopo  queslVpoca , 
solamente  si  sa  che  accompagnò  Carlo  I di  Angiò  all’  impresa  di  Xapoli , 
nel  quale  stato  mori  nel  gennaio  del  1302. 

Aveva  questo  Principe  sposato  in  prime  nozze  Adelina  di  Lorena  , 
che  lo  fece  padre  di  Laura  maritata  a Giovanni  conte  di  Foresi , in 
seconde  nozze  Giovanna  di  Monfort , dalla  quale  ebbe  Lodovico  che  gli 
successe , Pietro , Guglielmo , Caterina  morta  nubile  , Bianca  moglie  di 
Guglielmo  di  Grandson , Isabella  di  Umberto  di  Monluello , Eleonora  ili 
Rodolfo  conte  di  Xcufchatel , Margarita  di  Giovanni  di  Chalon , indi  di 
Simoue  sire  di  Commcrcj,  Giovanna  di  Guglielmo  si  ré  di  Gex,  e Bea- 
trice di  Gioffrcdo  sire  di  Clcrmont,  indi  in  terze  nozze  Isabella  di  Aut- 
nay,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 

Vivendo  ancora  il  conte  Filippo , possedeva  già  Lodovico  alcune  ca- 
stella probabilmente  nel  paese  di  Dombcs , le  quali  indi  cambiò  con 
Lodovico  sire  di  Belgioco  contro  altre  nel  Bugey  e Valremey.  In  queste 
adunque  pare  che  egli  volesse  battere  moneta , privilegio  di  cui  tanti 
signori  di  schiatta  di  gran  lunga  alla  sua  inferiore  allora  godevano,  e 
che  quantunque  da  due  secoli  nella  sua  casa  esistesse  , tuttavia  nessun 
altro  che  il  capo  di  essa  ne  usava,  onde  credo  procurasse  di  ottenerlo 
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anche  per  se  ed  i suoi  discendenti  dall' imperatore  Rodolfo,  trovandosi 
ehe  questi  con  diploma  del  5 maggio  1284  (0  gli  concesse  , monetum 
mutifacere  quamcumque  voluerit , bonam  tamcn  et  legalem  nomine  mio 
et  tigno  eiusitem  tignatemi.  In  seguilo  a questa  concessione  credo  che 
Lodovico  battesse  alcuni  denari  d’argento  ( Tnv.  rompi.  II,  Y.“  14) 
abbcnchè  inferiori  nel  peso , però  talmente  simili  nel  tipo  a quelli 
dello  zio , clic  con  essi  certamente  dovettero  correre. 

Tale  diploma  fugli  poi  confermato  dall’  imperatore  Adolfo  nel  maggio 
del  1297  (*> , cioè  dodici  anni  dopo  che  era  stato  investilo  «Iella  si- 
gnoria del  paese  di  Vaud.  Nella  parte  di  questo  stato  dunque,  che 
dipendeva  nello  spirituale  dal  vescovo  di  Losanna,  e presso  la  terra 
Tertnim , che  credo  sia  l’attuale  Thierrent  presso  Modone , trasferì 
allora  Lodovico  la  sua  zecca,  c vi  ballò  monete  d’argento  {Attuti,  JV."  2) 
del  peso  di  grani  17,  ed  aventi  da  un  lato  la  croce  e dall’altro  una 
facciata  di  chiesa,  simbolo  della  religione  cristiana  assai  comune  nelle 
monete  dei  Carolingi , e tipo  unico  in  questo  tempo  di  quelle  di  questo 
Vescovo,  e ciò  fu  da  esso  certamente  fatto  affinchè  le  sue  monete  piò 
facile  potessero  spendersi;  siccome  però  tal  cosa  credeva  il  Vescovo 
pregiudicicvole  a’  suoi  diritti , ebbe  ricorso  al  nuovo  imperatore  Alberto 
d’Austria,  affinchè  gli  proibisse  di  battere  moneta  nella  sua  diocesi, 
tanto  piò  se  fosse  alla  sua  consimile.  Ne  venne  subito  Lodovico  da 
Cesare  ammonito , ma  certamente  non  dovette  gran  fatto  darvi  retta , 
cbè  nuovamente  l’8  aprile  1299  ( Oocum  .Y.°  XIII)  Alberto  gli  rinnovò 
l'ordine  di  desistere  da  tal  cosa  perchè  contraria  alla  consuetudine, 
e pregiudicevole  ài  vescovo  ed  all'impero,  sinché  gli  avesse  con  buone 
provi!  esposto  quali  fossero  i suoi  diritti. 

Non  consta  se  Lodovico  a quest’invito  attendesse,  ma  pare  ricono- 
scesse che  non  poteva  ivi  usare  del  diritto  della  moneta,  trovando  che 
alcuni  anni  dopo  altrove  aveva  già  trasportato  la  sua  zecca , cioè  a 
\ion  nella  diocesi  di  Ginevra , al  che  poi  si  oppose  caldamente  anche 
questo  Vescovo,  come  in  seguito  vedrassi. 

(I)  Guichenuii.  Preuvei , paa.  636. 

(i)  Idem,  ffiitoire  gènéalogique  de  la  fi  .*/  de  Savoie , pau  1080- 
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LODOVICO  II. 


Appena  era  Lodovico  II  nel  1302  succeduto  al  padre , che  subito  ebbe 
alcuni  dissapori  col  conte  del  Generose , terminati  i quali , gli  si  susci- 
tarono contro  gli  altri  suoi  vicini,  che  però  presto  anche  si  acquietarono. 
Accompagnò  a Roma  rimj»eratore  Enrico  VII,  indi  nelle  Fiandre  contro 
gl’inglesi  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  cui  mollo  si  rese  utile.  In 
questi  stessi  anni  mandò  ad  Azzo  Visconti  signor  di  .Milano,  suo  genero, 
una  scelta  e numerosa  compagnia  d’uomini  d’arme,  alla  quale  dovette 
questi  la  vittoria  di  Parabiago,  e con  essa  la  conservazione  dello  stato; 
indi  a qualche  tempo  nuovamente  ripassò  nelle  Fiandre  col  re  Filippo. 

Lodovico , che  era  stato  dal  conte  Aimonc  scelto  nel  1343  a tutore 
di  Amedeo  VI , passò  all’altra  vita  nel  1350 , dopo  aver  avuto  dalla 
moglie  Isabella  di  Chalon , Giovanni  che  gli  premorì , c che  , quantun- 
que due  volte  ammogliato , la  prima  con  Giovanna  di  Montbcillard  c la 
seconda  con  Margarita  di  Chalon , tuttavia  non  ebbe  figliolanza , e Ca- 
terina maritata  ad  Azzo  Visconti  signor  di  Milano , indi  a Rodolfo  di 
Briennc  conte  d’Eu , e finalmente  a Guglielmo  di  Fiandra  conte  di  da- 
mili- , dai  quali  non  avendo  avuto  prole  veruna , vendette  nel  1359  per 
centosessantamila  fiorini  d’oro  la  signoria  di  Vaud  al  conte  di  Savoia. 

Ho  detto,  parlando  di  Lodovico  I,  che  esso  aveva  trasportato  la  sua 
zecca  a Nion , ciò  che  era  stato  causa  di  vivi  richiami  per  parte  del 
vescovo  di  Ginevra,  nella  cui  diocesi  detta  terra  trovavasi;  tal  cosa  ri- 
sulta da  un  atto  dell’  aprile  1308  (0 , nel  quale  si  dice , che  contro 
le  pretensioni  del  vescovo,  i due  Lodovici,  padre  c figliuolo,  avevano 
battuto  moneta  in  Nion , la  (piai  cosa  era  stata  causa  con  essi  di  dis- 
sapori, ma  che  ora  volendosi  a questi  metter  fine,  si  veniva  ad  accomo- 
damento , cioè  acconsentiva  il  vescovo  che  Lodovico  II  ed  i suoi  succes- 
sori battessero  moneta  nella  sua  diocesi,  purché  di  buona  lega  e diversa 
dalle  sue  nel  conio,  ed  a tali  patti  ne  permetteva  il  corso  nella  città 
e diocesi  di  Ginevra  ; Lodovico  poi  dichiarava  di  tenere  in  feudo  dal 

(I)  Spon,  Hittoire  de  Genève,  idem  1730,  ioni.  II,  pa«.  8G. 
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Vescovo  questo  diritto,  gliene  prestava  omaggio,  s’obbligava  di  dargli  la 
quarta  parte  deU'utile  che  avrebbe  ricavato  dalle  sue  monete,  lascian- 
dogli di  poterne  riconoscere  la  bontà  c peso,  c permetteva  nel  suo 
stato  il  corso  delle  genovesi.  Quest’accomodamento  dovette  essere  stato 
approvalo  da  quel  capitolo  e riconosciuto  dai  susseguenti  \ escori  , non 
trovandosi  indi  in  poi  più  fatta  opposizione  nell'esercizio  di  questo  di- 
ritto a Lodovico , che  però  continuò  ad  imitare  nelle  sue  le  monete 
degli  stati  vicini,  come  si  vede  nel  grosso  d’argento  fino  e del  peso 
di  denari  duo  (iV.°  1) , che , ad  eccezione  della  leggenda  lvdovic.  de  sa- 
haydia  dominvs  vavdi  TYTi  per  tutori*  (d’Amedeo  VI),  è affatto  simile 
a quello  attribuito  I1)  a Guido  Vili  delfino  di  \ienna  morto  nel  1555- 
Pochissima  debb’  essere  stala  la  quantità  delle  monete  battute  dai 
signori  di  Vaud , poicliè  le  tre  sopra  riportate , e sole  certe  , furono 
sinora  ignote  a lutti  i monetograli  ; dico  sole  certe,  perché  delle 
quattro  riportate  dal  Guichenon , la  prima , la  seconda  e la  quarta  sono 
quarti  di  grosso  del  duca  Lodovico,  quantunque  nella  prima  nello  scudo 
della  croce  il  disegnatore  abbia  messo  un  bastone  in  banda  i alterazione 
comune  nei  disegni  inserti  da  quest’autore  nella  sua  opera),  vedendosi 
poi  nel  rovescio  il  molto  FEIIT  a questi  due  Lodovici  posteriore;  simile 
poi  alla  prima  ò la  terza  nello  scudo  della  croce  c nella  leggenda  , 
ma  anche  questa  venne  dal  disegnatore  alterata  , poiché  volendo  imitare 
nel  diritto  una  moneta  degli  Angioini  re  di  Sicilia , mise  a luogo  del 
feiit  una  testa  con  corona  reale  all'antica , cosa  che  non  trovasi  usata 
in  questi  tempi  da  chi  di  tale  titolo  non  era  insignito , e che  appunto 
non  vedesi  nel  grosso  del  secondo  Lodovico,  nel  quale  la  figura  assisa 
benché  in  abito  reale , ha  nuda  la  testa  , quando  in  quelli  degli  Angioini , 
perché  signori  del  regno  di  Napoli , la  stessa  figura  già  mollo  prima 
rappresentavasi  eolia  corona  reale. 

(l)  ì/emoirft  de*  Comte*  de  Provento.  Aix  an.  IX.  iVvmtoiri  de * liuuphtn* , Tav.  IV  e |>  i.t 
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I. 

ipag.  18). 

Inventario  de'  mobili  ed  attrezzi  rimessi  a Giovanni  de  Masin 
maestro  della  zecca  di  Ciamberl. 

1421  , 7 maggio. 

Vrchivio  ili  Corte  Materie  economiche.  Zecche  Catouoria  II  Mano  I. 


1 iì  nomine  domini  amen.  Anno  natiuitatis  eiusdem  domini  MCCCCXXI. 
Jndietione  XIV  die  VII  menai  s mai/.  Per  hoc  pubbli  rum  instrumentum 
cunei is  fiat  manifcslum  Quoti  rum  illuslris  princeps  dominila  nosler  do- 
minila Amedeus  Dux  Sabuudic  nupcr  constiluerit  magislrum  monetarwn 
Chamberiaci  lohannem  de  maxio  de  usi  ut  in  ipsius  domini  Dueis  lit- 
feria  uuthcnticis'  ab  eodem  emanatia  Dalia  Chamberiaci  die  XXVIII  mcn- 
aia  aprili»  anno  presenti  cera  ridirà  imperniente  aigillatis  per  quaa  man- 
datiti' magiatro  Goaaeuino  de  tornei  magiatro  generali  monetarwn  prefati 
domini  citra  montea  et  Jaeobo  de  chamberiaco  alitcr  Jaqucti  gartle  ipsa- 
rum  monetarum  quatenua  reccpta  conditione  ydonea  a dicto  magiatro  Jo- 
hn nne  de  maxio  mille  florenorum  etiam  completa  per  thomam  de  felonio 
olim  magislrum  dictarum  monetarum  aumma  vigilili  miUium  florenorum 
et  ultra  in  qiui  erat  obligatus  erga  prefalwn  Dominimi.  Quibus  predictia 
complctis  ut  assentii  dictus  magister  Gosseuinus  et  Jacobus  iaqucli.  Dicti 
aiquidem  magister  Gosseuinus  et  Jacobus  iaqueti  garda.  Scienter  et  sponte 
vigore  dictarum  litterarum  comissionis  et  mandati  eis  per  prefutum  do- 
minimi faclarum  prenominatum  magislrum  Johannem  de  maxio  presentem 
requirentem  et  stipidantem  pontini  et  indicavi  in  possessionem  realem  et 
corporalcm  dicti  mugislratus  officii  monetarwn  prediclarwn  per  traditio- 
nem  clavium  ilomus  et  uliorum  bonorum  dicti  o/Jìcii  mobilitali  subscripto- 
nan  que  bona  fucrunt  acquisita  et  empia  per  thomam  de  folonia  olim 
magislrum  dictarum  monetarum.  Li  que  bona  mobilia  subscripta  dictus 
thoma  dicit  et  asserii  esse  prefali  domini  nostri  domini  Ducis  Sabattdie 
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ex  paclo  inter  ipso»  dominum  nostrum  predietum  et  thomam  Inibito  ut 
usseruit  idem  thoma».  Quorum  quidem  honorum  mobilitmi  dietus  magister 
Johannes  in  prtsencia  testimi i et  mei  notarli  ttètcriplorum  ferii  presene 
inventar iwn  ad  opus  prefati  domini  nostri  domini  Duci s Sabaudie  et 
suorwn  ac  omnium  et  singtdorum  quorum  interest  et  interesse  poteri l qua- 
inodoiibet  infuturimi.  Et  primo  seqinutiur  re»  mobile s eidem  magistro  he 
Inumi  per  dietim  thomam  de  folonia  tradite  prò  idi  infra.  Primo  t return 
fornaci s coopcrtum  tegoli»  partili i fmetis.  J lem  subtu s dietimi  teetum  sex 
lianchas  duplius  gomita»  ripullonnn.  I lem  uniteci  ut  sella s ad  sedendum 
bandendo  argentum.  Item  duas  cada»  froda».  I lem  unam  palcllam  ferri, 
/lem  unum  par  bloeianun  ferri.  I lem  in  fornace  Ircs  duodene  malaciarum 
sublusdietum  teetum  ad  facicndum  ignem.  Item  septem  bandai»  ijarnita» 
de  cipullis  prò  monetatoribus.  Item  ili  eharbonna  septem  posto s prò  clau- 
sura charbonwn.  Item  duas  litui s penjssie  prò  lattando.  Item  unum  han- 
eham  fustram  super  qua  pomterantur  monete  foderatam  tele  grosse  rum 
tribù»  scanni»  eidem  banche  fixis  timi  infra  quam  extra  et  solatimi  po- 
stibus  in  fondo.  Item  tre s pila s metalli  prò  ponderando  trrgeidum  ijuarnm 
una  est  modicum  froda.  Item  imam  pilam  ladani  gamilnm  ponderantem 
scxdecim  marehas.  Item  umwi  par  balanciarwn  innouarum  ad  ponderau- 
ilun  billionuiìi.  Item  unam  partami  mensam  seu  tabletean  miei s ad  eom- 
putandum  argentum.  Item  unam  duodenam  pnruonon  leysselldorum.  Item 
unum  seuptorwn  fusteum.  Item  undecim  tablas  ferri  in  quibus  ex truhitur 
argentimi  quorum  sex  ailducte  fuerunt  de  nyniduno  et  alias  quinqm  crani 
idem  thomas  tam  bona s quam  modici  vtdoris.  Item  odo  motoria s supm 
quibus  teneiitur  diete  table  euuatas  ail  rotuandum.  Item  unam  pidum  ferri 
et  unam  poehiam  ferri  ad  ponendum  argentimi  in  crosoiliis.  Item  uiiiun 
hernardum  et  unum  ratloz  ferri.  Item  una»  tanallias  mi  capiendum  ero- 
solium  in  igne.  Item  una s alias  tenallias  ud  cxtraeiulwn  paruos  croisol- 
tios  de  igne.  Item  unum  fernun  ad  braczaiulwn  argentimi  et  una»  mota s 
ferri.  Item  duo»  fornello s molnlie  gannito»  ferro  et  imo  coperchio  ferri. 
Item  duos  eiochelos  ferri  ad  extraendum  virgo»  argenti  de  tablis.  Item 
uniun  baiane  zannai  eupri  ad  blanchiandum.  Item  duos  grenetlos  capri 
unum  bollimi  et  aliud  fractiun.  Item  unum  fornellum  ad  exiundum  et 
unum  tcanwn  seu  banchum.  Qua s quidem  re s ut  pmnilitur  designata»  et 
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per  prescns  inuentarium  reduclum  ad  opus  prelibali  domini  nostri  domini 
Ducis  Sabaudie  ipse  idem  nwjistcr  Johannes  de  maxio  con/Uelur  se  Im- 
buisse et  reidiler  recepisse  a prefato  domino  nostro  domino  Duce  licei 
absente  me  noiario  public.o  stipulante  et  recipiente  uice  nomine  et  ad 
ojnis  prefati  domini  nostri  et  quorum  interest  et  intercrit  in  fatarmi 
quomodolibet.  Et  quas  res  prefatas  magister  Johannes  de  maxio  promittit 
per  iuramentum  suum  ad  sonda  dei  emngelia  corporaliter  presliturum 
et  sub  òbligalione  fi  ypjioteclia  omnium  et  singuloruni  bonomia  suorum 
mobilitivi  et  immobilitivi  presentimi i et  fulurorwn  quorumeumque  bene  et 
fideliter  custodire  et  manutenere  in  statu  in  quo  nunc  sunt  et  meliori 
ipsas  res  ut  prcmitlitur  designatas  et  deelaratas.  Reilderc  et  restituere 
prefato  domino  nel  cius  certo  mandalo  quando  printum  dieli  domini  fuerit 
uolunlatis  absrpie  aliqua  exceptione  iuris  nel  facli.  Jlenuncians  in  hoc 
facto  dietus  mugister  Johannes  sub  iuramento  et  obligalione  predietis  ex- 
eeplioni  omnium  et  singidormn  premissorum  non  sit  ucl  aliter  aut  non 
bene  rile  et  non  legilime  adorimi  et  promissormn  prout  supra  est  expres - 
sudi  exeeplionique  doli  mali  uis  meltis  cuorum  et  aclionum  instrmnenli 
condicioni  sine  causa  db  causavi  ucl  ex  iniusta  causa  pctitionem  et 
ohlationcm  libelli  copie  presenti  inslrumenli  seu  note  iuri  quo  ....  in 
suis  conlruetibus  subucnilttr  omnique  (Utero  iuri  canonico  et  ciudi  per 
quoti  cantra  predidas  faccrc  possct  uel  venire  aut  in  aliquo  se  thueri 
iurique  dicenti  gcncralcm  renwiciutionem  non  ualerc  nisi  preeesserit 
speeialis.  De  quibtis  prenominati  magister  monetarmn  Gosseninus  et  Ja- 
cobus  iaqneti  petierunl  per  me  publicum  nolarium  ad  opus  dicli  domini 
nostri  et  ipsius  magi  stri  plures  sibi  fieri  tot  quot  fuerint  necessaria 
publica  instrumetda  peritorum  consilio  si  opus  fuerit  corrigenda,  s/ eluvi 
ehamberiaci  in  domo  diete  monete  in  sala.  Prescntibus  matheo  devalle 
de  monte  caUerio.  Ruffino  ntbei  de  auilliaiui  et  }>ctro  de  barbienis  de 
qnerio  h'ibilatorv  ehamberiaci  lestibus  uoeutis  ad  premissa  et  rogatis. 
Et  me  georgio  Ragniosi  burgense  ehamberiaci  auctoritale  imperiali  et 
domini  nostri  domini  Dueis  Sabaudie  notarlo  publico  prescns  publicum 
instrumentum  per  me  reception  scribi  et  lernri  feci  per  guidonem  ros- 
sani  de  lerfforcio  notarium  publicum  coudiutorem  menni  ipstunque  stib- 
scripsi  et  sigillo  meo  solito  signaui  fideliter  et  reddemlum  ad  opus  ma- 
gi stri  thome. 
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[pag.  19  r 77). 

Omaggio  prestato  dai  zecchieri  Giovanni  Ginotto  e Giovanetto  suo  figlio 
ad  Amedeo  V conte  di  Savoia , con  promessa  di  battere  fedelmente 
le  monete  clic  loro  verranno  ordinate,  mediante  l'assegnazione 
annua  di  some  dieci  di  fromento,  e quindici  di  vino. 

1297,  22  viaggio. 

O.i  copia  del  XIV  secolo  esistente  nell'Archivio  ili  Girle.  Materie  economiche. 
Zecche.  Categoria  I.  Mazzo  I. 


siano  domini  M.°  CC.°  nonagesimo  septimo.  Indictione  septima  die 
mercurii  undecimo  kulendas  iunii.  Per  ho>-  preseti*  publicum  instrumentum 
runclis  appareat  quoti  in  prcsencia  mei  notarli  et  tcstium  infraseri- 
plorum.  Constituti  ill.mus  vir  domimi s Amedeus  Comes  Sabaudi  e ex  una 
parte  et  Johannes  ginoti  monetarius  et  lofumnetus  eius  fdius  ex  altera. 
Prenominati  Johannes  et  Iohannelus  eius  fìlius  de  itissu  et  voluntate 
ipsius  patrie  sui  non  ui  non  dolo  non  mctu  inditeti  non  aliqua  arte 
uel  fronde  circumuenti  seti  sua  propria  libera  ac  simpUci  voluntate 
de  iure  suo  certificati  prò  sua  addenti  ulilitate  et  ipsius  et  utriusque 
ipsorum  per  sucramentwn  ab  eis  corporalità'  preslitum  asserebant  prò 
se  et  heredibus  suis  fecerwit  prefato  domini  cornili  presenti  et  recipienti 
prò  se  heredibus  ae  successoribus  suis  homagium  ligium-  ac  edam  fide- 
litatem  et  omnia  et  singulti  que  homo  ligia s debet  et  tenetur  quocumqun 
iure  modo  et  forma  statuto  et  consuetudine  faccre  seniore  et  prestare 
eidem  domino  Corniti  faccre  et  seniore  ac  etiam  prestare  in  perpetuati 
toni  prò  se  quatti  heredibus  suis  iurauenmt  corporaliter  taclis  euangeliis 
sacrosanetis.  Et  speeialiter  et  expresse  promiscntnt  per  solempnes  stipu- 
laci ones  et  per  instnimenta  sua  corporaliter  prestila  tactis  euangeliis 
sacrosanetis  et  sub  obligalione  bonorum  suonivi  omnium  prò  se  et  here- 
dibus suis  opcrari  in  monetis  ipsius  domini  Comilis.  Et  ipsas  monetas 
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custodire  scindere  et  examiiuire  ubicumque  in  terris  suis  dictus  dominila 
Comes  monetas  suns  scudere  facere  seu  etiam  fabrieare  tioluerit  (ideo 
quoti  si  forsilan  predicti  Johannes  et  fohimnetus  eius  filius  uel  coriun 
heredes  alibi  seu  in  alia  terra,  uel  in  alterine  iurisdiclione  uel  districhi 
se  deuerlcrent  ac  edam  transferrant  predictus  dominus  Comes  ubicumque 
se  deuerterent  posset  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  et  heredes  eorum  ut 
proprios  et  ligios  homines  vendicare  et  pelerò  et  ipsos  et  quemlibet 
ipsorum  et  eorum  heredes  reducerc  ad  ipsum  dominion  Comitem  et  eius 
terram  ad  eius  monelam  fabricandam  custodiendam  scindendovi  et  exa- 
mi nanilam  exceptionibus  et  contradietionibus  (diquibus  iuris  uel  fiuti 
ipsorum  et  eorum  euiuslibet  uel  cuiuscumqtie  alterila  j arsone  seu  re- 
clamacionibus  non  obstantibus.  Quibus  omnibus  et  siiujidis  exceptionibus 
iuribus  et  consueludinibus  jier  que  predicti  contraucnirc  posscnt  ipsi  et 
uterque  ipsorum  expresse  et  spccialiler  et  per  sacramenlum  ab  eis  eor- 
poraliter  prcstitum  renunciarunt.  Et  prò  prcilictis  omnibus  et  siiujidis  et 
predictis  lohanne  et  eius  [dio  bene  et  legaliter  c lieto  domino  Corniti 
fuclis  et  etiam  in  posteriun  allendendis  prefutus  dominus  Comes  pre- 
dictis Iohanui  et  cita  fìlio  et  heredibus  eorum  assignat  decem  Somalia 
frumenti  ad  mensuram  sancii  symphoriani  et  quindecim  somatas  vini 
ad  mensuram  ipsius  loci,  seu  cenlwn  solidos  viennenses  prò  ipso  vino 
annis  singulis  soluendis  apiul  sanetwn  symphorianum  aut  sanctum  geor- 
qium.  Et  promittit  dietus  dominus  Comes  bona  fide  et  jxm  stipulacionem 
cenimi i solidos  viennenses  prò  ipso  vino  sttpru  pedugio  sancii  symphoriani 
de  Anzonc  usque  ad  festum  beati  michaclis  proximc  venicntis.  Et  ipse 
Johannes  et  filius  sutts  promiserunl  et  iurauerunt  ut  supcrius  predirlo 
domino  Corniti  ut  sopra  recipienti  sub  obligationc  omnium  honorum  suo- 
ni»i omnia  et  singulti  suprailicla  attendere  et  inuiolabiliter  obseruare  et 
contra  non  venire  per  se  uel  jier  alium  nec  alicui  contrauenire  aliqua- 
lenus  consentire.  Et  si  deuerterent  se  alibi  extra  terram  (lieti  domini 
Comitis  incontinenti  quuin  requisiti  erunl  a (lieto  domino  Cornile  uel 
cita  mandalo  redire  ad  terram  ipsius  domini  Comitis  ad  eius  monelam 
fabricandam  scindenilam  custodiendam  et  exami  itandam  et  voluntatem 
suttm  oiimimodum  circa  predichi  faciendam  promiserunl  et  iurauerunt 
ut  supra  et  omnia  et  singida  facere  et  prestare  que  boni  et  ligii  homines 
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dvbcnl  fuccrc  et  prestare  suo  ligio  domino.  Et  diclus  dominus  Comes 
promisi l cos  et  bona  ipsorum  mautUcnere  et  defendere  tamquam  homi- 
ucs  suos  ligios  et  borni  hominvm  suortnn  ligiorum.  Et  concessit  eis  quod 
quando  opcrabunlur  in  monctis  ipsius  domini  Comitis  uel  non  opera- 
buntur  franchisiam  habeant  et  libertates  quas  habent  ojiei'arii  operantes 
in  monctis  domini  Iìegis  Francie  et  quod  accipianl  operagium  et  mo- 
nel  agi  um  quod  accipient  operarii  domini  Iìegis  fronde.  Ilem  accipianl 
a maqistro  monete  quando  inscindenl  prò  ipsa  incisione  solarium  opor- 
tunum.  Renuncianles  in  predietis  toni  prcdiclus  dominus  Comes  bona 
fide  quam  predicli  Johannes  et  eius  ftlius  prò  se  et  hereilibus  suis  per 
poeta  expressa  et  per  sacramenta  sua  ab  cis  corporaliter  prestila  ex- 
capitoni  doli  mali  quam  mctus  causa  et  infactum  coiulicioni  sine  causa 
et  ex  iniusta  causa.  Exceptioni  predictorum  non  ita  non  rito  non  legi- 
lime  actorum  et  omni  turi  legi  decretali  statuto  et  consuetudini  per 
que  contra  predilla  uenire  possati  uel  aliquis  de  predietis  libelli  oblìi- 
doni  lilis  contcstacioni  omni  appellaeionis  remedio  imploratimi  officii 
iadicis  copie  prescidis  instrumenti  et  legi  dicenti  generatevi  renuncia- 
tionem  non  valere  visi  prceesscrit  speeialis.  Aduni  apud  sanctum  sym- 
phoriuntan  de  aitzone  in  praeleto  retro  castrum  ttbi  fuerunt  lestes  vocali 
et  rogati.  Dominus  lìodtdphus  de  varey  legum  professor.  Magister  petrtis 
de  ce U anoua  physicus.  Durandus  de  fogo  de  sando  georgio  clericus. 

Amedeus  de  confido  et  Ungo  de et  plures  olii.  Et  ego  albertm 

de  montemcliano  audoritalc  imperiali  paludi  notarius 

signaui  sigilo  meo  consueto  et  redilidi  rogatus. 

JVos  uero  Comes  prcdiclus  confitcns  et  reeognoscens  predida  omnia  et 
singtda  esse  vera  in  testimonium  omnium  premissorum  buie  presenti 
pudico  instrumento  sigillimi  nostrum  duximus  appouendtim. 
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III. 

( pag ■ 19/- 

Privilegi  conceduti  dal  conte  Amedeo  VI  a’  suoi  zecchieri , 
e confermati  dai  duchi  Amedeo  Vili  c Filiberto  11. 

1343 , 18  settembre. 

Archivio  di  Corto.  Materie  economiche.  Zecche.  Categoria  I.  Mazzo  I. 


Philiberlus  (lux  SaJbaudie  Chablaisy  et  Auguste  Sacri  Romani  Impe- 
rni princeps  vicariusque  jierpetuus  marchio  in  Italia  princeps  Pedemon- 
tium  comes  Gcbennesy  Baiujiaci  et  liolumlimontis  baro  Faudi  Gay  et 
Fouciijniaci  Nycic  Brcyssie  Ferccllarum  et  Friburgi  eie.  dominili.  Uni- 
versis  far  imiti  manifestimi  qtioil  nos  viso  et  per  nobiscum  reaidens  consi- 
lium  et  sccretarium  nostrum  subsiynatum  visitatoque  de  verbo  ad  nerbimi 
inspccto  transumpto  iurium  et  prittileyionun  liberlatum  franchi siarum  et 
immuni  taluni  ililcctis  nostris  operariis  mayislris  (jeneralibits  cuttodibus  et 
aliis  monet ariis  conccssontm  non  viciato  non  cancellato  non  abraso  nec 
in  aliqua  sui  parte  suspecto  sed  orniti  prorsus  vieto  et  suspicione  carenti 
mini  tenor  sequitur  et  est  talis.  Nos  ^ imedeus  comes  Sabatulie  princeps 
dux  Chablaisy  et  Auguste  in  Italia  marchio  comes  Pedemontium  Gcbennesy 
et  vicarius  imperialis  notimi  facimus  universi»  quod  nos  visis  franchisi is 
liberlatibus  et  priuileyiis  ipsorwnquc  confimiationibus  per  inclitonim  re- 
cordationum  domino»  et  preilecessores  nostros  diarissimo s comites  Sabati- 
die  factis  quorum  omnium  seriatim  tenorcs  sequunlur  per  hec  verbo. 
Nos  Amedeus  comes  Sabatulie  de  charissimorum  auuncidi  fratris  et  tu- 
tonmi  nostrorum  dominorum  Ludouici  de  Sabaudia  domini  Fuaudi  et 
Amedei  corniti s Gcbennesy  auctoritate  speciali  nolum  facimus  ttniuersis 
pre8entes  lilcras  inspecturis  Quod  nos  de  industria  et  legalitate  operario- 
rum  et  monctariorum  artis  et  affidi  monetarie  videlicct  illorum  de  terra 
nostra  comitatus  Sabatulie  plenarie  confidente»  volente s ipsos  elioni  pro- 
segui gratin  et  fattore  volumi s et  eisdem  prò  nobis  et  successoribus  nostris 
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ri  sileni  concedi  nuis  quoti  ipsi  et  eorum  quilibel  ad  uperandum  et  mone- 
tandum  in  nostri*  moneti*  que  nunc  funi  et  qua*  imposterum  peri  con- 
tinqerit  in  terra  nostra  et  in  quoliltct  loco  terre  nostre  dwn  ipsi  pdeliler 
uperahuntur  et  notti*  et  motjìstrìs  nostri s moneturwn  nostrarum  pitele* 
erunt  recipianlur  et  omnibus  aliiì  operarti*  et  monetarti*  exlmneis  ad 
operandum  et  tnonelandum  in  eitdcm  proponantur  prò  tali  bendaggio  et 
ourtujio  et  monelagio  quoti  dotar  et  duri  catmelum  est  in  Regno  franeie 
tqtevtiriis  et  monetarti s Regni  franeie  quod  quitlem  bonlagium  ottragium 
et  manetugium  prò  uobis  hemlilnts  el  successoribu*  nostri*  eisdem  ope- 
rariis  et  monetarli*  tenore  prescntiwn  concedente s quod  ipsi  el  eorum 
quilibel  sapiente*  operante s et  non  operante*  in  predirti s moneti*  gttu- 
deant  et  utantur  libere  omnibus  previlegiis  libertatibus  et  gratiis  tptibus 
eeleri  operarii  et  moneturii  in  Regno  franeie  et  in  moneti s Regie  fran- 
eie operante s et  non  operante s nunc  gaudent  el  liactenus  gaudere  et  uti 
consueuerunt . Dieta  autem  previlegia  libertales  et  fratwhesie  sequuntur 
proti!  infra.  iVos  autem  considerante*  et  nclendenlrs  grata  et  oeeejAtt 
seruitia  nobis  et  prederessoribus  nostri s facta  et  exbibita  per  predirlo* 
operurio*  el  monetario s nostro*  volitimi*  concedinms  et  eonpmiamus  ma- 
gistri s nostri s monetarmi  nostrarum  el  prefati * operarti*  et  monetarii s 
tpù  nunc  suiti  et  qui  prò  tempore  fuerint  totius  terre  et  comitatu*  nostri 
Sabaudie  qui  sunt  et  qui  erunt  de  smruineuto  eomilalti * nostri  Sabaudie 
omnia  prtuilegia  et  omnes  franebesias  que  el  qua*  predecessore*  nostri 
Comitei  Sabaudie  quondam  eiselem  operarti*  et  monelitriis  dederunt  et 
tomesserunl  temporibus  relroaclis  riddi  (Ct  quoti  ipsi  non  teneantur  de 
aliqiu)  eusu  respotulere  corniti  atiquu  indire  itisi  tiwtummotlo  cornai  ma- 
gi stri*  nostri*  monetarum  nostrarum  exeeptis  ile  tribù s catibus  videlieet 
ile  homieidio  de  furto  et  de  rapiti.  Colente*  etiam  et  concedente s aucto- 
ritale  qua  sopra  quest  ipsi  siiti  franchi  quieti  et  penitus  liberati  per 
totani  terram  nostrum  et  per  tatuili  eomilntum  nostrum  ab  omnibus  lat- 
teai c ostinili*  pedagiis  passagli s censauc  quotissiuc  chanlres  caualcatis 
exercitibus  el  generaliter  ab  omnibtis  sutmentionibus  exaetioniljus  et  im- 
positionibus  quecumque  siili  operante * et  non  operante s non  obstantibus 
ttliis  preuiltgiis  dati s seu  dandis  non  facienlibus  de  huiusmesti  previlegiis 
ptenarinm  mentionem.  FA  ab  inde  in  antea  aeeepimn*  el  ponimus  mngistra* 
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nostro»  immelmimi  itosi rnrum  operano»  et  monetario s earumdem  mone- 
tortini  noslranmi  qui  nuuc  sunl  el  qui  prò  tempore  fuerint  in  nostra 
tttluagardia  proteetionc  et  comiueta  ae  re»  et  bona  ipsorum.  frolentes 
insuper  et  concedenletque  quicumque  ifui  faeiet  grauamina  seu  molestia s 
predirli»  magistri»  monetanm  qui  mine  sunt  el  qui  prò  tempore  fuerint 
seu  prefatis  operarii»  et  monetarli»  supradiclit  que  sinl  eontra  liberiate» 
preuilegia  et  franchetias  supradietas  et  dieta  eisdem  per  no » contessa s 
el  ronressn  quoti  ille  nel  illi  qui  dieta  grauamina  molestia s perlurbatione» 
seu  impedimento  vel  aliqua  alia  dampna  faeiet  incontinenti  comlempne- 
tur  et  compellalur  ad  reddendum  el  emendundum  omnia  dampna  expensas 
et  perturbatione»  que  substituerwit  prò  faeto  dietorum  impedimentonun 
dampnorum  et  perturbai ionum  et  nobis  similiter  emendetur  secundum 
qualitatcm  et  quantitatem  delieti,  dolente»  et  districte  preeipientes  tenore 
pi'esentium  omnibus  iudicibus  bollini»  castellani»  mistralibus  ecterisque 
offìciariis  nostri»  et  omnibus  olii»  iuritdictionem  exercentibu»  el  subdietis 
nostri»  in  terra  nostra  constitutis  qui  sunt  et  qui  prò  tempore  fieri  ut 
i/uod  ille  vel  itti  in  euius  iuridicione  casleltania  vel  districta  dieta  grn- 
vaniina  et  molestie  seu  perturbai  ione * facili  reperirentur  seu  data  breuiter 
et  de  plano  faciant  lotum  integraliter  et  perfette  restituì  corrigi  et  emen- 
davi prout  sopra  dietim  est  tam  dampna  pasti»  quam  nobis  et  illud  idem 
volumus  et  preeipimus  districte  omnibus  nliis  iuridieianem  quandunque  ex- 
ercentibus  in  terra  nostra  constitutis  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  fu- 
erint aetendere  compiere  aetendi  et  compier i faccrc  prout  superili s est 
expressum  et  quia  est  intentionis  nostre  qiiod  prefati  magistri  operarii  et 
monetarii  nostri  in  predirti s f ra  tir  lieti  is  liberlatibus  graliis  dreyttmi  ri 
antiqui s suìs  boni»  costumi»  per  totum  nostrum  comitatum  Sabaudie  ri 
per  totani  nostra m terram  operante s et  non  operante»  sementile  et  custo- 
diantw.  Iniungimus  el  districte  preeipimus  et  mandamus  omnibus  iudi- 
cibus balliuis  castellani»  mistralibus  cetcrisque  offìciariis  nostri s et  omni- 
bus aliis  iuridieionem  exercentibus  in  terra  nostra  constitutis  qui  moie 
sunt  et  qui  prò  tempore  fuerint  Qualhrnus  prtdiclas  libertates  preuilegia 
et  franeltesias  custodiant  et  observent  custodivi  et  observari  faciant  inte- 
griter  et  perfette  et  sine  aliqua  corruptionc  prefatis  magistri s opcrariis 
et  monetarii s monetarum  nostrarum  per  presentationem  sibi  factam  copie 
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hn rum  noslrarum  lUerarum  absque  sigillo  nostro  et  absqne  aiiquo  alio 
sigillo  curie  nostre  seu  auctentico. 

In  (juoi'um  omnium  robur  et  lestimonium  sigillimi  nostrum  preseniibus 
iluximus  apponendum..  Dalum  Chumberiaci  die  decima  oclaua  mcnsis 
septembris  anno  a natiuitate  domini  millesimo  terccntesimo  quadragesimo 
tertio. 

Nos  vero  Amedeus  comes  Gebennesy  predictus  omnia  et  singula  supra 
et  infrascripta  auctorizanles  et  confinnantes  lamquam  conlutor  domini 
nostri  Comitis  supradicti  sigillimi  nostrum  commune  quo  umnculus  noster 
diari  ssi mus  domintis  Ludouicus  de  Saba  udia  domi  mix  Fumali  predirti  do- 
mini nostri  conlutor  et  nos  utimur  in  negoliis  dicti  Sabaudie  eomilalus 
una  cum  sigillo  eiusdem  domini  nostri  Comitis  ajrponi  iubsimus  licleris 
presentibus  in  robur  et  lestimonium  omnium  et  singidortun  in  licleris 
preseniibus  contentatimi.  Datum  et  aduni  ut  supra.  Per  Dominimi.  G. 
de  Sollerio.  Gulliclmus  Doni.  Mieluielis  franciscus.  G.  Fo.di 

Tener  attieni  preuilegiorum  libertatwn  franchi siarum  et  grati  alimi  da- 
tatimi et  contestatimi  per  dominum  nostrum  Pliilippum  Regem  f rande 
opcrariis  et  mondavi is  suis  Degni  f rande  et  de  quibus  ipsi  operarii  et 
monetarii  in  regno  fronde  operantcs  et  non  operantes  gaudenl  et  idunltir 
ac  uti  et  gaudere  consiicuenint  hactenus  et  que  et  quas  Nos  Amedeus  Co- 
mes Sabaudie  de  charissimorum  auuncitl i fratrie  et  tutorum  noslronun 
domini  Ludouici  de  Sabauilia  domini  Fuaudi  et  Amedei  comitis  Geben- 
nesy audoritate  speciali  operariis  et  monetariis  monetatimi  nost ramni 
et  nostri  Sabauilie  vomii  aliai  < pii  mine  et  qui  prò  tempore  fuerint  prò 
nobis  et  successoribus  mutrie  concedimus  atque  dumus  et  prout  in  copili 
licterarum  dicti  domini  nostri  Degis  fronde  vidimus  contineri  prout  infra. 

Philippes  pour  la  grace  de  Dieu  Iloys  de  franco  a lous  cculs  qui  cest 
presentcs  lectres  vcrront  et  ouironl  salut.  Sachent  tuit  cil  qui  soni  et  qui 
auenir  soni  que  cornine  pour  le  bons  et  agreables  seruises  que  les  ou- 
rers  et  moneours  du  Sayrement  de  Trance  ont  faiet  a nous  tres  chiers 
seigneurs  et  predocessours  Roys  de  franco  que  Deus  absolie  ajnt  les 
dietz  aurers  et  inoncurs  du  dici  seremant  de  franco  oste  exentcs  de 
totes  iuridicions  de  nostre  Reame  et  de  respondre  dovant  alcon  juge 
quclquc  il  soit  pour  quelque  cas  que  ce  soit  se  n’est  deuant  les  maistros 
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de  mms  moneurs  exccptc  de  111  cas  tanl  soulciucnt  cesi  assumer  de 
murlre  de  carocin  et  de  rap,  et  tiauons  celos  dictz  maislres  et  nous 
dictz  ourcrs  et  moneurs  frans  , quietcs  et  dcliures  par  lout  nostre  dict 
Iteame  de  toutcs  tallies  de  tontes  costumes  de  peages  passagli  censiues 
ipiotissiues  chantrcs  et  obst  cheuauchics  et  generalcmcnt  de  toutes  sub- 
ucncions  exactions  et  impositions  quel  queles  soint  aurant  et  non  aurans 
non  obslant  preuilegcs  donc  et  a doner  si  comme  nous  est  appareu  pour 
ecrtains  preuileges  que  euls  ont  sorte  de  nous  dictz  deuancers  Roys  de 
franco  et  especialement  de  notre  chier  Seigneur  et  cusin  le  Roys  Qiarlcs 
que  Deus  absoliet.  Le  quel  considerans  et  regardans  les  dictz  aurers  et 
tnoneurs  esloint  ordonc  pour  le  comon  profiet  de  tout  le  peuble  quar 
sin  monca  ne  jtourray  ly  monde  ester  bonemant  estre  goueme  ne  fayre 
drovte  egolte  a cbascon  de  ce  qui  est  sin  et  assy  comme  iceulx  ourers 
et  tnoneurs  sont  si  astrint  et  obligic  a ce  Taire  que  a nul  antro  mestier 
office  no  ostai  no  se  poent  ordoner  ayns  sont  seri  a ccs  choses  fairo. 
A ouctroya  et  conferma  a ceul  iour  perdurablcmcnt  aut  dii  maistre  de 
sos  monoyes  et  ou  dessusdictz  ourers  et  tnoneurs  du  dict  scremant  ile 
Trance  tout  les  preuileges  liberlcs  et  franchises  a dessus  deuisos  que  si 
dit  prcdoccssour  Roy  de  Trance  leour  haueent  donc  et  ouclroye  aut 
temps  passe  et  de  nouvel  Ics  ourers  et  tnoneurs  du  serremanl  du  franco 
qui  a prescnt  sont  venuz  deuers  nouz  et  nouz  supplient  que  poiiree  que 
pluysour  peagicr  colloctour  et  costumior  de  traver  de  males  tortes  et 
commissaires  alcons  de  par  nouz  depute  qui  sur  pluysours  autres  choses 
leour  ont  fait  et  font  do  jour  cn  jour  plus  grani  gree  domage  extursions 
et  molostcs  en  contro  les  preuileges  dessuz  dictz  et  le  veray  onlcndo- 
mant  de  ceuls  nostres  dictz  seigneurs  et  cusins  qui  ryens  ny  roliont  no 
reserua  pour  luy  ne  (tour  autre  aulrement  que  dessuz  est  dict  tant  sou- 
lomant  quant  il  tour  ouctroya  et  espocialemant  quatti  a ceul  qui  en  nul 
autre  mestier  estoient  et  los  queauz  conuicnt  trouor  leour  viure  cn  alcone 
maniere.  Se  esposons  alcones  fois  et  alcones  mcrchandises  de  la  tptolo 
ly  alcoli  dient  qu  il  doyucnt  costumes  peages  extrauers  Jaczosc  que  [tour 
nostre  chier  seigneur  et  onde  le  Roy  Philippe  lo  bel  quo  Deus  ahsolic 
et  pour  arresi  de  nostre  parlemant  et  pour  certame  declaracion  faiote 
en  nostre  chambre  des  comptes  cn  nostre  temps  leour  ayent  estro 
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declaires  Si  corame  nous  hauons  veu  par  les  dictes  lectres  el  arresi 
faict  sur  ces  dietz  preuileges  dessus  dietz  leour  volisscnt  confirmer  selon 
la  tenour  de  ceuls  preuileges  declaracions  et  arrcst  dessus  dietz  pourcoy 
en  rogar  en  choses  dessus  dictes  enclinans.  a lour  supplicatici)  et  con- 
siderans  la  bone  obcysance  en  ce  qu  il  sont  venu  a nostre  mandeinant 
et  ont  gami  nous  monoyes  et  Ics  sauons  cstre  astreintz  et  ohligiez  a 
ce  , la  quele  astricion  et  obligacion  tome  et  redonde  aut  profit  de  tout 
le  peublc  et  de  la  uniuersite  du  peublc  et  de  touz  les  habilans  et  re- 
payrans  en  nostre  Reame  de  quclquc  ostai  et  condicion  qu  il  seant  el 
ausy  pour  ce  que  nous  bauons  reu  pour  les  preuileges  a le  oursdonc  de 
nous  predecessours  Roys  de  Trance  tant  de  nostre  dici  Uncle  le  Roy 
Philippe  lo  bel  comme  de  nostre  dit  cusin  le  Roy  Diarie  et  raes  rae- 
mant  pour  la  dcclaracion  faite  par  nostre  dici  onde  sur  Ics  dictes 
franchises  et  liberles  et  pour  arrest  dono  en  nostre  parlemant  pour  euls 
et  par  les  lectres  de  declaracion  faictes  en  nostre  chambre  de  comptes 
et  icculs  non  estre  lenus  a paier  alcones  costumes  [tour  quclconquc 
chose  qu  il  vendent  ou  achetent  ou  facent  vendre  ou  acheter  pour  lour 
femes  ou  lour  famillies  soit  en  cas  de  mercliandie  au  autrement  Nous 
de  nostre  auctorite  et  pour  reai  de  certame  Science  et  de  grace  espe- 
cial  pour  la  tenour  de  ces  presentes  lectres  touz  les  preuileges  fran- 
chises libcrtcs  et  declaracions  dessus  dictes  ou  maistre  et  ou  clcr  de 
nous  monoics  et  a nous  ourers  et  moneours  de  ccles  du  sayremant  de 
Trance  confirmons  donons  et  ouclroions  touz  jours  mais  perpetuaiemant 
en  la  maniere  que  contenu  est  es  preuileges  declaracions  et  arrest  des- 
sus dietz.  Cesi  assauoir  pour  nos  dietz  ourers  et  moneurs  du  sayremant 
de  Trance  lour  femes  lour  familie  ne  soient  tenu  de  respondre  de  alcon 
cas  quel  qui  soit  pour  dcuant  quclquc  juge  que  ce  soit  de  nostre  reame 
se  nest  devant  le  maistre  de  nous  monoies  excepte  de  trois  cas  tani 
soulcmanl  de  murtre  de  carrocin  et  de  rap  et  los  dietz  maistres  el 
clers  et  nous  dietz  ourers  et  moneurs  lour  femes  et  lour  familie  frans 
quictes  el  delivrcs  pour  tout  nostre  reame  de  loutes  callies  de  toutes 
costumes  de  touz  peages  passages  soit  par  raison  de  merchandisc  ou 
aultremant  ccnsiue  quotissiue  chantres  subrides  obst  eheuauchics  et  ge- 
neralemant  de  toutes  subuencions  exactions  malestonles  imposicions  el 
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de  toules  aulres  seruitutcs  et  noucllites  quel  queles  soyent  nonunee  gii 
appelloes  et  eulx  et  lour  biens  et  merchandises  ourans  et  non  ourans 
merchandisantz  et  merchandisantz  non  obstantz  prcuileges  done  ou  adoner 
et  pregnons  de  rechiet  et  metons  Ics  dietz  maistres  et  clers  nous  dictz 
ourers  et  moneours  lour  dictes  femes  et  families  lour  corps  et  lour  biens 
et  chascon  deulx  en  nostre  salve  et  especiale  garde  et  voulons  et  oclro- 
yons  que  contro  celuy  ou  cculs  qui  grief  moleste  detorbe  aut  alcon  do- 
mage  lour  fairoit  aut  alcon  de  euls  somayremant  et  de  plaint  sens  orden 
de  plait  ne  figure  de  jugemant  soit  procede  condampnc  et  contreinet  at- 
tendre  tous  coulz  despens  et  domages  en  quoy  ilz  soyent  encorruz  pour 
le  fait  des  empegemans  et  a emender  a nous  et  a partie  selon  la  qua- 
litc  et  quantite  du  meffait.  Et  mandons  et  comandons  et  cstroistcment 
enjognions  a touz  nous  senecbauz  bailliz  preuoz  et  a touz  nous  autres 
justicians  subicz  que  cil  ou  quel  distroit  juridicion  ou  ressort  griep  mo- 
leste detorbe  ou  domagc  sera  fait  ou  dessus  dict  ou  a alcon  de  euls 
somayremant  et  de  plaint  faczent  tout  rendre  adrecier  et  emender 
comme  dessus  est  dit  tant  a partie  corame  a nous  et  que  a co  faire 
ly  alcon  de  euls  non  attendent  lautre  et  pour  ce  qu’il  est  de  nostre 
entcncion  que  les  dictes  franchiscs  libertes  lour  droit  et  autres  ljones 
costumes  et  usages  lour  soit  mantenu  et  garde  pour  tot  nostre  reame. 
Nous  eniognions  et  estroitemant  commandons  a touz  nous  senechauz 
bailliz  preuoz  et  a touz  les  autres  nous  iusticiers  et  subiez  de  nostre 
reame  et  a chascon  deuls  que  il  les  dictes  libertes  prcuileges  et  fran- 
chises  tigneant  et  gardant  faczent  maintenir  et  garder  pour  tot  nostre 
dit  Reame  aut  dessus  dit  maistre  et  clero  et  a nous  dictz  ourers  et 
moneours  du  sayremont  de  franco  et  a lour  dictes  femes  et  families 
ol  a chascon  de  euls  pour  la  presentacion  facte  a cui  aut  a alcon  de 
euls  de  la  copie  de  ces  presentcs  originai  sans  le  sei  de  nostre  cha- 
tellet  de  Paris  aut  de  noslres  autres  seul  reauz  auctentiques  a la  quele 
copie  nous  volons  et  lour  octroions  que  pieine.  foy  soit  arresto  et  mostre 
et  execucion  faicte  si  comme  par  le  dit  originai  mesme  et  pour  ce  que 
ce  soit  fermo  chosc  et  cstablc  a touz  jours  pcrpetuellemant  nous  ha- 
uons  fait  mostre  nostre  Sol  en  ces  presentcs  lectres. 

Ce  fut  faict  lan  de  grace  mil  tres  cent  XXXVII  ol  moys  dauril. 
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Quas  quidem  Ubertates  preuilegia  gratias  et  franchesias  ut  premiltitur 
per  dietim  dominimi  nostrum  Regem  francorum  suis  magi  striti  operaci  is 
et  monetari js  monctarum  sua  rum  concessa s et  concessa  nos  dictus  A me- 
deus  comcs  Sabaudie  de  auctoritate  dictorum  nostrorum  tutorum  charis- 
simorum  dictis  magi  stris  nostris  operariis  et  monetarii s nostranun  mo- 
nelarum  et  nostri  Sabaudie  comitalus  eonmiquc  uxori  bus  et  familie  et 
ipsorum  cuilibel  concedimus  per  presentes  atque  damus  prout  idem  do- 
minns  nostcr  Rei  fronde  dictis  suis  magistris  operariis  et  monetarne 
dedit  et  conccssit  iniungentes  et  districte  preeipientes  et  mandantes  omnibus 
iudicibus  balliw's  castellante  mislralibus  ceterisrpie  officiarne  nostris  et 
omnibus  aliis  ittridicionem  exereentibus  in  terra  nostra  eonstitidis  qui 
mine  sunt  et  qui  prò  tempore  fucrint  quatenus  predietas  Ubertates  preui- 
legia et  franehesias  custodiant  et  obscruent  custodireque  et  obsertutre  fa- 
ciant  integri  ter  et  perfecte  sinc  aliqua  corruptione  prefatis  nuigistris  ope- 
rariis et  monetariis  monctarum  nostrorum  per  presentationem  licterarum 
nostrarwn  seu  copie  earundem  atque  signo  nostro  et  absque  aUo  sigillo 
camere  nostre  seu  auelentico.  In  quorum  robur  et  testimonium  sigillimi 
nostrum  prescntibus  duximus  apponendum.  Datum  Chamberiaci  die  decima 
orlava  tnensis  septembris  anno  domini  millesimo  trecentesimo  quadrage- 
simo Ieri  io. 

Et  quia  facla  diligenti  collalione  per  dicium  eecretarium  nostrum  cum 
dieta  transumpto  et  presenti  utrumque  vidimus  invicem  concordare  Ideo 
supplicationi  dictorum  monetariorum  huiusmodi  transumptum  seu  ciemplar 
de  prcdicto  transumpto  fieri  et  concedi  volumus.  Cui  quidem  transumpto 
presenti  lantani  fidem  in  iudieio  et  extra  decemimue  adhibendam  quanta 
adhibita  fuisset  et  adhiberelur  predicto  transumpto  has  in  permissorum 
testimonium  eoncedcntes. 

Dalas  Gebenne  die  rpiindecima  mcnsis  maij  millesimo  quaterccntesimo 
untavo. 

Per  Dominimi 

Presentibus  Dominis  — Illustri  Ragnerio  naturali  Sabaudie  cornile 
de  Pillariis  locumtenente  generali. 

Reuerendo  A.  de  Montcfalcone  Episcopo  Laueanenei. 

A.  Baione  T'iriaci. 
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A.  de  Gingillo  domino  Divano  preside. 

V.  domino  Gedeone. 

Jeanne  domino  de.  Challcs. 

Pelro  Gomiti  coliateroli  contila  Chamherioei. 
A.  de  Chatles  magistro  hospitii. 

Benedirlo  Torlellet  magistro  requestarum. 
Marescalli. 


IV. 

(pag  W). 


Concessione  falla  ila  Amedeo  V a Giacomo  do  Varano  e Pietro  Àloyer 
di  battere  moneta  nelle  sue  terre  del  Viennese  per  tre  anni. 


1306. 


Archivio  di  Corte.  Materie  economiche.  Zecche.  Categoria  I.  M.  t. 


Sackent  tuit  cil  qui  vetroni  ce t presene  letres  que  haut  princes  mone. 
Ames  cuen  de  Snuoe  a badie  et  outroue  a Jaque  de  varane  de  plesence 
et  a Pierre  tiloycr  de  Jetiua  totes  le  moiioes  bianche s et  noires  a [aire 
per  tote  la  terre  en  viennes.  sicut  a costume  a prandre  iusque  a troie  anz 
eommeneant  venanz  cn  la  maniere  et  la  forme  qui  sene  sit.  Premiere- 
meni  li  dii  mona,  li  cuens  doit  faire  baUier  ans  diz  iaque  et  picrres 
placet  et  meisons  couenables  et  suffisanz  tant  eutn  mestiere  tour  sera  a 
batre  le  dites  monoes  per  iusle  prie  et  tour  fera  cutter  laure  dee  auries  et 
dee  monoyers  de  sa  terre  cauenablcmant.  Et  se  li  diz  mese,  li  cuens  ee  ne 
pooit  faire  li  diz  iaequet  et  pierres  poemi  prendre  autres  rntries  de  quels 
li  diz  mese,  li  cuens  ne  soit  de  rient  ertenuz.  Et  tour  fera  lenir  totes 
les  costuma  et  le  franchi  te  s acostumces  en  la  dite  monoe  come  en  atdriert. 
Item  le  diz.  mese.  li  cuens  ne  puet  ne  doit  faire  ne  faire  a faire  monoe 
quelle  que  elle  soit  en  sa  terre  on  vienn  soent  aeostiune  de  come  se  nestoit 
per  le  dis  iaques  et  pierres  duroni  le  dii  terme,  cesi  assauoir  tant  quatti 

so 
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les  diz  iaqucs  et  pierres  attendroent  le  comiemnces  dedanz  escrites.  Et 
li  dit  iaqucs  et  pierres  doyuent  faire  gros  dcn.  d’argent  a onze  den.  et 
malie  de  loy  d’argent  fin.  et  de  LVIII  den.  et  le  tiers  dun  deiners  de 
pois  un  mare  le  roy.  Et  ne  se  dnit  eslongier  nuls  de  ces  deiners  gros  de 
tour  droit  pois  que  de  dus  grains  cesi  a sauoir  le  fort  ne  le  foible.  Et 
sii  essent  plus  fors  ne  plus  foibles  de  dus  grains  il  se  doiuent  esmander. 
Et  sii  auenoit  que  li  troie  mare  de  diz  gros  deiners  venisse  a XI III 
sole  VII  deiners  et  demi  de  pois  il  soiuent  deliure  et  non  autre.  Et  si 
li  dit  gros  den.  estoent  troue  au  mare  plus  fort  ou  plus  foible  dun  grain 

et  demi  de  pois  il  se  demorroit  mie  quii  ne  fusse  deliure  en  celle  maniere 

quii  se  doiuent  esmander  a la  premier  deliurance  ensegant.  Item  il  doy- 
uent  faire  pelile  monoe  dargent  bianche  a unzc  den.  d’argent  fin  et  XIIII 
sols  X den.  de  pois  au  mare  le  roy.  et  au  dii  mare  ne  puest  auoir 

que  VI  fors  et  VI  foibles.  Et  se  doyuont  deliurer  a I dein.  plus  on  a 

I den.  moiens  de  pois.  Cesi  a sauoir  que  sii  uenoent  a XIIII  sols  IX 
den.  ou  a XIIII  sols  XI  dein.  por  ce  ne  demorast  pas  (pài  ne  fussent 
deliure.  en  tei  maniere  quii  seroit  umande  en  la  premiere  deliurance  en- 
segant. Et  sii  auenoit  quii  fussent  troue  au  mare  plus  fort  ou  plus  foible 
dun  grain  et  demi  de  loy  por  ce  ne  demorast  mie  quii  ne  fussent  de- 
liure. mais  il  doyuont  estre  arnande  en  la  deliurance  ensegant.  Item  il 
doyuont  faire  petite  monoe  noire  a III  dein  et  demi  d’argent  fin  de  loy 
et  de  XXII  sols.  Vili  dein.  de  pois  au  mare  le  roy.  Et  on  dit  mare  ne 
puet  avoir  que  XII  fors  et  XII  foibles.  Et  seront  li  fors  de  XX  sols 
IIII  dein.  et  li  foible  de  XXV  sols  IIII  deiners.  Et  se  doyuont  deliurer 
a II  den.  plus  ou  a II  den.  moine  li  mars  de  pois  en  tei  maniere  quii 
se  mendassenl  a la  premiere  deliurance  ensegant.  Et  sii  auenoit  quii  f us- 
sente  troue  plus  fort  o plus  foible  de  loy  dun  grain  plus  ou  moins  per  ce 
ne  demorroit  pas  quii  ne  fussent  deliure.  mais  il  doiuoent  estre  amande 
a la  deliurance  ensegant.  Et  estre  a sauoirc  que  li  dit  iaque  e pietre 
doyuont  rendre  au  dit  mons.  le  cuen  por  c/uiscim  ior  ourable  ou  que  lon 
doit  orer  XXXV  libr.  de  la  petite  monoe  noire  dessus  dite  franchcment. 
Et  est  a sauoir  que  li  dit  mess.  li  cuens  doit  prcndre  le  gaym  de  la 
lasche  des  diics  XXXV  libr.  de  Vili  iors  en  Vili  iors.  Item  est  or- 
donc  et  oulroye  par  le  dii  mons.  le  cuen  que  le  dite  iaqucs  et  pierres 
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dimeni  en  argent  et  en  billoin  partes  ctmenables.  /ter»  est  accorde  que 
trinimi  cum  ti  dii  iaques  et  pierres  comanceront  ourcr  Ut  dii  monoc  li 
dii  mese,  li  mene  fera  tasser  tote s le  monoes  qui  coroni  par  sa  terre  ott 
Vienne,  sieut  a costume  de  corre  exceptes  le  monoes  notates  le  roy  de 
frante  et  exceptes  gros  lomois  vierm.  et  le  monoes  don  dit  mons.  li  cuens 
qui  mendroit  c ort  ou  prie  et  a la  valour  de  la  dite  none  monoe  et  tant 
tosi  que  de  la  dite  notte  monoe  sera  fait  la  montante  de  l/II  m.  libre* 
en  Ics  troie  monoes  ce  est  a sauoir  et  chascune  le  tiers  e imi  de  utle  de 
vaususe  li  dix  cuess.  li  cuens  tloit  faire  tasser  la  eoe  monoe  que  mendroit 
eort  au  prie  de  la  noue.  et  faire  erier  per  tot  le  balloges  la  ou  la  dite 
monoe  se  batrait  que  mtls  nacbeloil  ne  uande  fors  que  a cele  monoe  noue. 
et  ne  pregne  nulle  antre  monne  fors  que  au  prie  que  elcs  seront  tasse?* 
sui  paine  de  perdrc  la  monoe.  Et  se  ce  estoit  elione  qui  li  arceuerques 
de  lyon  feist  faire  monoe  que  valoit  la  dite  monoe  noue.  li  dit  mese,  li 
cuens  ne  vuet  quii  soit  defftmdu  que  eie  ne  se  mette  per  sa  terre  la  ou 
eie  a costume  ile  corre.  Et  se  ce  estoit  que  eie  ne  fusi  si  bone  il  vuet 
que  eie  come  au  pris  qne  eie  vaudra  a Ut  noue  sclont  le  tassement  que  i 
sera  mis.  Item  vuet  li  dit  mesi  li  cuens  que  li  gros  den.  soenl  mis  per 
tote  sa  terre  clutscuns  por  X/'I  den.  de  la  petite  monoe  noire  deuant 
dite  et  per  I gros  lomois  vienn.  et  de  la  flour  de  lis.  Et  la  mitre  petite 
monoe  d‘ argent  bianche  chascuns  deiners  por  E dein.  de  la  monoe  noire 
pelile  tlessus  dite.  Et  la  petite  monoe  noire  chascun  per  l dein.  Item 
fera  crier  li  dit  mese,  li  cuens  que  nuli  ne  porloit  ne  traget  fors  de  sa 
terre  argent  ne  billoin  ne  monoe  contrefait  sous  paine  de  perdrc  largenl 
et  le  billoin  et  la  dite  monoe  et  destre  en  la  merci  don  seigneur.  Et  que 
Ics  gariles  des  ditee  monoes  soent  au  salaire  de  diz  iaques  et  pierres. 
Item  que  toz  li  gains  dm  premier  moie  soit  au  diz  iaques  e pierres 
sene  payer  Ics  tasches  dessus  di.  Et  li  diz  iaques  et  pierres  duiuont  don- 
ner  an  dit  mons.  le  conte  por  le  dit  moie  C.  lib.  de  la  dite  monoe  petite 
noire.  Et  passe  le  dit  mais  il  doiuont  payer  li  lasche  en  la  maniere  qui 
est  dessus  (lenisce.  Item  fera  crier  li  dit  mese,  li  cuens  que  nulle  ni  piasse 
recliatier  ne  affiner  billoin  en  sa  terre  seni  la  volutile  des  diz  iaques  et 
pierres  exceptes  le  gens  de  la  terre  don  dit  mons.  le  conte.  Item  est 
acorilc  que  les  gardes  que  seront  en  la  dite  monoe  par  le  dit  mons.  le 
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conte  facent  deliurance  de  la  dite  monoe  tote»  foiz  qui  en  seront  requiers 
per  le  muistrcs  et  toles  foiz  que  la  monoe  seroit  dou  pois  et  da  la  loy 
que  eie  doit  estre.  Et  que  fuile  la  deliurance  les  dites  gardes  lour  puis- 
sent  donnei'  lettres  de  quillance  de  la  deliurance  qui  saroit  faite.  et  si  li 
boriois  de  lyon  auoient  guerre  en  loui'  eschre  ou  dit  mons.  le  conte  j>or 
quoi  la  monoe  de  saint  sephorien  ne  poist  ourer  lon  rebalie  et  diz  iaques 
et  pierres  dou  dii  tasche  ce  que  seroit  a faire  au  regart  de  dus  pnidomes. 
Itein  se  li  rois  de  franco  facoit  plus  foible  monoe  que  cele  qui  cori  , uien- 
droit  por  quoi  la  dite  monoe  mons.  le  conte  ne  se  poist  ourer.  que  li  dit 
iaques  et  pierres  fussent  quitte  dou  dit  tasche  paye  anuers  au  dit  mons. 
le  conte  dou  temps  qui  auroit  aure  et  tant  quii  ussent  jm ye  le  dit  tasche 
et  guani  monde  lotire  de  la  dite  monoe  per  lochesion  dessus  dite,  quii 
soent  toz  ior  entenu  de  payer  le  lasche  dessus  dit.  Et  ces  choses  doiuont 
le  diz  iaques  et  pierres  fiancer  per  fiances  suffisanz  a renonciacions  et 
fermetes  de  droit  iusques  a II  t».  libr.  vienn.  de  la  dite  monoe.  Item  est 
ordone  que  tuit  li  marcheanz  qui  apporteront  billoin  ou  argent  es  dites 
monoes  snent  sault  et  segur  ancant  venant  et  estant  per  tote  la  terre  dou 
dit  mons.  le  conte  do  lui  et  des  siens  en  persones  et  en  uuoir.  Et  ne  doit 
estre  tenuz  li  diz  criens  de  inde  sentcnce  que  li  arseuesques  de  lyon  donasi 
ne  girasi  sor  les  diz  iaques  et  pierres  ne  sor  les  ouriers  quii  metront  et 
est  assauoir  que  li  dit  iaques  et  pierres  doiuont  commancier  a batre  la 
dite  monoe  le  ior  de  feste  sainct  gregoyrc  prochein  venant  et  a donques 
commencera  li  mois  dou  quel  il  doiuont  donner  les  dites  C libr.  Et  si 
lanceis  commencoent  li  diz  mois  commenceroil  adonques  et  passe  le  dit 
mois  il  doiuont  donner  la  tasche  des  dites  XXXV  libr.  et  est  accorile 
entro  Ics  dites  parties  que  per  le  lasciai  des  dites  XXXV  libr.  per  ior 
il  doyuont  conter  V iors  per  chascune  semaine  et  non  plus  ne  tnoins.  Et 
monte  la  semaine  CLXXV  libr.  de  la  dite  monoe  noire  et  tant  deiuont 
payer  au  dit  mons.  le  conte  per  chascune  semaine  ourant  ou  non.  Et 
fera  crier  per  sa  terre  que  les  dites  monoes  noues  se  melloni  en  la  ma- 
niere dessus  escrile.  Les  quels  choses  li  diz  iaques  et  pierres  ont  pro- 
mis  et  iure  et  sus  lobliyacion  de  toz  lours  biens  fermemant  at landre  et 
ganler.  Et  en  tesmognage  de  verite  li  iliz  iaques  et  pierres  ont  mis  lour 
seciz  en  cestes  lelrez.  ensemble  le  sedi  de  reuerent  pere  mons.  A.  euesques 
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de  murianne  le  quel  il  ont  rcquis  et  prie  metre.  Et  nos  li  diz  euesques 
a la  requesle  de  diz  iaqucs  et  pietrcs  auons  mis  nostre  sedi  an  cesles 
letres.  Don.  en  lille  barber  la  dimenge  des  cordes  lati  de  la  natiuite  no- 
stre seigneur  mil.  cce.  et  sis. 


V. 

( pag ■ 85). 

Concessione  fatta  dal  conte  Aimone  ad  Aldebrando  Alfani  e Bartolommeo 
suo  figliuolo  delle  zecche  di  Avigliana  e Donazzo  per  tre  anni. 

1341 , 8 aprile. 

Archivio  della  Camera.  Scritture  della  zecca  e monete. 


Nos  Aymo  Comes  Sabaudie  Dux  Chablasi  et  Auguste  et  in  Ylalia 
marchio.  ATotum  facimus  uniuersis.  quod  nos  ob  defectum  et  indigenciam 
quem  et  quatti  patria  nostra  suhstinet  ex  monetis  de  quibus  tion  est  copia 
sufpciens  in  cadetti.  Cupientes  cidctn  et  ipsam  habitanlibus  imperiali  uu- 
ctoritate  nostra  qua  ftmgimur  proludere  et  ttiercimonia  sua  contraetusipie 
alios  in  quibus  itUeruenil  pecunia  ualeanl  celebt'are.  Pangimus  conuenitnus 
et  contractuin  facimus  per  presentes  cuni  Aldebrando  alfani  de  Florencia 
familiari  nostro  dilecto  et  Barlholotneo  filio  suo  presenlibus  et  onus  in- 
frascriptum  in  se  suscipientibus  quod  ipsos  per  se  operarios  monetarios 
et  familiares  ipsorum  apud  Auilianam  et  Doniacum  et  in  quolibet  ipso- 
rum  locorum  hinc  ad  tres  annos  proximos  et  complendos  fabricent  faciant 
atque  cudant  monetas  nostras  infrascriplas  que  et  prout  infertili  conti- 
nenlur.  In  primis  sexenos  albos  argenti  grossos  ad.  A.  et  scutellum  prò 
ut  fìunt  et  cuduntur  apud  Chamberiacum  qui  sint  ad  quatuor  denarios 
et  olndum  legis  argenti  domini  francorum  Regis.  et  ad  septem  solidos 
ponderis  quclibel  marcita  ad  marciumi  Lugduni  quorum  quilibet  currel 
prò  sex  denariis  forcium  nostrorum  alborum.  et  incidantur  siue  rado- 
nentur  ad  denaie  et  ad  frelonum  in  quo  sint  duo  forles  et  duo  debiles  et 
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in  qualibct  marcila  octo  fortes  et  octo  debile ».  In  qua  Imiusmodi  moneta 
prò  nostro  iure  ac  dominio  capientus  octo  sexenos  de  qualibet  marcha 
ipsius  monete.  Itcm  mondani  minutam  idbam  duplicem  ad  A.  et  scutcl- 
lum  prout  fit  et  aldi  tur  apud  Chaniberiaeum  aiius  quilibet  detutrius  eurrat 
prò  dtiobus  denariis  forcium  nostrorwn  alborum.  que  moneta  erit  ad  duos 
denarios  et  obolum  legis  argenti  predirti  et  ad  tresdecim  solidos  ponderis 
q uelibet  marcha  ad  prcdictam  marcham  lugduni.  In  qua  duplici  moneta 
prò  nostro  iure  et  dominio  capientus  decem  odo  detiarios  ipsius  monde 
sai  tres  solidos  didorum  forcium  alborum  de  qualibet  marcha  eiusdem 
monete.  Itati  minutos  paruos  obolos  albos  ad  crucciti  et  A quorum  duo 
currcnt  prò  uno  datario  forti  alborum  nnstrorum  qui  sinl  ad  unum  de- 
ttar ium  et  quatuor  grana  legis  argenti  predidi  et  ad  triginta  duos  solidos 
potuleris  quelibet  marcha  ad  marcham  predi cium.  In  qua  moneta  didorum 
obolortttn  prò  nostro  iure  ac  dominio  capientus  sex  solidos  ipsorum  obo- 
lorum  scu  tres  solidos  forcium  nostrorum  alborum  predictorum.  Coiicedentes 
eisdem  Aldebrando  et  fdio  in  dictis  monetis  remedia  infrascripla.  uide- 
licet  in  sexenis  et  dtiplicibus  antedidis  duos  denarios  in  pondero  et  duo 
grana  in  lege  et  ipuituor  obolos  in  pontiere,  quibus  mediani  ibus  custos 
nosler  ipsarum  mondarum  aliquando  forcius  aliquando  debilitai  propor- 
tionabilitcr  usque  ad  ipsa  remedia  legis  et  ponderis  monetas  ipsas  fiile- 
liter  expediat  et  admittat.  qui  quidetn  Aldebrandus  d filius  per  conuen- 
tionetn  per  eos  nobiscum  sttjtcr  Iute  faetam  dabunt  et  soluent  in  billono 
quod  cis  ail  fabricam  didarum  mondarum  apportabitur  uniate  uidelicel 
in  qualibet  marcha  argenti  fini  ccntum  solidos  forcium  nostrorum  alborum 
si  soimnt  de  primis  duabus  monetis  sexenorum  et  dupliciwn.  uel  decem 
libras  et  tjuimlecim  solidos  diclorum  minutorum  dbolorum  si  solutionem 
uellcnt  facere  de  eisdem.  Itcm  faciant  atipie  cudant  grossos  obolos  albos 
ad  cniccm  in  Intere  dextro  et  ad  fioretti  lily  habentem  paruam  crucem 
prò  pedo  cum  suprascriptione  nominis  nostri  secuntlum  imprcssionem  d 
formatti  ad  quatti  ipsa  talis  moneta  fabricatur  et  cudilur  apud  pontem 
yndis  per  Sandrum  Farolfi  magislrum  diete  monde,  que  monda  grosso- 
rum  obolorum  sit  ad  sex  denarios  legis  argenti  jtredicli  et  tul  odo  solidos 
pomleris  quelibet  marcha  ad  marcham  Irccenam.  cuius  'monde  quilibet 
obtdus  curret  prò  quindecim  denariis  paruorum  turonenrium.  Et  nos  de 
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qiuilibct  marcila  ipsius  monete  prò  nostro  iure  et  dominio  capiemus  un- 
decim  solidos  et  sex  denarios  paruorum  turonensium.  Itevi  monetata 
nigram  dupliccm  minutarli  cuius  quilibet  denarius  appellabile  Rcdotalus 
et  curret  prò  duobus  denariis  et  obolo  paruorum  turonensium  et  erit  ad 
crucem  hubentem  in  quolibet  brachio  florem  lily  et  ab  alia  parte  prò  pila 
unum  florem  lily  prout  habet  cadevi  moneta  que  aulite  apud  pontem 
yndis.  que  moneta  nigra  erit  ad  duos  denarios  legis  argenti  predicti  et 
ad  sexdecirn  solidos  ponderi s quelibet  marciai  ad  diclam  marcham  tre- 
censem.  In  qm  huiusmodi  moneta  nigra  prò  iure  nostro  et  dominio  ca- 
piemus sexdecirn  denarios  paruorum  turonensium  predictorum.  Folentes 
et  concedentes  eisdem  quod  ipsi  in  dictis  duobus  ultimis  moneti s grossorum 
obolorum  alborum  et  rodotatorum  habeant  eadem  sex  similia  remedia  que 
concessitmis  in  eis  dieta  Sandro  apud  pontem  yndis.  Et  ipse  Aldebrandus 
et  fdius  tenebuntur  dare  de  dictis  duabus  ultimis  monetis  in  qiuilibet 
marcha  argenti  fini  bilioni  quod  eis  offeretur  rumale  decerti  libras  et  decem 
solidos  paruorum  turonensium.  Mandantes  tenore  presencium  dicto  garde 
seri  custodi  nostro  dictanan  monetarum  quem  duximus  ordinandum  qua- 
tenus  monetas  prcdictas  quociens  per  dictum  Aldebrandum  et  fìlium  nel 
eorum  alterimi  requiretur  sccundum  legem  pondus  et  remedia  supradicta 
fideliter  expediat  et  admittat.  Uniuersisque  BaiUiuis  Castellarne  et  of- 
ficiariis  noslris  aliisque  quibuscumque  presentibus  et  futuris  quatenus 
nostras  monetas  predictas  secundum  cursum  predictum  capi  faciarit  et 
expendi  in  mercimoniis  et  contractibus  aliis  pecuniariis  quibuscwnque  per 
totam  terram  noslram.  Preterea  in  fauorem  et  comodum  predictarum  mo- 
netarum  noslrarum  concedimus  tam  dicto  Aldebrando  et  filio  quarti  uni- 
uer  si  s et  singulis  operariis  monetariis  et  familiaribus  et  artifxcibus  ope- 
rantibus  in  eisdem  omnia  et  singula  priuilegia  libertates  immuni tates  et 
franchisias  quas  concessitmis  uliis  magistris  operariis  et  monetariis  terre 
nostre,  quibus  eos  uti  et  gauderc  uolumus  pieno  iure  ac  si  tenores  ipsarum 
franchisiarum  in  presentibus  litteris  scripti  farent.  Qui  quidem  Aldebran- 
dus et  filius  nobis  promiserunt  et  per  sancta  dei  euangelia  iurauerunt 
corporatiler  bona  fide  sub  bonorum  obligatione  suonati  dietas  monetas  de 
legibus  et  ponderibus  antedictis  in  dictis  locis  per  dictum  tempus  ut  supru 
facere  seu  fieri  cudi  et  fabricari  facere  sine  fraudo  salui s setnper  sibi 


Digitized  by  Google 


400 


remediia  anledictis.  N/Jbis/fuc  in  manibus  ilicti  custodi*  aul  alteriti*  quem 
ad  hoc  duxerimu*  ordinandum  fideliter  reddere  et  prestare  tura  nostri 
dominii  svpradicta  et  uenditoribus  billonorum  dare  et  solaere  /piantimi 
superiti*  singulariter  est  erpressum.  In  super  eisdem  concedimi/*  sicut  sopra 
quod  ipti  in  locis  predicli*  et  per  tempu*  predictum  furiant  atque  cudanl 
olia s moneta*  grotsam  et  paruam  quale * cudunt  et  faciunt  Domini  Mc- 
diolani  et  eiusdem  legis  ponderi s atque  forme  saluo  quod  nomea  nostrum 
sii  sopra  scriptum  in  eis  et  ubi  est  a parte  pile  unus  scutus  sit  unii* 
nule*  tenen*  in  manu  ìanream  seu  maciam  loco  ferie  prout  duxerimus 
ordinandum.  In  quibus  moneti*  capiemu*  tnlia  itera  et  ipti  magi  stri  ha- 
bebunt  talia  remedia  qualia  percipitint  et  ordinaucnint  dicti  domini  Me- 
didatti  in  talibus  monetis  eortmi.  Legem  miteni  et  pondus  ipsarum  quia 
pretentialiter  ignorami u inuestigabimus  atm  remedii s et  iuribus  /mtedicti* 
et  ea  omnia  eia  dechvrubimu*  per  alia*  nostra s litleras  speciale s.  Datimi 
Hipdis  edam  die  aprilis  que  fui t fettum  Pasche.  anno  domini  M.°CCC.°XLI. 

Per  dominion  ad  reiationm 

D.  P.  De  Monte  Generali* 
et  F.1'  Francisci 


Thomas  P.c,r 


VI. 

( pag.  101  ). 

Amedeo  VII  conte  di  Savoia  nomina  a maestro  delle  sue  zecche 
si  in  Susa  clic  oltremonti  Giacomino  Cattaneo  di  Pavia. 

1384  , 14  giugno. 

Archivio  Camerale. 


A medeus  come*  Sabaudi e dux  Chablaty  et  Auguste  ac  in  Italia 
marchio  et  princeps.  Vniuersis  et  singuli*  presente*  Utero*  inspecturis 
rei  getto  nditiam  cum  talute . Quod  no*  de  legalitale  semu  probilate 
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industria  diligenti  a et  experla  scientia  et  arie  quibus  insignitus  est  di - 
leclus  nosler  magi  ster  lacobinus  de  captaneis  de  Papia  f iddi  relatione 
plenius  informali  et  in  et  de  co  ad  plenum  confidcntes,  ipsum  ma- 
gistrato tacobinum  magi st  rum  monetaiwn  noslrarum  lavi  in  Secusia 
quam  alibi  ultra  montcs  in  loco  seu  locis  quo  vcl  quibus  dileclus  fi- 
dei  is  eonsiliarius  nosler  Andreas  Bellatruchis  thesaururius  nosler  sibi 
nostro  nomine  duxerit  ortlinandum  cudendorum  et  fabricandorwn  per 
praesentcs  facimus  ordinamus  consliluimus  et  creamus  per  iluos  anno s 
proxime  eontinuos  et  complcndos  die  presenti  incohandos  et  finiemlos 
eodem  termine  dictis  duobus  annis  lapsis  primilus  et  completis  et  ultra 
quamtliu  benefeeeril  et  noslrae  fuerit  volunlatis  eidetn  mugistro  fuco- 
bino  dantes  conccdentes  et  praesentibus  largienles  aucloritatem  licentiam 
et  pienoni  potestatem  faciendi  fabricanili  ctuli  fabricari  fieri  faci  end i 
per  se  suosque  monetarios  artifiees  et  operarios  nostras  monctas  auri 
et  argenti  infrascriptas , nostris  annis  flauello  et  nomine  insignis  pon- 
deribus  et  fonnis  caraeleribus  remedi  is  paetis  et  eonditionibus  infru- 
scriptis.  Et  primo  florenos  auri  magni  ponderis  ad  ralionem  tredccim 
denari orum  oboli  grossorum  de  sexaginla  novetn  et  tribus  quarlis  prò 
marca  de  Troyes  ad  sex  grana  de  remedio  prò  qualibct  marca  et  ad 
uiginti  tres  enrattos  de  lege  et  ad  unum  ogtenum  de  curai  per  marca 
de  remedio , que  remedia  ad  nas  perlineant  tam  in  pondere  quam  in 
lego,  si  tamen  esse  reperiunlur  in  iis  quo  posila  esscnt  in  boyta  de 
quibus  fiei'cnt  li  cssays,  et  habebimus  prò  qiudibct  marca  auri  sex  de- 
nari os  grossos,  et  dictus  magislcr  tam  prò  braezugio  quam  aliis  omni- 
bus missionibtis  quatuor  denarios  grossos  rimi  uno  quarto,  et  mcreatores 
habebunt  prò  qualibet  marea  auri  fini  septmginta  duos  florenos.  Item 
florenos  jHirui  ponderis  ad  ralionem  nndccim  denari  or  um  oboli  grossorum 
de  quatuor  vigilili  et  duobus  florenos  prò  qualibct  marea  de  Troges,  et 
ad  sex  granos  de  remedio  prò  qualibct  marca,  et  de  vigiliti  tribus  ca- 
ratis  cum  imo  quarto  de  lege  et  ad  oylenum  de  earat  de  remedio  prò 
qualibet  marca  de  Troyes,  et  habebimus  prò  qualibel  marca  ut  supra,  et 
magister  quatuor  denarios  tres  quartos  grossonun , et  mcreatores  liabebunt 
prò  qualibet  marca  auri  fini  quatuor  vigiliti  et  tres  florenos  et  octo 
denarios  grossos,  et  de  predi  et  is  duabus  monetis  auri  ponctur  unus 
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quarta»  fioretti  in  boyta  prò  singultii  quinque  nutrchis  auri  de  qua  fict 
expeditio  dictormn  florenorum.  Ilem  dimidias  grossos  ad  septem  denarios 
de  lege  argenti  lo  rog , et  de.  pondere  not  em  soliUonm  et  iptinque  de- 
nariarum  et  ad  remedium  in  pendere  uttius  dentini  et  duos  grimo* 
de  lege  ad  singularem  marcam  de  Trogs , de  qua  dabit  et  dare  teneatur 
idem  tnagistcr  merratoribus  prò  qualibel  marca  argenti  lo  rog  sex  libra s 
viennenset  diete  monete , et  nobis  dare  tenebifur  et  ilebebit  idem  magi- 
ster  unum  denarium  grossum  prò  qualibet  marea  operis , vutebitquc  et 
eapietur  quilibet  dimidius  talis  grossus  iltius  talis  monete  prò  sex  de- 
nariis  lawmnensibus  velerum  ita  quod  vigiliti  quatuor  lulium  dimidiorum 
grosxontm  valebunt  et  eopientur  prò  uno  floreno  parui  ponderis  valente 
duodecim  denarios  grossos.  Jtem  quartos  albo*  de  duodecim  totidis  qua- 
tuor denariis  prò  qualibet  marea  de  pondere  ad  quatuor  denarios  obo- 
lum  argenti  lo  rog  ad  remedium  duorum  granorum  in  lege  et  unius 
denarii  in  pondere,  de  quibus  nobis  dare  tencbitur  dietus  magister  prò 
qualibet  marea  operis  quinque  denarios  fortes,  et  merratoribus  centum 
decem  orto  solido t et  oeto  denarios  viennenset  diete  monete  prò  marea 
argenti  regie,  ut  io  franco  auri  prò  qui  micci  m grossis  et  valemit  ac 
rapiantur  quatuor  tales  quarti  prò  uno  grosso,  videlicet  prò  duodecim 
denariis  lausanensibus  veterum  vel  sexdeeim  denariis  viennensibus.  Jtem 
denarios  fortes  n igros  ad  tres  denarios  de  lege  argenti  lo  rog  de 
sexdeeim  solidi s quatuor  denariis  prò  marea  ad  duos  granos  de  reme- 
ilio  de  lege  et  duos  denarios  in  pontiere , de  qua  moneta  mercatorcs 
h tiberini t et  habere  debeant  centum  decem  orto  solidos  et  orlo  denarios 
viennenset  dieie  monete  prò  marca  argenti  regis,  et  nns  habebimus  et 
percipiemus  prò  marea  operis  duos  denarios  fortes , sic  ipiod  oeto  de- 
narii fortes  diete  monete  valebunt  unum  denarium  grossum.  Ilem  dena- 
rios blanehetos  ad  duos  denarios  decem  oeto  granos  argenti  regis  ait 
viginti  tres  solidos  noixm  denarios  de  pondere  ad  tres  denarios  de 
ivmedio  in  pondere  et  duos  granos  in  lege,  et  habebimus  prò  marea 
operis  (Umiditali  grossum,  et  mercatorcs  habeant  el  habere  debeant  prò 
marca  argenti  regis  modo  proxime  dirlo,  et  valebunt  tales  duodecim  de- 
narii blaneheti  unum  denarium  grossum.  Item  omnia  alia  falere  debeat 
idem  magister  ut  in  nostris  his  presentibiis  annexis  literis  de  verbo  ad 
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verbum  lulius  cottiiiielur.  Ilem  nos  Amedeus  Comes  Subornile  In  (lictis 
nost ris  prcsentibus  annexis  literis  nontinalus  t lieto  maijistro  lacobino  de 
cnplaneis  diclanm  nastratimi  monetarum  magistro  damus  liccnliutn  et 
aucloritatem  fabticaiuli  fabricari  et  aulì  fucicndi , ad  quod  faciendtmi 
se  astringi t idem  magister  Iaeobinus  cum  uliis  nosttis  monctis  auri  et 
argenti  in  hiis  prcsentibus  annexis  literis  dcclaralis  videlicct  denarios 
viennenses  nigros  valentes  sexdecim  dietorum  denariorum , unum  denarium 
gvossum  ad  duos  denarios  obulum  de  lege  ad  vigilili  septem  solidos  sex 
denariis  prò  marca  operi s in  pondere  et  duos  grano 8 in  lege  et  de 
tribus  denariis  in  pondere , prò  marea  ojieris,  in  quibus  nos  dictus  Comes 
nihil  accipiemus , et  de  quibus  fabricari  et  fucere  debeai  idem  .magister 
ad  qmntUalem  ad  quarn  prefatus  Andreas  Bellalruchis  thesaurarius 
noster  pt'o  comodo  patrie  nostre  sibi  duxerit  ordinandum  et  de  pre- 
dictis  septem  monctis  lam  altri  qitam  argenti  debeat  panerò  garda  mone- 
tartan  nostrarum  prediclantm  de  singtdis  decem  morchie  operis  unum 
denarium  in  boyta.  Et  quando  les  essuys  dietorum  monetarum  fieni  (juibus 
factis  redduntur  magistro  boyte  antediete,  et  prò  lege  et  marehis  ser- 
vandis  in  prediclis  et  prout  in  presenlibus  et  annexis  scriptum  est, 
se  et  bona  sua  idem  magister  Iaeobinus  simul  et  symoninus  cius  filius 
presens  ctan  eo  supponil  et  submittìt  sujiposita  et  subtnissa  ex  nane 
sponte  sua  volunt  et  intendunt  nostre  misericordie  ubi  et  quanltmi  per 
eum  vel  aliquem  ex  suis  filiis  contrarium  fiet  et  factum  reperietur 
quoquomodo,  et  taliter  dieta  moneta  fiat  et  cudalur  quod  quelibet  in 
grada  suo  quantum  iuste  fieri  poleril  eiusdem  ponderi  $ sint  nec  repe- 
riatnr  ncque  fiat  unut  detiarius  alio  fortini'  si  comode  fieri  possit  prout 
svpra.  Volente s nos  dictus  comes  et  presenlibus  concedenlcs  (lieto  magi- 
stro  lacobino,  quod  si  durante  tempore  supradicto  (diquales  monete  auri 
vel  argenti  fulsificarentur  aul  atiler  di  versi fiearenlur  per  aliquos  emulos 
«ut  malcuolos  dieti  magistri  lucobini , prò  quibus  essel  debita  malefucto- 
rwn  correclio  facienda,  quod  dictus  magister  Iaeobinus  non  leneatur  nec 
sibi  debeat  imputati,  itisi  dumtaxat  de  iis  que  in  boyta  facto  essays 
reposila  conservatili!'  et  reperirentvr  ibidem,  nec  occasione  prediclorum 
aliquid  alimi  preti  vel  exigi  possit  ab  codevi.  Item  eonvenimus  et  pe- 
pigimus  cum  (lido  magistro  lacobino  volente  quod  quando  et  quolies  fiet 


Digitized  by  Google 


404 


cxpcditio  scu  deliberalo  monete  supradietc  scu  ali  cui  tu  quantitatis  eiusdem 
unus  dctuirius  de  singidis  decem  tnarclus  argenti  et  tolidcm  auri  dietarum 
monelarum  capialur  de  quibus  experientia  scu  cssayum  prò  cxpcdUionc 
predieta  fieri  debeat , qui  dennrim  in  una  boyta  si  mal  poni  debeat  ac 
servetur  boyta  per  dietimi  magistrum  et  gardam,  in  (pia  exi stani  tres 
clavcs  quorum  una  in  habeamus  aliam  magister  et  aliam  garda , ita 
insuper  quod  (adendo  essayum  diete  monete  de  eadem  semper  aliquid 
remaneat  in  boyta  prò  magis  si  expedicrit  essayo  (adendo.  Ita  quod 
moneta  per  probos  bone  farne  et  eperlos  in  talis  facto  exprobetur  et 
eorum  cognitioni  iudicelur.  Qui  magister  lacobinus  et  dictus  Symoninus 
eius  ftlius  de  auetorilate  et  mandato  dieli  sui  patris  nobis  promiscrunt 
corporalità'  et  iurarunt  ad  euangelia  Dei  sancla  sub  suorum  óbligatione 
honorum  et  hippoteca  quorwneunque  predictas  monetas  auri  et  argenti 
fideliter  et  legaliter  fucere  eudere  (abricari  cudi  (ieri  facere  sub  lya  lege 
pontiere  caracteribus  remetliis  modi 8 et  formis  annexis  literis  declaratis. 
Quodque  monetas  uliipias  aut  fìonos  monetandas  et  (ubricandas  non  tra- 
dei seu  tradi  vel  (abricari  (aciet  recipiet  vel  consentici  capi  vel  recipi 
itisi  de  voltoliate  et  ronscnsu  gardc  monetarwn  nostrarum  predielanun  vo- 
lentes  insupcr  quod  ritieni  magistro  Iacobino  liccat  mutare  semel  et  plu- 
rics  monctarios  opcrarios  et  artcfices  monetarum  prcdictarum  si  quoties 
et  quando  sibi  nouerit  cxjteilire  libere  et  impure  non  obstanle  contradi- 
ctione  cuiuscumque.  Universis  et  singidis  capitaneis  vicariis  builliuis 
potestatibus  iiulidbia  cast  elioni  s et  aliis  officiariis  noslris  presetitibus 
et  futuri s serie  presentirmi  preeipicndo  mandantcs  qualenus  poeta  et 
conuentiones  ac  eeneessioncs  predictas  per  nos  cum  ditto  magistro  Ia- 
cobino  habitus  et  initas  nec  non  libertales  immunitales  franehisias  et 
priuilegia  viagislris  monelarum  operttriis  monelarum  et  tirlifidorum 
earum  indulto s et  influita  proid  et  qusmadmodwn  huc  usi  pie  usi  fuerunt 
consueti  firmi  ter  attcndant  seruent  sentori  et  attendi  (ariani  et  nihil 
(adendo  in  contrarium  attentar i,  nec  eundem  in  premi  ssi s turbent  vel 
impediant  quoquomodo  durante  tempore  supradieto.  Dalum  Taurini  die 
XI F mcnsis  iunii  anno  domini  M.  CCC.  LXXXIF.  Per  dominimi  pre- 
senlibus  domino  principe  Actinie  et  domino  Barlliolomeo  de  Chigniuo. 
iì ferme/ us  Bogielus. 
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VII. 

( pag . 118  e 135). 

Amedeo  Vili  duca  di  Savoia  prescrive  quali  monete  si  debbano  battere 
ne’  suoi  stati , e quali  delle  estere  vi  possano  correre. 


1420,  ultimo  giorno  di  febbraio. 

Archivio  Camerale. 


No»  Amedeo»  dui : Sabaudie  Chnbiasii  et  Auguste  priiweps  marchio  in 
Italia  come s Pedemontium  et  Debennensis.  Notimi  faeimus  uniuersis  eie. 
Nos  ad  laudem  gloriam  et  honorem  Dei  patri s onuiipotentis  nostrum 
rxallationem  et  totius  popidi  nostri  comoditatem,  Deo  inspirante  super 
digna  salubri  et  longeua  etmseruatione  monetarmi  nastrarmi  ami  et  ar- 
genti de  proximo  fiondarmi , prout  infra  seriose  declarantur.  Et  primo 
fabricari  cudi  et  fieri  facientus  ftorenum  vocatum  florenum  Sabaudie  pariti 
ponderi s ad  viginti  tre»  carattos  in  lege  et  in  pondere  prò  qualibet  maria 
de  Troyes  ad  nanaginta  unum  florenum  et  habebunt  de  remedio  in  lege 
prò  qualibet  marca  unum  quartum  coralli  et  in  pontiere  sexdecim  grano s 
quorum  quatuor  fioroni  valebunt  tre s florenos  ducato s siue  iatiuinos 
miri,  ltem  denarium  grossum  argenti  vocatum  grossum  Sabaudie  quorum 
duodeeim  valebunt  unum  florenum  Sabaudie  suprascriptum  et  sexdecim 
ndebunt  unum  florenum  tlucalum  siue  ianuinum.  Et  crani  in  lege  ad 
undecim  denarios  et  ad  duodeeim  grano s argenti  duci s siue  regi s et  in 
pondere  ad  noucm  solido»  prò  qualibet  marca  de  Troyes  et  habebunt  de 
remedio  in  lege  duo»  grano s et  in  pondere  dimidium  denarium  grossum. 
/lem  denarium  argetdi  vocatum  dimidium  Subaudie  quorum  duo  valebunt 
unum  denarium  grossum  et  ermi  in  lege  ad  atto  denarios  argenti  duci s 
siue  regie  et  in  pondere  ad  duodeeim  solido»  et  nouem  denarios  prò  qua- 
libet marca  de  Troyes  et  habebunt  de  remedio  in  lege  duos  granos  et  in 
)imidcre  duos  denarios  predictorum  dinvdiorum  grossorum.  Item  denarium 
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argenti  vacatimi  quarluin  Saba  ulte  quorum  duo  valebunl  dimidium  grommi 
et  erunt  in  lego  ad  quatuor  denarlos  et  duodeeim  granos  argenti  ducis 
siue  regie  et  in  pondere  ad  quindecim  solidos  prò  qualibet  marea  de 
Troges  et  habtbunt  de  remedio  in  lege  dtios  granos  et  in  pondero  tluos 
denarios  predictorum  grossbmm.  I lem  tlr.narium  argenti  vocatum  fortem 
Sabaudic  quorum  duo  valcbunt  unum  quartum  Subaudic  et  erunt  in  lege  ad 
tres  denarios  argenti  ducis  sita;  regie  et  in  pondere  cui  vigiliti  unum  soli- 
dum  prò  qualibet  marca  de  Troges  et  habebunt  de  remedio  in  lege  duox 
granos  et  in  pondere  quatuor  denarios  predictorum  denariorum  fortium. 
Item  denarium  argenti  vocatum  blanchctum  Sabaudic  quorum  duodeeim 
valebunt  unum  denarium  grossum  et  erunt  in  lege  ad  tres  denarios  argenti 
ducis  siue  regis  et  in  pondere  ad  tviginla  unum  solidos  cum  (li  mi  dio  prò 
qiudibet  marca  de  Troges  et  habebunt  de  remedio  in  lege  duos  granos  et 
in  pondere  sex  denarios  predictorum  blanchetorum.  Item  denarium  ar- 
genti vocatum  viennensem  quorum  duo  valebunt  unum  denarium  fortem 
et  erunt  in  lege  ad  duos  denarios  argenti  ducis  siue  regis  et  in  pondere 
ad  triginta  solidos  prò  qualibel  marca  de  Troges  et  habebunt  de  remedio 
in  lege  duos  granos  et  in  pondere  odo  denarios  predictorum  viennenshun. 
Item  denarium  argenti  vocatum  oboi um  quorum  duo  valebunt  unum  de- 
narimi  blunchelwn  et  erunt  in  lege  ad  unum  denarium  et  duodeeim  granos 
argenti  ducis  siue  regis  et  in  pondere  ad  triginta  sex  solidos  prò  qua- 
libel marca  de  Troges  et  habebunt  de  rcnwtlio  in  lege  duos  gmnos  et  in 
pondere  odo  denarios  predidorum  obolorum.  Item  denarium  argenti  voca- 
tum  dimidium  viennensem  quorum  triginta  duo  valebunt  unum  denarium 
grossum  et  erunt  in  lege  ad  unum  deuarium  argenti  et  in  pondere  ad  tri- 
ginta stx  solidos  prò  qualibel  marca  de  Troges  et  habebunt  de  l'emcdio  in 
lege  duos  granos  et  in  pondere  odo  denarios  predictorum  dimidiorwn  vien- 
nensium.  Pro  quo  facimus  statuimus  et  edicimus  slattila  edicta  capitula  et 
ordinationes  infrascriptas.  Et  primo  quoti  mugislri  gcnerales  et  exeyalores 
di damm  nos  trarum  moneiarum  tam  citra  quam  ultra  montes  constituti 
ab  inde  qualibet  mense  teneantur  et  debeant  et  infra  pluries  si  voi  aerini 
faeere  essags  et  veroni  comprobationem  ipsarum  moneiarum  ut  semper  in 
bona  statu  valeant  manuteneri  sieut  fici'i  sunt  ordinale.  Item  quoti  temporis 
proeessu  diligenter  aduideant  ne  magistri  ordinarli  ipsartim  moneiarum 
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excessiue  fabricenl  cudant  et  furiant  de  dieta  minori  moneta  ni  si  cum 
moderamine  debito  ulpote  de  denariis  fortibus  bianchiti 8 viennensibus  oboli.s 
et  dimidiis  viennensibus,  post  deliberutionem  quorum  ordinamus  quod  de 
dieta  minori  moneta  fiat  quindecima  pars  vel  minus  re  sperivi  allerius  mi- 
noris  monete.  Itevi  quod  dieli  nunjistri  ordinami  de  grossa  moneta  argenti 
seu  de  denariis  grossis  dimidiis  grossis  et  quartis  grossorum  teneantur 
et  debeant  tantundem  in  stimma  valoris  de  una  ipsarum  monetarwn 
quantum  de  alia  fabricare  cadette  et  facere  sieque  bona  et  utili  s equalitas 
in  eis  seruetur  saluo  quod  si  vellent  sibi  liceat  de  denariis  grossis  et 
dimidiis  grossis  magis  sèni  plus  fabricare  cudere  et  facere  quam  de  dictis 
quartis  grossorum.  Item  quod  apprelient  taxent  et  poiuint  pretia  debita 
respeelu  valoris  didarum  nostrarum  monetarwn  nouarwn  lam  uuri  quam 
argenti  omnibus  monetis  (dienis  etiam  nostris  veleribus  seu  precedentibus 
monetis  tam  miri  quam  argenti,  que  omnes  monete  sujter  nostra  dilione  ca- 
piantar  et  implicenlur  secundtm  diciatti  taxam  seu  preti wn  apprelialwn  ut 
sopra  sub  pena  confiscationis  monete  in  contrarium  contraete  et  idlerius 
decem  libras  fortium  prò  qualibet  vice  per  quemlibct  contrafacicntem 
eommittenda  et  nobis  irremissibiliter  apjilicanda  et  insuper  persomi  contra- 
faciens  nostre  misericordie  debeat  siéiaccre.  Item  statuimus  et  ordinamus 
quod  quicunquc  homo  cuiuscunque  status  vel  comlitionis  exislul  qui  uliquas 
quantilates  billioni  auri  et  argenti  seu  etiam  auntm  et  argentimi  destina- 
timi prò  monetando  quod  habet  de  presenti  aut  habebit  in  fulurum  infra 
nostrani  diciatti  ditionati  et  districtum  ipsum  billionem  auri  et  argenti 
de  quo  mondani  fieri  facere  vellet  traderc  et  presentare  debeat  et  teneatur 
pretio  competenti  dictis  magistris  ordinariis  diciamoti  monetarwn  nostrarum 
prò  faciendo  de  ipso  billiono  nostrani  mondani  nec  sii  ausus  presumere 
vel  facere  aut  consentire  ulibi  quam  ad  dictas  noslras  monctas  sub  pena 
admissionis  dirti  billionis.  Elioni  et  quod  corpus  facienlis  conica  nostrum 
presens  stalutum  nostre  ininiiritie  supponatur  et  debeat  subiucere.  Po- 
lente* ordinante s insuper  quod  quicunupie  qui  reperiet  aliquem  portatitela 
billionurn  auri  et  argenti  alibi  qmtn  ud  dictas  nostra s monctas  ipsum 
billionem  a nostris  terriloriis  et  dominila  exlrahculcm  aut  extrahi  alten- 
t antem  videlicct  qui  de  redo  itinere  didarutn  nostrarum  menetarum 
ipsum  billionurn  deportare  deuiabit  quod  sibi  licilum  sit  atque  possit 
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preilì cium  biUionum  portatura  eum  bitliono  quem  rrpcrirrint  et  volueriut 
tt  noatria  territoriis  et  dominila  erlrniure  aeu  a diclia  nostri a moudia  ut 
sopra  dentare  raperò  et  ipsos  extrahentes  et  deuiantee  impune  delittore 
ri  raptus  noatria  officiarne  traderc  et  exhibere  prò  nutitia  super  pre- 
mi sm  de  eia  miniatranda  et.  accusalor  prò  pena  et  labore  sui  raptus 
super  bitliono  sic  inuento  et  detento  quartato  purtem  et  nos  reliquas  live 
partea  et  presentato  dieto  billiono  in  monetis  nostris  magiatro  et  gnrde 
ipsarum  monelarum  nostrarum  si  ipswn  pretio  competenti  retinere  vie 
Incrini  licitimi  sii  dietimi  biUionum  defferenti  ipswn  billionum  alibi  qua 
voluerit  venale  deportare.  J tetti  quoti  onuies  eontractus  initi  a tempore 
quo  moneta  nostra  mine  currens  fuit  ordinata  usque  ad  diem  publicationis 
monete  nostre  notte  et  nunc  ordinate  ratione  quorum  rontractuum  ah  qua 
sfumila  pecunie  ventai  sotuenda  ve l recuperatula  sul  untar  et  recuperetur 
ad  rat  ione  in  diete  monete  nostre  presentialiler  currentis  n iti  aliter  inter 
partes  aduni  essel.  Item  quoti  in  certis  bonis  villis  ducatus  nostri  Sa- 
ba lidie  eonstituatur  unus  capsor  qui  sii  ponderai  or  et  aduisor  omnium 
pccuniarum  tam  auri  quam  argenti  ita  quoti  si  petia  auri  sit  leuior  ultra 
debitmn  sman  uno  grano  de  valore  ipsius  petie  auri  tollalur  unus  quatins 
grossi  et  si  sit  lodar  ultra  tluos  granos  toUatur  de  valore  ipsius  petie 
auri  prò  rata  vitleliccl  prò  quolibet  grano  unus  quartus  grossi  et  si  esse! 
falsa  itla  petia  auri  lei  argenti  inri  datar  : qui  capsor  prò  cambio  cuiuslibet 
petie  miri  copiai  prò  saltarlo  suo  unum  denarium  bianche! um  et  tantun- 
dem de  cambio  monete  argenti  ad  aurwn.  Et  iste  sotns  capsor  leneat 
ballettili  pidilicam  alibi  vero  possit  cambiare  ad  rationem  pretlielam.  Item 
si  forte  in  dietis  monetis  nostris  sin l operarii  vcl  monetarii  minus  su/fi- 
eientes  et  idonei  ad  exercendum  contai  officimi i atti  sint  rumorosi  mate 
vite  et  inhoncsle  eonuersatianis  dieto  easu  dicti  magistri  gcnerales  seu 
gante  tlicUtrum  nostrarum  monetarum  talea  operurios  seu  monelarios  minus 
sn/ficientes  seu  male  vite  a dietis  no  ti  ria  monetis  et  exereitio  ipsarum 
possiti t cxjtellcre  cinque  inhibere  exereitiuin  dielorum  affìriarum  suorum  et 
ipso  rasa  sub  formi dabilibus  penis  et  oliis  virilitcr  compellere  edios  ope- 
raci tis  et  monelarios  ad  opemndum  iti  ilietis  monetis  nostris  si  forte  se 
irti  tirreni  remissos  occasione  repulsionis  dielorum  aliorum  canon  eonsortium 
ut  premittilur  expidsorum.  Item  quod  otnnis  persona  appari fins  billionum 
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in  dictis  monetis  nostri*  sit  libera  exempta  et  immuni s ab  omnibus  pe- 
dutjiis  ponlenagiis  daeiis  gabelli s reuis  et  aliis  impositionibus  et  tributi s 
quibuscunque  dumtaxat  prò  ribellione.  Item  quod  dicti  magistri  gencrales 
possint  ubilibet  nostro  nomine  cunstituere  et  destituere  eommissarios  circa 
exercitiwn  dicti  billioni  ad  augumentum  et  conserualionem  ulilem  dictanon 
noslrarum  monetarum  appreliamentum  et  taxa  valori s monetarum  tam 
avari  quam  argenti  infrascriptarum  res])cctu  diete  monete  nostre  none  se- 
rvndum  proul  ecc.  Et  primo  dictus  florenus  noster  Sabatidie  auri  boni 
ponderi $ valebit  duodecim  denarios  grossos  (liete  monete  nostre  et  qualuor 
fioretti  nostri  predictorum  valcbunt  tres  florenos  ducatos  siue  ianuinos 
atiri  boni  ponderi s.  iXobilis  A tigli  c auri  boni  ponderi s valebit  Ingrata 
qualuor  denarios  grossos  diete  monete  nostre  nouc.  Sculiis  regis  auri  boni 
ponderi s valebit  decem  septem  denarios  grossos  diete  monete  nostre  noue. 
Muto  nouus  regis  auri  boni  ponderis  valebit  decem  denarios  grossos  diete 
monete  nostre  noue.  Ducalus  ianuinus  florenus  de  Fiorettila  florenus  de 
Scnis  florenus  tic  Bononia  florenus  de  Mcdiolano  auri  boni  ponderis  qui- 
libct  ipsorum  valebit  scxdceim  denarios  grossos  diete  monete  nostre  noue. 
Florenus  pape  florenus  regine  auri  boni  ponderis  (juilibet  ipsorum  valebit 
tmdecim  denarios  grossos  diete  monete  nostre  noue.  Florenus  Beni  auri 
boni  ponderis  valebit  trcsdecim  denarios  grossos  diete  monete  nostre  noue. 
Florenus  Alemanie  vocalus  d’Utrccht  auri  boni  ponderis  valebit  iltiodecim 
denarios  grossos  diete  monete  nostre  noue.  Florenus  Boemie  et  florenus 
Ungarie  auri  boni  ponderis  ([uilibel  ipsorum  valebit  quindccim  denarios 
obolum  grossum  diete  monete  nostre  noue.  Scult(s  astensis  auri  botti  poti- 
deris  valebit  quindecim  denarios  grossos  diete  monete  nostre  noue.  Dena- 
rius  argenti  vocalus  dimidius  grossus  Sabaudie  dimidius  grossus  principis 
A caie  dimidius  grossus  Lausanne  monete  vetcris  proximc  precedcnlis  qtii- 
libel  ipsorum  valebit  duos  denarios  fortes  ciati  dimidio  (liete  monete  nostre 
argenti  nouc.  Denarius  vocalus  quarlus  Sabaudie  quartus  principis  Acaie 
et  quartus  Lausanne  monete  veteris  proxime  precedenlis  quihbct  ipsorum 
valebit  unum  denarium  fortem  culti  dimidio  diete  monete  nostre  nouc. 
Denarius  vocutus  fortis  Sabaudie  fortis  principis  Acaie  et  fortis  Lausanne 
monete  veteris  proxime  preeedentis  qttilibel  ipsotwn  valebit  unum  dena- 
rium  blanehetum  diete  monete  nostre  noue.  Tres  denarii  vocali  blancheli 
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Sabaudie  et  tres  denarii  Lausanne  diete  monete  veteris  proxime  precedentis 
videbit  unam  pietam  monete  nostre  none.  Denarius  vocatus  parpilliolla 
regie  et  parpiliollu  Burgundie  quilibet  ipsorwn  valebit  duos  denarios 
fortes  diete  monete  nostre  notte.  Denarius  vocatus  grossus  siue  bluffardua 
regie  et  grosstts  siue  blaffardus  Burgundie  quilibet  ipsoram  valebit  duos 
denarios  fortes  diete  monete  nostre  notte.  Deiuirius  vocatus  quarlus  Dal- 
pltini  et  lyardus  Dalphini  quilibet  ipsorwn  valebit  unum  denarium  vieti- 
nenscm  monete  nostre  notte.  Tresdecim  denarii  grossi  pape  vel  regine 
valebunt  duodeniti  denarios  grossos  diete  monete  nostre  notte.  Quindccim 
denarii  grossi  Janue  vel  Florenlie  valebunt  sexdecim  denarios  grossos  diete 
monete  nostre  notte.  Denarius  vocatus  ambrosintts  de  monteferrato  et  de- 
nuritts  vocatus  ambrosintts  aslensis  quilibet  ipsontm  valebit  tres  denarios 
fortes  diete  monete  nostre  noue.  Denarius  vocatus  quaterinus  monti  sferrati 
valebit  unum  denarium  viennensen  rum  dimidio  diete  monete  nostre  none. 
Denarius  vocatus  quartus  aslensis  valebit  unum  denarium  forlem:  (Umiditivi 
denarium  viennensem  diete  moneto  nostre  noue.  Denarius  vocatus  am- 
brosinus  Mediolani  xxtlebil  unum  denarium  forlem  diete  monete  nostre 
notte.  Denarius  vocattts  qualrinus  Mediolani  valebit  unwn  denarium  forlem, 
et  dimidium  denarium  viennensem  diete  monete  nostre  notte.  Denarius 
vocatus  bollottinus  valebit  tres  denarios  fortes  diete  monete  nostre  noue  : 
celere  monete  non  nominate  prò  billiono  capiantur.  Vnixtersis  et  singnlis 
officiariis  noslris  nobis  lam  medittlis  quatti  immedittlis  subdiclis  seti  ip- 
sorwn  locatcncntibus  et  e orimi  cuilibct  in  solidum  mandami»  qtutlhenus 
literas  nostra»  ordinationes  statuta  cdicta  et  capiltda  in  cuiuslibet  ipsortun 
officile  et  locis  cridari  solide  voce  preconiis  pubblicani  cridarique  et  ptt- 
blicari  fucinili  ne  quis  farli  ignoranliam  pretendere  possit  iptasque  or- 
dinationes  sub  penis  in  eis  contentis  illcsas  obscrttenl  et  obseruari  faciant 
per  quosewiqtte.  Datimi  in  castro  nostro  Chamberiaci  die  tdtima  rncnsis 
februarii  anno  domini  millesimo  quatercentesimo  vicesimo.  Sub  signeto 
nostro  post  reccssiun  cancellarti  nostri.  Per  tlominum  presenlibus  domi  ni  s 
fontine  de  Belloforti  cancellarlo.  Bonifacio  de  Chulland  de  Monlcmaiori 
Marescallo.  Perciuallo  de  Balma.  Pctro  Ambiar  di.  Ioanne  Scruagii.  Lam- 
berto Odineti.  Ioanne  de  Fonte.  lacobtts  Sostirius.  Antonius  Carinus.  Petro 
Andrineti  et  Benedicto  de  Ha ....  tlicsaurario  Sabaudie.  Ioanne  Bombai. 
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Grida  pel  corso  delle  moneto  dello  stato  ed  estere. 
( 1483,  febbraio  ). 

Archivio  di  Corte.  Mvnrlazionr  Mazzo  I,  pag.  87'?. 


l,‘on  vota  fati  ascavoir  de  pari  irei  lumi  et  Ires  puissant  Priore  et 
nostre  redoubte  Seigntur  AJ  olisci  tpteur  le  Due  de  Sauoye  que  considera  et 
aduises  duement  les  tres  grutuls  preiudices  et  dotnmages  de  presati  oppa- 
roisuns  e»  el  sur  ce  Pois  cl  Seiijneuries  latti  de  ca  que  de  la  les  motti s 
lutti  a cause  des  moniuues  etrangts  que  des  empleites  d’or  et  d'argeul 
tnonnoie  et  non  monnoie  qui  a presenl  se  mettati  et  baiiìent  pour  plus 
qui  ite  ua/eiit  toni  en  monnoye  que  en  diuers  aurwjcs  et  a fin  que  son 
ptttple  ite  le  souffre  ou  soldi  enne  plus  dorè  en  nttanl  ne  aitisi  soil  grane 
tty  de  ceu  il  y a donne  et  mis  ordre  et  etal  en  la  maniere  ijtte  sensuil. 

F.t  premieremerit  a ordonne  de  faire  en  ses  inoitnmjts  latti  de  ea  qtu 
de  la  les  monts  et  aitisi  baltre  monnoie  dor  fin  et  tnonnoie  dargent  fin 
aitisi  que  se n suit. 

Primicrmenl  se  (erotti  pieees  d’or  notnmecs  suini  Maurice  les  quelle s 

ruudrotit  et  aurout  court  la  piece 35  Duruts 

Item  se  fifoni  autres  pieees  dor  nommees  eomme  dessus 
Ics  quelles  vaudront  et  uuronl  court  la  piece  pour  ...  20  Ducats 


Item  se  feronl  pieees  nommees  dessus  les  quelles  vaudront 

et  auront  court  la  piece  pour 10  Unenti 

Item  se  feronl  autres  pieees  nommees  eomme  dessus  les 

quelles  aurottl  court  la  piece  pour 5 Ducats 

Item  se  feronl  etteore  autres  pieees  nommees  eomme  dessus 
les  ipielles  auront  court  la  piece  pour 2 Ducati 


Item  se  feronl  de  dueuts  camme  lon  a aceoutuine  les  quels 
auront  court  de  la  monnoie  ri  opre*  deelairee  cest  a scavoir 
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la  piece  pour 32  Gru» 

Item  se  feront  fiorini  dor  let  qnels  vautlronl  et  auront 

cours  de  la  ditte  mannaie  la  piece  pour 24  Grot 

Item  se  feront  d’autres  fiorini  dor  Ics  quell  vaudronl  de 

la  ditte  moimoie  la  piece  pour 12  Grot 

Sen  suit  la  monnoie  d'argent 
Premieremenl  se  feront  grot  les  quell  vaudront  et  auront 

court  cesi  a scauair  la  piece  pour 12  Gros 

Item  se  feront  autres  pierei  lei  queliti  vaudront  et  auront 

court  la  piece  pour 8 Grot 

Item  se  feront  autres  gros  les  quell  vaudront  et  auront 

eours  la  picee  pour 4 Gros 

Item  se  feront  encorcs  autres  gros  les  quell  auront  cauri 

la  piece  pour 2 Gros 

Item  se  feront  autres  gros  les  qnels  auront  court  la  picce  1 Grò» 
Se n suiuent  les  petites  monnoies  equipolentes 
Premierement  se  feront  demi  gros  que  auront  court  cesi 


a scauoir  la  picce  pour 6 Deniers  bianche! 

Item  se  feront  quarti  de  gros  que  auront  court  la 

picce  pour 3 Deniers  bianche t 

Item  se  feront  forti  les  quell  vaudront  et  auront 

court  cesi  a scauoir  la  piece  pour 1 Dcn.maìlle  blatte. 

Item  se  feront  aulii  des  deniers  blanchels  les  quell 
vaudront  et  auront  court  cesi  a scauoir  let  douze  pour  1 Grò» 

Item  se  feront  les  mailles  blanehettes  volani  et  agoni 

court  cesi  a scauoir  les  deux 1 Deniers  bianchii 

Item  se  feront  des  deniers  viennois  les  quell  vau- 
dront et  auront  court  cesi  a scauoir  les  deux  pour  1 Fort 
Item  se  feront  aulii  dei  mailles  viennois  les  quell 
vaudront  et  auront  eours  les  huit  pour  ....  1 Quart 

Et  aitisi  les  monnoies  desgui  diltes  tatti  dor  camme  dargent  sant  arai- 
sonnes  a 32  gros  le  dueal. 

Et  pour  tant  sera  donne  pour  faire  la  monnoie  dor  ey  dessus  de 
salaire  aux  manhant  cesi  a scauoir  pour  mare  dor  fin  au  mare  de  Troges 
68  ducali  */, . 
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Seti  suit  m apre»  lei  monnoies  circonuoisines  aux  quelle > noster  Irei- 
redoubte  Scigneur  donne  auoir  court  lecite»  equipolees  teloni  te»  dite» 
monnoies  toni  dor  cornine  dargent. 

Et  premierement  lei  ducati  de  Sauoye  de  ililan  de  Penile  de  Gene » 
de  Sene  el  de  Bologne  quuiul  il  seront  de  poyt  vaudronl 

la  piece 32  Gros 

Ttem  lei  ecui  dor  mi  toleil  de  popi  vaudronl  la  piece  30  Grot 
llem  lei  alfonsut  de  poyt  la  piece  vaudronl  . . 48  Grot 
/lem  let  noblet  a la  rote  dAngleterre  de  poyt  . 5 Fiorini  9 gros 

llem  let  noblet  du  roy  Henry  de  poyt  ...  5 Fiorini  2 gros 

llem  lei  lyont  de  Fiandre  de  poyt 3 Fiorini 

llem  let  ceti»  vieux  frana  a pied  et  a cheual  de  poyt  34  Grot  et  '/» 

llem  lei  royaux  de  poys 32  Grot 

llem  la  ecut  du  roy  et  de  Sauoye  premieri  failt 

de  poyt  ....  20  Grot  et  '/, 

llem  lei  ecut  ile  Bretagnei  de  poyt  et  dAuignon  de 

poys 28  Gros  et  */, 

/lem  lei  ridda  de  poyt 31  Grot  et  */, 

llem  lei  saluti  de  poys  ...  31  Grot  el  '/< 

I tetti  let  fiorini  dAlemagne  el  ceux  a la  croix  de 

S.  Andree  de  poys 23  Grò» 

/lem  let  fiorini  de  Treptz  de  poys 21  Gros 

/lem  lei  fiorini  de  Chat 25  Grot 

/lem  lei  fiorini  de  Prouence  et  dAuignon  ...  11  Gros  et  ‘/, 

Seti  tuiuent  Ics  monnoies  dargent  dei  quella  lei  porpilioles  demi  gros 
quarti  forti  denieri  mailles  blanehets  et  demy  viennoii  et  mailles  vien- 
nois  de  Sauoye  vaudronl  el  duroni  leurt  court  accoutume. 

Atusi  lei  ioli  de  roy  la  piece  ....  11  Den.  blanehets 

/lem  lei  parpilioles  de  roy 10  Den.  blanehets 

/lem  lei  grot  de  Milan  qua  present  te  mettenl 
pour  huit  gros  vaudronl  la  piece  qttand  il  seront 

de  poys  7 Grò»  10  den.  Nati. 

llem  lei  grot  de  quatre  gros  de  Milan  de  poyt  3 Grot  11  den.  blan. 

/lem  lei  carlini  de  Bologne  let  quell  te  mettenl 
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pouf  dix  quarts  vaudront  et  auront  emiri  la  piece 

paur 5 Quarti 

Item  lei  deiny  carlini  de  Bologne  vaudront  la 

piece 5 Forti 

Ilcm  lei  demy  grò»  de  Prouence  et  dAuignon 

vaudront  la  picce 5 De ti.  et  maitle  btan. 

Item  lei  demy  grot  dAurenge  vaudront  la  piece  5 Forti  et  */, 

Itevi  lei  quarti  de  Berne  et  de  Fribourg  de 
Lausanne  et  de  Prouuenee  vaudront  lu  piece  . 2 Den.  et  maille  blan. 

Item  lei  pattaci  dAuignon  et  de  Prouence  lei 
cinq  vaudront 6 Den.  8 bianche!» 


Pour  ce  est  ordonne  et  appointe  que  tonta  monnoics  rognect  ny  mon- 
uoyei  deuant  ditte s taut  dor  camme  dargent  nayenl  paini  de  mise  si 
non  par  billion  a ritison  de  ce  quelle s vaudront  et  que  lei  changeurs 
loient  tenui  de  lei  bailler  a ceux  qui  ceroni  deputes  par  Ics  ville s a ee 
f aire  quanti  la  piece  tnnt  dor  camme  dargent  monnoyee  peserà  dauze 
grains  moins  de  son  poys. 

Item  que  toutes  autrci  monnoycs  dor  et  dargent  Ics  quelle i ne  soni 
nommees  ny  specifiees  en  ce  Iiolct  nayenl  ne  doiuent  auoir  (limine  mise 
ou  cauri  si  non  pour  billon. 

Item  nulle  personne  de  quelque  etat  ou  condilion  que  il  mi  soit  en 
livree s ou  en  receptes  dei  deniers  du  Prince  de  marchandisei  ou  dautre 
rhose  quelle  quelle  soit  ne  premetti  ne  metlent  dei  monnoyei  deuant  ditta 
et  nommees  fon  pour  le  poys  ilessui  dit  et  ce  sur  la  peine  apra  ey 
deelare. 

Item  a fin  que  lei  monnoyes  ctranges  tant  dor  camme  dargent  detstis 
dcelarecs  soyent  entretenues  en  teur  botile  valeur  en  quoy  its  sotti  a pre- 
sevi et  aussi  que  Ics  Seigneurs  que  icelles  monnoyes  font  faire  ne  le 
puissevt  dora  aurini  empircr  que  lei  gcneraux  muiitres  dei  monnoyes  de 
nostre  dit  tris  redoubte  Sciglielo-  teur  donner  mise  en  studili  pois. 

Itetn  que  nulle  personne  ne  soit  oiee  ne  si  bardi  de  transporter  nulle 
alatine  dor  ny  dargent  hors  dei  diti  pays  de  notre  tres  redoubte  Seigneur 
fori  que  tei  ditte»  monnoyes  aux  quelle s nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur 
donne  mise  et  prix  camme  dessus  sur  la  peine  darne  declaree. 
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Item  que  ks  diti  maistres  generata  doiuent  aller  visiter  par  tota  le 
pai>  de  nostre  dii  tres  redoubte  Seigneur  tant  de  c a que  dela  les  moni* 
et  chereher  les  transfugans  porteurs  et  factcurs  de  fauees  monnoyes  et  aux 
dii  generata  donner  pieine  puissanct  de  ks  prendre  et  empriswmer  et 
ks  metter  la  ou  Iton  leur  sembkra  ex  prison  de  nostre  dii  tres  redoubte 
Seigneur  et  sur  la  peine  ey  dessus  deelarce. 

Item  que  nulle  pcrsonite  ne  soit  osee  ni  si  bardie  de  porter  ne  de 
faire  porter  par  lui  ne  par  aulire  ritti  byllon  soit  or  ou  argent  molino ye 
ou  non  monnoye  satts  l’auoir  premierement  presente  a la  plus  proebaine 
inoitnoye  et  la  on  lui  papera  et  contenterà  selon  l'ordoniumce  de  nostre 
dit  tres  reduubte  Seigneur  et  ee  sur  la  ditte  peine  dessus  ditte  et  deelaree. 

Et  pareiUement  loia  ks  aydans  et  consentans  et  sailuins  a ks  trans- 
porter  linrs  du  pays  de  nostre  tres  redoubte  Seigneur  commetenl  ks  peines 
dessus  deelarees. 

/lem  que  sii  ya  personne  de  quelque  clat  ou  eondilion  quii  soit  qui 
ait  point  de  fauee  monnoye  ou  snelle  jiersonne  qui  seti  mele  de n (urger 
ny  detnployer  ne  de  faire  employer  quii  soit  tenus  de  reueler  au  commis 
et  depule  de  la  pari  de  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  sur  la  peine 
dessus  dcdnree. 

Item  plus  que  imi  dorier  ou  orfeure  tant  de  ea  que  delti  ks  monts  ne 
soit  ose  ny  si  bardi  de  faire  ouurage  dor  ou  moia  de  dixbuit  karal  le 
quel  ouurage  de  trois  deniers  ensus  soit  marque  du  ponson  dicelui  qui  le 
fera  et  de  editi  de  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  et  ce  sur  la  peine 
dessus  deelaree. 

Item  que  nul  dorier  ou  orfeure  tant  de  ca  que  de  la  les  monts  ne 
soit  ose  ny  si  bardi  de  aurer  dargeiU  en  grosserie  que  en  veisselk  ou 
nutre  gros  ouurage  a moiri  de  onze  deniers  huit  graia  fin  et  auront  de 
remetk  quatre  grains. 

Item  pour  ce  quii  ya  uucun  qui  sant  et  font  faire  de  menu  ouurage 
sils  le  eculent  amoindrir  la  loy  en  leur  donne  licence  de  pouuoir  besoi- 
gnier  a six  deniers  de  loy  pourueu  que  quanti  le  dit  ouurage  peserà  sii 
deniers  et  en  sus  soient  tenus  de  signer  de  leur  ponson  et  le  faire  signer 
tlu  ponson  de  nostre  tres  redoubte  Seigneur  et  se  sur  la  peine  ey  dessus 
deelaree  et  est  pour  ceux  de  deca  ks  monts. 
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Item  pour  ce  que  au  pays  de  Piemont  on  a aecoutume  de  bcisognier 
de  basse  loy  nostre  dit  tres  redcnibte  Seigneur  leur  donne  licence  de  pou- 
uoir  beisoiijner  en  menu  ointrage  a trois  deniers  de  loy  et  six  denicrs 
de  loy  pourueu  que  quand  le  dit  ouurage  jiesera  six  deniers  il  soient 
tenue  de  le  siyner  du  ponson  de  Jiostrc  dii  tres  redoubte  Seigneur  a la 
bonte  a quoy  il  vaudront  maintenir  et  ce  sur  la  peine  cy  dcssus  dcclaree. 

Item  que  les  dit  dourers  ou  ourfeures  tant  de  ca  que  de  la  les  monte 
soient  lentie  de  donnei'  a cclui  qui  gardera  Ics  ponsons  de  nostre  dii  tres 
redoubte  Seigneur  tant  dor  que  dargent  pesant  un  mare  et  en  sue  un 
quart  : et  pour  piece  de  menu  ouurage  en  or  pesant  trois  deniers  et  en 
sus  un  denier  blanchet. 

Et  pour  piece  de  menu  ouurage  dargent  pesant  six  deniers  et  en  sus 
un  denier  blanchet  et  sur  la  peine  deuant  ditte. 

Itevi  que  nul  douriei'  marchand  ny  aulire  de  quelque  ciaf  quii  soit 
soit  ose  ny  si  bardi  de  donner  ne  faire  donner  pour  mare  dor  fin  ne 
pour  mare  dargent  fin  ne  de  billon  ou  quelque  monnoyc  quii  soit  plus  de 
ce  que  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  fait  en  scs  monnoycs  et  ce  sur 
la  peine  dessus  dcclaree. 

Item  que  nul  dourier  uut  aulire  personne  ne  soit  oste  ny  si  bardi  de 
fornire  nulle  piece  dor  ne  dargent  monnoyce  et  ce  sur  la  ditte  peine. 

Item  quii  ne  soit  personne  de  quelque  prati  que  quii  soit  ose  ne  si 
bardi  de  dourer  nulle  piece  dor  ne  dargent  ny  autre  piece  de  quelque 
mettal  qui  soit  monnoye  et  sur  la  peine  dessus  ditte. 

Item  que  nulle  personne  ne  soit  osec  ne  si  hardic  de  changcr  nulle 
piece  dor  fors  que  de  Ics  changeurs  et  commis  sii  nest  en  vendant  leur 
marchandise  et  sur  la  peine  dessus  ditte. 

Item  que  md  marchand  ne  autre  changeurs  ne  soyent  si  oscs  ne  si 
hardi  dachcpler  billon  dor  ou  dargent  si  non  quii  la  liwe  a la  plus  prò- 
(baine  monnoye  de  nostre  dii  tres  redoubte  Seigneur  et  sur  la  peine 
dessus  ditte. 

Item  que  toutes  leltres  constitueions  (les  changeurs  jusque  a presevi 
faites  par  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  ou  par  les  mailres  ge- 
ueraur  des  monnoyes  soient  reuoques  et  les  dits  changeurs  casses  jusque 
a ce  que  mon  dii  Seigneur  ou  l’un  des  maistres  generaux  a ce  commis 
les  ayc  confirmes  et  de  noucl  rcceu  leur  sennent  et  cc  sur  la  ditte  peine. 
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Item  que  nul  mercier  ou  moviere  ou  aulire  marcitami  de  quelque  pra • 
lique  ou  conditimi  quii  soie!  ne  soit  ose  ne  si  hardi  de  ventine  nul  au- 
nrarje  dar  ou  dargent  si  non  quii  soit  sigile  et  marque  ou  nombre  des 
rarats  et  dotiers  que  a les'  vendtrurs  le  vomirà  maintenir  et  si  daucnture 
il  nest  signe  quii  soit  lena  de  le  presenter  a celai  ipii  mera  la  gnrdc  des 
ponstms  de  nostre  dii  tre t redoubte  Seigneur  le  quel  le  signora  a la  bontc 
a quoy  le  vendeur  le  voutlra  maintenir  et  ce  sur  la  ditte  peine. 

/lem  a fin  que  eeux  qui  auront  ces  monnoges  atti  quelles  nostre  tres 
redoubte  Seigneur  donne  mise  a present  et  que  ceux  quii  les  otti  sru  de- 
peritetit ear  nostre  dii  tres  redenéte  Seigneur  tour  donne  point  de  mise 
fors  que  iusque  a la  sainct  Jean  procaitie  et  ne  eourra  point  de  monnoge 
ex  paxjs  de  nostre  dii  tres  redoubte  Seigneur  apres  gerite  sainct  lean  si 
non  la  monnoge  de  Sauoge  la  tnomtoge  da  Rag  et  la  monnaye  de  Rfilau 
rie  Berne  et  de  Fribourg  quanti  ils  entreliemìront  a la  boote  valeur  et 
equipolcnee  a celle  de  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  et  pour  lant  leurs 
est  il  notifie  pour  a que  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  ne  veut  le 
dommage  et  dccredilation  de  san  pays. 

Item  que  tonte  persotme  qui  se  meloni  de  tirer  or  et  argent  des  mgnes 
de  pays  de  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  sogent  tenute  de  le  liurer  a 
la  plus  prochaine  monnoge  de  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  et  la  on 
lui  faira  raison  sdori  lordonnanee  dessus  ditte  et  ce  sur  la  peine  dessus 
declaree. 

Item  que  sii  ga  personne  de  quelque  lieti  quii  soit  monlaigne  ou  vallee 
qui  sariie  aucun  follone  vacuns  de  mine  de  quelque  metal  que  ce  soit  le 
doiuc  reueler  au  generai  et  le  dit  generai  lui  faira  faire  son  abergement 
par  nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  en  maniere  quii  aura  cause  deire 
content  et  sur  la  ditte  peine. 

. Et  pour  mantenir  les  ordonnanccs  dessus  dedurces  et  onlonnees  par 
nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur  a son  veneratile  eonseil  a ordonne  et 
donne  plein  pouuoir  a son  generai  de  slaluer  ordonner  et  mettre  par 
toutes  les  bonnes  villes  ugans  marche  de  ses  dits  pags  et  seigneuries  tant 
de  ea  que  de  la  Ics  monls  de  ordonner  un  houmtc  ou  rieux  ou  troie  selon 
les  villes  qui  sereni  et  aussi  que  sera  veti  estre  necessaire  les  quels  de- 
putte  seront  gens  de  bicn  et  praticiens  a faire  les  ehoses  dessus  deelarees. 
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Iaìs  quels  deputc8  et  ordonnes  auront  puissance  de  changer  or  et  argent 
monnoye  et  ne  seront  tenue  de  prendre  pour  le  ehange  de  chacune  piece 
dor  quc  cn  la  maniere  qui  seti  sufi. 

Et  premieremcnt  pour  le  ehange  dm  nobte  . . . Demg  gres 

Item  dun  ecu  vieil  un  franch  a pied  et  a vhcuul  wi 
lion  un  angelus  un  alfoncin  pour  chacune  piece  pour  le 

ehange  cest  a seauoir 3 Forts 

Itevi  des  ducale  pour  chacune  piece 1 Quart 

Item  des  fiorine  dAUemagnc  de  Bourgogne  de  Trepts 

et  aulres  dicelui  jmu • chacune  piece 2 Demi  blanchels 

Itevi  des  florins  de  chuls  et  uutres  petit  s florins  (licelle 

valeur  pour  piece 1 Fort 

Sensuit  upres  la  rubatue  des  pieces  dor  qui  sovt 
moindres  de  leur  pois. 

Et  prcmiercvicnt  ducats  nohles  saluts  riddes  lions  ecus 
vieux  franch  a pied  et  a chciud  alfonsins  angelus  pour 
chacun  grain  quii  pceeront  inoins  de  leur  poyt  se  rebatra  6 Den.  blanchels 
Itevi  ecu  du  roy  de  Sauoge  de  Urei  agile  de  Pronùnce 
dyiuignon  de  Loge  de  Dauphin  pour  chacun  grain  se 

rebatra 5 Den.  blanchels 

Itevi  les  florins  dolile  magne  de  Bourgogne  de  Trepts 
dshuynon  de  Prouence  pour  chacun  grain  se  rebatru  3 Forts 
Itevi  les  florins  de  CluUs  pour  chacun  grain  se  rebatra  1 Quart 
Itevi  que  les  dessus  ehangeurs  soient  ose  ne  si  bardi  ne  prendre  des 
graitis  des  pieces  legieres  ne  aussi  du  cJumge  des  ilittcs  pieces  oulre  le 
ordonnance  ja  ci  dcuant  nonmee. 

Itevi  auront  puissance  d’achcptcr  or  et  ai-gent  billon  de  quelque  log  quii 
soit  et  seront  tcnus  de  le  linvrer  a la  plus  prochaine  monnnoye  de  nostre 
dii  tres  redoubte  Seigneur  et  sur  la  peine  dessus  ditte. 

Itevi  seront  tcnus  de  leur  donner  garde  que  nulle  monnoye  etrange 
aulres  que  celles  a qiù  nostre  dii  trs  redoubte  Seigneur  donne  mise  nagc 
jtoint  de  cours  ez  lieus  ou  il  seront  commis  iusque  elle  soit  visitee  par 
les  mcùtrcs  generaux  quaiul  il  plaira  a nostre  dit  tres  redoubte  Seigneur 
lui  donner  mise. 


11D 


/lem  seront  lenti s leur  dunner  garde  qua  nnl  billon  ne  unii  porte  Itor 
du  pays  et  (piani  il  sauront  attenne  personne  qui  en  porte  le  f 'aire  detenir 
et  le  mettre  en  la  ma  in  de  lof/ìcier  et  le  notti/fier  aux  generaux  dee 
dittes  monnoyes  poter  en  faire  faire  raiton. 

Itera  seront  tenus  lette  donne r garde  que  nulle  fauee  monnoye  natje  point 
de  court  ez  lieu  de  lette  commission  et  si  aitisi  etoit  que  il  trouassenl 
uucuns  fauceurs  ou  porteurs  de  fautes  monnoyes  quils  lei  doiuent  faire 
pretulre  et  instar  que  itisi  ice  en  soil  fuile. 

Itera  seront  tenue  de  ieur  dormer  garde  que  touts  Ics  elmpitres  cy  dessus 
declares  soyent  obserues  et  quand  se  troueront  ctueuns  qui  feront  a u eon- 
traire  quils  le  doiuent  faire  prendrc  et  emprissoner  et  Ieur  faire  dedarer 
Ics  peines  sans  grace  atmir  et  ce  sur  la  peine  pota-  les  ditte  comntis  de 
cent  liures  de  forte  poter  un  chatun. 

Et  patir  Ics  delinquane  deire  fausairts  et  de  ronfiscalion  de  carpe  et 
de  bicn  ete. 


IX. 

Ipag.  il  4 ). 


Patenti  colle  quali  il  duca  Emmanuelc  Filiberto  riforma  le  sue  monete. 


15G2  , 13  Marzo. 


Dallo  stampato. 


Emmanuelc  Filiberto  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Savoia , Prencipe 
di  Piemonte , l'icario  perpetuo  del  Sagro  Ilomana  Imperio , Marchese 
in  Italia  ec. 

Considerando  quanto  importi  al  ben  pubblico , che  il  folto  delle  mo- 
rtele sia  con  buoni  ordini  stabilito,  abbiamo  giudicato  appartener  all’ Uf- 
fizio , onore  , reputazione  nostra  appresso  alla  reformazione  della  giu- 
stizia , e dello  stabilimento  di  molli  altri  ordini  politici , di  attender 
con  ogni  cura,  e diligenza  a questa  parte,  e provvedere  a tutti  i ditor- 
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dilli,  cito  per  addietro  sono  corsi , così  nel  modo  di  speiulere  esse  monete , 
come  nella  maniera  di  fabbricarle  , intorno  alla  quid  cosa  volendo  seguire 
forme , ed  il  lodevole  costume  de’  nastri  Predecessori , li  quali  hanno  tem- 
pre a tutto  loro  potere  procaccialo  di  migliorare  la  bontà  di  loro  monete, 
Ci  è panilo  esser  necessario  a questo  effetto  di  riformar , e stabilir  di 
nuovo  gli  ordini  della  Fabbrica  delle  nostre  monete , che  si  batteranno 
]>er  l’avvenire,  con  li  quali  primieramente  abbiamo  provveduto,  che  esse 
monete  possano  star  a paragone  con  quelle  de’  Potentati  circonvicini  in 
modo  tale  , che  non  solamente  le  parigino  in  bontà  , ma  che  le  avanzino 
di  quulche  cosa , anzi  che  nei  paesi  faraslieri  non  possano  per  /questo 
conto  esser  con  giusta  ragione  rifiutate,  oltre  di  questo  si  è proecu- 
ralo  di  ristringer  le  specie  di  esse  monete  a un  certo , e determinato 
numero,  e che  le  pezze  vengano  a eoirispomlcrc  tra  loro  nel  valore,  con 
proporzione  tale  , che  agevolmente  si  possano  moltiplicare  fune  per  te 
altre , e che  ciascuiui  delle  minori  moltiplieata  sempre , venga  a costi- 
tuire giustamente  qual  si  voglia  delle  maggiori  così  d'oro , come  di  ar- 
gento, senza  che  vi  manchi,  o avanzi  numero  alcuno,  o rotto,  o intiero, 
e che  insienK  ricevine  commoda  divisione,  cosa  che  recherà  seco  comodità 
e facilità  gratulo  in  ogni  sorte  di  conti , sicché  parendoci  di  aver  con 
questi  ordini  assai  compitamente  provveduto  alla  fabbrica  di  esse  monete , 
e desiderando  similmente  provvedete  , e rimediare  agli  abusi  , ette  sono 
corsi  , e potrebbono  nascere  per  l‘ avvenire  nel  modo  di  spenderle  , aven- 
doci falla  buona  considerazione , ed  avuto  sopra  di  cià  il  parere  , e 
consiglio  de’  nostri  ben  attuiti  e fedeli  Consiglieri,  Presidente , ed  ^tuli- 
lori  detta  Camera  nostra  Ducale,  e de’  Generali,  ed  altri  Uffizioli  della 
moneta  , abbiamo  stabilito  per  l’universale  benefizio  de’  nostri  Popoli  gli 
ordini  seguenti , li  quali  vogliamo , che  siano  inviolabilmente  osservati , 
sotto  le  pene  qui  dentro  contenute. 

COSTITUZIONI. 

Primieramente  ordiniamo  che  tutte  le  somme  de'  debiti,  e eroditi  fatti 
per  lo  passato  , e che  si  faranno  per  l’avvenire  negli  Stati  Nostri  , così 
di  qua  come  di  là  da’  Monti  s’abbiano  a calcular , e ridurre  a nostra 
moneta  nuova,  cioè  a scudi,  lire,  soldi,  e detuuri , e non  più  a fiorini , 
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grossi , quarti , e forti  , come  si  suolca  contar  per  addietro , sotto  la 
pena  di  duccnto  live,  nella  quale  pena  incorreranno  similmente  i Notarj, 
li  quali  si  troveranno  aver  ricevuto  aleuti  Istromento  di  debito,  che  non 
sia  calcolalo,  conforme  a quest’ordine  nostro. 

Aron  sarà  lecito  ad  alcuna  persona  di  spendere , o far  spendere , nè 
ricever , nè  far  ricever  per  l’avvenire  in  alcuna  parte  degli  Stati  ti  ostri 
cosi  di  qua,  come  di  là  da’  Monti,  altra  sorte  di  monete,  salvo  quelle, 
che  saranno  qui  sotto  specificate  nè  j>er  più  valore,  che  sarà  parimente 
qui  sotto  dichiarato  , sotto  la  perni  della  confiscazione  di  esse  monete , 
e di  ducento  lire  insieme. 

Le  nostre  monete  nuove  saranno  fabbricate  di  questa  fornai , e si  spen- 
deranno pei'  lo  valore  sottonotato. 

(*)  Do)ypio  Filiberto  d’oro  di  suo  peso  vale  lire  27  ,•  il  peso  sarà  di 
dinari  21 , e grani  21. 

Filiberto  d’oro,  di  suo  peso  vale  lire  nove , e sarà  al  peso  di  dinari 
sette,  e grani  sette. 

Scudo  di  peso  di  danari  duoi , e grani  li  , vale  lire  tre. 

Questa  si  è la  lira  , mezza  lira , e quarto  di  lira. 

Lira  d’argento  di  peso  di  danari  nove , e grani  venti  traboccanti 
valeno  soldi  venti. 

Mezze  lire  di  peso  di  danari  4 e grani  22,  soldi  dieci,  e sei  valeno  il  scudo. 

Filiberto  d’argento  di  peso  di  danari  duoi,  grani  11,  vale  soldi  cin- 
que , e 12  valeno  il  scudo. 

Questi  primi  sono  li  soldi  , i secondi  sono  quarto  di  soldo , i terzi 
sono  li  danari- 

Soldo  vale  danari  dodici. 

Quarto  di  soldo  vale  dinari  tre. 

Dinari  dodici  al  soldo. 

Le  monete  vecchie  tanto  nostre  , come  forestiere , quali  permettiamo 
che  si  possano  spendere  sono  le  seguenti: 

* / Ducati  di  Spagna,  Milano,  Genova,  Fiorenza,  Portogallo,  Ungavi 

Boemi , tutti  di  suo  giusto  peso  vaieranno  lire  tre  soldi  6. 

Ducati  di  Portogallo  della  gran  croce  lire  3 , sol.  2,  6. 

C)  Nello  stampato  sono  figurate  queste  monete  nuove. 
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Ducati  di  Montini , Ferrara  , Bologna  , e Papali  lire  3 , sol.  5. 

Scudi  nostri , e d’Italia  d’ogni  sorte  di  suo  giusto  peso  lire  3. 

Srudi  di  Francia  dal  sole  di  suo  giusto  peso  vaieranno  lire  tre  jo/,2.6. 

Scudi  di  Genova  vecehj  lire  3.  1. 

Mezzi  scudi  d’argento  di  Milano  lire  1.  9.  lì. 

Lire  d’argento  di  Genova  sol.  15.  9. 

Testoni  di  Milano  , Genova , Francia  , Portogallo  sol.  14.  9. 

Beali  di  peso  di  d.  2 gr.  2,  sol.  5.  5. 

Soldi  di  Francia  sol.  1.  3. 

Testoni  di  testa  mula  fatti  tanto  in  Savoia  , come  in  Piemonte  ili 
suo  giusto  peso  sol.  14.  6. 

Testoni  antiqui  a testa  coperta  di  suo  giusto  peso  sol.  12. 

Pezzi  di  grossi  quattro  fatti  in  Guasta  soldi  4. 

Pezzi  di  un  fiorino  fatti  in  Auosla  soldi  12. 

Pezzi  di  grossi  tre  soldi  3. 

Pezzi  di  un  grosso  soldi  1. 

Pezze  di  un  quarto  fatte  come  di  sopra  dinari  3. 

Pezze  di  grossi  3 di  Piemonte  detti  cavatoti i soldi  1,  din.  8. 

Pezze  di  un  grosso  di  Piemonte  danari  C. 

Pezze  di  grossi  2 di  Nizza  soldi  2.  6. 

Li  grossi  di  Nizza  soldi  1.  3. 

Non  voglianw  peri  che  alcuna  delle  suvrascritle  monete  si  possa  spen- 
dere salto  se  non  è del  suo  giusto  peso,  e quelle,  che  si  troveranno  leggere 
di  peso , se  saranno  d'argento , togliamo  che  siano  poste  a bigtione , e 
similmente  quelle  d’oro , che  caratino  leggere  più  di  tre  grani , ma  non 
calando  più  di  tre  grani  si  potranno  spendere  con  perdita  di  un  soldo 
per  ciascun  grano,  che  mancherà  al  giusto  peso. 

F perchè  spesse  volte  occorrano  diferenze , c contese  ne’  pagamenti 
per  rispetto  delle  monete  minute,  che  sono  di  più  bassa  tiga  delle  altre, 
desiderando  di  toglier  via  ogni  occasione  di  querella,  e di  fetenza,  vogliamo 
e dichiariamo  che  ogni  pagamento , che  arriverà  a Ila  somma  di  venti  lire 
vi  pnssu  entrar  dette  quattro  parti  una  de  soldi , ed  una  vigesima  parte 
di  quarti  di  dinari , e ricusando  il  creditore  di  ricerver  esse  monete  a 
questa  ragione  incorrerà  la  pena  di  ducento  lire , e questo  avrà  luogo 
salvo  se  non  ci  fossero  alcuni  patti  tra  loro  per  questo  conto. 
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Occorrendo  che  alcuna  partono  porti  per  gli  Sititi  notlri  alcuna  quan- 
tità d’oro , o d’aigcnto  non  lavorato , ovvero  di  monete  foratliere , che 
non  siano  qui  (lenirò  specificate , che  passi  la  somma  di  25  lire  in  ar- 
gento, e di  25  scudi  in  oro,  sarà  obbligato  infra  il  termine  di  tre  giorni 
ria  poi  che  sarà  giunto  a contignarla  al  Maestro  della  Zecca,  o vero  ai 
Cambiatori , sotto  la  pena  di  perder  essi  argenti,  monete , e 200  lire, 
eccetto  se  non  fosse  per  transito. 

Non  sarà  lecito  a ni  stano  di  cambiar , comprar , nè  vender  stdvo  a 
chi  sarà  permesso  dalla  Camera  nostra  Ducale,  alcuna  sorte  di  monete 
proibite , nè  biglionate  , ni  alcuna  quantità  d’oro  , o di  argento  rotto  , 
e non  lavorato  sotto  qualsivoglia  forma , così  in  pane , e grana , come 
in  verghe  , ni  tirarli  fuori  de'  nostri  Stati,  sotto  pena  della  confiscazionc 
di  essi  ori , argenti,  e monete , e di  mille  scudi  insieme  , ed  altra  cor- 
porale a Noi  arbitraria. 

Non  vogliamo  ancora  che  alcuna  persona  /tossa  fondere , ni  far  fon- 
dere alcuna  sorte  di  monda  cosi  permessa,  carne  proibita  salvo  « Maestri 
delle  Zecche  nostre  sotto  la  pena  della  confiscazionc  di  lutti  loro  beni, 
ed  altra  corporale  insino  alla  morte  inclusivamcnte  all'arbitrio  della  Ca- 
mera Ducale. 

Nè  sarà  lecito  ad  alcuna  nersona  tener  in  casa  alcuna  forma,  erosoli, 
fornello  da  vento,  forbici  ovvero  altro  istruinento  atto  a fonder,  o tosar 
te  monete  sotto  la  medesima  pena  , riservati  i Maestri  delle  Zecche  , 
Cambiatori , Orefici  maestri  di  bottega,  o mercanti  da  oro,  e da  argetdo, 
li  quali  però  saranno  tcn’di  di  farsi  scrivere  nel  Registro  di  essa  Camera. 

Più  ordiniamo  che  nlssuna  persona  ardisca  affinare  , nè  far  affinare 
alcuna  quantità  d'argenti  di  qualsivoglia  (arma,  salvo  se  non  ha  licenza 
dalla  predetta  Camera  nostra,  sotto  pena  della  confiscazionc  di  essi  ar- 
genti , e di  pagar  200  lire , riservalo  gli  assaggiatori  delle  Zecche  per 
li  loro  assaggi. 

Non  vogliamo  parimenti  che  alcuna  persona  possa  saldare  , ed  accre- 
scere lì  scudi  , nè  altra  moneta  d’oro  , salvo  coloro  , che  avranno  auto- 
rità della  Camera  nostra  di  saldare  , ed  accrescere  esse  monete , sotto 
pena  della  confiscazionc  di  dette  monete  d’oro  saldale  , ed  accresciide  , 
di  pagar  insieme  25  lire  per  pezza  siddala  , ed  accresciuta. 
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.Von  sdivi  Imito  a riissimo  di  cercar , ne  far  cercar  oro  in  alcuno 
fiume  degli  Siali  nostri  senza  licenza  della  Camera  nostra  a pena  di 
perder  l'oro,  e lire  100. 

Occorrendo  ad  alcuno  di  aivr  ricevuto  per  inavvertenza  alcun  dinaro 
falso , o tosato , sarà  obbligato  di  portarlo , e consegnarlo  a uno  delti 
Generali  delle  monete , o al  Maestro  delle  Zecche  nostre  , fin  irò  alti 
Cambiatori , in  loro  absenza  all’  Uffiziale  del  luogo , al  quale  nominerà 
la  jiersona  da  chi  l'ha  ricevuto,  se  lo  saprà,  e contro  facendo , incorrerà 
nella  pena  di  cinquanta  lire. 

Qualunque  persona  scoprirà  alcuno  falsare , o tosatore  di  moneta  vo- 
gliamo che  guadagni  la  terza  p-irte  della  condeimazione , e sarà  tenuto 
secreto,  manifestando  il  luogo,  dove  si  sia  stampata  falsa  moneta,  purché 
esso  luogo  sia  nel  Dominio  nostro,  e che  si  possa  venir  alla  esecuzione 
contro  i delinquenti  se  gli  (lonarà  cento  scudi  di  contanti  , ed  essendo 
egli  in  fatto  gli  sarà  dato  il  premio  , ed  il  delitto  perdonato,  e tenuto 
secreto , purché  egli  non  sia  il  principale. 

Cd  acciocché  si  possa  più  facilmente  venir  in  cognizione  di  coloro  , 
che  contravveniranno  a questi  ordini  nostri , e proceder  cantra  di  loro, 
vogliamo,  che  a qualunque  /tergono , che  verrà  a scoprire,  e denunciare 
alcuno , che  abbia  contravvenuto  ai  suddetti  ordini,  sia  data  la  terza 
parte  della  condanna  , e sia  tenuto  secreto. 

E questi  Ordini  nostri  vogliumo  che  si  comincino  ad  osservare  passati 
che  saranno  50  giorni  dopo  loro  pubblicazione,  per  l'osservanza  delti 
quali , ed  acciocché  nissuna  persona  ne  possa  pretender  ignoranza  , co- 
numdiamo  a tutti  i Magistrati , ed  Uffizioli  nostri , a cui  appartencrà 
ili  ciò  fare  per  lo  carico  di  loro  Uffizi  , che  abbino  da  far  pubblicar 
essi  Ordini  per  tulle  le  Città  , e Terre , ove  sarà  stabilito  Tribunale,  a 
suono  di  tromba  , o altramente  secondo  il  costume  del  luogo.  Dal.  in 
Itivoli  sotto  il  sigillo  Ducute  detta  Camera  nostra  olii  15  di  marzo  del 
1562  , e del  Ducato  nostro  l'anno  nono. 

Pei-  il  Duca  nostro  Signore  a relazione  delti  Signori  della  Camera, 
rista  Solfo.  P.  Boschi. 

In  UertelH  nelle  stampe  di  Sua  Altezza. 
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X. 

(pag.  379). 

Tariffa  del  prezzo  dell’oro  e dellbrgento  come  pasla. 

1656,  16  muggio. 

Stampala  dal  Sinibaldo. 

Tariffa  fatta  (tati’ Illustrissima  Camera,  conforme  alla  quale  donerà  il 
Maestro  di  Zecca  di  S.  A.  II.  pagare  gl’ ori , et  argenti  sì  in  bilioni , 
che  in  specie , che  saranno  portati  in  Zecca  in  conformità  de  Capitoli. 


Primo  gl' ori  che  saranno  in  bontà  di  Coralli  ventiquattro,  li  pagarti  à ragione  di  sculi 
ottanta , et  rn  quinto  d'oro  in  oro  d' Italia  per  ogni  mareo  d'onrie  otto , et  quelli  che 
saranno  inferiori  à proportione  come  sotto,  et  quelli  che  saranno  di  mauro  bontà  di 
Coralli  vrnt’vno  si  pagaranno  parimente  ù scuti  ottanta,  et  rn  quinto  d’oro  il  marco  del 
fino,  leuato  però  l'affinatura  à ragione  di  soldi  trenta  per  ogni  marco,  e cori  si  fa  il 
presente  calcolo. 


Primo  li  ori 

» 

a 

caratti 

n .• 

21. 

t (dono 

se. 

70. 

3. 

6. 

E quelli 

à 

caralti 

» 

21. 

« / 

/ 8 

vulono 

se. 

70. 

11. 

10. 

E quelli 

à 

caratti 

» 

21. 

*/ 

/ 8 

vaiano 

se. 

71. 

E quelli 

à 

caralti 

)> 

21. 

7a 

vulono 

se. 

71. 

8. 

6. 

E quelli 

à 

camiti 

» 

21. 

7. 

vaiano 

se. 

71. 

16. 

11. 

E quelli 

à camiti 

» 

21. 

7a 

vai  ono 

se. 

72. 

5. 

3. 

E quelli 

à 

caralti 

» 

21. 

7. 

vaiano 

se. 

72. 

15. 

7. 

E quelli 

i 

a 

caralti 

» 

21. 

7. 

vaiano 

se. 

73. 

2. 

1. 

E quelli 

à 

caratti 

» 

22. 

vulono 

se. 

73. 

10. 

E quelli 

à candii 

» 

22. 

78 

valono 

se. 

73. 

18. 

8. 

E quelli 

à 

cantili 

» 

22. 

Va 

vulono 

se. 

74. 

7. 

E quelli 

à 

caratti 

)> 

22. 

7. 

vtdono 

se. 

74. 

15. 

4. 

E quelli 

a 

cantili 

>» 

22. 

7. 

valono 

se. 

75. 

3. 

9. 

E quelli 

à 

camiti 

» 

22. 

7a 

valono 

se. 

75. 

12. 

E quelli 

à caralti 

» 

22. 

et  . 

! 8 

valono 

se. 

76. 

0. 

5. 

E quelli 

à 

canuti 

» 

22. 

7/ 

/ 8 

valono 

se. 

76. 

8. 

7. 
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E quelli  à coralli  » 25.  vaiano  se.  70.  17. 

E quelli  à carati i » 23.  '/8  valono  se.  77.  5.  0. 

E quelli  à camiti  » 23.  ’/,  valono  se.  77.  13.  IO. 

E quelli  à camiti  » 23  5/„  valono  se.  78.  2.  2. 

E quelli  à camiti  » 25.  */„  valono  se.  78.  10. 

E quelli  à coralli  » 23.  */8  valono  se.  78.  19. 

E quelli  « cantili  » 23.  */8  valono  se.  79.  7.  5. 

E quelli  à camiti  » 23.  ’/„  valono  se.  79.  13.  7. 

E quelli  à camiti  n 24.  valono  se.  80.  4.  tutti  d'aro. 

Li  ori  delle  doppie  di  Spatjna,  Fiorenza,  e 

Genoua , vogliono  per  ogni  grana  ss.  2.  1.  et  un  terzo. 

Quelli  delle  doppie  di  Sauoia  , Fnmui  , 

Fendili,  Roma,  Napoli , Mantoua  , 


e Modena  delle  vecchie. 

88. 

2. 

1. 

Et 

U ori  de’  zecchini  , et  ongari  buoni. 

98. 

2. 

3. 

Et 

li  ori  del  scuilo  del  sole. 

88. 

2. 

2. 

Et  per  li  argenti  che  saranno  in  bontà  di 
danari  dodici  si  pagaranno  à ragione 
di  scudi  cinque  , soldi  sette  , denari 
selle , e due  terzi  d’uro  Italia  jter 
ogni  marco,  che  rilevano  per  ogni  oncia  ss.  90.  9. 

E quelli  argenti  che  saranno  in  bontà  di 

danari  undici  à delta  ratta  vaieranno  ss.  83.  2. 

E tutti  li  altri  argenti,  che  saranno  in 
manco  bontà  di  danari  vndeei  si  pa- 
garanno  il  fino  à detta  proporzione  , 
leunto  peni  soldi  due  per  marco  di 
affinatura. 

Li  argenti  di  rrosacei  calanti,  valono  ogni 


danaro. 

88. 

3. 

7.  1. 

Li 

argenti  di  duealmi. 

88. 

3. 

7. 

Li 

argenti  di  scudi  di  Francia. 

88. 

3. 

5.  e mezzo. 
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E tulle  te  altre  valute  rhe  sona  adulterale , e bandite , si  dotteranno 
tassare  , e jiaijare  conforme  alla  loro  bontà  al  prezzo,  e regola  su- 
della,  et  in  particolare. 

Li  scuti,  ò siano  crosoni  del  Sig.  di  Monaco 

si  pagaranno  ss.  75. 

Uccello  quelli  stampati  dell'anno  1C51.  che 

si  pagaranno  solo  ss.  72.  9. 

Et  quelli  stampati  dell’anno  1634.  ss.  72.  7. 

Et  quelli  stampati  dell’anno  1655.  ss  72.  8. 

D’ordine  dell’  Illustrissima  Camera 
hauemo  proceduto  alla  sudetta  Tariffa, 
in  Torino  li  1G  Maggio  1G5G. 

Ranolto.  Baronie. 


XI. 

(pag.  290’ 


Riduzione  fatta  d’ordine  della  Camera  dall'Auditore  Deorestis 
di  monete  antiche  in  nnove. 


1G50. 


Archivio  della  Camera 


/’alor  delle  monete  infrascritte  tempo  per  tempo , come  sono  state 
dall’  IU.ma  Camera  dichiarale  con  l’aggionla  dell’ augumenlo  in  due  modi , 
cioè  imo  a ragione  lutto  dell’oro , e l’altro  in  terza  specie , oro , ar- 
gento , e moneta  quanto  a delta  moneta  senz’  argento  per  la  valutazione 
dal  1609  in  dietro  con  l’aggioiUa  di  cinque  per  cento  al  3.”  di  detta 
moneta. 

Del  1604  li  6 febhraro , come  nel  registro  degl’ ordini  a fot.  222  sono 
stali  dichiarati  valer  le  monete  seguenti 
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Grotti  t tiranesi  fabbricati  del 

t'ator « con  Vauqnmtnlo 
fuMo  all'oro 

l'ahre  rn 
3.*  tpecie 

1390  Fior.  0.  11 

L. 

0. 

8.  10.  7,  !.. 

0. 

5. 

Grossi  fabbricati  del  1449 

» 0.  7 

» 

0. 

5.  7.  V,  >' 

0. 

3. 

Viennesi,  o siano  Pile  dal 

1449  » 0.  0.  2 

» 

0. 

0.  4.  7,  . 

0. 

0. 

Il  fiorino  di  piccolo  peso  fab- 
bricato del 


1451  »>  10,  8 » 

5. 

3. 

ì-  7.  » 

3. 

5. 

9-  7* 

L'obolo,  o siano  pile  del 
1451  » 0.  0.  2.  */t  » 

0. 

0. 

6 >i 

0. 

0. 

3.  7. 

Grossi  fabbricati  del  1455 

» 0.  7 » 

0. 

5. 

7.  7,  *> 

0. 

3. 

7.  7. 

Ducato  d'oro  fabbricato  dal 
1483  » 15.  1.  3 » 

7. 

6. 

5 » 

4. 

13. 

4-  7. 

fui  se  il  scudo  d'oro  d*  Italici 
F.  lo.  5 , cd  il  ducutone 
F.  11.  6 alla  moneta  s'è 
dato  l'augumcido  di  5 per 
100. 

Del  1614  li  14  febbraro  con- 
forme alla  Nola  avuta  dal 
SigS  Chiavavo  Galante  sona 
state  valutate  le  seguenti. 


fi  grosso  turonese,  o rotondo 


n 1 . 4 » 

0. 

lo. 

7. 

1/ 

It 

1) 

0. 

7. 

4 

U_tomese,o  sia  grosso  turane 

» 1 . 4 n 

0. 

10. 

7. 

V, 

» 

0. 

7. 

4 

Il  dinaro  di  buona  moneta 

» 0.  3 » 

0. 

1. 

11. 

1»/ 

/ IO 

n 

0. 

1. 

4. 

7 . 

L'obolo  di  moneta  corrente 

w 0.  2.  1 » 

0. 

1. 

5. 

MI 

/ 19 

» 

0. 

1. 

0. 

7s 

//  dinaro  di  moneta  corrente 

» o.  o.  i.y4  i» 

0. 

0. 

3. 

» 

0. 

0. 

2 
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Il  dinaro  ailese  il  terzo  di 


quarto  Fior.  0.  0.  0.  '/3 

L. 

0. 

0. 

0. 

7, 

z. 

9. 

0. 

o.  •/, 

Il  dinaro  secusino  con  quello 
di  buona 

moneta  » 0.  3 

» 

0. 

1. 

11. 

7,o 

» 

0. 

1. 

4-  7, 

Il  soldo  secusino  conte  il  soldo 
regio  » 0.  7 

» 

0. 

4. 

7. 

7. 

« 

0. 

3. 

2.  V, 

Il  soldo  semplicemente 

» 0.  4.  2 

» 

0. 

2. 

11. 

7. 

}) 

0. 

2. 

0.  V, 

Il  grosso  usuale,  o sia  di  Sa- 
voja  » 0.  8 

» 

0. 

5. 

3 

7. 

» 

0. 

3. 

8 

Il  soldo  viancse 

« 0.  4.  2. 

» 

0. 

2. 

11. 

7. 

1) 

0. 

2. 

o.  v. 

False  lo  scudo  d’Italia  F.  16, 
cd  il  ducutone  F.  13,  e 
per  il  3° della  moneta  senz' 
augiunento. 

Del  1627  li  9 ottobre  sono 
stale  dichiarate  le  seguenti 
valute  come  nel  registro  I.  I. 
fot.  303. 

Il  fiorino  di  piceiol  peso , o 
sia  usuale 


» 19.  10.  1. 

n 

5. 

7, 

6.  v. 

>1 

4. 

0. 

1 

Il  soldo  usuidc 

» 0.  4.  2. 

>K 

0. 

2. 

«■  7» 

)) 

0. 

1. 

8 

Il  soldo  di  buona  moneta 
» 0.  7 

» 

0. 

3. 

2 

)) 

0. 

2. 

4 

Il  grosso  usuale,  o sia  di  Sa- 
voja  n 0.  8 

>» 

0. 

3. 

7-  7, 

n 

0 

2. 

8 

Il  grosso  di  buona  moneta 
» 0.  7 

» 

0. 

3. 

2 

1) 

0. 

2. 

4 

L’obolo  di  moneto  corrente 
» 0.  2.  1 

» 

0. 

1. 

».  7, 

» 

0. 

0. 

9 
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Il  dinaro  usuale 


Fior.  0. 

0. 

1 7. 

z. 

0. 

0. 

2 » 

L. 

0. 

0. 

1 / 
/a 

II 

dinaro  di  buona  moneta 

» 0. 

0. 

3 

» 

0. 

0. 

4 » 

0. 

0. 

3 

II 

quarto  » 0. 

0. 

2.  */* 

» 

0. 

0. 

X Si 

O.  /|2  >> 

0. 

0. 

2. 

7« 

Il  scialo  d’oro  valse  F.  23.  G , 
ed  il  ducutone  F.  18.  G , e 
quanto  al  3.°  della  moneta 
senza  uugumcnto. 

Li  2 giugno  1620. 

Il  fiorino  di  picciol  peso  delti 
2 marzo 

1442  » 18.  4 » 5.  8.  7 » 3.  19.  6 

Valse  lo  scudo  F.  21.  G , ed 
il  duealonc  F.  16.  6 ed  il 
5.°  della  moneta  scnz’augu- 
menlo. 

Il  suddetto  fiorino  di  picciol  . . 

peso  sotto  li  7 ottobre  1623 
è stalo  dichiarato  dalli  Si- 
gnori Auditori  Pcllerino , 

Emohimcntatorc  Morella,  e 
Pietro  Elia  fabbricato  li  21 
a inule  1421  in  bontà  di  ca- 
valli 23  s/4 , ed  in  peso  a 
pezze  94  il  marco , e valere. 

» 19.  10.  0.  **/„  » 5.  7.  6 » 4.  0.  4 

Valse  lo  scudo  F.  23.  6 , ed 
il  ducutone  F.  18.  6 per  il 
3.®  della  moneta  senz’augu - 
mento. 

Il  soldo  di  buona  moneta  fab- 
bricalo nel  1469  fu  dichia- 
rato li  22  agosto  1621  va- 


Dlgltized  by  Google 


431 


lemìo  il  duratone  F.  18.  6 

valere  Fior.  0.  10.  1.  */s  Z,.  0.  4.  8 L.  0.  3.  3.  '/2 

Lo  sculo  valse  F.  23.  C,  ed 
il  ducutone  F.  18.  6$  di- 
nari quattro  di  buona  moneta 
furono  dichiarali. 

» 0.  4.  0.  7a»  0.  1.  10  » 0.  1.  4.  */, 

Lo  sculo , e ducatene  valse  come 
sopra. 

Il  fiorino  di  picciol  peso  fab- 
bricato del  1451  è stalo 
dichiaratoli  3 d’agosto  1620 

valere  » 13.  3 » 3.  18.  5 » 2.  17.  5 

Il  sculo  valse  F 21.  6,  ed 

il  ducutone 

77  fiorino  da  soldi  32  vianesi , 
è stalo  dichiarato  li  28  ago- 
sto 1619  valere 


» 18.  9.  1 « 

False  lo  scudo  F.  21.  6,  ed 
il  ducutone  F.  16.  6. 

Il  ducato  del  1535  ò stalo 
dichiarato  li  VSmaggio  1623 
» 26.  11  » 
Im  livra  del  1576  Fiorini 
6.  10.  2.  */, 

» 6.  2.  2.  7*  » 

Il  grosso  del  1529 

» 0.  3.  1.  '/,0» 
Il  quarto  del  1531  F.  0.  0. 
6.  ■/«• 


5.  10.  11.  7,  » 4.  1.  4 


7.  5.  9.  ’/,*  » 3.  9-  6.  7, 


1. 

17. 

4 

» 1. 

7. 

10 

0. 

1. 

7 

» 0. 

1. 

2 

Il  scudo  valse  F.  23.  6 , erf 
i'7  ducutone  F.  18.  6 per  il 
3.°  della  moneta  senz’augu- 
mento. 
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Il  fiorino  (li  buon  jicso , nel 
quale  entrano  pezze  G4  al 
inarco , che  rivengono  per 
pezza  denari  3,  ed  a bontà 
di  caratti  23,  valendo  detto 
fiorino  soldi  24  coni’ è di- 
chiaralo nell'ordine  del  dc- 
libcramento  delti  3 giugno 
1338  inscritto  nel  registro 
che  è in  Camera  a fol.  40 
e seguenti  in  conformità  del 
scudo  d’Italia  in  peso  di 
soldi  2. 14.  “/8.  '/i  a bontà 
di  kar.  21.  5/<  cl,e  ora  vale 
L.  6.  7.  6,  che  vaierà  L.  7.  14.  10.  */4 

ed  il  soldo 0.  G.  1 " 4 

E quello  di  picciol  peso  eh’ è 
dell ’ istessa  bontà  dì  kar.  23, 
cd  a pezze  67  il  marco , va- 
lendo ogni  pezza  soldi  23 
in  conformità  del  scudo  di 


Italia  suddetto  vaierà  . 
ed  il  soldo  .... 

» 7. 

6. 

4-  7* 

» 0. 

6.  4.  •/, 

Fianese  1499  F.  0.  0.  2 

L.  0. 

0. 

4.  v. 

»>  0. 

6.  4.  V, 

Il  Mastro  Auditore 
Deoreslis. 
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XII. 

(po'/.  MI). 

Filippo  di  Savoia  principe  d’Àcaia  concedo  a Durando  Carrorie 
d’ Avignone  di  lavorare  le  suo  monete  in  Torino. 

1297 ,21  settembre. 

Archivio  Camerale- 


Armo  Domini  millesimo  ducenlcsimo  nonagesimo  seplimo  indilione  de- 
cima widecimo  calendas  octobris , coram  lestibus  infrascriptis.  Per  hoc 
presene  publicum  instrumentum  omnibus  tam  presentibus  quam  fuluris 
apparimi  euidenter  quod  vir  illustris  damimi!  Philipus  de  Sabaudia  dedit 
et  concessit  Petro  c ini  auignionensi  et  rnihi  notorio  infrascripto  prtsen- 
tibus  stipulanlibus  et  recipienlibus  vice  et  nomine  et  ad  opus  Duratati 
Carerie  excambiatoris  et  ciuis  auignionensis  filii  dieli  Petri  licentiam 
et  ttuctoritatcm  ad  facicndwn  monetata  saam  Pedeniontium  grossam  et 
aliata  panunti  monetata  suoni  de  qua  fit  mentio  inferita  apiul  Taurimun 
ciuitatetn  munti  , videlicet  per  duos  annos  continuo s et  completo!  a nati- 
aitate  Domini  proxitne  incohandot  tali  modo  quod  dieta  moneta  Pedo- 
mont tutti  grossa  debet  valere  scilicct  quod  tres  denarii  grossi  Pedemon- 
tium  debent  valere  tluos  grossos  denarios  monete  f'alentincnsis  que  modo 
excuditur  et  curri! , et  quod  marea  diete  monete  grosse  Pedemonlittm 
debet  esse  de  pontiere  ad  marcam  Lugdwù  de  orto  solidi s quinque  denariis 
diete  monete  et  debet  esse  de  lege  et  ad  legem  de  odo  denariis  et 
oboli  ad  aryentum  finum.  Moneta  vero  pania  debet  esse  videlicet  marca 
ipsius  monete  pontiere  vigitUi  unius  solidorum  et  sex  denarionm  ad 
marcam  Lugdwù  et  ad  legem  et  de  lege  duorum  denarionim  et  oboli 
et  duorum  granorum  ad  argentoni  finum.  Ilem  scierulum  est  quod  debet 
esse  unus  custos  ad  monetam  ex  parte  dicti  domini  Philipi  et  dietus 
eustos  debet  habere  imam  arcani  in  dieta  moneta  ad  rcponendum  monetam 
que  esse t ibi  scadila,  et  debent  esse  in  dieta  arca  due  dauci  vel  ptures 
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si  necesse  fucrit , de  qui  bus  clauibus  delset  habere  dictm  Durandm  imam 
et  dictm  custos  aliata.  Iteti i voluti  dictm  dominut  Philipm  quoti  pani 
duo  pondera  de  cupro  ad  marcata  Lugduni  que  pt  prò  domino  Archie- 
piscopo et  de  ilUs  duobm  ponderibus  debet  esse  unum  sigillatimi  sigillo 
dieti  Dimandi  et  sigillo  ditti  custodi s et  aliud  pondus  debet  rcponi  in 
saluo  loco  ubi  esset  volunlas  dictorum  Dimandi  et  cuslodis  et  aliud  debet 
esse  in  area  cuslodis  predieti.  Item  voluit  dielus  dominus  Philipus 
quod  quando  dielus  Durandm  habere  volueril  monetata  que  erit  fabricata 
in  scrinio  poenes  ipsum  deltet  primo  ponderari  dieta  moneta  si  esset 
tulis  que  debet  esse  de  pondcre  scilicet  ad  marcam  Lugduni  suo  iusto 
pondero  scilicet  grossi  denarii  Pedemontani  de  oeto  solidis  quinque 
denariis  et  parvi  denarii  predirli  de  viginli  uno  solidis  sex  denariis 
monete  prediete  debent  esse  deliberate  de  fondere  et  si  cotti  ingerii 
quod  dieta  grossa  moneta  esset  minus  vel  plus  denario  uno  propter  hoc 
non  remanerct  quia  dieta  moneta  esset  deliberala  de  pondcre  saluo  quod 
si  esset  miuus  denarium  wtum  dietus  Durandm  debet  reddere  (lieto 
custodi  in  alia  moneta  que  postea  peret  quatti italem  que  minus  esset 
inucnla.  Item  voluit  dictm  dominus  Philippm  quod  si  moneta  grossa 
predieta  esset  fortior  uno  denario  de  pondcre  infrascriplo  videlioet  de 
orto  solidis  quinque  denariis  , quod  dielus  custos  tcnealur  emendare 
diclo  Durando  quautitatem  que  plus  esset , si  vero  eontiugerct  quod 
dieta  pania  moneta  esset  minm  vel  plm  ile  suo  pondcre  de  duobm 
denariis  non  propter  hoc  remaneret  quin  dieta  parua  moneta  esset 
deliberata  , saluo  quod  si  esset  minm  duobm  denariis  dielus  Durandus 
debet  reddere  ditto  custodi  in  alia  moneta  que.  postea  peret  quantita- 
tem  que  minm  esset  munita  et  si  dieta  parua  moneta  esset  fortior 
duobtts  denariis  de  pondero  infrascriplo  videlieet  vigiliti  uno  solidis  et 
sex  denariis  quod  dielus  custos  tcnealur  emendare  dirlo  Durando  quan- 
litutem  que  plus  esset  , et  postquam  monete  predici e grossa  et  pania 
essati  deliberate  de  pondero  debet  peri  assajum  de  lege  tali  modo 
quod  debet  fieri  ussajum  de  grossa  moneta  dimidia  oncia  ad  mar- 
rum  Lwjduni  infrascriptam  que  dimidia  uncia  debet  esse  ad  pondus 
duodecim  denari  orniti  de  dieta  marca,  et  quatulo  assajum  diete  monete 
grosse  factum  crii  et  esset  de  pondero  odo  denari orwn  olndi  de  argento 


fino  de  duodecim  denariis  infrascriplis  inonda  grotta  predirla  deliri 
ette  bona  et  deliberala  et  debet  deliberari  diclo  Durando.  De  puma 
aulem  monda  debet  peri  atsajum  de  leye  tali  modo  quod  debet  peri 
attajum  de  dirla  pania  monda  dimidia  uncia  ad  marcata  Lugduni  in- 
fratcriplam  que  dimidia  micia  debet  ette  ad  pondus  duodecim  dena- 
riorum  de  dieta  marca , et  quando  attajum  diete  parue  monete  fadum 
erit  et  atei  de  ponderc  duonun  denariorum  et  obuti  et  duorum  gra- 
norum  de  argento  fino  de  duodecim  denariis  infrascriplis  , dieta  parua 
moneta  debet  esse  bona  et  dicto  Durando  deliberari.  F.t  ti  contingerei 
quod  prinuan  attajum  diete  grosse  et  parue  monete  defpeeret  aliqua 
occasione  custos  prcdictus  tcnetur  favere  vel  peri  faeere  usque  ad  trio 
assaja , et  postquam  tria  atsaja  essent  faeta  et  custos  predicto  cagno- 
sceret  euidentcr  quod  non  cssel  deffeetus  ditti  domini  Philipp i diclus 
custos  non  tcnetur  plus  faeere  vel  peri  faeere  dictum  atsajum.  /lem 
voiuit  diclus  dominus  Philippus  quod  quando  dieta  moneta  grossa  veniet 
ad  attajum  ti  essct  minus  de  duodecim  denariis  infrascriplis  orto  de- 
nariis et  obuìo  de  argento  fino  usi/ue  ad  tria  grana  de  ponderc  de 
quibus  granis  vigiliti  quotimi • grana  de  pendere  faciunt  unum  denarium 
de  ponderc  et  vigilili  qualuor  denarii  faciunt  unum  uneiam  ad  marcam 
Lugduni  in  fratcriplam  propler  hoc  non  remanerel  quin  cssel  deliberata 
diclo  Duratalo  saluo  quod  diclus  Durandus  teneatur  emendare  in  alia 
moneta  quantitatem  que  minus  esset  i minila , et  si  essct  plus  inocula 
usque  ad  tria  grana  ad  dimidiam  uneiam  infrascriptam  voiuit  dietus 
dominus  Philippus  tpusd  quando  ipsa  veniet  osi  atsajum  si  esset  minus 
de  duodecim  denariis  infrascriplis  duobus  denariis  et  (indo  et  dudbus 
granis  de  argento  può  usque  ad  unum  granimi  et  dimidium  de  ponderc 
infrascripto , propler  hoc  non  remaneret  quin  esset  deliberata  dicto  Du- 
rando dieta  parua  moneta  saluo  quod  diclus  Durandus  tcnetur  emen- 
dare dieta  custodi  in  alia  moneta  quantitatem  que  minus  esset  i mietila, 
et  si  esset  plus  inuenta  usque  ad  unum  granaio  et  dimidium  ad  dimi- 
diam uneiam  infrascriptam  custos  predictus  similiter  teneatur  emendare 
dicto  Durando  in  alia  moneta  qua  postea  pere t quantitatem  que  plus 
essct  inuenta.  Itcm  voiuit  dietus  dominus  Philippus  quod  dieta  moneta 
grossa  sii  scissa  et  quod  non  possit  esse  de  recto  ad  fortem  denarium 
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unum  granum  et  dimidium  ad  poiulus  granorum  iufrascriptorum  , et 
granum  et  dimidium  de  recto  ad  dcbilcm  tali  modo  quod  non  possit 
esse  ad  marcata  plus  de  sex  denariis  viddicet  Ires  furles  et  tres  de- 
bite*. Itcm  voluti  et  concessit  dictus  dominiti  P/iilippus  quod  illi  qui 
facient  ex  parte  ipsius  de  dieta  moneta  tencantur  fucerc  assajum  quolies- 
cumque  dictus  Durando*  faccrc  volueril  ddiberationem  de  dieta  moneta. 
Itcm  voluit  et  concessit  dictus  dominus  Philippus  quod  quando  denarii 
qui  erutti  fabricati  in  dicto  scrinio  venicnt  ad  assajttm  facicndum  qui 
non  possint  transire  per  aliquem  dcffectum  ultra  assajum  non  potest  nec 
debet  aliquid  peli  a dicto  Durando  nisi  quod  dictus  Durandus  dcbel 
refundere  dictam  mondani  ad  expensas  suas  in  prcscntia  dicli  custodie , 
et  quando  deiuirii  (ransierint  ultra  assajum  per  illos  qui  erunl  iudica- 
torcs  dictus  Durandus  debet  esse  libcr  quitta  et  absolutus  ita  quod  nec 
dictus  dominus  Philippus  nec  alius  prò  eo  possint  aliquid  pelere  a dicto 
Durando  nec  de  rebus  suis  appropriare.  Et  si  contingeret  quod  assaja- 
tores  qui  erunt  ex  parte  dicti  domini  Philippi  csscnt  yi'aues  et  rebelles 
dicto  Durando  et  ipsc  Durandus  hoc  eidem  domino  Philippo  ostenderet 
de  quo  ipsc  dominus  Philippus  vel  sui  scirent  veritatem  idem  dominus 
Philippus  tenelur  alias  personas  ponerc  loco  sui.  Et  est  arlum  iuter  dietimi 
dominimi  Philippum  et  dicium  Pelrum  nomine  quo  supra  quod  si  dominus 
Amcdeus  comes  Subaudie  mondani  suoni  velici  vel  contingeret  ipsam 
facere  vel  fieri  faccrc  dcbiliorem  vel  fortiorem  per  illos  qui  mine  mo- 
ndata ipsius  faciunt  apud  sondimi  Simphorianum  de  Ausons , quod 
dictus  Durandus  illud  idem  si  velici  dictus  dominus  Philippus  facere 
debeat  et  ad  vantaggimi  quod  eidem  domino  corniti  olii  facercnt  propler 
hoc  dictus  Durandus  eidem  domino  Philippo  simile  facere  tencatur.  Itene 
sciendwn  est  quod  dictus  dominus  Philippus  debet  habere  a dicto  Durando 
de  qualibet  marca  grosse  monete  que  erit  deliberata  de  assajo  dito s solido s 
viennenses  d de  parua  debet  habere  dictus  Philippus  odo  denarios  vieu- 
nenses  et  debet  fiei'i  solatio  dido  domino  Philippo  a dicto  Durando  de 
tribus  mensibus  in  tres  mense s de  quantitale  pecunie  quam  fecerit. 
Jtem  sciendum  est  quod  si  esset  guerra  inter  di  cluni  dominum  Philijipum 
et  quameumque  aliam  personam  quia  mercatores  non  possati  ire  nec 
redire  ila  quod  didus  Durandus  non  posset  operuri  idem  Durandus 
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non  tenelur  fabricare  monelas  infruscriptas.  Sdentimi  est  etiam  quoti 
dietim  dominus  Philippus  dietim  Durandum  faeientem  monelas  ipsius 
tenebit  et  facict  tamqtum  unum  burgensem  suwn  et  cuslodiel , etiam 
eustodiet  mercalores  upporlanles  argentum  vel  billionum  vel  alia  ne- 
cessaria ad  dictas  monelas  ipsius  facienda  de  ornai  scambio  et  pedag- 
gio que  ipse  dominus  Philippus  vel  aliquis  de  terra  sua  haberet  cantra 
dictos  mei'catoi'es  vel  aliquis  de  terra  eorundem  dum  illi  mercatores 
ostenderint  per  Iflteras  apcrtas  dicti  Durandi  vel  per  alias  probationes 
certas  quod  venirenl  ad  dietimi  Durandum  ad  deffercndum  argentum 
vel  billionum  occasione  diete  monete  faciende , et  si  contingerct  quod 
dictus  Durandus  vel  alii  mercalores  apportantes  argentum  vel  billio- 
num ad  faciendam  monetimi  predictam  essent  destorbati  arrestati  vel 
dimmi  fiditi  per  genles  dieti  domini  Philippi  in  tota  terra  dicti  do- 
mini Philippi  ipse  dominus  Philippus  tenelur  facere  emendare  illos 
qui  fecerint  damnum  de  rebus  et  bonis  que  habent  in  terra  ipsius  do- 
mini Philippi  et  polestate , et  si  essent  extranei  qui  hoc  facerent  in 
terra  dicti  domini  Philippi  ipse  dominus  Philippus  promittit  (lieto  Petro 
Correrie  presenti  stipulanti  et  recipienti  ut  sopra  super  hoc  facere 
debitum  suum  sicut  fiuterei  prò  uno  burgenese  suo  questi  habet  in  terra 
sua.  Itevi  voluit  et  coneessit  dictus  dominus  Philippus  quod  non  debeat 
facere  nec  fieri  facere  istas  moneta t m tota  terra  sua  Pedemontium 
ultramontes  per  alium  quam  per  dicium  Durandum.  Et  scìendum  est 
quod  dictus  dominus  Philippus  debet  tenere  diclum  Durandum  operarios 
monctarios  et  Mas  et  illos  qui  et  que  necessari ’i  erunt  ad  faciendum  pre- 
diclas  monelas  per  tolum  terminimi  infrascriptum  sicut  est  tenere  consue- 
tum  in  aliis  monctis  Lugduni  scilicel  quod  de  re  quam  facerent  vel  debito 
quod  ilcbcrent  dieta  domino  Pldlippo  vel  gculibus  suis  non  debet  se  in- 
tromitlere  dictus  dominus  Philippus  quamdiu  dictus  Durandus  faceret 
soluere  diclis  suis  operariis  debita  que  deberent  nisi  facerent  oli  quod 
graue  maieficiwn  videUcet  omicidiwn  proditionem  vel  furtum  preter- 
quam  in  moneta  et  in  operariis  monete  et  de  omnibus  questionibus  et 
rixis  non  pcrtincntibus  ad  uliquod  graue  maieficium  dictus  Durandus 
debet  facere  emendale  et  castigare  secundum  usagiwn  de  villa  in  qua 
erunt.  Return  est  etiam  quod  dictus  Durandus  magistri  et  operarii 
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dictaruin  monetanti»  in  nundinis  ditti  domini  Pltilippi  proni  et  alti 
mercatorcs  salisfacere  tcneantur  nisi  diclus  Durandus  operariis  suis . 
Ilcm  promisi t dictns  dominus  Philippus  dielo  Pctro  recipienti  ut  supra 
fjitod  ipsc  ncc  alias  prò  eo  perlurbabit  dielum  Durandum  de  fueiendis 
diclis  moneti  s infra  terminum  infrascriptum,  et  promisit  diclus  Philipp  ut 
bona  fide  emendare  omne  damnum  infrascriptum  quod  inde  Imberci  et 
omnia  ista  promisit  diclus  Peli'us  nomine  quo  supra  per  juramentum  suuin 
faccre  attendi  et  compier i per  dielum  Durandum  fuMitcr  et  bona  fide 
ac  siiu:  fraudo.  Ilcm  promiUil  diclus  Petrus  nomine  quo  supra  quod 
solutioncm  quam  debet  diclus  Durandus  facerc  de  tribus  tncnsibus  in 
tres  i nenses  teneatur  diclus  Durandus  facerc  quoliescumque  faciet  assujum 
de  quantitate  cuiuslibet  assaii  qiuxi  faciet  sciliccl  duos  solidos  prò  qua- 
libet  marea  grosse  monete  et  odo  denarios  prò  rfualibet  marca  paruc 
monete  et  bone  solutioncm  debet  faecre  diclus  Durandus  quoliescumque 
faciet  dietim  assajum.  Itcm  voluit  diclus  dominus  Philippus  quod  dum- 
m odo  tres  donar ii  prediate  grosse  monete  valcant  duos  denarios  grosse 
monete  valentinensis  prcdidc  quod  custos  predictus  deUiberet  et  dcliibe- 
rare  teneatur  diclam  monetata  grossam  dido  Durando  ad  requisilio- 
nem  ipsius.  Itera  voluit  et  concessit  diclus  dominus  Philippus  quod  si 
inter  predi  ctos  Durandum  et  eustodem  scirctur  ali  qua  lis  siue  discordia 
occasione  diete  monete  quod  super  hoc  debeant  comparere  corata  ca- 
stellano ville  in  qua  morabuntur  et  coram  iudiee  generali  dicti  domini 
Philippi  et  ipsi  duo  predida  valcant  concordare.  1 lem  actum  est  et 
conuentum  inter  dielum  dominion  Philippum  et  didum  Pelrum  nomine 
quo  supra  quod  si  forte  Ulustris  rcx  Francie  monetam  suam  quam 
facit  fieli  apud  matisconem  annichilarci  seu  baxiaret  quod  diclus  Du- 
randus annichilare  seu  baxiare  possit  monetas  predidas  et  quamlibet 
canon  prout  inter  dictos  dominion  Philippum  et  Durandum  fuerit  ordi- 
natum.  Preterea  diclus  Petnis  nomine  quo  supra  iurauit  per  iuramentum 
suum  super  sonda  Dei  Euangeiia  corporali  ter  prestino n dare  vel  dari 
facete  dido  domino  Philippo  prò  custodia  seu  garda  didanon  monetano» 
quadraginta  libras  viennenses  quolibet  anno  duroni ibus  duobus  annis  in- 
fraseriptis. 

Actum  in  borgo  Chamberiaci  in  domo  habitationis  Ioannis  Naregle 
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ubi  lestes  ad  hoc  interfuerunt  dominus  Vgo  de  Rochetta  vxilles.  Jacobus 
de  Chcuelu.  VuUiemicUus  dominus  Monti  sbolli.  Et  eijo  Jacobinus  de  Bo- 
selis  augustcnsis  dioccsis  elcricus  publicus  notarius  auctoritate  imperiali 
et  illustris  domini  comitis  Sabaudie  qui  a predictis  domino  Philippo  et 
Petro  rogatus  hanc  charlam  fideliler  scripsi  cu m transportatione  Ixuius 
vocabuli  denariis  quod  supra  cadit  in  XXXVI. a linea  sub  consimili 
signo  et  contraditione  huius  intere  IL  supra  in  scita  linea  et  inter- 
lineatura huius  vocabuli  que  facta  supra  in  XXI X.a  linea  et  modica 
rasura  facta  supra  in  XXVII.a  linea  et  traddidi  signatum  signis  meis 
consuetis  in  testimonium  veritatis.  Et  ego  Joanncs  Dadinus  notarius 
curie  ciuilatis  Taurini  Itane  chartam  ut  supra  iussu  et  auctoritate  pre- 
dicti  domini  Pagani  iudicis  curie  ciuilatis  prcdicle  ex  authentico  exem- 
plari  et  in  fonnam  publicam  redegi  ponendo  vocabula  que  prediclus 
lacobinus  de  Boselis  clericus  et  notarius  publicus  infrascriptus  obmiseret 
in  principali  iuslnanento  et  postea  ipsa  vocabula  posuerat  et  signauerat 
ubi  esse  debebant  posui  et  scripsi  in  loco  ubi  esse  debebant  ut  supra  nihil 
addito  vel  diminuto  quod  muttet  scusimi  vel  sentenliam  et  ideo  me 
subscripsi  sigmunque  menni  apposui  consuetuin  ut  de  reterò  hoc  authen- 
tienili  vim  pudici  et  perpetui  lustramenti  obtiueat  firmitalem.  Et  ego 
Eredericus  Luna  notarius  Taurini  authenlicum  Itujus  noui  exempli  vidi 
tegi  ect.  Et  ego  Joannes  Ventilerius  rie. 
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XIII. 

(pag.  373). 

Alberto  re  de’  Romani  proibisce  a Ludovico  I signore  di  Vaud  di  battere 
moneta  nè  nella  sua  diocesi , nè  altrove , simile  a quella  del  vescovo 
di  Losanna. 


1299  , 8 aprile. 


Archivio  di  Slato  di  Berna. 


Albertus  dei  grada  Romanorum  rex  sempcr  auguslus.  Spectabili  viro 
Ludouico  de  Sabatulia  fideli  suo  dileeto  grati  am  suam  et  omnc  bomtm. 
Intcllexit  nostra  serenitas  quod  tu  de  nouo  monetam  monete  Lausannensi 
fere  consimilem  muli  facias  prope  Tereniuo  Lausannensis  dioccsis  ac  edam 
currere  in  terra  sua  quam  tenes  in  eadem  diocesi  Lausannensi  contro 
antiquam  consueludinem  nec  non  in  nostrum  et  imperii  ac  venerabilis 
Lausannensis  episcopi  principis  nostri  sueque  ecclesie  preiudicium  et  gra- 
uamen.  Ea  propter  fidelitati  tue  committimus  et  iniungimus  studiose  qua- 
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DE  NOMINAZIONE 

DELLE  MONETE. 


EPOCA  E LUOGO 
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EPOCA  E LUOGO 

DELLA  BATTITURA. 
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5.  II.  là.  2 

Jj 

» si.  sa.— 

ilo 

I.  19.  21. -il 
10S 

12.  12.  20 


4.  9. 1». 

I.  18.  14.  g 

0.  0.  0 

0.  0.  0 

0.  0.  0 

0.  0.  0 

11.  4.  10.  ~ 
2* 


in  proporziono  dell' intiero. 


3,1 

lei 

IO 

MI 


31.  IO 

3.  13.  4 

8.  5.  16.  il 
J» 

1).  IO.  18 

18.  IO.  0 

16.  11.  33 

Digitized  by  Google 


55 

56 

57 

58  (.Mezzo  male ! | J 00 

59  Soldo I HO 


75  D.  6 

• 1).  8. 

13. 

IO  $ 

D.  1. 

6. 

17.  ! 

00  3. 

18  8. 

3. 

» 

14. 

SS.  1 

!I0  1. 

18  1 

18. 

*1.2 

» 

6. 

S.J 

1 Doppia  da  lire  84 1773,  14  giugno  Torino I 83  *4|jC.  81.  I8j  7.  li.  0 

8 Mezza  doppia i 

; in  proporzione  dell'intiera. 

3 Quarto ) 

4 Scuto  da  lire  6 I 6~Hd  IO.  Sii  *7.  IO  J3 


5 [Mezzo  sculo  . 


6 Quarto ) 

7 Soldo 1773,  90  ottobre Ilt) 


in  proporziono  dell'intiero 


I.  6 I II.  17.. 


IPezzo  da  denari  8 140  di  rame.  1.  8.  il.  jr 


1781,  17  marzo |3S 

■ 80  marzo.  I 58 


9 » da  denari  6 1781,  17  marzo 134  > li  1.  10  3.  4 

10  ■ da  soldi  7.  C ■ iO  marzo 58  3.  0 3.  6.  14.  Il 

‘ì 

11  - da  soldi  8.  6 1*6  8 - i.  0 0 

18  Carlino  da  doppie  5 1783,  30  direni  5*^C.  81.  18  33.  1 4.  4 

13  Mozzo  carlino ] in  proporzione  dell'intiero. 

14  Doppia ' 86-^1  81.181  7.  8.80  I 


" X ll'Ti 

0.  0 0 

> I.  IO  ; 
f.  0.  0 
• 80 

38.  6.  8. 


14  Doppia ' 81,18]  7.  8.80 

15  Mezza  doppia j i 

: in  proporzione  dell’  intiera. 

16  Quarto \ 

17  Pezzo  da  soldi  15 1794,  4 gennaio] 50  D.  5.  C 3.  80.  3. 

18  • da  soldi  5 » 14  febbraio] 45  di  rame  4.  6 9.  ? 

19  » da  soldi  80 ■ 14  maggio' 45  3.  li  4.  6.  9.  ;? 

80  • da  soldi  10 ! 90  3.  18  8 3.  4.  \ 

PBR  LA  RAID  E 6 MA. 


I.  16  7.  2 

0.  o.  0 

1.  5 . 80  ♦ 


81  Carlino 1773. 


83  Mezzo  sculo  . 
iC  Quarto 


lliii  c.  SI  H> 

| 18.  1». 

80 

1 n’ 

4. 

IO.  ili 

lBv$j  H 

7» 

in  proporzione 

dell'intiero. 

76  81.  10 

Ni 

8.  li. 

4 

8. 

5. 

,0*£ 

IUj»  D io  18 

18.  10. 

0 

16. 

11. 

83 

in  proporzione 

dell*  intiero 
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f f 

DENOMINAZIONE 

EPOCA  E LUOGO 

PEZZI 

PER  CADO 

PEZZO 

o.i 

al 

TITOLO, 

- — ~ ih  ■ 

— . ! 

?•! 

DELLE  MOSITE. 

DELLA  BATTITURA. 

MARCO. 

PESO. 

FINO. 

1 

1 

Reale 

Mezzo  redo  . 

Soldo. 

Reale 


CARLO  CIMAMELE  IV 

im 


Doppia 

Mezza  doppia 

.Mezzo  scolo 

quarto 

Soldo 

ezzo  da  soldi  7.  G . 
■ da  soldi  3.  6 . . 
• da  denari  3 . . . 


1793,  IO  aprile. 


707,  G giugno. 


Cagliari  . 


Torino  . 


MIDECM 


UXORIO  ESÌMAMELE] 
180*. 


MR  DEGNA. 


Reale 

.Mezzo  soldo  . 


TERIiFERIi 


Doppia 

Pezzo  da  soldi  1.  G . 

Mezzo  acuto 

Doppia  da  lire  *0. . . 

]Sculo  da  lire  5. 

Pezzo  da  lire  *0,... 

da  lire  80...., 
[Scolo  da  lire  S 


Cagliari  . 


1813, 37 febbraio  Cagliari  . 
• li  agosto. 


181 4,37  settemb 
*3  otlobrcj 
3 direniti 
1810,  G agosto] 


18*0,  4 dicerah. 


75 

90 

HO 

0 


D.  fi 
3.  1*| 
1.  18 
O.  01 


D.3.  13.  IO.  li 
3.  4.  li 
I 18  17.  _! 
0.  0.  0 


DI.  0.  17. 
0.  fi  39 

0.  G.  5. 

0 0 » 


G IO.  IO. 


7.  9.  90 
in  proporzione  dell' intiera 
13^0.10.  SI j 13.  17.  II.  ;|  l>.  Ili  I».  Il 


in  proporzione  del  mezzo. 


sojyi 

MI 

90 

«Su 

MM 

155 
38  */. 
40 


t. 

3.  G| 

3 

di  rame. 


I.  II.  17. Jy| 
3.  G.  14. 

*.  0.  0 

!•  « 31. 


0.  0| 
[di  rame. 


CSI.  18] 
n s 
IO.  9J 
*f.  14] 
>.ia  io| 
900 
900 

eoo 


0. 

0. 

0 

0. 

0 

0. 

0. 

0 

0. 

0. 

• 3.  Ì7.J* 

•I,  0.  0 
» 8.  0 
0.  (I  0 


o.  0.  0 


7.  *.  90 
9.  0.  0 
13.  17.  11. 

5.  0.  91 
19.  19.  11 
|G.  G.  451.  iSfG. 

zi 

93.  80G.  — 

95-  000 


G.  IO  19.  i 
* 8.  0 
19.  10.  14.  j; 
4.  19.  10,  ^ 
ina  e% 

3.  800.  j)| 
43.  443.  £ 

il 

39.  500 
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N.o  d’ordine 
dei  disegni 


DENOMINAZIONE 

DEI.  LE  MONETE. 


EPOCA  E LUOGO 

DELLA  BATTITI  HA. 


PEZZI 

al 

MARCO. 


TITOLO. 


PER  CADUN  PEZZO 


PESO. 


FINO. 


CARLO  FELICE. 
1831. 


Pezzo  da  lire  80 ... . 
» da  lire  40.... 
» da  lire  So.... 

Scuto  da  lire  5 

Pezzo  da  lire  1 

> da  Uro  I 

' da  ceni.™*  50. 
« da  ccnt.">*  S5. 

Soldo 

Pezzo  da  cent.»11  3. . 
• da  ceni.1»'  1 . . 


1831,  3 direniti.  Torino  o Genova 


CARLO  ALBERTO. 
1831. 

Pezzo  da  lire  100 

» da  lire  SO 

» da  lire  SO 

» da  lire  10 

Scuto  da  lire  5 

Pezzo  da  lire  S 

» da  lire  I 

» da  cent»»  50. ... 

» da  ceni.™*  SS 


183 1,  si  giugno 
1836,  SO  ottobre 


I83S,  SO  maggio 


Torino  o Geuo\a 


38  >/( 

y. 

900 

G.  SS.  80G. 

il 

G.  93.  935. 

aó 

ìi 

Ti 

909 

14.  903 

Ji 

11.  ClS. 

xS 

lì 

155 

900 

6.  451. 

5.  806. 

U 

Ìi 

40 

900 

SS.  000 

SS.  500 

100 

900 

IO.  000 

9.  000 

300 

909 

5.  000 

4.  500 

400 

900 

S.  500 

9.  950 

800 

900 

1.  350 

1.  195 

100 

di 

rame 

10.  000 

0.  000 

ICC  »/i 

di 

rame 

6.  000 

0.  000 

500 

di 

rame 

S.  050 

0 000 

31 

900 

33.  958 

39  033 

i 

IO 

OS 

900 

IO.  139 

14.  516. 

1 

IO 

155 

900 

a 4SI. 

6 

5.  806 

II 

lu 

310 

900 

3.  335. 

li 

9.  903. 

i ■ 

So 

40 

900 

95.  000 

SS.  500 

100 

900 

IO.  000 

9.  000 

300 

900 

5.  000 

4.  500 

400 

900 

3.  500 

9.  950 

800 

900 

1.  350 

1.  135 

Nota.  Si  omettono  te  monde  dei  principi  d' /tenia  e dei  signori  di  t'and  conoscendotene 
solamente  due  ordini  di  battitura  dei  primi. 


SERIE  SECON  D A. 


VARIAZIONI  SUBITE 

DA  DIFFERENTI  SPECIE  DI  MONETE. 
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O R O. 


M 
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NOMI 

EPOCA 

PEZZI 

TITOLO. 

PER  CADUN  PEZZO 

UHI  SOVRANI. 

DILLA  BATTITURA 

■ ARCO. 

PESO. 

FINO. 

scuro. 


AMEDEO  VI 

1353,  S?  febbraio 

54 

» • 

C.6 

» » 

D.  3. 

13. 

8 

D.  9. 

8.  91.  ] 

AMEDEO  VII 

1391 , 18  febbraio 

61 

93. 

18  » 

3. 

3. 

13.  ji 

3. 

a.  ig.  j5 

1450,  7 aprile 

79 

33 

9. 

16. 

0 

9. 

13.  8 

LODOVICO 

71. 

•1-  • 

93 

9. 

1G. 

IO.-0' 

9. 

.3.  i8.;;; 

1457,  99  gennaio 

AMEDEO  IX 

71. 

71. 

93 

93 

16. 

IG. 

10.  !£■ 

■41 
10-  LH 

9. 

9. 

13.  I8.A* 

13.  18.-ÌÌ 
MJ 

FILIBERTO  I 

9. 

1507,  *4  novembre... 

70 

. * 

93. 

3 » 

9. 

17. 

l9s 

9. 

15.  10.  * 

• 18  gennaio 

70 

» • 

93. 

15  > 

9. 

17, 

19  si 

9. 

M 1.1} 

1508  , 31  ottobre 

70. 

M 

£5  " 

93. 

3 » 

9. 

17. 

0 

9. 

14.  15.  • 

99. 

19  » 

9. 

17. 

9. 

13.  17.  ; 

71 

93. 

9. 

1G. 

«•s 

14.  19.  - 

J* 

1513  in  1515 

71 

39. 

19  » 

9. 

16. 

*1.  si 

9. 

19.  90.  ìf 
J* 

1514 

70 

33 

9. 

17. 

19.  ÌS 

9 

15.  9 J 
li 

70. 

*/L  » 

9. 

9. 

17. 

17. 

i l.  g.i^: 
aia 

15.  10.  » 

- in  1531 

70 

93 

'aia 

19.  i! 

Jj 

9. 

CARLO  II | 

1517,  17  agosto 

70. 

s • 

99. 

6 » 

9. 

17. 

0 

9. 

13.  6.  ! 

71 

39. 

18  * 

9. 

1G. 

«•£ 

9. 

13.  18.  il 

V 

1591 , in  1533 

C9. 

*/J  - 

33. 

3 » 

9. 

18. 

3.  9 

9. 

18.  I.17Ì 

MQ 

»uy 

1593  , 96  giugno 

71 

» » 

93. 

19  » 

9. 

10. 

91.  1’ 

9, 

18.  80.  - 

1596,  17  ottobre 

71 

39 

* » 

9. 

1G. 

SI.  li 

9. 

u ti.  h 

71. 

'/•  » 

99 

9. 

13. 

15  ‘7 

9. 

8.  13. 

M * 

• il 

1533  in  1535 

71. 

5/i  » 

99 

18  » 

9. 

16. 

9. 

18.  83.  ÌJj 

H» 

15-11 , Il  dicembre  . . . 

71. 

'/*  » 

33. 

3 » 

9. 

16 

11 

c 

9. 

ti  9.'* 

M-» 

'♦1 

1548  , 93  novembre. . . 

79. 

'/*  » 

99. 

«. 

9. 

15. 

81.185 

9. 

IO.  17.Ì2 

1554 , l.*»  ottobre. .... 

79. 

!iì  » 
*5t 

93. 

i.  */. 

9. 

15. 

19 

9. 

io.  8 j 

KMMANTELE  FILIBERTO  . . 

i 

79. 

•♦i  „ 

99 

9. 

15. 

19 

IO.  90.  | 

i 

»*♦ 

1561 , 99  settembre. 

79. 

•h  » 

91. 

91  > 

9. 

15. 

0 

9. 

9.  io  ; 

73. 

•h  » 

91. 

91  « 

9. 

15. 

9. 

9.  ia3 

CARLO  EMMA.M'ELE  1 .... 

74. 

'/*  • 

99 

9. 

14. 

9. 

8.  81.J! 

1638 

18  • 

73. 

■/.  • 

91. 

t. 

14. 

9. 

D.  8.  il 
« 

CARLO  EMMA  MELE  II  .... 

1650  , 91  febbraio  .... 

73. 

»/*  » 

91. 

18  « 

9. 

14. 

9 

8.  19.  !2 
49 

Digitized  by  Google 


NOMI 

EPOCA 

PEZZI 

al 

li  ARCO. 

TITOLO. 

PF.R  CAD 

LN  PEZZO 

DEI  SOVRANI. 

DELLA  BATTITURA. 

PESO. 

FINO. 

FIORINO  DI  BUON  PESO. 


1353 , 97  febbraio  .... 

AMEDEO  VI ^ 1354,  9 luglio 

1309,  8 giugno 

AMEDEO  VII j 1384 , 14  giugno 

| 1393  , 5 aprile 

I 1405  , 93  giugno 


AMEDEO  Vili 
CARLO  II.... 


AMEDEO  VII . 


AMEDEO  VIU  . 


LODOVICO... 
AMEDEO  IX.. 
FILIBERTO  I 


Carlo  i. 


AMEDEO  \ ili  . 


LODOVICO. 


FILIBERTO  I 

CARLO  I 

CARLO  CIO.  AMEDEO 

FILIPPO  II 

FILIBERTO  li 


1535,  15  ottobre. 


G9. 

B 

C.93. 

19 

» 

D.9. 

18. 

7 » 
■*9 

D.9. 

16. 

99.  Ji 
• J» 

09.  5/, 

N 

93. 

19 

B 

9. 

IS. 

*'  S7 

9. 

16. 

16.  1* 
ii 

64  a 

» 

91 

a 

n 

3. 

0. 

0 

3. 

0. 

0 

69.  3/* 

» 

93 

9 

a 

9. 

18. 

« B 

9. 

15. 

7.  a 

il 

69.  '/* 

» 

99. 

18 

» 

9. 

18. 

7-i5 

9. 

14. 

20.  *1 

1I9 

69.  3/, 

V 

99. 

9 

’ 

9. 

18. 

9. 

13. 

5.  i2 
3* 

79.  3/, 

n 

18. 

9 

• 

9. 

15. 

od 

9. 

0. 

II.  li 

9Ì 

FIORINO  DI  PICCOLO  PESO. 


1381 , 14  giugno 

1393  , 5 aprite 

1395,  I novembre.... 

1399  , 8 febbraio 

1105,  93  giugno 

1490,  ulL1"»  febbraio. . 

» 31  luglio 

1 148,  97  ottobre 

14G8,  IG  giugno 

1478,  98  dicembre ... 

1483,  5 febbraio 

» 13  » 


1430  , 30  agosto. . . 

1448  , 97  ottobre  ... 

1449  , 90  agosto 

1468,  16  giugno 

1479  in  1474 

1489  

1490  in  1491 

1496  in  1497 

1500,  9 settembre.. . 


89 

» 

93.  0 

a 

90 

OD 

n 

9.  0.  10.  77 

89 

» 

93.  19 

a 

9 8.  4.  U 

9.  7.  0.  77 

4 

A* 

84 

» 

93.  6 

a 

9.  6 90. 

9.  5.  3.  2 

89 

» 

99.  18. 

9.  13.  18.  ^ 

9.  1.  9.  £ 

90 

» 

93  » 

» 

9.  3.  4.  j 

9.  1.  1.  > 

91 

11 

93  » 

a 

9.  9.  15.  - 

9.  0.  19.  Ì2 

9' 

9' 

04 

» 

93.  18 

a 

9.  1.  0.  li 

9.  0.  19. 

41 

4! 

90 

a 

17.  19 

a 

9.  0.  0 

1.  11.  0 

108.  S/4 

18  > 

» 

1.  IO-  3.£ 

1.  8.  8.»2* 

4»; 

118. 

'/* 

16  > 

n 

t.  14.  91.  - 
*.v 

1.  1.  29.  u 
79 

118. 

'/» 

16  > 

a 

1.  14.  21.  — 

1.  t.  99.  .4 

ìv 

79 

1G0 

0 

90  » 

a 

1.  4.  19.  * 

1.  0.  0 

DUCATO. 

69. 

‘lì 

a 

94  » 

9.  17.  4.  g 

9.  17.  4.  n 

68 

» 

a 

94  > 

9.  10.  18.  - 

9.  10.  18.  77 

70 

a 

a 

94  » 

9.  17.  IO.  ~ 

s» 

8 ”•  ‘9-  B 

69. 

*/3 

a 

93.  91 

9.  18.  3.-ÌÌ 
*<•> 

9.  17.  19.^2 

69. 

H> 

a 

93.  91 

9.  18.  3.-21 

9.  17.  1 9.  —Al 

»*>y 

ICy 

69. 

>/J 

» 

93.  91 

2.  18.  3.J<Li 

9.  17.  19.— 

loy 

63. 

'lì 

n 

93.  91 

2.  18.  3.  V| 

Boy 

9 17.  I9.-Ì 

loV 

69. 

» lì 

a 

93.  91 

2.  18.  3. 

9.  17.  19.-21 

*•* 

69. 

a 

93.  91 

2.  18.  3.  JL! 

9.  17.  19-Js 

1 

NOMI 


EPOCA 


DELLA  BATTITI li 


PEZZI 

.il 

h a a co. 

TITOLO. 

PEn  CADO  PEZZO 
PESO.  I FINO 


DUCATO. 


1513  in  1515 

1514  

1517,  17  agosto. 


1581 

1583,  86  giugno 

1535,  15  ottobre 

1541 , 1 1 dicembre  . .. 
1518,  23  novembre... 
ESIMAMELE  FILIBERTO. . . I 1554,  t ottobre 


CARLO  EM  MANUELE  1. 


( IG06  , 27  luglio 

CARLO  ESIMAM  ELE  III...!  1743,  28  agosto 


! a » 

C 23. 

15 

ÌDlO-  0.  0 I 

63.  Vi 

23. 

21 

s.  IH.  3.d 

70  • 

23 

21 

S.  17.  19.  Ì 

CO.  */J 

23. 

21 

t.  18.  3. 

70  • 

23. 

21 

2.  17.  10.  il 

CO.  Vi 

23. 

91 

a 

t.  18.  3.AÌJ 

70  • 

23. 

21 

2.  17.  10.  Il 

J. 

70.  •/» 

23. 

18 

» 

2.  17.  16.^: 

16i 

70.  •/! 

23. 

18 

8.  17.  Il  b 

09.  •/* 

23. 

15 

7. 

2.  18.  7 3 . 

» S 

. 

23. 

15 

»3v 

2 17.  12 

70-  gr. 

31 

23. 

18 

8.  17.  8.  -i 

70.  2. 

10 

23. 

15 

» 

9.  17.  0 

1 70  ^ 

,W*  65 

23. 

19 

» 

2.  17.  0 

DOPPIA. 


CARLO  ESIMAMELE  II 1675,  2 aprile  . 


1754,  Il  ottobre 25 


VITTORIO  AMEDEO  III. 


VITTORIO  EMMANl’ELF. ....  1814 , *7  «Membro ...  9G  J2! 


38.  V.  . 

21.  18  » 

5.  5.  9.  £ 

Vi 

38.  Vi  ■ 

91.  18  » 

8.  5.  0.  Li 

38  V*  * 

91.  18  » 

5.  5.  9.  Il 

36  — * 

21.  18  » 

5.  5.  8 

3-1  */ia  » 

21.  18  « 

S.  15.  l.Ì!! 

93  ® ■ 

21.  18  » 

7.  12.  C 

«g  * 

21.  18  » 

7.  19.  G 

26  * » 

21.  18  ■ 

7.  9.  20 

■*u 

»o  «!  . 

21.  13  » 

7.  2 20 

•iti 

26  » 

21.  18  > 

7.  9.  20 
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? /o  SI. 


ARGENTO. 


489 


NOMI 

DEI  BOY  RAM. 


EPOCA 

DELLA  BATTITOIA. 


PEZZI 

ai 

MARCO. 


TITOLO. 


PEH  CADIIN  PEZZO 


PESO. 


FINO. 


AMEDEO  V. . 
AMEDEO  VI. 
AMEDEO  VII. 


AMEDEO  Vili . 


LODOVICO. 


FILIBERTO  I. 
CARLO  I 


AMEDEO  V. 


AlMON'E. 


GROSSO  TORNESE,  b DI  SAVOIA. 


AMEDEO  VI. 


AMEDEO  VII. 


AMEDEO  Vili  . 


1306  

58. 

i/j  . 

D.ll.  19 

a 

D.3. 

6. 

33.  - 

•i 

I>.3. 

3. 

16-  TT 

1369  , 8 giugno 

66 

» » 

11 

a 

a 

9. 

91. 

19.  .2 

II 

9. 

1G. 

0 

1375,  SI  ottobre 

88 

» » 

11 

a 

a 

9. 

4 

8.  -! 
Il 

9. 

0. 

0 

1391 , 18  febbraio 

96 

» » 

11 

a 

ii 

9. 

0. 

0 

1. 

90. 

0 

1395,  93  gennaio 

96 

a » 

10. 

15 

a 

9. 

0. 

0 

1. 

18. 

19 

1393  , 5 aprite 

91 

* a 

11. 

19 

a 

9. 

9. 

15. 

9. 

0. 

y» 

1395,  1 novembre 

88 

o a 

IO 

a 

a 

9. 

4 

8.  - 

II 

1. 

19. 

‘ST7 

1400,  tl  dicembre... 

70 

a a 

11. 

19 

a 

9. 

17. 

19.  l! 

Si 

9. 

13. 

9 lì 

105 

U II 

11. 

19 

a 

1. 

19.  91.  J» 

1. 

18. 

i »3 

si 

Si 

1490  , 99  febbraio 

108 

a a 

11. 

19 

a 

1. 

18. 

16 

I. 

16. 

91.  J 

1448,  97  ottobre 

198 

a a 

10. 

19 

a 

». 

19. 

0 

1. 

7. 

19 

1453,  14  maggio 

198 

a a 

9. 

18 

a 

1. 

19. 

0 

1- 

S. 

6 

160. 

'/»  • 

10.  99 

a 

1. 

4 

17.— 

1. 

9. 

9.  «« 

I°? 

107 

1478  , 98  dicembre . . . 

180. 

■/»  » 

10. 

10 

a 

I. 

1. 

I9.g 

J6i 

0. 

99. 

1483  , 5 febbraio 

504 

a a 

11. 

8 

a 

0. 

99. 

14.  -i 
»7 

0. 

91. 

8. 

MEZZO  GROSSO,  o 

GROSSO 

DI  PIEMONTE. 

1S97 

101 

n a 

8. 

19 

n 

1. 

91. 

14. 

1. 

8. 

7.— 

1300 

» 

a a 

C 

a 

N 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0 

1338  in  1339 

107 

a a 

8. 

19 

a 

1. 

19. 

l.-ì' 

1. 

6. 

19.-2 

io; 

107 

1340  in  1349 

96 

a » 

6 

II 

a 

9. 

0. 

0 

1. 

0. 

0 

1349  in  1343 

108 

a a 

8 

D 

a 

1. 

18. 

16 

1. 

4 

IO.  | 

108 

a u 

8. 

19 

1. 

18. 

16 

1. 

6. 

5.  * 
91.  -i 

1349.  3 Giugno 

105 

a a 

9 

a 

a 

1. 

91. 

4.-' 

1. 

9. 

*7 

96 

a » 

8 

a 

u 

9. 

0. 

0 

1. 

8. 

0 

1359  in  1354. 

76 

6 

0 

a 

9. 

19. 

15 .2 

1. 

6. 

7.  il 

76. 

■/*  » 

a a 

6 

9 

19. 

*y 
5 li 

1. 

G. 

*9 
9 il 

1359,  15  febbraio  .... 

109 

8 

a 

a 

1.  91. 

•7 

I. 

6. 

•7 

9.  li 

•J 

1384.  l i giugno 

113 

a a 

7 

a 

u 

1. 

16. 

18.^1 

0. 

93. 

18.12 

1391 , 18  fobbraio .... 

115 

a a 

6. 

19 

a 

1, 

16. 

‘•rii 

0. 

91. 

16.12 
. Ili 

1393,  5 aprile 

116 

a a 

7 

n 

a 

I. 

16. 

*'Ti3 

0. 

93 

16.111 

iiS 

1395 , 1 novembre. . . . 

105 

a a 

6 

a 

a 

1. 

19. 

a,-H 

0. 

91. 

99  JS 

1399  , 8 febbraio 

107 

a a 

6 

a 

a 

1. 

19. 

l.il 

io; 

0. 

91. 

19.  Jh 
107 

Ci 
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EPOCA 

PEZZI 

al 

MARCO. 

1 

PER  CAUC.N  PEZZO 

NOMI 

TITOLO 

1 

DEI  SOVRANI. 

DELLA  BATTITURA. 

PESO. 

FINO. 

MEZZO  GROSSO,  o 

GROSSO 

DI  PIEMONTE. 

191  » > 

D.  6.  19  . 

d.i.  i4.  ì.ia 

I).  0.  90.  15.  —2 

AMEDEO  Vili j 

1430,  39  febbraio  — 

153  » • 

8 * » 

I.  6.  3.  li 
•7 

0.90.  1.* 

innovino  

1449.  dicembre 

150  » • 

6 H » 

1.  6.  17.  -1 

0.  15.  8.  ^ 

GROSSO  MAURIZIANO  ossia  PARPAGLIUOLA. 

i 

1349,  dicembre 1 

90  » >• 

10.  91  . 

3.  3.  4.  4 

1.  39.  9.  1 

AMEDEO  VI j 

1355,  16  giugno | 

80  > • 

9 » » 

3.  9.  14.  j 

1.  19.  4.  t 

MOLTIPLICI  DEL  GROSSO. 

da  grossi 

9.  17.  19.  Il 
9.  17.  19.  *! 

...  ~ * 

LODOVICO 

1457,  99  genn.u  3 

70  » * 

a » » 

3.  19.  8.  jj 

AMEDEO  IX j 

1467  , 97  giugno  9 

70  » » 

u » » 

9.  19.  8.  r’ 

9.  11.  1.  - 

V 

3.  16.  91.  i i 
7* 

1408,  17  Rettemi».  2 

71  » » 

10.  93  » 

l 

1479  in  1474  9 

71  . . 

10.  93  » 

9.  16.  91.  *1 

3.  11.  1.  -1 

7* 

1.  93.  10.il* 
3ài 

FILIBERTO  I j 

1473,  98  dicemb.  9 

90.  */♦  » 

10.  93  » 

7» 

2.  3.  !.*£ 
ìòi 

1483  , 5 febbri  19 

17  » . 

11.  8 • 

li.  7.  1.  J 

10.  16.  0 

1 

. » 8 

95.  •/.  .. 

11.  8 .. 

7.  19.  16.  - 

7.  9 16 

CARLO  I ^ 

3.  13.  8 

. . 4 

51  *»  ii 

11.  8 . 

3.  18.  8.  ,? 

• * 

. 9 

109  » » 

11.  8 » 

t.  91.  4.  ^ 

1.  81.  16 

FILIBERTO  II 

! 1503  in  1306  3 

59  » - 

7.  19  » 

3.  6.  9.  ^ 

3 0.  19. 

1507,  18  genn.»  3 

63.  '/*  » 

7.  19  » 

3.  0.  13.-22 

i»7 

1.  31.  8. 

1*7 

1517,  17  agosto  3 

69  » . 

6.  90  . 

9.  18.  18.  :* 

>J 

1.  19.  0 - 

li 

» 

81  > » 

6.  8 » 

3.  8.  91.  .2 

1.  IL  ti.  - 

1519,  3 aprile  8 

33  » » 

8 « - 

6.  0.  0 

4.  0.  O 

v ti  6 

43  » * 

0.  10  » 

4.  11.  3.  h 

Ài 

3.  11.  19. 

CARLO  II. . . . . . . 

1591» 3 

63  » » 

6.  18  • 

3.  1.  3.  J 

1.  17.  3.  ì 

1593,  36  giugno  5 

44  u » 

6.  8 * 

7 

4.  B.  17.  i 

ii 

9.  7.  C.  — 

II 

1595  , 30  dicemb.  5 

44.  gr.  19 

6.  8 » 

4.  8.  10.  !2 

II 

3.  7.  3.  2 

44 

1596,  17  ottobre  3 

64  » > 

7.  4 » 

3.  0.  0 

1.  19.  0 

90.  ,H  » 

C ii  » 

7.  6.  93.  - 

3.  15.  11. 

79 

?y 

» » 5 *i\ 

45.  1 li  » 

6.  3 . 

4.  4.  17. 

6i 

9.  3.  1.  il 

6i 

EMMA  MIELE  FILIBERTO  . . . 

1554,  1 ottobre  3 

70.  '/}  » 

6 » . 

9.  17.  19.— 
>11 

1.  8.  18. 

SII 

CARLO  EMMAMIELE  I 

1687,  15  giugno  7 

84  . » 

7.  14  ■ 

9.  0.  0.  ¥ 

1.  10.  0.  £ 

4» 

** 
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NOMI 

DII  SOVRANI. 


EPOCA 

DELI. A BATTITURA. 


PEZZI 

al 

MARCO. 


TITOLO. 


PEn  CADUN  PEZZO 


PESO. 


FINO. 


CARLO  II 

EMMASCELE  FILIBERTO . 


CARLO  EMMANTELE  I. 


CARLO  EMMANUELE  I . . . 


EMMANUELE  FILIBERTO . 


CARLO  EMMANUELE  I 


FIORINO. 


1558,  i.o  maggio 

1561 , 14  gennaio 

1578,  3 maggio 

1610,  18  dicembre... 
1639,  7 giugno 


96 

* 

a 

D.  9.  4 

» 

D.7. 

9.  5. 

U 

37. 

'/* 

9 

9.  5 

9 

6. 

93.  13. 

~ 

69 

1* 

9 

10.  18 

» 

a 

9.  7. 

*3 

3. 

65 

9 

» 

ia  ìs 

» 

9. 

99.  31. 

»7 

69 

9 

M 

7.  19 

i» 

9. 

18.  18. 

h 

69 

55 

9 

» 

a » 

» 

3. 

11.  18. 

4* 

55 

D.5. 

5. 

3. 

3. 

1. 

1. 


15.  9.  J 

■ iì 

& 13.  Il 

55 

18.  13.  Ì3 
]■ 

15.  13.  » 
17.  17. 

17.  31.  il 

5i 


MOLTIPLICI  DEL  FIORINO. 

da  fiorini 

16M,  19  loglio  9 
1616,  93  » 3 

1618,  30settemb.  3 

1619,  li  ottobre  9 
1635, 30  maggio  8 

» » 9 'li 

1699,  19  giugno  9 


VITTORIO  AMEDEO  I . 


CARLO  EMMANUELE  II. . 
VITTORIO  AMEDEO  II  .. 


Carlo  kmmantele  in. 


156) , 90  aprilo 

1580 

1581,  15  giugno 

1589  , 93  agosto 

1630,  14  gennaio 

1631 , 18  novembre. . . 
1631,  97  settembre... 
1635,  17  dicembre ... 

1639,  13  aprile 

1675,  9 » 

1675 

1733,  18  settembre... 

1740,  6 luglio 

1747,  98  febbraio 


9. 

■/S  » 

8. 

19 

9 

90. 

90. 

90. 

iì 

14. 

18. 

18.  l! 

ai 

34. 

■/»  » 

6 

9 

9 

5. 

13. 

13.  li 

9. 

18. 

18.  il 

97. 

dcn.  3 

7 

9 

9 

7. 

0. 

0 

4. 

9. 

0 

10. 

’/»  » 

7 

9 

9 

18. 

6. 

90.  1 

10.  16. 

0 

10. 

* l>  » 

6.  18.  »/* 

18. 

0. 

0 

10. 

4 

3 

39 

» » 

6. 

7. 

6. 

0. 

0 

3. 

a 

99.  i 

a 

10. 

■/»  » 

6 

9 

9 

18. 

a 9o.  } 

9. 

a 

io.  5 

LIRA 

19. 

</i  * 

10. 

18 

9 

9. 

93. 

8.4 

8. 

91. 

13.  ii 

19. 

‘ls  » 

10. 

18 

9 

9. 

99. 

8.  1 

8.  91. 

13.  li 

19. 

Vi  » 

10. 

18 

9 

9. 

19. 

10.4' 

8. 

18.  99.-12 

II? 

19. 

•lì  « 

10. 

18 

9 

9. 

93. 

8.  1 

8.  91. 

13.  li 

3. 

19. 

■/5  • 

8. 

19 

9 

10. 

0. 

0 

7. 

9. 

0 

90. 

*/5  » 

10. 

16 

9 

9. 

19. 

8. 

10. 

I8.il 

tot 

19 

9 O 

11 

» 

9 

10. 

9. 

19.  - 

9. 

6. 

7.  IL 

n/ 

‘V 

90. 

<15  » 

10. 

16 

9 

9. 

19. 

9.— 

101 

8. 

10. 

18.il 

IOI 

90. 

<15  » 

9 

» 

9 

9. 

13. 

Q $»• 

7. 

3. 

9.  <5 

IOI 

lui 

40 

» » 

11 

M 

9 

4. 

19. 

4.  ‘ 

4 

9. 

14.  » 

5 

40 

9 » 

11 

W 

9 

4. 

19. 

4.  * 

4. 

9. 

14.  ; 

41. 

'/»  » 

11 

■ 

9 

4. 

15. 

«•È 

4. 

a 

9 

43 

V P 

11 

D 

9 

4. 

11. 

3.  h 

4 

9. 

5.  i 

41 

4J 

43. 

]li  « 

11 

9 

9 

4. 

9. 

7.!ì> 

4 

0. 

13.  JS 

vjl 
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(NOMI 

EPOCA 

PEZZI 

al 

MARCO. 

TITOLO. 

PER  CADUN 

PEZZO 

DEI  SOVRANI* 

DELLA  BATTITI’ RA 

PESO.  | 

FINO. 

TESTONE. 


CARLO  1 

CARLO  CIO.  AMEDEO 

FILIPPO  II.... 

FILIBERTO  li 


1483  , 5 febbraio 

1490  in  1491 

1496  in  1497 

1500  , 9 settembre 

1501  in  1509  

1594  , 91  maggio 

CARLO  II { 1596,  17  ottobre 

1541 , 11  dicembre. . . 
1548  , 93  novombre. .. 

1554,  1 ottobre 

1358,  16  giugno 

1559,  15  luglio 

1577  , 99  giugno 

1581 , 17  marzo 


EMMAM'ELE  FILIBERTO 


CARLO  RUMAMELE 


CARLO  II. 


1553,  15  giugno. 
1551,  1 ottobre. 
ESIMAMELE  FILIBERTO..  | 1558,  I maggio. 

» 15  luglio  .. 

CARLO  EMMAM'ELE  I 1581,  17  marzo  . 


ESIMAMELE  FILIBERTO  . . . 1566  , 93  agosto.... 

1581 , 17  marzo.... 

1587,  15  giugno 

CARLO  EMMAMEI.E  I { 1589  , 93  agosto.... 

1594,  18  ottobre ... 

1595 

VITTORIO  AMEDEO  1 | IG39,  14  maggio... 

1650,  91  febbraio.. 
1666 , *9  dicembre  . 


CARLO  EMMAM'ELE 


«CELE  11....  | 


VITTORIO  AMEDEO  li . 


1680,  10  febbraio . 


95.  '/»  • 

D.  11. 

8 

» 

D.7. 

19. 

16.  ^ 
• 7 

D.7. 

3. 

16 

95.  i /»  » 

11. 

8 

» 

7. 

13. 

16.  iì 

17 

7. 

9. 

16 

95.  ■/»  ■ 

II. 

8 

» 

7. 

19. 

IO.  - 

•7 

7. 

». 

16 

95.  ■/»  » 

il. 

8 

» 

7. 

19. 

16.  15 

«7 

7. 

9. 

16 

95.  •/»  . 

11. 

8 

a 

7. 

19. 

16.  - 

7. 

9. 

16 

*7 

95.  >/J  . 

10. 

14 

a 

7. 

11. 

19.  £ 

6. 

14. 

8.  £ 

96  • » 

IO. 

7 

■ 

7. 

9. 

5.  J 
13 

6. 

8. 

0 

95.  5/6  » 

10. 

6 

a 

7. 

10. 

8.LÌ1 

1» 

6. 

8. 

8-t r; 

95.  ‘li  » 

10.  90 

a 

7. 

11. 

19.  £ 

6. 

18. 

i.  — 

77 

95.  1/t  . 

IO. 

li 

a 

7. 

10. 

99.— 

Iti} 

6. 

13. 

,9^ 

95.  1/*  » 

10. 

13 

a 

7. 

10. 

99.— 

6. 

13. 

4.-*i 

lui 

lui 

96.  - . 

«V 

II. 

1 

a 

7. 

3. 

0 

6. 

13. 

"•  5 

95.  ■/,  » 

IO. 

18 

a 

7. 

19. 

10.  T: 

0. 

17.  91.  -2 

95.  J/t  » 

la 

18 

a 

7. 

IO. 

6. 

16. 

7.J2 

luJ 

TALLARO. 

8.  '/»  » 

io 

14 

M 

99 

II. 

9.  *4 

*7 

19. 

99. 

9.  li 

i; 

8.  */»  » 

io. 

8 

a 

99. 

14. 

9.  - 

17 

19. 

10. 

19.  li 

8.  »/i  » 

io 

M 

a 

99. 

li. 

9.  -1 

18 

19. 

18.  ± 

*7 

8.  •/*  » 

io. 

9 

» 

99. 

il. 

9.  -1 

18.  93. 

19.  lì 

•7 

•7 

8.  . 

IO. 

18 

a 

99. 

9. 

0 

90. 

1. 

li  ; 

X 

UTO  detto  DUCATONE. 

6.  13.  6 

io. 

18 

a 

99. 

19. 

0 

90. 

10. 

19.  - 

a 

io. 

18 

» 

99.  90. 

0 

90. 

17. 

10 

*i9 

7.  ‘li  ‘li 

il. 

19 

a 

96 

19. 

11.— 

95. 

e. 

99. li! 

Iti 

iSl 

7.  1/S  ■/. 

ti. 

19 

a 

94. 

99. 

10.  li 

93.  91. 

19.  lì 

77 

77 

7. 17. 13  '/. 

ti. 

19 

a 

94. 

99. 

i.  5 

93. 

91. 

3.  Ji 

* 

7.10.131/a 

ii. 

19 

a 

94. 

99. 

«■  ? 

93. 

19. 

7.  » 

7.16. 13'/i 

il. 

19 

a 

94.  99. 

t.  5 

93. 

19. 

7.  « 

A 

7.  */»  » 

li. 

10 

• 

95. 

1. 

93. 

19. 

ta.  i* 

a3 

7.  >/J  " 

il. 

lo 

'/» 

95. 

1. 

*■3 

93. 

90. 

20. 

*3 

7.  »/J  » 

u. 

10. 

'/» 

95. 

1. 

‘ n 

i 93.  90. 

90.12 

41)5 


NOMI 

DEI  SO V BARI. 

EPOCA 

DELLA  BATTITOIA. 

PEZZI 

al 

MARCO. 

TITOLO. 

PER  CADUN  PEZZO 
PESO.  PINO. 

' 

SCUTO. 

CARLO  LMMAMJELE  II 

1658,  *0  sotlemhrr... 

D.ll  » 

D.9I.  8.  0 

1».  19.  13. 

8 

1675 

Il  • 

91.  8.  0 

19.  13. 

8 

1 

1733,  18  aprile 

8.  •/«  • 

Il  » 

S3.  0.  13.  n 

91.  8. 

0 

CARLO  EMMAMELE  III.  . 

! 

1755 , 95  gennaio 

•-.Tin* 

10.  91 

47.  la  93 

41.  91. 

< r. 

VITTORIO  AMEDEO  111 

1773,  91  giugno 

6. 

Mll  > 

IO.  91 

47.  10.  93 

94.  91. 

4- 

Nota.  La  melà  dello  sculo  del  1773  fu  coniala  da  Carlo  Emmanuele 

jy 

yillorio  Emmanuele- 
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BIGLIONE. 
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NOMI 

EPOCA 

PEZZI 

al 

MARCO. 

TITOLO. 

PER  CADUN 

PEZZO 

DEI  SOVRANI. 

OBLIA  BATTITURA. 

PESO.  | 

FINO. 

F1I.1BERT0  II. 


CARLO  II 


CARLO  EMMA  MELE  I. 


AJMONE. 


^ 1500,  9 settembre. 

I 1503  in  1506  

I 

, 1504  in  1500  


I 


1507,  94  novombra. .. 

1508,  91  ottobre 

1518 

1541,  Il  dicembre... 
1518,  93  novembre. . . 
1549  , 91  febbraio.... 

» 95  ottobre 

1553,  15  giugno 

155-1,  1 ottobre 


EMMAM  F.LE  FILIBERTO  . 


» 98  novembre. . . 

1555,  93  luglio 

1556,  99  marzo 
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L li  L II 

0.  II.  10.  -i 

1 1007,  18  pennaii  > 

lUtL  •/*  t 

a.  8 » 

■ i»  n. 

0.  LL  li  Jj 

1507  in  1508 

Ili  . - 

a.  a » 

L UL  11L  _! 

uia-j 

1509  in  1513 

113  - » 

1 6 . 

L JL£L  H.Ag 

0 IH.  33^£ 

1513  in  1515 

111  - » 

3 » • 

1.  IS.  9.  -j 

0.  2.  20.  Jj 

» » 

U1  » » 

2.  li  H 

1 15.  & ^ 

a 1 11  j 

1517,  U agosto 

Ufi  - » 

1.  IH  » 

l.  15.  17.  £ 

0.  1 l3 

1519,  1 aprile 

Ili  ti  - 

2.  Li  - 

0 »,  io.  4 

1520 

no.  » . 

3.  S ■ 

L_li»  a.  | 

0.  IL  ÌSL  * 

1521 

11L  *ia  - 

X Li  - 

L13.  Xg 

0.  lfl.  HI 

1523,  giugno 

Ili  » » 

2.  8 » 

L14ULZ 

° . isa^ 

1525,  5 luglio 

ili  • * 

ILI  » 

L 12.  3.g 

0.  ti  ai  4 

» 311  dicembre 

Ili  «r.  13 

i.  8 » 

'• IS-  « s 

0 1.  18.  £ 

1520.  17  ottobre 

Ul.!t  • 

2.  1 - 

L 14.  4^ 

0.  G.  m .Li 

- 

lisi  « . 

3,  0 . 

L4A  2.  1 

0 10.  2.  \ 

EMMANTELE  FI  LIBERTO  . . . 

1577,  29  giugno 

130  - , 

t i - 

0.  a 3.J2 

1338  in  1339 

241  > - 

3 - 1» 

Q^lB.  13,  4 

a 4 ll  j 

1340  in  1341 

192  » » 

1.  *0  » 

L 0.  0 

0.  3.  lfl 

» m 

192  11  » 

1.  12  ». 

L 0.  0 

0 3.  0 

A1MO.NL 

0.  19.  i,  } 

L 0.  0 

* H 

libi  ■ 1* 

2 • ti 

IL  4.  0 

» » 

102  il 

1.  s » 

1.  0.  0 

0.  2,  12 

180  u » 

2.  19  » 

1.  1.  14.  ! 

0 5.  g 

1359 , 27  febbraio  . . . . 

m - • 

2.  8 » 

L i 4_4 

0 5.  2.  ~ 

1352  in  1354 

200  « » 

4 • « 

0.  83.  9.  i| 

0.  3.  30.  4 

*3 

AMEDEO  VI 

1355,  lb  giugno 

180  il  » 

a - > 

L L_LL  J 

0.  6 2,  ‘ 

134»  in  1340 

210  • • 

1 18  » 

a 9i.  a 

0.  0_Ui 

1359,  li  febbraio 

204  * » 

4 » » 

O li  ILi 

0 1 li  " 

1375  , 2i  ottobre 

12G  * ìl 

a » » 

0.  n 12.  ii 

0 i-iLJ 

ONTE. 


Digitized  by  Google 


503 


NOMI 

DII  S0VHA5I. 


PEZZI 

al 

MUCO. 

TITOLO 

PER  CADIN  PEZZO 


FORTE. 


1384,  14  giugno 190 

1390,  19  settembre. . . 201 

1391 , 33  febbraio 200 


AMEDEO  Vili 


1430,  33  febbraio I 2r»2 


1403,  5 aprile 2jH 

1 165  in  1168 228 

1473  in  1474 ! 228 


CARLO  GIO  AMEDEO . 
FILIPPO  11 


FILIBERTO  11. 


^ 1490  in  1491 957 

I 1 493  , 33  gennaio 273 

. 1496  in  1497 j 273 

• 1500  , 3 se  Ite  rubre  . ..  246 
) 1503  in  1506 292 


1504  in  1509 j 246 

1507,  18  gennaio : 375 

1507  in  1508 286 


196 

» 

D.  3 

» 

» 

D.O. 

33. 

13.  il 
*v 

201 

» 

2. 

16 

■ 

0. 

23. 

A]  1* 

**'  5j 

200 

3. 

10 

» 

0- 

33. 

0.  g 

200 

• 

*• 

13 

■ 

0. 

23. 

0.  g 

192 

» 

3. 

16 

1. 

0. 

0 

180 

k 

2. 

0 

1. 

1. 

“ ! 

183 

■ 

3. 

9 

1. 

1. 

•J  »l* 
* II» 

198 

2. 

8 

a 

0. 

33. 

6.  i! 

a 

238 

1. 

18 

» 

0. 

30. 

5.  -1 
•» 

352 

3 

• 

* 

0. 

18. 

- 

248 

3 

• 

0. 

<»■  H 

231 

2 

• 

0. 

20. 

13.  f 

334 

1. 

31 

• 

0. 

30. 

13.  ? 

324 

2 

» 

» 

0. 

30. 

13.  ? 

3JH 

1. 

20 

■ 

0 

30. 

328 

1. 

30 

a 

30. 

228 

20 

» 

0. 

30. 

*•5 

298 

1. 

18 

II 

0. 

30. 

s.  - 
■* 

! 341 

1. 

15 

• 

0. 

19. 

1 377 

1. 

18 

0. 

16. 

li.is 

257 

li 

o. 

17. 

22. -?i 

«7 

957 

13 

■ 

0. 

17. 

“5 

273 

1. 

13 

■ 

0. 

16 

273 

13 

» 

0. 

ii.  j? 

246 

6 

» 

0. 

« » =7 

292 

*• 

11 

« 

0. 

15. 

18  53 

301 

'• 

11 

■ 

a 

15. 

1 li 

•9 

246 

6 

1» 

a 

18. 

«■$ 

275 

•- 

6 

• 

0. 

16. 

‘*•41 

286 

'• 

6 

» 

0. 

16. 

348 

a 

1. 

10 

■(* 

0. 

18. 

312 

» 

t 

• 

0. 

14. 

'*  n 

167 

a 

1. 

4 

0 

17. 

o.  ^ 

.0. 

5. 

ii.  i 

0 

5. 

2.  il 

e* 

0. 

5. 

*-S 

0. 

4. 

'»  ; 

0. 

5. 

8 

a 

5. 

'•  ! 

0. 

S. 

0.4* 

il» 

0. 

4. 

13.  J 

Jj 

0. 

2 

33.  Li 

■V 

0. 

4. 

13.  S 

0. 

4. 

,5*  17 

0. 

3. 

10.  7 

0. 

3. 

5.  i 

0. 

3. 

IO.  i 

0. 

3. 

2. 

li 

0. 

3. 

3 

»v 

0. 

3. 

3.  - 

0. 

3. 

93.  H 

»v 

0 

2. 

14. 

»l* 

0. 

3. 

10.  _li 

*T7 

0. 

3. 

0. 

3. 

*■$ 

0. 

2. 

» “ 

9* 

0. 

3. 

l “ 

»• 

0. 

1 

N.  - 

4' 

0. 

23.  n 

0. 

30.  -1 

»* 

0. 

32.  il 

0. 

«•8 

0. 

•4* 

0. 

9. 

s.  U 

a 

1. 

s.  J 
1* 

0. 

9 

16.  11 
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15 


NOMI 

D ■ I BOY ■ A H L 

EPOCA 

DELLA  BATTITI'  E A. 

PEZZI 

al 

MA  a co. 

TITOLO. 

VIENNESE 

1418,  99  novembre.., 

>98 

D I.  3 

» 19  dicembre... 

m 

1.  3 

■ 

AMEDEO  Vni 

1419,  15  giugno. ..... 

498 

1.  3 

» 

1490,  49  febbraio.... 

300 

9 » 

» 

• 31  luglio 

359 

9 » 

« 

1 

1 449 , C marzo 

359 

1.  19 

■ 

LODOVICO - 

u 31  luglio 

359 

9 » 

• 

1453,  14  maggio 

359 

t.  0 

» 

1463  , 5 aprile 

360 

1.  9 

» 

AMEDEO  IX 

360 

1.  9 

1479  in  1474 

374 

I.  9 

> 

FILIBERTO  1 

1478 , 98  dicembre  . . . 

396 

I.  7 

* 

1483 

374 

t.  9 

» 

CARLO  1 

1483  , 5 febbraio 

391 

0.  99 

B 

1485,  9 dicembre 

989 

0.  18 

B 

1490  in  1491 

989 

0.  18 

CARLO  CIO.  AMEDEO 

I 

1499,  93  gennaio 

983 

0.  16 

FILIPPO  11 

1496  in  1497 

983 

0.  16 

1500  , 4 settembre 

996 

0 16 

» 

FILIBERTO  II 

1503  in  1506 

306 

» ■ 

318 

0.  16 

» 

ISO!  in  1509 

936 

0.  16 

» 

1507,  18  gennaio 

331 

0.  16 

B 

1508,  91  ottobre 

976 

0.  17 

/. 

1509  in  1513 

349 

a 16 

» 

1513  In  1515 

300 

0.  14 

» 

360 

0 13 

■ 

CARLO  li 

1517  in  1518 

360 

0.  16 

B 

1518 

308 

0.  14 

■ 

1519,  9 aprile 

379 

a 19 

■ 

1594 

415 

0.  19 

B 

1594,  91  maggio 

>34 

0.  14 

S 

PER  CAIRN  PEZZO 
PESO.  FINO 


0. 

15. 

n -n 

o.a 

i 

10."* 

MS 

a 

16. 

0 

a 

i. 

19 

a 

15. 

11.-12 

0. 

t. 

inni 

0. 

19. 

19.  1 

0. 

9. 

3 5 

o. 

13. 

9.  77 

0. 

9. 

« 7? 

0. 

13. 

*•  27 

a 

i. 

'«•ri 

a 

13. 

9.  77 

0. 

9. 

*•  u 

0. 

13. 

9.  - 

0. 

1. 

19 

ii 

o. 

19. 

i9.  ; 

0. 

u 

" 5 

0. 

19. 

19.  ì 

0. 

I. 

II.  ; 

0. 

19. 

ili 

’-à? 
15.  77 

0. 

1. 

9,'ii 

•*7 

0. 

11. 

0. 

I. 

6.  * 

Si 

o. 

19. 

7.£ 

0. 

1. 

D.  '** 

.i; 

0. 

14. 

*.-£ 

0. 

1. 

9.  *♦ 

•■7. 

o. 

15. 

a 

0. 

43.  *M 

»>v 

0 

15. 

0. 

0. 

43.*“ 

»*v 

0. 

16. 

6 141 

o. 

0, 

91.*“' 

U.Ì 

a 

16. 

6.  il* 

0. 

0. 

41. 

aj 

0. 

15. 

13 

0. 

0. 

90.  *» 

3; 

a 

15. 

1.  -2 

0 

0. 

90.  ♦ 

•7 

5i 

0. 

14. 

li.  s 

0. 

0. 

19.  '7 

0. 

15. 

0. 

a 

90.  *» 

a 

13. 

«iS 

0. 

0. 

18  .■* 

UT 

a 

16. 

'«•5 

0. 

i. 

0 

0. 

13. 

s? 

0. 

0. 

a 

19. 

i9  ; 

0. 

0. 

0. 

19. 

i9.  ; 

0. 

0 

,3  1! 

0. 

19. 

19  t 

0. 

0. 

0. 

14. 

u 

” n 

a 

9 17. 

0. 

19. 

9 -* 

i. 

0. 

0. 

'*37 

0. 

19. 

ii.  ? 

o. 

0. 

IO- 

4* 

0. 

11. 

9.22 

0. 

a 

“TI 

0. 

IO. 

iz  — 

0. 

0. 

19.  li 

M 
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NOMI 

DEI  flOTIAKl. 


EPOCA 

DILLA  BATTITOIA. 


PEZZI 

PER  CADUN 

PEZZO 

il 

■ AICO. 

TITOLO 

PESO. 

FINO. 

VIENNESE. 


1503,  91  giugno | 374 

MAGLI 

1359  in  1354 I 330 


315  » * 

D.  0.  13  » 

D.a  14.  15 

398  - * 

0.  14  > 

0.  14.  1.  J 

4* 

396  • . 

0.  10.  » 

0.  11.  15.  jS 

374  • * 

0.  8 . 

o.  u.  x 

■*T 

1449,  6 roano 519 

* 31  luglio.., 416 


I 1479  in  1474 51« 

FILIBERTO  I ) 1474,  4 luglio 590 


i 1485  , 9 dicembre 

CARLO  CIO.  AMEDEO 1499,  93  gennaio 


AMEDEO  V 1300 

AMEDEO  VI 1355  in  1356.. 


D.0.  0.  15.  Z 
0.  0.  16 
a 0.  9.  ; 

a a 8 ri 


DI  VIENNESE. 


336 

a 

9 

• 

0. 

13. 

n.  ; 

439 

a 

8 

0. 

ia 

16 

416 

a 

1 

» 

0. 

il. 

1.  11 

i* 

499 

0 

1 

» 

0. 

10.  99._ll 

439 

a 

1 

■ 

0. 

10. 

16 

519 

0. 

1 

» 

o. 

9. 

0 

416 

o. 

1 

• 

a 

11. 

• H 

499 

0. 

1 

a 

9. 

516 

0. 

0. 

99 

a 

8. 

“■3 

516 

0 

0. 

99 

0. 

8. 

99.  li 

V 

516 

0. 

0. 

99 

0. 

8. 

99.  li 
A) 

590 

a 

a 

91 

o. 

8. 

90.  il 
6) 

599 

0. 

a 

18 

0. 

8. 

19.  ^ 

*v 

599 

0. 

0. 

18 

o. 

8. 

18.  £ 

509 

0 

0. 

16 

a 

9. 

4._£ 

«Si 

498 

0 

a 

19 

0. 

ia 

18._m 

w; 

408 

0. 

a 

10 

0. 

11. 

7.  -1 
o 

I AMEDEO  Vili. . 


CHETTO. 


■ , . 

3.  19  • 

0 0.  0 

976  • » 

3 - • 

a i*  le.  jl 

985  » •• 

9.  18  • 

0.1*.  4.  -* 

994  » » 

9.  19  • 

a 15.  i*  - 

♦V 

994  • • 

9.  8 • 

o.  15.  ia  1 

♦V 

976  • • 

9.  19  > 

a io.  ta  li 

999  » • 

1 90  - 

a 90  18.  • 

*3 
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NOMI 

DII  bOVHAXL 


EPOCA 

PEZZI 

PER  CADIN 

PEZZO 

DELLA  BATTITOIA. 

M A BCO. 

PESO.  | 

FINO. 

BIANCHETTO. 


FILIBERTO  1. 


CARLO  GIO.  AMEDEO. 


FILIPPO  n.... 
FILIBERTO  11. 


1405,  43  giugno 

468 

D.  4 

D.O. 

17. 

4.  r 

67 

D.O. 

4. 

90  4; 

1418,  fi  novembre... 

476 

■ 

I. 

8 » 

0. 

16. 

0. 

1. 

90.  2 

1440,  49  febbraio.... 

378 

■ 

3 

• M 

0. 

14. 

*■  ! 

0. 

3. 

'•  ; 

• 31  luglio 

‘374 

■ 

3 

• » 

0. 

14. 

9 T, 

0. 

3. 

*r. 

1448,  47  ottobre 

464 

1. 

14  * 

0 

17. 

10.  12 

0. 

4. 

4.  J 

1453,  14  maggio 

464 

• 

1. 

9 - 

0. 

17. 

10.  11 

0. 

4. 

0 

467 

1. 

0. 

17. 

1. 

43.  il 

•9 

■v 

1465  in  1468 

467 

1. 

9 • 

0. 

17. 

0. 

33.  il 

•V 

*v 

1474  in  1474 

467 

I. 

9 • 

0. 

17. 

0. 

43.  il 

■v 

*67 

>v 

1. 

9 • 

0 

16. 

14.  lì 

0. 

*1, 3 

Si 

li 

1478 , 48  dicembre  . . . 

498 

• 

7 » 

0. 

15. 

11.-12 

0. 

1. 

15.“ 

'*V 

»tv 

1484  

479 

458 

9 » 

16.  14.  £ 

17.  40.  - 

0. 

0. 

«•* 
11.  n 

1483,  5 febbraio 

1 

0. 

1. 

4* 

1385 , 4 dicembre  .... 

435 

• 

a 

40  » 

0. 

19. 

><■£ 

0. 

1. 

1490  in  1491 

435 

0. 

40  a 

0. 

19. 

0. 

8 ~ 

1494  , 43  gennaio 

454 

» 

0. 

40  a 

a 

18. 

«•  ? 

a 

1. 

1496  in  1497 

454 

464 

0, 

40  » 

0. 

18. 

6.  ? 
10.  7 7 

0. 

1. 

t. 

6.5 

5.  4 

1590,  4 settembre. . . , 

» 

0. 

40  ■ 

0. 

17. 

0. 

1504  in  1509 

464 

0. 

40  a 

0. 

17. 

10.  - 

0. 

1. 

1. 

5.  ' 

150»,  >1  ottobre 

464 

a 

0. 

43  • 

0. 

17. 

14.-3 

111 

0. 

■ 1 

9.  Hi 
*1* 

1514, 

454 

0. 

40  a 

18. 

6 ■,6 

0. 

*■'£ 

•s- 

1518 

479 

0. 

18  a 

0. 

16. 

14.  - 

0. 

0. 

i 

11 

MAGLIA  DI  BIANCHETTO. 


LODOVICO. 


1338  in  1339 

360 

a a 

I. 

40 

a 

0. 

14. 

19. 

5 

0. 

1.  49. 

73 

1340  in  1341 

384 

» a 

1. 

4 

a 

0. 

14. 

0 

0. 

1.  4 

1400,  11  dicembre . . . 

384 

a » 

1- 

8 

a 

0. 

19. 

0 

0. 

1.  8 

1405  , 43  giugno 

379 

a a 

1. 

G 

a 

0. 

14. 

9- 

.2 

0. 

1.  6. 

Jo 

Jl 

1418,  44  novembre... 

379 

0. 

90 

a 

0. 

19. 

9. 

-V 

0. 

0.  40. 

Hi 

1440,  49  febbraio  .... 

439 

1. 

14 

a 

a 

10. 

16 

0. 

1.  8 

» 31  luglio 

440 

a a 

1. 

19 

* 

0. 

10.  43. 

*> 

a 

I.  8. 

1» 

JS 

1448,  47  ottobre 

384 

1 

» 

• 

a 

19. 

0 

0. 

1.  0 

1453,  14  maggio 

384 

a a 

0. 

44 

0. 

19. 

0 

a 

0.  44 
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NOMI 

EPOCA 

PEZZI 

al 

MARCO. 

PER  CADI 

UN  PEZZO 

OKI  SOVRANI. 

DELLA  BATTITURA. 

PESO. 

FINO. 

MAGLIA  DI  BIANCHETTO. 


LODOVICO . . 
AMEDEO  IX. 


FILIBERTO  I. 


CARLO  I. 


CARLO  GIO.  AMEDEO. 


FILIPPO  II..., 
FILIBERTO  II 


CARLO  11 . 


1157,  39  gennaio 

i itili , 5 aprile 

1 1(55  in  14G8 

1479  in  1 174 

1474,  4 luglio 

1478,  38  dicembre... 

1483 

1483  , 3 febbraio 

1483  , 3 dicembre 

1490  in  1191 

1499  , 93  gennaio 

1490  in  1497 

1500,  3 settembre 

1508,  31  ottobre 

1514 


1518. 


384 

D 

» 

D.  1 

» 

• 

D.O. 

19. 

0 

D.O. 

i. 

0 

387 

• 

9 

0. 

33 

P 

0. 

11. 

a 

0. 

91.^2 

387 

a 

H 

0. 

93 

P 

0. 

II. 

91.  31 

il 

0. 

0. 

91.122 

387 

• 

» 

0. 

93 

II 

0. 

ir. 

I3 

91.  il 
«i 

0- 

0. 

81-ÌT9 

390 

« 

• 

0. 

91 

9 

0. 

II. 

19.  lì 

6S 

0. 

0. 

*>■55 

430 

• 

• 

0. 

90 

■ 

0. 

10. 

s3b 

0. 

0. 

**•  B 

390 

» 

«* 

0. 

31 

P 

0. 

11. 

9s? 

0. 

0. 

so  55 

411 

M 

M 

0. 

18 

9 

0. 

11. 

5 " 

n- 

a 

0. 

I& iii 

384 

1» 

M 

a 

10 

m 

0. 

19. 

0 

0. 

0. 

16 

384 

M 

II 

0. 

IO 

» 

0 

13. 

0 

0. 

0. 

16 

434 

n 

U 

0. 

16 

p 
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FIORINO  e DOPPIO. 

da  liorin  i 


CARLO  EMMANL'El 


ANGELE  !....)• 


VITTORIO  AMEDEO  I 

FRANCESCO  GIACINTO 

CARLO  EMMANl’ELE  I! 

VITTORIO  AMEDEO  II 

CARLO  EMMA.MELF.  III... 


1635 , 30  maggia  3 . 

36.  • « 

5.  15.  «/.i 

5.  8.  a 

» 3 ottobre  3 . 

38.  •/*  • 

4 « • 

4.  93.  16.  £ 

j; 

1699,  IO  giugno  1 . 

55  ■ » 

3 » . 

3.  II.  18.  li 

Sa 

9.  19.  9.  O 

*7 

I.  15.  91.  1® 

17 

0.  90.  99.  2? 

SS 


PEZZO  DA  SOLDI  CINQUE. 


1633,  14  maggio 

43.  i/s  . 

1638,  4 settembre 

43.  </5  . 

1647,  8 giugno 

48  > • 

1691 , 7 giugno 

50  • > 

1739,  18  sot (ombre. . . 

50  . » 

1735  , 36  febbrain  .... 

53  • . 

1741 , 13  aprile 

55  > » 

4.  IO.  10  j 1.  90.  IO.  ’ 

4.  10.  16  1 90.  10.  * 
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0. 

0 

i. 

0. 

0 

3. 

90. 

a 

ai 

r. 

0. 

93. 

0. 
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NOMI 

PEI  ROTEASI. 


EPOCA 

DELI.A  BATTITI'BA. 


PEZZI 

al 

anco 

TITOLO. 

P E II  cadi:  N PEZZO 
PESO.  f FINO. 


BIANCO  DA  SOLDI  QUATTRO. 


ESIMAMELE  FILIBERTO  . 


CARLO  EM  MAN  CELE  1. . 
CARLO  EMMAM'KLE  II. 


IMI , 30  marzo 

1 IM3,  14  marzo 

/ 1564,  14  aprite 

I 1673,  *3  luglio 

I 1 577 , SD  giugno 

| 1580 

1639,  5 nnven» lire 

» 1 dicembre 


VITTORIO  AMEDEO  li. . 


CARLO  EMMAMKLE  HI. 

VITTORIO  AMEDEO  III. . 
CARLO  EMMA. MELE  IV  . 
VITTORIO  ESIMAM  ELE 


1691 , 18  giugno 

1733,  18  settembre. 

1744,  IO  luglio 

1754,  14  dicembre  . . . | 

1781 , 30  marxo. . 

1798  

1811,  95  ottobre | 96 


EM MARCELE  FILIBERTO  . 


CARLO  EMPIAMELE  I - 


VITTORIO  AMEDEO  I 

FRANCESCO  GIACINTO 

CARLO  RUMARCELE  II.... 


VITTORIO  AMEDEO 


-I 


1575  19  gennaio 

1577  , 30  agosto 

1380. 

1581 , 17  luglio 

1594,  18  ottobre 

1631,  18  novembre... 
IG38,  4 settembre.... 

1639,  5 novembre 

1045,  15  febbraio 

1709,  10  maggio 

1717,  4 gennaio. 
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NOMI 

DEI  sor  B ANI. 


EPOCA 

DELLA  BATTITO  B A. 


PEZZI 

PER  CADUN  PEZZO 

al 

TITOLO. 

MUCO. 

PESO. 

FINO. 

CARLO  EMMANUELE  HI.. 


VITTORIO  AMEDEO  III 

CARLO  EMMANUELE  IV ... . 


VITTORIO  AMEDEO  I . . 


CARLO  BMMAMUELB  II... 


1739,  18  settembre . 

1744,  10  luglio 

1773 , 38  ottobre  . . . 
1797,  G giugno 


VITTORIO  AMEDEO  II. . . . 
VITTORIO  AMEDEO  I1L  . . 


EMMANUELE  FILIBERTO. 

CARLO  EMMANUELE  I. . . . 
VITTORIO  AMEDEO  I . . . . 
CARLO  EMMANUELE  II... 


1633,  14  maggio  . 
1640,  15  giugno.. 
16-11 , Il  marzo  .. 
1615,  15  febbraio 
16-16,  7 dicembre 
1688 , 17  luglio  . . 
1781 , 17  marzo  . . 


1561 , 89  settembre. 
1564,  14  aprile  .... 
1577,  39  giugno.... 

1581 , 5 luglio 

1635,  13  luglio 

1640  , 7 dicembre  . . 


SOLDO. 


134  » v 
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0.  I.  4.  * 
0.  3.  3.4i 
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o.  i.  io.  -4 

i$ 


QUARTO  DI  SOLDO. 


1561',  39  settembre... 

EMMANUELE  FILIBERTO  . . { 1563,  14  marzo. 

1564 , 14  aprile  . 
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N O M I 

DEI  SO  VRAM. 


EPOCA 

DELLA  BATTITI' HA. 


PEZZI 

PER  C.ADl’N 

PEZZO 

al 

TITOLO. 

H A R CO. 

PESO. 

F I N O. 

VEZZO  DA  DENARI  DUE. 


CARLO  EMMANTF.LE  II.... 


VITTORIO  AMEDEO 


^ 1661 , 37  marno 

| 1G75,  3 aprile 

I 1676,  13  aprile 

Il ....  ■■  1708,  IS  settembre... 


CARLO  EMPIAMELE  111.... 

VITTORIO  AMEDEO  III 

CARLO  E.MMAM'ELE  IV.... 


1717,  4 gennaio 

1733,  18  settembre... 

1773,  38  Ottobre 

1798 
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Nota.  Ai  tono  omesse  in  questa  scc  onda  serie  le  mnnetr  battute  in  Asti  da  ICmmanuele  Filiberto 
ridendo  il  padre,  formando  esse  piuttosto  parte  detta  serie  dette  monete  di  delta  città  , che  di 
quelle  dri  Jtuehi  di  Savoia. 
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PREZZI  DELLE  PASTE. 
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PREZZI  DELLE  PASTE  D ORO  E D’ARGENTO 

PAGATI  NELLE  ZECCHE  DEI  REALI  DI  SAVOIA  DALL*  ANNO  1341  AL  1840. 


DATA.  DOCUMENTO. 


PREZZO  PER  CADtJN  MARCO 


D’ORO  FINO. 


D’ARGENTO  FINO 


1341  » 8 aprilo  . . 


Ordino  di  battitura  per 
A>  italiana  c Donazzo 


1319,  3 giugno. 


Per  Ciamhori  c Ponte 
d’Ain 


1349,  dicembre . 


Per  il  Cbiablesc  . 


Sotuent  in  billono  qu od  ad  fab- 
bricata monetarum  apportabilur 
renale  videlicel  in  qualibet  marca 
argenti  (ini  renine»  tolidos  forlium 
nottrorum  a/borum  ti  tolueni  de 
moneti»  tcj-enorum  et  dupplicium. 

l'el  dcecm  libra » et  XV  tolidot 
minulorvm  obolorum  ti  tobttionem 
velini  facrre  de  eitde in. 

rei  decem  libra » et  X « alido t 
pantorum  turonentium  xi  toluent  in 
grotti*  oboli s a/bis  ad  XV  dena- 
rint  paruorum  turonentium  prò  tin- 
galo vel  in  moneta  n itjra  duplice 
I minuta  cuiut  quilibet  denariut  ap- 
pellatur  re  dola  tu*  ad  duot  denario» 
et  obofum  par\orvm  turonentium 
prò  tingalo. 


Soluetur  prò  tingulis  marchi»  ar- 
genti fini  que  libi  in  billono  alto 
affermine  tea r libra»  ricnnmtium, 

Et  de  tingali»  marehit  argenti 
fini  que  in  billono  batto  afftrmlur 
renale t centum  quindecim  tolidos 
riennmtium  eorwndcm  dare  et  tot- 
uere  teneatur  vel  wm'tu  pretium  ti 
I prò  minori  habere  poterit  eatdem, 

Dabit  magiiter  de  tingali»  mar- 
chit argenti  fini  in  billono  legit  de- 
nari arurn  mauritiemium  triginta 
odo  solido»  dettar,  mauri t ientium . 

Et  prò  billono  argenti  timilit 
legit  qualit  ett  moneta  obolorum 
mauri t ientium  triginta  teptem  io-' 
lido t tei  denariot  obolorum  m«n-  j 
ritienrium. 
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data. 

DOCUMENTO. 

PREZZO  ;PER  CADER  MARCO 

D’OUO  FINO. 

D’ARGENTO  FINO. 

1340,  dicembre . J 

Ordine  di  battitura  per 
il  Chiublcse 

I)abit  magtsler  de  marchi * siu- 
fpilit  argenti  fini  que  sibi  renai  e s 
affrrenlur  in  billiono  legis  ut  mo- 
nete grossa  alba  iriginta  no uem 
solidos  mauritienses  predirturvm 
s (fluendo*  de  dieta  moneta. 

1353,  37  febbraio 

Per  Ponte  d'Ain 

Scuti  d'oro  51  a caratti  10  ed  a 
pezzi  54  al  marco  , che  sono  de- 
nari  3.  8.  31.  »/3  d’oro  fino  peri 
cadun  scuto,  il  qual  prezzo  si  de- 
sume dall'espressione  in  nota  [1). 

O fiorini  G9  a caratti  83  •/»  ed  a 
pezzi  09  •/»  *1  marco,  che  sono 
denari  3.  io.  33  ••/■«  por  cadun 

fiorino  d’oro. 

1359,  15  febbraio 

Por  Pietra  Castello.. 

Pro  singulis  marehis  argenti  fini 
que  venale»  apportabuntur  quadra- 
ginta  orto  solidos  fortium  (*)  (3). 

FA  prò  singulis  marehis  argenti 
fini  que  renale s affereniur  qua- 
draginta  srptem  solidos  fortium  (3). 

1384,  14  giugno. 

Per  Susa  

Fiorini  73  di  buon  peso 
0 fiorini  83  o grossi  8 di  picco! 
peso. 

Lire  viouncsi  6 comprandosi  l’ar- 
gento le  Rag  alligato  come  i mezzi 
grossi. 

E soldi  118.  8 den.  viennesi  com- 
prandosi l'argento  alligato  come  i 
quarti  di  grosso,  i forti  da  8 al 
grosso  , c i bianchetti  da  13  al 
grosso  cadmio  , il  tutto  d’argento 
le  Hoy. 

(I)  Fieni  sento*  ad  Ut r prò  marea  de  pondere  ad  Xf'J  carato t de  lege  in  qua  qvidetn  moneta  aurea 
prò  marchi s singulti  eiusdrm  prò  nostre  segnorie  iuribtu  tres  scutos  auri  capere  drbemus  et  residuum 
mercatnribus  billvmum  in  moneta  apportanti  bus  debei  dori  quod  ubi  supererit  in  marca  ultra  LIF 
scutos  predirlos. 

(3)  Questo  prezzo  è fissalo  per  l’argento  fino  alligato  come  i bianchi  a pezzi  103  ©d  a denari  8,  in 
ragione  di  4 furti  cadun  bianco. 

(3)  Questo  prezzo  è fissato  per  l’argento  alligato  come  i forti. 

(•>  Il  denaro  forte  conteneva  di  fino  granì  7.  13.  o quattro  forti  valevano  il  bianco. 
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DATA. 


1391 , 18  febbraio 


1391 , Ì3  febbraio 


1399  , 93  gennaio 


1393  , 5 aprile  . . 


1393,  !.unovcmb. 


DOCUMENTO. 


Ordine  di  battitura 
per  Nion  


Per  Avigliana. 


l'or  Avigliana. 


Per  Nion 


1393 , 97  uovemb. 


Per  Borgo. 


Per  Nion  . 


PREZZO  PER  CADU.N  MARCO 


D'ORO  FINO. 


P 


'ARGENTO  FINO. 


Scali  d'oro  di  Savoia  n.°  00  */j, 
a pezzi  Gl  al  marco  ed  a cantiti  93 
3/* , por  l'oro  lino  alligato  ad  legna 
(lictorum  denariorum  auri , o ca- 
dun  acuto  corrento  per  grossi  18. 


Scuti  d’oro  Savoia  n.®  60  >/j 
per  l'oro  fino  ad  legem  dictorum 
denariorum  auri. 

L'oro  si  paghorà  grossi  6 di  più 
di  quello  stabilito  pel  passato. 

Fiorini  79  dei  delti  per  marco 
l'oro  com’cssi  alligato  (l). 

Fiorini  p.  p.  89.  C grossi  per  mar- 
co d’oro  fino  (9). 

Fiorini  79  a cantiti  93  3/t  e pezzi 
69  ’/t  al  marco,  a grossi  14  '/4 
cadono. 

Fiorini  85  e grossi  6,  a bontà 
essi  fiorini  di  caratti  93  >f4  ed  a 
pezzi  84  al  marco,  c valutati  a 
grossi  19  caduno. 


Fiorini  8 grossi  3 d' argento  do- 
mini, in  ragiono  di  grossi  19  cadun 
fiorino, quando  l'argcutosia  alligato 
come  li  grossi. 

Fiorini  8 grossi  9 per  l'argento 
suddetto  se  alligato  conto  i mezzi 
grossi. 

Fiorini  8 per  l'argento  suddetto 
alligato  come  li  quarti  di  grosso  , 
li  forti  negri  a 8 per  grosso,  ed  i 
bianchetti  a 19  per  grosso. 

E (ter  l’argento  comilit,  aut  do- 
mini teu  regi t , il  prezzo  suddetto. 


Fiorini  8 grossi  6 argenti  romi- 
to, a grossi  19  per  cadun  fiorino. 

Pro  mareha  argenti  eomilis  7 
florcnot  C denariot  grostos  et  }/4. 


Per  l’argento  comilit,  dum  tamen 
mercatorei  tradant  argentum  alli- 
gatum  ad  decem  denaria  et  ultra  , 
ridetteci  odo  tolidot , et  Irei  den. 
grotto t,  che  sono  denari  grossi  99 
cadun  marco  argenti  le.  Roy,  o sia 
fiorini  8,  grossi  3. 

E per  l'argento  comilit  alligato 
come  i mezzi  grossi,  fiorini  8 so- 
lamente. 

E se  come  i quarti  di  grosso  , 
si  pagherà  pure  fiorini  8. 

E corno  li  forti  egualmente  fio- 
rini 8. 

E corno  i viennesi  lo  stesso. 

A detto  prozzo  di  fiorini  8 grossi 
3 essendo  l' argento  comilit  da 
denari  IO  in  sù. 


;i)  Florcnot  auri  de  99.  tyj  caratiti  auri  fini  et  de  69  '/»  fiorenit  prò  tingul.  marca  de  troie. 
.9)  Florcnot  auri  p.  p.  ad  89  fior,  prò  mareha  de  troice  et  de  lege  erunt  ad  93  '/»  carrata. 
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DATA.  DOCUMENTO. 


PREZZO  PER  CADUN  MARCO 


D'ORO  FINO. 


D'ARGENTO  FINO. 


1390, 9 dicembre 
1399  , 8 febbraio 


1399  , 95  luglio. . 
1400,  Il  dicemb. 


1403,  93  mano. 


1405  , 93[  giugno. 


Costituzione  di  maestro 
per  Borgo 

Ordino  di  battitura 
per  tutta  la  Savoia.. 


Al  retrodetto  prezzo  di  fiorini  8 , 

grossi  3. 

Fiorini  99  a pezzi  89  al  marco . Fiorini  8 o grossi  4 , calcolato  il 
cd  a carabi  99  3/t  i/j,  elio  sono  fiorino  a grossi  19. 
i denari  9.  I.  9.  *^'n,  di  fino  por  ca- 
dmi fiorino. 


Per  il  Piemonte. 
Por  Nion  


Come  sopra. 

Fiorini  "9  di  quelli  a pezzi  G9  •/> 
cd  a coralli  99  J/()  e cosi  denari 
9. 14. 90.  '»/iS9  di  lino  per  cadun  fio- : 
rino  a grossi  15  '/«  piccoli  caduno 


Por  la  Savoia. 


Per  la  Savoia  c Genev. 


14(9,  15  giugno. 
1419,  19  ottobre 

1419,  19  ottobre 
1490  , 99  febbraio 


j Fiorini  99  ili  quelli  a pezzi  89 
(al  marco  c carabi  99  3j.  •/»,  che 
sono  denari  9,  1.  9.  ,6/v>  di  fiua  per 
; fiorino  da  grossi  19  caduno. 

Fiorini  "3  grossi  19  da  pezzi  CO 
t/,  a carabi  99  >/(  che  sono  denari 
9.  13.  5.  "tj u d'oro  fino  per  cadmi 
fiorino  da  grossi  15. 

Forini  99  '/;  di  piccol  poso  a 
pezzi  90  al  marco  a carabi  93, 
die  sono  denari  9.  1.  t.  3/5  d’oro 
fino,  cadun  fiorino  contalo  per 
grossi  t9. 


Per  Torino 

I.ettera  ducale  per  sta- 
bilire il  prezzo  delle 
paste  per  Torino.... 

Ordine  di  battitura 
per  Ciani  beri 


PcrO.iaroberi  e Torino 


Fiorini  94  a pezzi  91  al  marro, 
cd  a carabi  93 , c così  di  fino  per 
fiori  no  da  grossi  19  dcn.  9.0. 19  &>/,■. 


Prezzo  come  sopra. 

Fiorini  8 e grossi  8 a grossi  19 
piccoli  cadun  fiorino  pcil'argenlo 
corniti*  alligalo  come  il  grosso. 

Fiorini  8 '/»  pagando  l'argento 
suddetto  alligato  come  li  bianchetti 
■la  94  per  grosso. 

Fiorini  8 •/»  se  alligato  come  gli 
oboli  piccoli  a 4 per  forte,  o 39 
(ter  grosso  piccolo. 

Fiorini  8 e grossi  4 d'argento  ro- 
miti*; il  fiorino  calcolato  a grossi  (9. 


Fiorini  8 grossi  9 piccol  peso, 
essendo  l'argento  alligato  alla  bon- 
tà ilei  grossi. 

Fiorini  8 grossi  8 essendo  l'ar- 
gento alligato  alla  bontà  dei  mez- 
zi grossi. 

Fiorini  8 grossi  7 essendo  l’ar- 
gento alligalo  alla  bontà  dei  «piarti. 

Fiorini  8 grossi  8 per  l’argeuto 
alligato  alla  bontà  dei  forti , vien- 
nesi , bianchetti , oboli  bianchetti  e 
mezzi  viennesi. 

Fiorini  19.  </x. 


Fiorini  13.  6. 

Fiorini  di  piccol  peso  13.  fi  |>er 
l'argento  duci*. 

Fiorini9di  piccol  peso  e da  grossi 
19  per  l'argento  duci*. 
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DATA. 

PREZZO  PER  CADUN  MARCO 

D’ORO  Fl>'0. 

D’ARGENTO  FINO. 

1 in,  31  luglio. . 

Ordine  di  battitura 

Per  l'argento  alligato  come  i 
grossi  c mezzi  si  diurni  più  di  9 
fiorini  da  14  grossi. 

Fiorini  9 c grossi  ■/»  d'argento 
•luci*  alligato  come  i grossi  e 
me/zi  grossi. 

Se  alligato  a minore  bontà  , fio- 
rini 9. 

1441 , 48  aprile. . 

» 5 settembre 
1444,  5 aprile  . . 
• IG  ottobre . 

Per  Ciamberi 

Per  Ivrea 

Per  Ciamberi 

Costi tuz.  di  maestro, 
per  Nion ........... 

Fiorini  94  a pezzi  91  e curali i 
43.  18.  o cosi  denari  40.  4.  0.  14 
cadun  fiorino  da  grossi  14. 

1143,  44  luglio.. 

Per  Ciamberi 

Come  sopra 

Come  sopra. 

1444,  10  luglio.. 

Per  Ciamberi 

Come  sopra. 

Come  sopra 

1447 , 4 dicembri 

Per  Nion 

Lo  stesso. 

Fiorini  9 grossi  1 d'araenlo  del 
duca  alligato  come  li  grossi  c 
mezzi  grossi. 

Fiorini  8 grossi  IO  •/*  d'argento 
suddetto  alligato  come  i quarti. 

E fiorini  9 d'argento  suddetto 
alligalo  come  i forti  ed  altre  mo- 
nete inferiori. 

1430,  30  agosto. 

Ordine  di  battitura 
per  Torino 

Ducali  n « C9  meno  grossi  3,  va- 
lutato il  duralo  a grossi  1G. 

1448,47  ottobre  {*' 

Ducati  08  */j  a caratti  44,  onde 
contengono  di  fino  cadun  ducalo 
denari  4.  17.  19.  *•/;>,  o fiorini  di 
Savoia  n.»  146  a pezzi  18}  al  mar- 
co, in  bontà  di  caratti  17,  che 
sodo  d'oro  fino  per  cadun  Gorino 
denari  1.11,  calcolato  il  filtrino 
u grassi  14. 

Fiorini  il  grossi  4,  che  sono 
grossi  I3G,  essi  grossi  in  bontà  di 
denari  IO.  14  e pozzi  138  al  marco, 
che  sono  di  argento  fino  per  ca- 
dun pezzo  denari  1.  7.  14. 

' 

1449  , 6 marzo. . 

Per  Torino 

Ducali  predetti  n.°  08  a grossi 
1G,  o fiorini  suddetti  u.»  tari  come 
sopra. 

Fiorini  11  e grossi  Corsia  gros- 
si 138  della  suddetta  liga. 

• 40  agosto. 

Per  Cornavin 

Come  sopra. 

Come  sopra. 

(•)  Da  quest'anno  in  poi  il  prezzo  dell' argento  non  è più  per  Tuli 
! denari  11  14  , ma  per  l'argento  a tutta  finezza  cioè  a denari  14. 

gaio  come  P argento  U Roy  a 

66 
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HATA 

PREZZO  PER 

:,\DCN  MARCO 

D’ORO  FINO. 

D'ARGENTO  FINO 

1 15) , 9 aprilo. 

Ordine  di  battitura 
por  oltremente 

Come  avanti. 

Fiorini  1 1 e grossi  8 , ossia  gros- 
si 140  della  stessa  bontà  dei  pre- 
cedenti. 

» 99  aprile  (•} 

Per  Cornavin 

Fiorini  II  grossi  11  dei  predetti. 

Per  Borgo  

Ordine  per  tutte  le 
zecche 

Scuti  d'oro  73  in  bontà  di  ca- 
ratti  93  o a [.e zzi  79  al  marco,  e 
cosi  d'oro  lino  per  cadun  scuto 
denari  9 13  8. 

1153 , 14  maggio. 
> Ili  giugno. 

Fiorini  1 1 grossi  1 1 , ossia  grossi 
n.»  143  a bontà  di  denari  9,  18  e 
a pezzi  198  al  marco,  che  sono 
d’argonto  fino  per  cadun  grosso 
denari  1.  5.  6. 

Fiorini  19  e grossi  9 , ossia  grossi 
146  olla  bontà  dei  sovra  specifi- 
cati. 

145",  il)  gennaio 

Ordine  di  battitura 

per  Borgo  

Scuti  73  d’oro  in  bontà  di  ca- 
ratti  93,  ed  a pezzi  71  •/>  al  marco, 
rbo  tono  d'oro  fino  per  cadun 
scuto  denari  9.  13.  8. 

Alligato  l’argento  come  il  dop- 
pio grosso  cioè  a denari  1 1 , fio- 
rini 19  e grossi  9,  ossia  grossi 
146  di  quelli  ora  ordinati. 

L'argento  alligato  come  il  bianco, . 
cioò  a denari  4.  6 , si  pagherà  fio- 
rini 19. 

Lo  stesso  por  argento  fino  alli- 
galo come  le  altre  monete  basse 
di  detta  battitura. 

» 9 dicembre. 

Per  Cornavin 

In  tutto  o per  lutto  come  sopra 

In  tutto  e per  tutto  come  sopra. 

1468,  ir.  giugno. 

Por  Torino 

Ducati  68  ‘lì  in  bontà  di  caratti 
93  :/»  ed  a pezzi  69  */i,  cho  tono 
d'oro  fino  per  cadun  ducato  denari 
9.  17.  19 

Ed  anche  137  fiorini  d’oro  detti 
falconi  con  grossi  4,  .V  bontà  i fiorini 
di  caratti  18  e pezzi  IOG  al  mar- 
co, ebo  sono  d'oro  fino  per  cadun 
fiorino  falcone  denari  1.  8.  8 

Alligato  come  lo  monete  bianche, 
fiorini  19  e grossi  6. 

Ed  in  bassa  -figa  fiorini  19  c 
grossi  5. 

» 17  sellerai. 

Per  Cornavin  e Borgo 

Ducati  68  >/)  a pezzi  69  >/j  e 
caratti  93  ;/*,  che  sono  d’oro  fino 
por  cadun  duralo  denari  9.  17. 

19  *j/»  19. 

Ed  anche  fiorini  137  c grossi 
4 simili  ai  precedenti. 

Fiorini  19  e grossi  5 per  il  fino 
dell'argento  bianco. 

i (•)  Confermalo  qucst'ordino  dal  Duca  il  90  aprite  del  1459. 
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PREZZO  PER  CADUN  MARCO. 

D’ORO  FINO. 

IVARGEISTO  FISO. 

1474,  4 luglio. .. 

Ordine  dì  battitura 
per  tutto  lo  stato  ... 

Ducati  avanti  detti  a»  G8  */j. 

Fiorini  14  e grossi  9 a pezzi 
160  »/»  e donali  10.  99,  e cosi 
d’argento  fino  per  cadun  ' grosso 
denari  1.  9.  9 «"/io;. 

1478 , 98  dicemb. 

Per  tutto  lo  stato. . . . 

Fiorini  171  e grossi  8,  e tali 

Fiorini  1 5 e grossi  11  */» , ossia 

; 

fiorini  a pezzi  118  '/»  e ceretti  16, 

grossi  191  ■/( , purché  l’argento  sia 

che  sono  d’oro  fino  per  cadun 

alligato  alla  bontà  dei  grossi  e suoi 

fiorino  denari  1.  1.  98  •♦/;». 

moltiplici , o tale  grosso  in  bontà  di 
denari  10.  10.  e pezzi  180  •/>  al 

marco. 

1483,  5 febbraio. 

Per  tutto  lo  stato 

Ducati  68  *ls  predetti. 

Fiorini  17.  6 d’argento  a pezzi 
17  al  marco,  ed  a denari  il.  8 , 
che  sono  d’argento  fino  por  cadun 
fiorino , ossia  grassone  da  grossi 
19,  denari  10.  16. 

1485,  8 dicembre. 

Per  tutto  lo  stato. . . . 

Ducati  68  >/j  predetti. 

Fiorini  18,  grossi  9 pagabili  in 
parpagliuolc , od  in  moneta  piccola 
di  questa  battitura. 

| 

1 

Per  oltromonti 

Fiorini  91. 

1507,  84  noverili) 

lettere  del  re  di  Fran- 
cia per  la  spendita  nel 
suo  regno  dolio  scuto 
d’ oro  e gran  bianco 
stampato  in  Ciambcri. 

Lire  torneai  130.  3.  4,  cd;jò  tas- 
sato lo  sculo  d’oro  per  11.  36.  3 
tornesi  caduno. 

Lire  11  tornesi. 

1508,  81  ottobre. 

Ordino  di  battitura 
per  Ciamb.  e Cornavin 

Fiorini  18  soldi  4 il  marco  a do- 
llari 11.  19. 

1514 

Per  Ciamberì 

Fiorini  91. 
Fiorini  99. 

1517,  17  agosto. 

Per  Torino 

Ducati  68  >/i. 

1518 

Per  oltremonti 

Ducati  68  »/j  d'oro  a pezzi  n.° 

Ducati  6 </»,  che  valgono  fiori- 

69  e raralti  93  ;/j,  che  sono 

d'oro  fino  cadun  ducato  denari  9. 
17.  19 

ni  94  grossi  4 

1519,  9 aprile. .. 

Per  Torino 

Durati  69  a pezzi  70  al  marco  ed 

Fiorini  31 

a carati!  93  •/»,  elio  sono  d’oro  fino 
radon  ducato  denari  9,  17.  il 

0 scuti  a cavallo  63  Sfa  a pezzi 
71  ed  a caratli  99.  18,  elio  sono 
il' oro  fino  cadun  scuto  denari  9 

13.  19 
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DATA. 


PREZZO  PEn  CADO  MARCO. 


DOCUMENTO. 


tó30 1 Ordino  di  battitura 

i por  Torino 


tósi I Por  oltrementi 


D'ORO  FINO. 


Durati  69  avanti  specilligli 
Como  nel  1518. 


1535 , 5 luglio. . . 


issa,  SO  giugno.  Por  Torino Ducati  69  a pezzi  *0  il  marco  e 

caratli  S3.  :/a , oppure  sculi  74  e 3/> 
a pozzi  71  o carati!  SS.  ■/». 


l'or  Borgo 


» 30  diccmb.  Per  Torino. 


tóso,  17  ottobre,  i Por  Torino 

i , 

I5S9,  settembre.  TariO'a  pel  Piemonte 


1533,  SI  giugno.  Per  Torino  o Vercelli. 
1535,  15  ottobre.  Per  Torino 

1541 , 1 1 direnili  ' Per  Nizza 


1548,9  3 novembJ  Per  Vercelli  e Nizza. 


1349,  SI  febbraio  Per  Vercelli . 


Come  il  SC  giugno  1 523  eiofc  du- 
cali G9  , oppure  scuti  a cavallo 
74.  3/j  a pozzi  71  o caratti  SS  •(>, 
he  sono  d'oro  lino  per  cadmio 
sculo  denari  9.  18.  30  *>/; i. 

Sculi  76  a pezzi  71  od  a caratti 
SS  al  marco,  che  sono  d'oro  lino 
per  raduno  denari  S.  11.  Il  Hfoi. 


Sculi  74.  'li  jier  marco  d'oro 
lino  (1). 

Sculi  70  >li  a pezzi  7!  '/»  al 
marco  c caratli  SS  •/«,  che  sono 
il' oro  fino  per  cadun  acuto  denari 
S.  11.  9 


Sculi  77  '/•  di  <|uelli  alla  bontà 
di  caratti  SS.  1 ■/»  o pezzi  79.  '/*, 
elio  sono  d'oro  lino  caduco  de- 
nari 9.  10.  17 


D'ARGENTO  FINO. 


Fiorini  97  o grossi  t. 

Como  nel  1518. 

Fiorini  33  e grossi  «. 

Fiorini  95  grossi  t. 

Fiorini  33.  6.  come  li  96  giugno 
1593. 

Fiorini  38. 

Fiorini  43  di  piccol  poso. 

Fiorini  5 grossi  4 per  marco 


Fiorini  94  e grossi  8 , ossia  grossi 
S9G  a pezzi  94  al  marco  ed  a bon- 
tà di  denari  3.  14,  clic  sono  d’ar- 
gento lino  per  raduno  grani  14. 

15  '*/(> 

L'argento  lino  alligato  |icr  fare 
(estoni  a bontà  di  denari  10.  90, 
scuti  6 e grossi  49,  ossia  fiorini 
95  e grossi  6. 

Eil  alligato  a danari  3 sino  a 
denari  IO  soli  fiorini  35.  4. 

.Seuil  7 di  Savoia. 


' (t;  Se  (aironi  rnu  au  toleil  a carati  SS.  et  au  tail  71.  S/s. 


PREZZO  PER  CADUN  MARCO 

D ORO  FINO 

D’ARGENTO  FINO. 

1549,  15  ottobre 

Ordine  di  battitura 
per  Aosta 

Scuti  78. 

Fiorini  34  e grossi  l , che  sono 
scuti  7 d'Italia  a ragiono  di  grossi 
55  per  scoto  ; esso  grosso  a bon- 
tà di  denari  3.  0 ed  a pezzi 
111.  »/*  al  marco,  che  sono  di 
argento  fino  per  cadun  grosso 
grani  II,  5 'QÌju*. 

1551,  i:t  febbraio 
» 43  maggio. 

Fiorini  55  e grossi  8 di  Piemonte. 
Scuti  7 d’Italia  a grossi  55  ca- 

duno. 

1553,  15  giugno. 

Fiorini  33,  il  Gorino  contenendo 

d’argento  fino  don.  5. 15.  9 ?/ii. 

1554,  1°  ottobre 

l’er  Aosta 

Ducati  70  c grossi  38  della  con- 
iroscritta  batti lura. 

O sculi  78  d'oro  della  medesi- 
ma battitura. 

Fiorini  33  e grossi  10  delta  con- 
i roseli  Ita  battitura. 

• ■ * 

Per  Asti  e Vercelli.. 

Ducati  70  e grossi  65  della  con- 
troscritta battitura. 

O sculi  78  d’oro. 

Fiorini  57 , grossi  4 di  Piemonte. 

• 48  novero  b. 

Per  Nizza 

Scuti  78. 

Fiorini  46,  grossi  8 di  Savoia. 

» l.»dicemb. 

Fiorini  57,  grossi  3 di  Piemonte 

1555,  33  luglio. . 

l'or  Vercelli  ed  Asti. 

Ducati  70  e grossi  G5  o scuti  78. 

Fiorini  59,  grossi  4 quarti  4 di 
Piemonte. 

1550,  44  marzo. 

Fiorini  47,  grossi  4 di  Nizza. 

1558,  t.«’ marcio 

L’argento  lino  alligato  da  denari 

9 in  10,  fiorini  44  e grossi  6 d’Aosta. 

« 16  giugno. 

l'er  Nizza. 

Ducati  70  c grossi  34  ■/»,  ossia 
scuti  d’oro  78. 

L'argento  fino  allibato  da  den.  lo 
in  basso, fiorini  47  grossi  4 di  Nizza. 

0 li  luglio. . 

I*er  Asti  e Vercelli . . 

Ducali  70  o grossi  65,  o acuti  78 

L'argento  fino  alligato  a denari 
IO , fiorini  59  e grossi  8 , da  de- 
nari IO  in  basso,  fiorini  59.  4 »J« 
di  Piemonte. 

In*  B 

Per  Aosta 

Ducati  70  grossi  38,  ed  anche 
«culi  d’oro  78. 

L’argento  fino  alligato  da  den.  10 
in  alto  fiorini  34  grossi  6,  e da  den. 
min  basso  fio: lui  33.  10  di  Aosta. 
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DATA. 


DOCUMENTO. 


lòfil , i9  so  tic  mi). 


I òtti , l i mano. 
1563,  li  agosto. 


i scltcmb 


i noveml) 


PREZZO  PER  CADl’N  MARCO 


D’ORO  FINO. 


D’ARGENTO  FINO. 


Ortiino  di  battitura 
per  Ciamboli 


l'or  tutto  le  zecche . . 


Per  le  zecche  dì  quà , 
c di  ih  dei  monti. . . . 


Per  Vercelli . 


1361,  li  aprile. 


1367,  li  gennaio. 
1575,  17  diccmb 


1576  , 30  agosto. 


1577,  SO  giugno. 

1580 

1581 , 17  marzo. 

» 1S  giugno 
1584,  i agosto. 


1580,  SI  dicemb. 


Per  Ciamboli  e Borgo 


Per  Nizza. 


Per  Torino  . 


Ordine  |»cl  cambio 
dello  monete  fuori 
corso 


Per  Torino. 


Por  Ciamberì  o Borgo 

Per  Nizza. 

Per  Torino 

Per  Aosta. 


Sculi  79  t/4. 
L.  837.  15. 


Scoli  79.  ■/*,  cho  sono  11.  837. 
15.  il  marco  d’oro  lino  a corsiti 
Si,  a II.  3 C3dun  acuto. 


Sculi  79  '/*. 


Lire  SI.  9.  per  il  fino  alligato 
come  le  lire  e mezzo  lire,  o per 
altro  argento  II.  91.  9. 


Scuti  79  ■/,,  che  sono  II.  937 
15  il  marco  d'oro  a camiti  94, 
e II.  3 cadun  acuto. 


Come  sopra. 


Scuti  79  e soldi  5 d’ oro  in  oro 
d' Italia,  facendo  che  soldi  SO  d’oro 
costituiscano  lo  scoto. 


Sculi  80  ■/«  d’oro  in  oro. 


Contratto  d’appalto 
della  zecca  d’Aosta . . 


Appalto  dello  zecche 
di  Torino,  Nizza,  Ver- 
celli , Asti,  ed  Aosta. 


Scuti  80  >/s. 
Scuti  80  >/s. 
Come  sopra 
Come  sopra. 


Come  sopra. 


Scuti  d'oro  d'Italia  80  >/s. 


Lire  91  da  tre  per  sento. 


L.  91.  9. 


L.  91. 


L.  91.  9. 


Come  sopra. 


Lire  99;  da  soldi  90  ducali  ca- 
duna. 


Fiorini  69  1/4  di  Piemonte,' valu- 
tata la  lira  d'argento  a grossi  39 
di  Piemonte,  che  cosi  corrispondono 
a 11.  91.  5. 


Fiorini  40  di  Savoia. 
Fiorini  69  5/»  di  Piemonte 
Come  sopra. 

Como  sopra. 


Come  sopra. 


Fiorini  73. 
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DATA. 

DOCUMENTO. 

PREZZO  PER  CADUN  MARCO 

D’ORO  FINO. 

D’ARGENTO  FINO. 

1589,  83  agosto. 

Appalto  della  zecca  di 
Torino 

Scuti  80  i/s.  pagandosi  in  mo- 
nete line. 

Scuti  7 meno  grossi  fi  di  Pie- 
monte, pagandosi  in  monete  fine 

« 83  novcmb. 

Ordine  per  Torino'.. 

Senti  d'oro  d’Italia  80  </s. 

Scuti  d’oro  6.  19.  9 in  oro. 

1591 , 18  sctlemb 

Appalto  delle  zecche 
di  Cìambcrì  e Torino. 

Senti  80  ‘li. 

Scuti  7 meno  soldi  3.  C in  moneta 
di  Savoia. 

1595,  15  marzo. 

Appalto  della  zecca  di 
Torino 

Como  sopra. 

Sculi  6.  13.  8,  che  sono  ls  do- 
dicesima parte  dell’oro. 

1601 , 8 marzo. . 

Ordine  per  Torino . 

Scuti  d’oro  d’Italia  80  e soldi  4 

Scuti  d’oro  6.  13.  8.  d'Italia. 

IG06,  IH  sotterri!). 

Tassa  della  Camera  de* 
Conti 

Senti  80  */s  per  l'oro  a coralli 
94,  o da  coralli  91  a coralli  19  si 
dedurrà  per  la  partizione  grossi 
90  per  oncia.  E da  carati!  19  in 
giù  grossi  36  per  oncia. 

La  dodicesima  parto  dell'oro , 
clic  sono  sculi  6.  13.  8. 

Da  denari  il  a 8 si  dedurranno 
pell’aflìnazione  grossi  3. 

Da  denari  8 a denari  4 inclusi  - 
vamente  sì  dedurranno  grossi  5. 

Da  denari  4 a basso  grossi  G [ter 
marco  in  lega,  pagando  |>erù  il 
Gno  alla  ragiono  saddetta  di  scuti 
6.  13.  8. 

1611,  10  loglio. 

Ordino  per  Torino . . 

Senti  80  ' li.  d'oro. 

Fiorini  105 , sempre  colle  dedu- 
zioni sopra  speciGcate. 

1613,  fi  scltemb. 

Altro 

Como  sopra. 

Come  sopra. 

1614,  98  gennaio 
1616,  93  loglio  . 

Altro 

Come  sopra.  . 

Come  per  lo  avanti 

La  dodicesima  parte  dell’oro  , 
cioè  senti  6.  13  8. 

Fiorini  144. 

Ordine  di  battitura 
per  Torino 

Come  per  lo  avanti. 
Come  sopra. 

Scuti  80  */s  d’oro. 

1618,  11  ottobre 
1691,  90  maggio. 

Contratto  d'  appalto 
•Iella  zecca  di  Vercolli. 

Ordino  per  Io  zecche 
•li  quà  de'  monti  com- 
preso Nizza,  ed  Aosta. 

1^*4,  15  novemb 

I 

j 

1 

Contratto  d'  appalto 
(iella  zecca  di  Torino. 

Senti  80  e soldi  4 a cara  tti  94. 
o da  caratti  91  a caratti  19  si  de- 
durranno grossi  90  per  oncia  ; 

E da  caratti  19  in  giù  grossi  36 
per  oncia. 

Fiorini  1 de  ; da  denari  10.  18  a 
denari  8 si  dedurranno  grossi  3 
per  marco , o da  denari  8 a denari 
4 grossi  0,e  ciò  sopra  il  peso  brutto. 

r.2« 


J DATA. 

DOCUMENTO. 

Pii  E ZZO  PER  CADl'N  MARCO 

D'ORO  FINO. 

D’ARGENTO  FINO. 

; ìCis,  .io  alaggio 

Contratto  di  appalto 
della  zecca  di  .Nizza. 

Como  sopra. 

Como  sof>ra. 

] *•  3 ottobre. . 

Della  zecca  di  Torino 

Come  sopra. 

Como  sopra. 

1638,  33  «lice mi» 

Della  zecca  di  Torino 

Como  sopra. 

Fiorini  144. 

1634,  IO  scUemb. 

Capitoli  d'appalto  «lei- 

I«SS,  *1  M-IUMllI) 

Contralto  di  appalto 
della  zecca  di  Torino 

Soldi  49  l'oncia 

1636,  33  dìccml) 

Soldi  50  >/j  l'oncia. 

Soldi  59  per  oncia. 

Soldi  60  per  oncia. 

Soldi  61.  4 per  oncia. 

Soldi  69  per  oncia. 

Soldi  06  per  oncia 

Soldi  67  per  oncia- 

Soblì  Gl  per  oncia. 

Soldi  70  l'oncia  por  l’argento 
alligato  corno  i erosimi , cioè  a 
denari  II. 

E da  denari  10  a basso  soldi  58. 

- 15  giugno. 

\ l>[ tallo  della  zecca  di 

- 31  agosto . 

1611 , Il  inumo 

Appalto  della  zecca  di 

» 0 direniti 

164  3 , 4 febbraio 

Contratto  d’  appalto 

1610,  li  marzo. 

1656,  si  febbraio 
1653.  M cem-aio 

Capitoli  d’appalto  del- 
ibi zecca  di  Torino... 

Da  caratti  91  in  91  il  lino  uniti 
80  «/;  senza  detrazione  di  spesa 
per  la  partizione. 

Por  l'oro  più  basso  di  caratti  91 
si  dedurrà  la  partizione  a giudizio 
«Iella  Camera. 

Da  denari  11  in  19  si  pagherà 
il  lino  scuti  7.  7.  7.  */j.  senza  de- 
trazione alcuna  per  l'allìnaziono. 

Per  quelli  d’inferiore  bontà  di 
denari  II  si  dedurrà  raffinazione 
a giudizio  della  Camera. 

1655,  15  «lirenib. 

1 ! 

Capitoti  «l'appalto  del- 
la zecca  di  Torino  . . 

Sculi  80  •/*.  per  gli  ori  da  ca- 
rati! 91  in  91. 

Sculi  5.  9,  7 */j.  per  gli  argenti 
«la  denari  11  in  19 
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DATA. 

DOCUMENTO. 

PREZZO  PER  CADL'N  MARCO 

D'ORO  FINO. 

D'ARGENTO  FINO. 

1657  , 7 settcrab 

Tariffa  camerale  per 
Torino 

E sopra  quelli  da  caratli  90  a 
basso  si  dedurrà  la  spesa  della 
partiziono  a giudizio  della  Camera. 

Da  caratti  91  in  94  senti  80  <0; 

E per  Iquelli  d’inferiore  bontà 
di  denari  II  si  dedurrà  l'aflina- 
zione  ad  arbitrio  della  Camera. 

Da  denari  II  in  19  si  pagherà 

e per  quelli  d' inferior  bontà  sculi 

il  lino  scuti  5.  7.  7.  »/s,  che  sono 

1660,  99  diccmb 

Contratto  il'  appallo 

80.  ■/; suddetti,  dedotti  però  soldi 
30  per  l’afllnaziono  per  cadun 
marco. 

soldi  90.  9 cadun  oncia. 

Per  quelli  a minor  bontà  di  de- 
nari Il  si  pagherà  il  fino  a detto 
prezzo,  dedotti  pero  soldi  9 per 
marco  pell'afllnazioiie 

della  zecca  di  Torino. 

Da  caratli  il  in  24  si  pagherà 

Da  denari  11  in  19  si  pagherà 

1009, 30  diccmb 

Altro 

il  lino  sculi  80  '/j  senza  detrazio- 
ne di  spesa  per  la  partizione. 

K su  gli  ori  più  bassi  di  caratti 
91  si  dedurrà  la  partizione  a giu- 
dizio della  Camera. 

Come  sopra. 

il  Uno  scuti  5.  9.  7.  d'Italia. 

Sopra  quelli  d’ inferior  bontà 
di  denari  1 1 si  dedurrà  l'aflina- 
zionc  a giudizio  della  Camera. 

Come  sopra. 

1679 , lì  ottobre 

Altro 

Come  sopra 

Como  sopra. 

1G75,  i aprile  .. 

Allro 

Come  sopra. 

Como  sopra. 

1670,  99  agosto. 

Altro 

Come  sopra. 

Come  sopra. 

1080,  10  febbraio. 

Altro 

Come  sopra. 

Come  sopra. 

1683  , 6 aprilo.. 

Altro 

Come  sopra. 

Come  sopra. 

1099,  99  maggio. 

Istruzione  camerale. . 

Lire  75  l'oncia. 

Lire  5 l’oncia. 

o » luglio.  . 

Istruzione  camerale. . 

1704  , 9 giugno. . 

Ordine  della  Camera 

al  maestro  di  zecca  . 

Lire  5.  6.  8 l'oncia. 

1791  , 7 luglio... 

llcgio  biglietto 

Lire  79.  15  l'oncia. 

Come  sopra. 

1733,  95  giugno. 

Regio  Editto 

Lire  89  l'oncia. 

Lire  5.  10  l’oncia. 

1755,  lì  febbraio 

Regio  biglietto 

Lire  76.  16  pel  fino  contenuto 
nei  dorati. 

Lire  89.  19,  4.  6.  l'oncia. 

Lire  5.  9.  6 pel  fino  contenuto 
nei  dorati 

Lire  5.  13.  6 l'oncia. 

» 1 1 marzo. 

Regio  biglietto 

L'oro  malleabile  acaralU  91.  18 
o superiore  II.  89.  19.  4.  6 l'oncia. 
L’oro  malleabile  a caratli  91.  18 

L’argento  malleabile  al  denari 
6 e superiore  11.  5.  13.  0 l’oncia 
L’ argento  malleabile  a denari  6 
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PREZZO  PER  CADCS  «ARCO 

D'ORO  FI. NO. 

D'ARGENTO  FINO. 

c superiore  ma  contenuto  nei  dorati 
11.  89.  15.  l'oncia. 

L’oro  inferiore  a caratti  91.  18 
o non  malleabile  11.  89.  IO  l'oncia. 

e superiore  ma  contenuto  nei  dorati 
11.  5.  Il  l’oncia. 

L’argento  non  malleabile  a de- 
nari 6 o superiore  II.  5.  19  l'oncia 
L'argento  malleabile  inferiore  a 
denari  6 II.  5.  8.  6. 

L’argento  inferiore  a denari  G 
e non  malleabile  11.  5.  5.6  l'oncia. 

1785,  30  dìcomb. 

Regio  biglietto 

L’oro  malleabile  U.  87.9.1  l'oncia. 
L’oro  fino  per  inquartare  i do- 
rati II.  87.  19.  1 l’oncia. 

L’oro  contenuto  nei  dorati  di 

L'argento  malleabile  li.  5.  13. 
Quello  a denari  6 o supcriore  e 
non  malleabile  U.  5.  II.  6. 

Quallo  inferiore  a den  6 e mal- 

9.»  categoria  od  inferiore  a ca- 
ralti  91. 18,  oppure  non  malleabile, 
II.  80.  19.  (I. 

L’oro  contenuto  nei  dorati  dì  l.a 
categoria,  superiore  a caratti  91. 18 
o malleabile  11.  80.  17.  8. 

leabilc  IL  5.  8. 

Quello  inferiore  a denari  0 e 
non  malleabile  II.  5.  5. 

Quello  contenuto  nei  dorati  di 

I. "  categoria,  o superiore  a denari 

II,  11.  5.  10.  6. 

Quello  contenuto  nei  dorati  di 
9.*  categoria,  cioè  a den.  11  od 
inferiore,  11.  5.  9.  6. 

1816,  1°  scltcmb 

Ordine  camerale  — 

L'oro  fino  lire  nuove  105.  30 

L'argento  fino  lire  nuove  6.  70 

l'oncia,  osata  II.  n."  3,495.  83.  330. 

l'oncia,  ossia  11.  n.«  917.  97  80  3 

1 894  , 1 gennaio 

Ordine  della  Regia  Se- 

il  chilogramma. 

il  chilogramma. 

ureteri*  di  Fioaiize . . 

L'oro  contentilo  nei  dorali  su- 
periori a millesimi  917 , ossia  di  1.» 
categoria  II.  3,356.  05. 

Quello  dei  dorati  a millesimi 
917  od  inferiore , ossia  di  9.*  ca- 
tegorìa, 11. 3,346. 67.  il  chilogramma. 

L’argento  contenuto  nei  dorati 
superiori  a millesimi  917,  o di  1.» 
categorìa,  II.  9|3.  45. 

Quello  dei  dorati  a millesimi 
917  od  inferiore,  ossia  di  seconda 
categoria  11.  91 1. 69  il  chilogramma. 

■ 9 aprile 

Regio  biglietto 

L’oro  (ino  IL  3,434.  44  . 444  il  j 
chilogrammi 

L’argento  fino  II.  918.  88  889 
il  chilogramma. 

» 98  maggio. . 

Regio  biglietto 

L’oro  fino  contenuto  nei  dorati 
Il  3,434.  44.444  con  una  ritenzione 
(iella  partizione. 

L'argento  fino  contenuto  nei  do- 
rati II.  918.  88.  889  con  una  ri- 
tenzione | «ella  partizione  | 

1839,  li  getterai) 

Regio  biglietto 

L'oro  Ano  11.  3,436. 

L'argento  fino  11.  919.  50. 

! 

Lo  stesso  per  quello  contenato 
nei  dorati , però  con  una  ritenzione 

Lo  stesso  per  quello  contenuto 
nei  dorati , però  con  una  ritenzione 

' j 

per  la  partizione 

— — <■»  - — 

(►ella  partizione. 
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ADDIZIONE. 


Avendo  avuto,  dopo  terminata  la  stampa  del  presente  volume,  alcune 
nuove  monete  dei  Reali  di  Savoia  , credetti  di  doverle  all’  opera  aggiun- 
gere colla  presente  addizione,  e darne  i disegni  in  una  terza  tavola 
complementare,  afflne  di  portare  al  suo  massimo  possibile  compimento 
questa  preziosa  collezione. 

N."  1.  La  prima  adunque  i un  obolo  bianco  appartenente  al  conte 
Aimonc,  e battuto  secondo  l’ordine  del  1538,  ed  è una  varietà 
di  quello  già  riportato  nella  Tav.  Il  col  n.*  1. 

"2.  Bianco  dozzino  fatto  coniare  da  Amedeo  VI  in  Ciamberi  secondo 
il  suo  ordino  del  5 giugno  1549,  e segnato  di  dodici  {valle  come 
quello  di  Aimone  col  n.°  5. 

5.  Grosso  di  Amedeo  Vili  battuto  secondo  l’ordine  pella  zecca  di 
* Nion  del  1°  novembre  1395 , ma  culla  variazione  nel  conio 
prescritta  il  1.*  dicembre  dello  stesso  anno,  pella  quale  fu  alla 
figura  in  piedi  di  S.  Maurizio  allungata  alcun  poco  la  veste. 

4.  Varietà  del  forte  pure  d'Amedeo  Vili  o già  riportato  nella  Tav. 
VI  col  n.*  18,  battuto  poi  secondo  l’ordine  del  15  giugno  1419, 
col  contrassegno  di  una  stella  dopo  AMEDEVS. 

5.  Bianchetto  col  contrassegno  d’una  rosa,  dal  duca  Lodovico  or- 
dinalo il  27  ottobre  1448  a somiglianza  di  altro  del  padre  del 
1420  o riportalo  col  n.°  22  nella  Tav.  VII. 

(i.  Maglia  di  viennese  di  Carlo  1,  colla  lettera  T iniziale  certa- 
mente di  Torino,  dove  devo  essere  stata  battuta  in  seguito  al- 
l'ordine del  5 febbraio  1485,  ed  a somiglianza  di  quella  di 
Amedeo  IX  del  1407  inserta  nella  Tav.  Vili  col  n.”  5. 


7.  Testono  di  Carlo  Giovanni  Amedeo,  baltuto  tra  il  1400  ed  il 
1491  coi  conii  del  padre  , ma  con  sostituire  il  suo  nomo  nella 
leggenda  dal  lato  dello  scudo,  omesso  peri)  quello  della  madre, 
che  leggesi  nelle  inferiori  monete. 

8.  Maglia  di  bianchetto  coniala  tra  il  1496  ed  di  1497  dal  duca 
Filippo  11  ad  imitazione  di  quella  d’Amedeo  Vili  che  vedesi  col 
n.“  25,  o di  Carlo  I col  n.”  12,  colla  differenza  però  che  questa 
ha  solamente  due  piccole  crocette  in  vece  di  quattro  nel  campo 
del  rovescio. 

9.  Maglia  di  bianchetto  del  duca  Carlo  II , con  croce  patente , e 
battuta  secondo  l'ordine  del  1508  per  Ciambcrl  e Comavin. 

10.  Ducatonc  coniato  dal  duca  Carlo  Emmanucle  1 nel  1621 , e del 
quale  la  metà  già  trovasi  nella  Tav.  XXXVII  col  n.°  56. 

11.  Denaro  tornese  di  Filippo  di  Savoia  principe  d’Acaia  pei  suo 
matrimonio  con  Isabella  di  Villardouin,  c battuto  a Cbiarenza 
capitale  di  quello  stato  tra  il  1501 , anno  nel  quale  ne  prese 
l’investitura,  ed  il  1511,  epoca  della  morte  d’isabella,  per 
cagione  della  quale  passo  il  principato  a Matilde  di  Hainaut 
sua  figlia  di  primo  letto. 

12.  Denaro  di  Lodovico  II  di  Savoia  signore  di  Vaud,  battuto  circa 
il  1449,  cd  avente  una  testa  simile  a quella  del  bianco  dqzzino 
del  conte  Amedeo  VI,  sopra  riferito  col  n.°  2. 


PINE  DEL  VOLIMI;  PRIMO 
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